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GIACOMO LEOPARDI 


Egli vive, vive in ispirito, dovunque palpiti il senso della pura 
bellezza e della profonda umanità. Ma qui, ripensando a lui, sì 
prova come il briviclo di una rievocazione corporea, perchè tutto in- 
torno a noi ritiene qualche vestigio della sua persona, qualche eco 
della sua voce, qualche riflesso della sua vita mortale, così da ri- 
chiamare alle labbra i versi de Le Ricordanze: 


°° . Qui non è cosa 
Ch’io vegga o senta, onde un’immagin dentro 


Non torni, e un dolce rimembrar non sorga, 


con la sola variante di un epiteto che sostituisca il nostro rimpianto 
di posteri alle rammemorate dolcezze del poeta. 

Recanati fu la culla legittima del suo genio. Da questo cielo se 
reno, dalla linea pacata dei colli prossimi e dei monti lontani, dal 
l’orlo azzurro del mare, dalla schietta semplicità delle costumanze 
campestri e borghigiane gli vennero alla fantasia le ispirazioni più 
fresche, come dalla biblioteca paterna gli venne il primo alimento 
alla prodigiosa dottrina e dalla lunga solitudine l'abito dei pensosi 
raccoglimenti. Che importano le dure parole ch'egli proferì contro la 
terra nativa? Vi sono amarezze e risentimenti che nemmeno le natur 
superiori riescono a vincere; e dall’Alighieri in poi, il risentimento, 
l'amarezza, non furono mai consiglieri di misura. E vi sono co 
strizioni domestiche, noncuranze e offese di contemporanei, che nel- 
l'economia misteriosa della natura, dove tutto è compensazione, di 
ventano, a nostra insaputa, contro le nostre querele, pungoli fecondi. 
Sì, questi brevi confini parevano soffocare il poeta: ma quand’egli 
potè varcarli, quando fu lontano, ben lontano dagli zotici che ne igno 
ravano l'altezza intellettuale, dai vili che ne dileggiavano l'imperfe 
zione fisica, forse che giunse ad afferrare per un lembo il fantasma 
fuggitivo della felicità?... In nessun luogo la vita dei grandi fu im 
mune da ferite immeritate e volgari; ma in pochi luoghi come a 
Recanati il ricordo di un figlio grande e infelice si è convertito in 


Nota. Discorso commemorativo pronunciato nel palazzo Civico di Reca- 
nati, il 29 giugno 1918, CXN° anniversario della rascita del poeta. 
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religione perenne. Qui i suoi discendenti ne serbano il culto gentile e 
operoso; qui, ad ogni ricorrenza della sua nascita, ritornate a lui con 
quel senso di riavvicinamento ideale nella crescente lontananza reale 
che destano sempre gli anniversari; e la sacra ricorrenza voi cele- 
brate oggi con più alta solennità, non per l'oratore che vi sta di- 
nanzi, ma per la luce di gloria che circonfonde la patria: questa 
Italia che egli vide misera e serva « sognò, quale noi la vediamo, 
forte e vittoriosa. 


la 


Allorchè accettai l’invito di tenere questa commemorazione, io, 
quantunque familiare fino dalla prima giovinezza con la poesia leo- 
pardiana, sentii il bisogno e il dovere di ravvivarne in me l’intima 
efficacia con una nuova meditata lettura. E poichè in questo periodo 
di scompiglio della vita veneziana, la mia biblioteca privata è impe- 
netrabile, andai da un libraio a chiedergli il volume dei canti leo 
pardiani in qualcuna delle migliori edizioni. Risposta: «tutto esau- 


rito ». Medesima domanda altrove e medesima risposta. «I due 
ultimi esemplari li abbiamo venduti giorni sono a due ufficiali che 
partivano per il Piave ». Ricordai allora che un critico della Sviz 


zera francese, acuto, originale, morto poco più che trentenne, Emile 
Hennequin, affermava e dimostrava come uno fra gli indici più 
sicuri dell’orientazione dello spirito e del gusto sia la statistica com- 
parativa dello smercio delle opere di sentimento e di immaginazione, 
povsie e romanzi. Feci subito delle ricerche nel mercato librario ed 
ecco la conclusione alla quale credo di essere legittimamente perve- 
nuto. Fra i moderni poeti italiani intendo fra quelli consacrati 
ormai come classici Giacomo Leopardi è il più largamente letto. 
Egli, che disdegnava la popolarità romorosa e vana, ha conquistato 
la sola popolarità invidiabile: quella che consiste in un tacito, pro- 
fondo impero spirituale. I suoi canti stanno presso il capezzale del- 
l’uomo di pensiero e dell’uomo d'azione, dello studioso e del com- 
battente, e attraverso a quelle brevi pagine il cuore del poeta, ri 
belle all’ingiunzione di posare per sempre, batte più vivo, più con 
citato che mai, accanto ai nostri cuori. 

Perchè? 

Io credo sia così, per una somma di ragioni diverse: ragioni for- 
mali e sostanziali, avvertite o ignorate, che confluiscono in un'unica 
corrente di attrazione e di simpatia. 

Anzi tutto, leggendo le cose maggiori del Leopardi, voi siete im- 
mediatamente colpiti dalla loro schietta e pura nudità verbale: di- 
vina nudità, che i greci conobbero. Scomparsa quella retorica con- 
suetudinaria che prima di lui amava coprire di fronde e di fiori il 
pensiero e, dopo di lui, riprese volentieri a rifrondeggiare e a rifio- 
rire, sempre a scapito del pensiero. Vocabolario assai parco; povero 
dovremmo anzi chiamarlo, se lo paragonassimo a quello d’altri poeti. 
La parola, anzichè sovrapporsi ambiziosamente all'idea, al fantasma, 
vi aderisce strettamente e vi si 1dentifica. Ed è questo uno fra i se- 
greti della giovinezza perenne di Giacomo Leopardi. Chi abbia 
qualche pratica delle. stato civile della letteratura, sa bene che le 
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creature poetiche si mantengono tanto più vive e fresche quanto più 
pervase di spirito e quanto meno cariche di vesti e d’ornamenti, sia 
pure preziosi. E si comprende. Ogni momento letterario ha i suoi 
vocaboli, le sue frasi, i suoi giri, i suoi costrutti, le sue virtuosità 
di moda; ed è ciò che appassisce e invecchia facilmente; è ciò che, 
trascorsi gli anni e mutata la moda, desta un'impressione quasi di 
ridicolo, come certi abbigliamenti fuori d'uso nelle fotografie dì per- 
sone che pur ci furono e ci sono care. Ora il Leopardi è fra i poeti 
italiani colui che meno ritiene delle voghe stilistiche e verbali di un 
determinato e fugace momento; e così se egli appartiene storicamente 
alla prima metà del secolo xx, letterariamente sarà contemporaneo 
di tutti i secoli, avendo raggiunto un'espressione trasparente, esau- 
riente, e perciò assoluta, di certi stati e moti dell’umana coscienza. 

E dalla forma volgendoci agli atteggiamenti estetici e psicologici, 
è facile riconoscere un altro aspetto della sua universalità. La storia 
della letteratura è agitata dalle controversie critiche tra idealismo e 
realismo, tra subbiettività e obbiettività, tra classicismo e romanti- 
cismo. Non nego che in codeste distinzioni possa esservi, come fu 0s- 
servato, alcun che di scolastico: ma è pur vero che, sostanzialmente, 
esse corrispondono a tendenze diverse od opposte; predilezione pel 
mondo sensibile 0 elevazione verso il soprasensibile; sguardo ripie- 
gato sull’anima propria o sguardo aperto sulle cose; equilibrio di 
facoltà spirituali o libero abbandono alla foga del sentimento e della 
fantasia. Il Leopardi è incontestabilmente idealista, subbiettivo, clas- 
sico; ma l'essenza della sua poesia trabocca dagli orli dì queste for- 
mule. È subbiettivo, in quanto sviscera assiduamente il proprio io, 
ma mentre il Pascal chiamava fio A4issable, perchè il suo culto ci 
inebbria di vanità e ci imprigiona nell’egoismo, il Leopardi ascende 
dal proprio affanno individuale alla considerazione accorata del do- 
lore universale. Egli è classico, cioè sa dominare, disciplinare, tra- 
durre lucidamente concezioni e visioni, ma il freno dell’arte non sof- 
foca mai quell’emotività, quella sovreccitazione fantastica che è la 
vena animatrice del romanticismo. Il Leopardi è un grande idealista, 
ma dotato della chiara percezione del mondo reale. Come osservò il 
Graf, egli «non muove mai dall’astratto, sebbene assai volte vi 
giunga ». Prendete La sera del dì di festa, La ‘vita solitaria, Il pas- 
sero solitario, La quiete dopo la tempesta, Il Sabato del villaggio, 
A Sileta, Aspasia, e vi troverete un procedimento conforme. Si co- 


mincia con la rappresentazione fedele di cose vedute e udite — pae- 
saggio lunare, quadro di usanze villerecce e borghigiane, interno di 
vita casalinga, interno di elegante mondanità — e di qui, come da 


fonte naturale, scaturiscono effusioni, meditazioni, conclusioni mo- 
rali. Di immagini tratte dalla realtà sono intessute da capo a fondo 
Le Ricordanze: il paterno giardino, la rana rimota alla campagna, 
i le opere tranquille dei servi, il suono dell'ora che viene dalla torre 
i del borgo, le mura dipinte, i figurati armenti, le sale rischiarate 
4 dalle nevi, la finestra di Nerina su cui si rifrange il raggio delle 
stelle; e ognuna di quelle immagini è richiamo e pungolo alla com- 
mossa idealità del poeta. Ma l'esempio più originale, forse senza pa- 
7 ragone in tutta la poesia, sta ne L'Infinito. Altri, per suggerire la 
i sensazione dell’infinito, alzò lo sguardo al cielo incommensurabile, 
oppure immaginò di starsene sulla cima di un’alta montagna o sulla 
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spiaggia del mare, spaziando di là con l'occhio fino all'estremo oriz- 
zonte. Egli sappaga di un picco!o colle solitario e d'una siepe di 
rovi: e a queste anguste limitazioni materiali contrappone un im- 
menso spazio immaginato dal pensiero, come allo stormire del vento 
tra le fronde contrappone un sovrumano immaginato silenzio, per- 
dendosi così in un Oceano che i sensi non vedono ma che lo spirito 
si finge. Superbo poema racchiuso in quindici versi, dove un’umile 
realtà è punto di partenza verso una concezione astratta senza 
confini. 

Che se dagli atteggiamenti estetici e psicologici passiamo alla 
definitiva dottrina filosofica a cui il Leopardi pervenne e in cui au- 
steramente, immutabilmente si adagiò, essa ci apparisce, ed è, l’an- 
titesi di quella che inspirava Alessandro Manzoni. Nel poeta lom- 
bardo la provvidenzialità: nel marchigiano l’antiprovvidenzialità : 


il brutto 


Poter che ascoso a comun danno impera. 


Eppure io ho conosciuto, io conosco molti credenti ortodossi che non 
si sentono feriti da questa concezione, per il tono alto, solenne, puro, 
vorrei dire religioso, ond’egli sa esprimerla. Un’augusta signora, col 
tissima e pia, mi diceva un giorno: «ciò che in altri sarebbe be 
stemmia, in Leopardi ha accento di preghiera ». Margherita di Sa 
vola non sapeva certamente, come io non sapevo allora, che Ales- 
sandro Poerio, in una delle due canzoni intitolate al Leopardi, aveva 
detto la stessa cosa, stemperando un po’ il concetto in una presunta 
delucidazione sentimentale e mistica: 


Non fu bestemmia il disperato accento 
E l'affetto il volgeva in armonia 


Che al cielo risalia. 


E già ogni forma di elevazione della coscienza è affine allo stato di 
preghiera, come può sapere di preghiera anche l'accusa contro il 
destino, contro Dio, quando muova non da astio, non da bassezza 0 
volgarità, ma da dolore sanguinante, da alti affetti delusi, sopra tutto 
da sentimento offeso di giustizia. Altro titolo di universalità che at 
trae le anime superiori, qualunque sia la loro fede, ai canti del Leo 
pardi come ai versetti de! libro di Job. 

E gli effetti morali? Vivo ancora il poeta, Alessandro Poerio seri 
veva: 

Spesso l’anima mia si fe’ profonda 


Di gioia nel tuo carme, e sol mi dolsi 


Che dall’affanno tuo pace raccolsi. 


E veramente, quantunque la lirica leopardiana sia messaggera agli 
uomini della loro incurabile miseria, essa non deprime, non tronca 
la fede nelle cose belie e buone, ‘mon annulla le energie, non di- 
strugge il valore delle illusioni, dei « gentili errori » che nobilitano 
l’esistenza. Quest’efficacia morale per cui leggendo il Leopardi ci sen- 
tiamo non minori ma migliori, fu magistralmente avvertita e analiz- 
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zata da Francesco De Sanctis, il quale, senza saperlo, s'’incontrava 
col giudizio espresso dal poeta medesimo e rimasto per sessant'anni 
inedito: che le opere di genio, anche quando rappresentano al vivo 
la nullità delle cose, l’infelicità della vita, elevano, consolano, accen- 
dono. Da che deriva questa singolare efficacia? Ancora e sempre dalla 
nobiltà irreprensibile del tòno e dall’essere il pessimismo del Leo- 
pardi non scetticismo, meno ancora cinismo, bensì idealità insoddi- 
sfatta. Egli intende che la gloria e l'onore sono fantasmi, ma ogni 
qual volta ripensa a quei fantasmi, sente che il cuore sì stringe e 
non sa consolarsi del suo destino. Egli riconosce col freddo giudizio 
dell'intelletto che la morte è la grande liberatrice, ma dinanzi a una 
creatura giovine e bella che dilegua quasi non sorta, la pietà lo fa 
ribelle a quel giudizio. Egli soffre della sua infermità e incapacità 
di azione, ma tanto più vagheggia un tipo umano robusto e ardi- 
mentoso, che oblia tra i pericoli le ore stagnanti della vita e ad essa 
ritorna più volentieri, dopo avere sfidata intrepidamente la morte: 


Nostra vita a che val? solo a spregiarla ; 
Beata allor che ne’ perigli avvolta, 

Se stessa oblia. nè delle putri e lente 
Ore il danno misura e il flutto ascolta ; 
Beata allor che il piede 

Spinto al varco leteo, più grata riede. 


lo non credo che questo contemplatore mesto, angosciato, spesso di- 
sperato, possa dirsi, come lo chiamò il Bertacchi, «un maestro di 
vita »; ma non è dubbio ch'egli conquista anche gli uomini più ope- 
rosì è più battaglieri, per quel senso nostalgico della vita e dell’azione 
che a volta a volta si cela e si svela tra le pieghe del suo spirito 
dolorosamente contemplativo. 

Dicevo poco fa che il Leopardi, anzichè rinchiudersi egoistica- 
mente nella solitudine del suo 0, ne esce, per sollevarsi alla consi- 
derazione obbiettiva delle sorti comuni, Basta il canto d’un artigiano, 
che ritorna a tarda notte, dopo i sollazzi festivi, alla sua povera 
casa, perchè il pensiero del poeta assurga di colpo alle vicende effi- 
mere dei popoli più gloriosi, dei popoli conquistatori e scomparsi. 
Ora, quanto più cresce in noi l’esperienza, tanto più ci rendiamo ca- 
paci di salire dai nostri casì individuali alle sorti generali, dall’z0 al 
tutto, è tanto più caro ci è il poeta che di queste ascensioni fu la 
voce commossa e pura, il poeta che ci fa sentire nell'universo il tre- 
mito «delle nostre piccole angoscie e nelle nostre piccole angoscie il 
peso fatale dell'universo. 

Ma a codesta ragione generale di simpatia dobbiamo aggiun 
gerne un'altra, occasionale, che si riferisce all'ora presente. 

Nelle condizioni normali, quando le nostre abitudini giornaliere 
procedono indisturbate, quando un ritmo uniforme e tranquillo go- 
verna l’esistenza, la capacità di meditazione del destino umano resta 
pur sempre privilegio di pochi. Non così nei momenti eccezionali, 
di fronte agli spettacoli tragici delle cose. Allora la meditazione O 
almeno una disposizione d'animo che le si avvicini simpone a 
un numero ben maggiore, col richiamo dell’immediata realtà. Il Leo- 
pardi, ai piedi del Vesuvio sterminatore, dinanzi alle vestigia ancor 


ager pot dre 
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vive dell’immane distruzione compiuta dalle forze occulte e sempre 
minacciose della natura, riafferma più severamente, più amaramente 
che mai, il nulla degli uomini e insieme, col senso morale e civile 
che gli è proprio, bandisce la necessità del loro consorzio fraterno. 
Così oggi l’immensa tragedia pubblica alla quale assistiamo e varia- 
mente partecipiamo ci strappa a forza, se pur non siamo incorreggi- 
bimente frivoli, ai nostri egoismi, per impartirci qualche grave, so- 
lenne e da molti non sospettata lezione. Quale possa essere presumi- 
bilmente questa lezione, dirò più tardi; ma intanto è certo che la 
terribile singolarità dei giorni che attraversiamo, mentre è avversa 
alla lettura e al godimento d’altri poeti, torna propizia all’austera 
comprensione del poeta nostro. 


II. 


Una ragione anche più prossima attrae e avvince il Leopardì 
alla coscienza nostra: l'alto, libero, fiero sentimento d’italianità. 

Qui, per vero, non mancarono le riserve. Gli fu rimproverato 
quel passo della canzone « Sopra i monumento di Dante », che, bia- 
simando acerbamente le soperchierie francesi in Italia, potè sonare 
gradito alle orecchie dell'Austria e dei governi suoi vassalli; gli fu 
rimproverata la satira contro i liberali della Palinodia a Gino Cap- 
poni e dei Paralipomeni; anzi fu detto (e da Giovanni Pascoli, il 
quale aveva pure riconosciuto al poeta virtù di precursore civile!) 
essere rimasti in lui «quasi immutati i sentimenti che apprendeva 
in casa e certo ebbe da giovinetto sino almeno il 15 » : i sentimenti, 
cioè, d’un reazionario, 

Ma come potè il Pascoli ripubblicare integralmente quel som 
mario e arbitrario giudizio, allorchè tante pagine del Leopardi, tratte 
dalla lunga oscurità dell’inedito, erano sopraggiunte a smentirlo?... 
In quelle pagine il poeta manifesta apertamente la sua avversione 
al dispotismo e il suo amore per le libere istituzioni; denuncia gli 
effetti perniciosi dei regimi assoluti anche sul costume privato; com- 
misura al grado maggiore o minore di libertà, l'amor patrio di cui 
un popolo è capace; proclama insistentemente che, senza quest'amore, 
non può esistere in un popolo vera virtù. 

La condanna delle prepotenze francesi? Ma il Leopardi, italiano! 
non sapeva, non voleva dimenticare che la grande sciagura d’Italia 
era stata quella d’essere ludibrio degli stranieri, come il suo grande 
torto quello di avere parteggiato ora per l’uno ora per l’altro. Diffi- 
dava quindi, per istinto storico, d’ogni dominazione o prevalenza 
straniera; deplorava che i nostrì figli avessero combattuto e fossero 
morti in terre estranee, per una causa non nostra; detestava i s0- 
prusi da qualunque parte ci venissero, anzi tanto più li detestava 
quanto più presumevano di mascherarsi col nome sacro di libertà. 

La stessa satira della Palinodia a Gino Capponi e dei Paralipo- 
meni, se appena si guardi, apparisce frutto, per quanto aspro, 
d’amore, perchè essa investe e punge non le alte idee, non le gene- 
rose aspirazioni (ricordate la magnifica apostrofe alla Virtù!), ma la 
pochezza degli uomini. Le coscienze superficiali sono sempre pronte 
ad applaudire le tesi simpatiche, in qualunque modo si pensi d’at- 
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tuarle; per contro, una coscienza vigile e suscettiva rimane facil- 
mente offesa da certe insufficenze, da certe miserie, da certi gesti 
insinceri, sopratutto dalla sproporzione tra i mezzi pratici e il fine 
divisato, tra i segni esteriori e il programma sostanziale, e allora si 
ribella, esprimendo quest'intima reazione con l'ironia o con l’invet- 
tiva. Al Leopardi parve ridicolo l’uso della barba e dei baffi adottato 
dai carbonari, a paragone del superbo programma ch’essi enuncia- 
vano, e schernì. Al Carducci parvero codarde le prudenze della po- 
litica italiana a fronte del problema sacro di Roma, e imprecò. Eb- 
bero torto entrambi. Ma sarebbe così stolto accusare il primo d’es- 
sersi col suo sarcasmo rivelato nemico di libertà, come chiamare 
l’altro cattivo italiano per la terribile rampogna da lui lanciata al- 
l’Italia. 

Il sentimento patrio del Leopardi diversifica da quello di tanti 
altri del tempo suo e del nostro — per ciò solo, che un pensatore 
indipendente, un pensatore sovrano com’egli era, pur adorando il 
suo paese, non rinuncia ai diritti della critica, non abdica al suo per- 
sonale discernimento, non s'aggioga al carro pesante e stridulo del 
fanatismo. Egli diceva di abominare la politica, ma intendeva mani- 
festamente la politica dei partiti, perchè questi obbediscono più o 
meno alle « vane parzialità e prevenzioni », da cui egli rifuggiva, 
perchè hanno, tutti, aleunchè di angusto e di chiuso, di intollerante 
e di miope; e a lui non pareva conciliabile la vera, la piena libertà, 
con qualsiasi forma di dedizione intellettuale. Vorremmo noi chie- 
dergli quale fosse la sua precisa concezione intorno all'assetto politi- 
co d’Italia? Sarebbe pretesa soverchia; e del resto, chi l’ebbe in quel 
momento in cui cozzavano fra di loro tante tendenze e reminiscenze 
contradditorie, chi l'ebbe una concezione chiara e ferma, se non 
Giuseppe Mazzini? Ma, certo, il sentimento del poeta fu unitario, 
scevro d'ogni ombra di municipalismo o di regionalismo, e le sue 
aspirazioni di scrittore e di cittadino si possono riassumere così: 
autonomia nazionale, forza nazionale, coltura nazionale, coscienza 
nazionale, sdegnosa d'ogni servile adorazione. 

Ed oggi noi lo sentiamo accanto a noi e tra noi. È tra noi chi, 
ventenne, obliando nell’ardore dell'animo la gracilità delle membra, 
chiedeva di combattere e di procombere da solo, per infiammare col 
suo sangue i petti italiani; chi invocava educazione robusta e armi; 
chi intuiva la missione altamente educatrice della donna; chi la in- 
citava a non esitare tra figliuoli miseri ma virtuosi e figliuoli fortunati 
ma codardi; chi ringraziava il cielo di averlo fatto italiano e affer- 
mava che quanto di più grande ha ia mortal natura si chiama ita- 
liano; chi scorgeva nel goffo straniero, spregiatore delle glorie nostre, 
l’invido presentimento che quest’Italia, già regina due volte, potrebbe, 
appena libera di costrizioni intellettuali e civili, ritornare nuova- 
mente regina : 


Se fosse Italia ancor per poco sciolta, 
Regina torneria la terza volta. 


Regina nel mondo non pretendiamo che torni. Non sono nostri i sogni 
orgogliosi d’impero universale. Ma certo l’Italia ha riconquistato con 
le armi in pugno la sua coscienza, la sua autonomia, il suo alto posto 
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di cooperazione e di battaglia per la civiltà; e noi, o poeta, la ve- 
diamo più prossima al tuo sacro ideale, come oggi ci sentiamo civil. 
mente più degni di te. 


III. 


Ma tutte queste ragioni, estetiche e filosofiche, umane e civili, 
che valgono a spiegare la contemporaneità viva del Leopardi, le sue 
affinità ideali col nostro spirito, sarebbero ben poca cosa, se non si 
traducessero in evidenza suadente di forme, d'immagini e di visioni. 
E di queste forme, immagini, visioni, è tutta cosparsa e avvivata la 
lirica leopardiana. 

Rappresenta il poeta direttamente se stesso? Lo rivedete negli 
atteggiamenti che più simprimono nell'anima e più la inducono a 
commozione. Egli riguarda con gli occhi intenti le stelle scintillanti 
dell'Orsa, che gli rievocano i giorni della perduta giovinezza; egli 
sta assiso sul margine di un lago incoronato di piante taciturne, im- 
moto, senza voce, nell'immobilità e nel silenzio delle cose, quasi sul 
punto di sciogliersi e confondersi nel loro grembo; egli si specchia 
nell'acqua, Narciso del dolore, pensando di spegnere in essa spe- 
ranze ed affanni: egli persegue, amante ignorato, un’eterna Idea che 
spazia e raggia nell'infinito e le manda un inno dalle brevi e trava 
gliate sponde del tempo: egli siede la notte sulla lava indurata come 
mare rappreso, interrozando gli astri che gli fiammeggiano sul capo 
e fino le remote nebulose: egli seppellisce lo stanco suo cuore, inci 
dendo sulla lapide l’epigrafe sepolcrale; egli reclina la faccia pallida 
e macilenta nel seno virgineo della morte. Trasfonile, invece, 
l’anima sua in qualche figura storica idealizzata o in qualche figura 
immaginaria? Sono fantasmi superbi di fierezza e di tristezza, dolci 
fantasmi di malinconia: è il guerriero e tribuno romano, che, solo 
nel deserto, dopo la strage fraterna e prima di cacciarsi la daga nel 
petto, accusa i Numi inesorandi del cielo e dell'’averno: è la fanciulla 
di Lesbo che piange il suo corpo deforme e si lancia verso le rive 
silenti dell’Ade; è il giovine moribondo che implora «dalla bellissima 
creatura, tacitamente adorata, il bacio unico e supremo; è il pastore 
errante che guida la sua greggia, conversando sospirosamente con la 
luna. — O cerca il poeta nella natura un fragile emblema del suo 
destino? Ecco il passero solitario che canta fino a vespero dalla vetta 
di una torre antica; ecco il fiore della ginestra, che, quasi commi 
serando i danni altrui, consola col suo profumo il deserto. E altre 
immagini, dolenti e divine, passano dinanzi a noi: Silvia, dagli occhi 
ridenti e fuggitivi, che canta ininterrottamente al telaio nel maggio 
odoroso e poi dilegua, consunta, dalla vita; Nerina, che s'inoltra con 
passo di danza, la gioia sulla fronte, la fede nello sguardo, e an 
ch'essa dilegua; la bellissima fanciulla che rivive nell'antico simu 
lacro marmoreo, nell'atto di allontanarsi da’ suoi, per varcare la 
soglia dell'eterna notte: Amore e Morte, il fanciullo adorno di can 
didi veli e la vergine ammantata di bruno, che trasvolano, tenendosi 
fraternamente per mano... 

Poesia sublime! di cui dev'essere smarrito il senso in chi pro 
clama poesia, in chi ammira come poesia, tante altre cose diverse, 
la decorazione, l'amplificazione, la fiorettatura, l’acrobatismo ver- 
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bale, l’esteriorità appariscente. Poesia, cioè spirito che trionfa sulla 
materia; spirito in veste trasparente di bellezza; spirito che pervade 
la parola, la dilata e solleva oltre il suo significato letterale, per 
conquistare la fantasia attraverso la commossa sensibilità. 


IV. 


E nemmeno basterebbero le forme, le immagini, le visioni, senza 
quell'ineffabile virtù di rapimento che esercita su di noi il suono 
della lirica leopardiana. 

Ogni poesia ha qualche attinenza con le altre forme dell’arte; con 
la pittura per l'efficacia coloritrice, con la scultura pel vigore del 
rilievo, con larchitettura pel saldo equilibrio, con la musica per la 
potenza suggestiva. La poesia del Leopardi, parca di parola, imbe- 
vuta di spirito, riverbero di fantasmi interiori, ritraente con fedeltà 
ma con molta discrezione le sembianze del vero, non è mai nè pitto- 
rica, nè scultoria, nè architettonica. Appena qualche raro e lieve 
tocco di colore, come il c/0/4 della veste di Aspasia. Nessuno sforzo 
di rappresentazione plastica, se non forse quella torre jin solitario 
catnpo a cui il poeta parazona il pensiero dominante. E non ricerca 
di saldezza statica, bensì agilità dinamica nella composizione e nel 
movimento delle strofe. Breve: la poesia del Leopardi è essenzial- 
mente musica. 

Come fu tante volte osservato, la musica, pel suo alato distacco 
dal mondo reale, per la sua magica facoltà di suscitare e alimentare 
il sogno, è arte più cara al pensiero pessimistico e più atta a con- 
solarlo. Il Leopardi ne aveva il senso spontaneo e la passione; essa 
provocò le sue acute riflessioni estetiche a preferenza di qualsiasi 
altro genere d’arte: ed è significativo ch'egli considerasse come vera- 
mente poetiche, anzi, diceva, poeticissizze, le parole che svegliano 
sensazioni indistinte, concezioni vaghe e indeterminate, quelle pa 
role, insomma, che noi possiamo chiamare con egual diritto m22sicali. 

Ma le liriche ci porgono le prove dirette di questa particolare 


sensibilità auditiva, E sono: quanto al contenuto, le inspirazioni 
e similitudini felici ch'egli trae dal canto e dalla misteriosa virtù 
degli accordi musicali: quanto alla metrica, la struttura delle 


strofe, l'uso delle rime e assonanze a mezzo dei versi, e l'arte dei 
trapassi e delle riprese. 3 

La canzone libera adottata dal Leopardi venne studiata erudita- 
mente nel suo svolgimento storico e nelle sue modalità metriche, ma 
non egualmente, credo, nelle sue riposte ragioni ritmiche: ragioni 
tanto più delicate, tanto più aderenti ai vari e successivi moti del 
pensiero, quanto meno vincolate a disciplina esteriore di simmetria. 

Le rime e assonanze al mezzo dei versi hanno un duplice valore : 
musicale e psicologico: sono echi esteriori e intimi ribadimenti d'una 
concezione o d'una visione. I trapassi, le riprese, ci trasportano 
repentinamente e tuttavia dolcemente da uno ad altro ordine di idee, 
di affetti, di sensazioni, oppure richiamano la coscienza su se mede- 
sima, con una specie di spontaneo e subitaneo pentimento. 

Il Foscolo sì considera, a ragione, come maestro nell’arte dei tra- 
passi lirici. / Sepolcri, Le Grazie, qualche sonetto, ne hanno di mera- 
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vigliosi. Tuttavia l’uso che ne fa il Leopardi sembrami più fine, 
certo è conforme ad una poesia di maggiore intimità che non quella 
foscoliana, magniloquente e sempre un po’ ornamentale. Leggerò 
qualche verso, procurando di sottolineare con la voce, modesto ma 
unico mezzo per far sentire le finezze di tòno non traducibili a 
parole. 

Ne La Vita solitaria, dopo la conclusione sconsolata : 


< . ed a questi occhi 
Non altro convenia che il pianger sempre, 


la dolce abdicazione di un attimo: 


Pur se talvolta per le piagge apriche. . . . . 


Ne I! passero solitario, dopo l’accenno malinconico al sole che 
dilegua 


TED . e par che dica 
Che la beata gioventù vien meno, 


l’apostrofe carezzevole : 
Tu, solingo augellin, venuto a sera 
Del viver che daranno a te le stelle. . . . . 
Nel Canto notturno di un pastore errante del Asia, dopo il dubbio 
che la luna, fraternamente invocata, sia sorda alle nostre querele : 
Ma tu mortal non sei 
E forse del mio dir poco ti cale, 
la trepida speranza ch'essa comprenda la vita umana e i suoi affanni : 


Pur tu, solinga, eterna peregrina, 
Che sì pensosa sei, tu forse intendi 
Questo viver terreno, 


Il patir nostro, il sospirar, che sia. 
Ne La Ginestra, dopo l’aspra denuncia «dell'orgoglio umano : 
E l’uom d’eternità s'arroga il vanto, 
la tenerezza per l'umile fiore del deserto : 
E tu, lenta ginestra. . . . . 


Non basta. Se io fossi un esperto conoscitore del tecnicismo della 
musica, credo che potrei tentare una trascrizione in linguaggio di 
note e d’accordi di molti passi leopardiani. Mi limiterò a segnare 
qualche concordanza o analogia. 

Eccovi un verso, un solo verso, che per la sua andatura lenta, 
posata, interrotta appena da tenui soste, e si direbbe oltrepassante 
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di gran lunga il numero delle sillabe che lo compongono, gareggia 
con l'espressione e l’effetto musicale : 








































Ed erra l’armonia per questa valle. 


Eccovi un periodo poetico, che si svolge con l'ampiezza ondulata 
d'una frase melodica, per riposare sopra un’ultima accentazione 
tronca, vibrante com’eco: 


; . Conscie le molli 
Aure, le nubi e la titania lampa 
Fur de l’umana gente, allor che ignuda 

Te per le piagge e i colli, 

Ciprigna luce, alla deserta notte 

Con gli occhi intenti il viator seguendo, 

Te compagna alla via, te de’ mortali 

Pensosa immaginò. 


Altra volta non può dirsi musicale l’impressione fonica, bensì la di- 
sposizione d'animo determinata dalla mossa lirica: 


Quale in notte solinga, 
Sovra campagne inargentate ed acque. . ... 


L'Ultimo canto di Saffo è un superbo 4 solo vocale, che trascorre ap- 
passionatamente attraverso le intonazioni più diverse: dolce apo- 
strofe belliniana ai placidi spettacoli notturni, cari un giorno all’a- 
nima serena, che tosto si tramuta in violenta evocazione delle pro- 
celle di natura riecheggianti l’intima tempesta; accorato lamento 
sulla bellezza profusa nell'universo e interdetta alla misera Saffo; 
interrogazioni accusatrici al destino, troncate dal tragico proponi- 
mento di morte; augurio commosso di felicità, se felicità può esistere 
sulla terra! all'uomo inutilmente amato; crudele conclusione che di 
tante glorie sperate, di tante dolci illusioni, non le resta ormai che il 
Tartaro: e qui la voce che ha con sì appassionata mobilità rievo- 
cato, sospirato, accusato, rimpianto, vanisce lontanando nella nera 
notte, sulle rive silenziose del fiume sotterraneo. Il brano de Le Ri- 
cordanze, ove il Leopardi descrive sè stesso, ammalato, intento a tar- 
da ora a poetare di morte al lume d’una fioca lucerna, ha il valore 
musicale di un notturno. La scena de La quiete dopo la tempesta, 
che s'apre col cinguettìo festoso degli uccelli e col verso della gallina 
e si chiude col tintinnio di sonagli e con lo stridere delle ruote del 
carro che riprende il suo cammino, è l’intermezzo di una pastorale. 


Quel 


Viene il vento recando il suon dell’ora 


è un'onomatopea che scande il tocco lento delle tre o quattro ore di 
notte. Musica di appelli sospirosi, reiterati, rotti come singhiozzi, è 
la ripetizione così insistente del nome di Nerina. Effusione melodica, 
che trabocca incontenibilmente oltre i termini della parola, è l’inno 
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che il poeta manda dagli angusti e travagliati confini della vita al- 
l'eterna Idea spoglia di forme sensibili : 


Di qua dove son gli anni infausti e brevi, 
Questo d’ignoto amante inno ricevi. 


Lo spunto iniziale dell'ultima strofa del Tramonto della Luna 


Voi, collinette e piagge. . . . . 


sembrerebbe il principio inatteso di un allegretto, che subito si spe 
ene. Eminentemente musicali certi contrapposti di tono maggiore a 
minore, come quel luminoso: 


Di Capri la marina 
E di Napoli il porto e Mergellina, 


dopo il cupo spettacolo della lava che si riversa pel dorso arenoso 
del vulcano, e la ricomparsa della città dissepolta alla festa del sole, 
dopo la negra visione dei campi inceneriti : 

Torna al celeste raggio 

Dopo l’antica oblivion, Vestinta 


Pompel. ... . . 


La lirica leopardiana è veramente una gran musica di accenti 
umani, che mentre ci turba e strazia pel suo amaro significato, ci 
ristora e consola per la nobiltà dei temi e degli sviluppi melodici. In 
ciò il Leopardi assomiglia al Beethoven; assai più triste del sovrano 
musicista, ma egualmente castigato e puro. Fu detto che il genio in- 
felice, condannato a qualche forma di impotenza, torturato dall'as- 
sillo del pensiero, ricorda la figura mitica di Prometeo, avvinto alla 
rupe e trafitto dai morsi dell’avoltoio. Così il Beethoven, corruc 
ciato e isolato nel mondo dai suoi disdegni morali e dalla sordità 
fisica: così il Leopardi, infermo, escluso dalle gioie dell'amore, pu 
nito della sua altezza intellettuale con una visione più nera delle 
cose, Sì: ma ad ogni trafittura dell’avoltoio sgorga dai due petti un 
fiume così limpido d’armonia che la posterità trae ad abbeverarsene 
e chi sa e può a riempìre la sua piccola anfora dell'onda divina. 


V. 


Secondo la bella tradizione del genio italiano, che amò sempre 
congiungere all’inspirazione la riflessione, alla fantasia il sapere, alla 
poesia la varia filosofia, lo spirito di Giacomo Leopardi è duplice. 

Accostiamo l’altra sua faccia, la più cogitabonda e grave. 

La pubblicazione delle opere postume giova sempre a chiarire, 
in misura maggiore o minore, qualche lato delle opere già edite: ma 
rarissime volte accade ch’essa riveli nello scrittore grandi attitudini 
prima ignote o mal note, che lo ponga in luce originale, che lo sol 
levi ad altra ed eccelsa vetta di gloria. 
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Questo singolare destino toccò a Giacomo Leopardi, quando, tra 
il 1898 e il 1900, uscì quel prodigioso Zibaldone, che Antonio Ranieri 
aveva per sessant'anni celato all'Italia e più ancora sarebbe rimasto, 
senza la generosa iniziativa e insistenza di un nobile nipote del poeta. 

Noi conoscevamo le Operette morali, pagine salde come il marmo 
e terse come il cristallo, talora un po’ dure per soverchia concentra- 
zione e disciplina di logica, ammirevoli sempre per compostezza gra- 
ve, per intrepida affermazione dell’acerbo vero, qua e là per origina- 
lissima fantasia; conoscevamo quei Pensieri, che gittano sparsi raggi 
investigatori sul fondo e sugli esterni atteggiamenti dell’essere uma- 
no: conoscevamo altri seritti, che ci permettevano di seguire i proce- 
dimenti artistici e critici del poeta e del prosatore, ma nessuno im- 
maginava alcun che di simile allo Ziba/done: uno specwlum, come 
avrebbero detto nel medio evo, dell'universo sapere, un enorme cu- 
mulo di osservazioni, di considerazioni, dì analisi, di spunti e ap- 
punti intorno a ogni ordine dell’intelligenza e dell'attività. Nel fiorire 
malinconico della giovinezza, sopra tutto in quel decennio trava- 
gliato e fecondo che corse dai diciannove ai ventinove anni, Giacomo 
Leopardi scriveva di giorno in giorno, a penna corrente, quanto gli 
era suggerito dalle letture, dai ricordi, dai contatti, dalla riflessione 
sempre vigile. È una specie di enciclopedia subbiettiva, che abbrac 
cia filologia, glottologia, filosofia, religione, estetica, storia, politica, 
tutto ciò ch'egli studiava, vedeva, indagava, meditava, congetturava, 
anelava; e se a questa enciclopedia manca l’unità e l'ordine esterno, 
essa è tenuta insieme da un filo interiore e si erige a verò e proprio 
sistema, fondato, se non m'inganno, sull’antitesi fra la piccolezza 
ordinata della ragione che anaiizza e la grandezza disordinata della 
natura che crea. 

Ma a parte la concezione sistematica, che meriterebbe ampio di 
scorso, ricollegandosi alle correnti del pragmatismo contemporaneo, 
quante divinazioni nell'esame dei singoli argomenti! 

Basteranno due esempi. 

L'uno riguarda la filologia romanza. Un insigne maestro di co 
desta filologia, morto da poco, Ernesto Monaci, non esitava a «dire 
(lo ricorda un suo discepolo) che il Leopardi aveva in molte cose pre 
ceduto il Diez, preceduto il Bopp: e biasimava acerbamente Antonio 
Ranieri, il quale, oltre a ritardare al Leopardi una parte cospicua 
di gloria, aveva fatto comparire l'Italia assente per lunghi anni da 
un campo scientifico ove il Recanatese aveva da solo avviato ricerche 
e delibato verità, che, rese di pubblica ragione, potevano suscitare 
tra noi un largo movimento di indagini e di scoperte. 

L'altro esempio, d'attualità viva, si riferisce alla coltura germa- 
nica. Voi ricorderete la cieca idolatria che imperava in Italia, fino 
alla vigilia della guerra. segnatamente nel mondo universitario, per 
questa cultura: e avete presente l'immediato voltafaccia di giudizio 
che si manifestò appena scoppiata la guerra. Fra questi due estremi, 
egualmente condannabili, il Leopardi ci offre un magnifico docu 
mento di imparzialità e di acume, se non in tutti i particolari della 
sua critica, certo nello spirito che la informa e la guida. Egli rico- 
nosce esplicitamente le doti intellettuali dei tedeschi, ma con altret- 
tanta sicurezza ne denuncia le lacune e i gravi difetti: l'abuso del 
metodo analitico, la scarsa genialità, l'attitudine ad applicare meglio 
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che la vera capacità di inventare, la visione limitata delle cose. Vo- 
gliamo ascoltarlo? « I tedeschi si strisciano sempre interno e appiedi 
« alla verità; di rado l’afferrano con mano robusta; la seguono inde- 
« fessamente per tutti gli andirivieni di questo laberinto della natura, 
«mentre l’uomo caldo di entusiasmo, di sentimento, di fantasia, di 
genio, e fino di grandi illusioni, situato su di una eminenza, scor- 
‘ge d’un’occhiata tutto il laberinto e la verità, che sebbene fuggente, 
«non gli si può nascondere ». Ma parmi che il Leopardi colga so- 
pra tutto nel segno là dove egli pone a riscontro, nell’indole tedesca, 
la povertà del sentimento rispetto all’ampiezza della dottrina; perchè 
questo incivile contrasto tra il cervello che sa e l’anima che non sen- 
te, illumina alcuni fra gli atti più odiosi di barbarie commessi dalla 
dotta Germania durante la guerra presente. I tedeschi organizzano 
a Lipsia una stupenda Mostra del libro, ma distruggono i cimeli della 
Biblioteca di Lovanio. I tedeschi sono gli autori delle più erudite 
monografie sulle architetture ogivali di Francia, ma i loro cannoni 
mutilano la cattedrale di Reims. Per questo, io dissi altra volta ch'es- 
si ci farebbero pensare ai Centauri antichi, dalla cintola in su uo- 
mini, anzi pedagoghi come Chirone, dalla cintola in giù fiere; ma 
oggi domando perdono della similitudine a Maurice de Guérin, che 
ha immortalato la bellezza agile e plastica del Centauro. 

Leggendo lo Zibaldone, si affaccia spontaneo il problema, tante 
volte dibattuto, dei rapporti fra lo scrittore e l’ambiente. 

Vissuto lunghi anni in questa piccola città, segregato dal mondo, 
il Leopardi aveva a portata di mano una ricca biblioteca e fino dal- 
l'adolescenza trascorreva le giornate e parte non breve delle notti in 
consuetudine avidamente appassionata coi libri, dai quali attinse 
vasta dottrina, massime filologica e filosofica. Ma il resto? la cono- 
scenza veramente eccezionale non pur delle parole e delle idee, ma 
delle cose, donde gli venne? Osservatore infaticabile, egli si rivolse 
questa stessa domanda e credette di rispondervi dicendo che, nei pic- 
coli centri, lontani egualmente dalla rozzezza delle campagne che ti 
dà il tipo uniforme come dalle consuetudini artificiose dei grandi 
centri che al tipo uniforme conducono, si apprende assai più intorno 
alla natura dell’uomo. Risposta ingegnosa, ma insufficiente, perchè 
un piccolo centro non poteva mai conferirgli il senso e il tòno della 
modernità. E, invece, questo senso e questo tòno si palesano in lui in 
maniera ammirevole. Nessuna di quelle pedanterie formali e concet- 
tuali che contraddistinguono tanti dotti cresciuti appunto nell’esclu- 
siva compagnia dei libri. Il suo spirito si muove liberamente, spre- 
giudicatamente, tutto investendo e penetrando; e certa durezza che 
s'avverte sparsamente nella sua prosa non deriva da vincoli di abi- 
tudini letterarie, ma, come già notai, da concentrazione e sforzo lo- 
gico di pensiero. La spiegazione è, dunque, una sola: l’intuito mira- 
coloso, l’intuito che è facoltà superiore di sintesi. Tant'è vero che 
alcune osservazioni del Leopardi appaiono più esatte riferendole al 
mondo attuale che non a quello in cui egli visse, precisamente per- 
chè il suo sguardo acutissimo precorreva gli svolgimenti ulteriori di 
fatti e di condizioni che allora erano soltanto al proprio inizio. 

E un’altra osservazione, o meglio un raffronto, nasce spontaneo, 
appena si sia esplorata questa immensa miniera. 
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1 poeti dotati di larga coltura incelinano facilmente ad attribuirle 
un prezzo eccessivo di affezione artistica, Essi incastonano volentieri 
nel verso le loro cognizioni erudite, quasi orafo che leghi industrio- 
samente le gemme. Senonchè l’erudizione raramente dà fulgori, mai 
calore; ed io potrei ricordare molteplici casi in cui essa soffocò o al- 
meno raffreddò la vena emotiva e fantastica. Questo è accaduto tal- 
volta al Carducci, specie nelle odi encomiastiche; più spesso al ia- 
scoli, segnatamente nei poemi conviviali; più spesso ancora a Ga- 
briele D'Annunzio, È lecito dunque credere che uno scrittore di mi- 
nor disciplina, possedendo tanto e così vario tesoro, non avrebbe sa- 
puto resistere alla vanitosa tentazione di ostentarne qualche parte 
nelle sue strofe. Nessuna traccia di questa tentazione nel Leopardi. 
Certo, la sua altezza di poeta non è indipendente dalla sua profondi- 
tà di pensatore e di dotto, anzi è agevole cogliere le attinenze tra 
luna e l'altra: ma sono attinenze organiche, non intrusioni volute e 
vistose. La sua lirica, rispetto a quanto egli ha studiato, meditato, 
imparato, è ciò che è il fiore visibile rispetto alla radice invisibile. 
Ossia no, l’immagine non corrisponde alla natura sottile e laboriosa 
dell'artista. Diremo piuttosto che quella lirica è il risultato di un 
intimo procedimento di chiarificazione, è l'essenza che emana dai 
materiali forniti dalla cogitazione e dal sapere e fusi spiritualmente 
dal sentimento e dalla fantasia. 


VI. 


Oggi, centovent'anni dopo la nascita del poeta, lunga distanza 
per la storia dei fatti, nessuna distanza per la storia dell'anima — 
noi lo commemoriamo qui, radunati in pio convegno, lontani dal- 
l'arena sanguinosa della guerra, ma pur sempre ad essa rivolti con 
lo sguardo intento e con l'animo palpitante. 

E come nelle nostre famiglie, al sopravvenire di qualche grave 
caso inopinato che sorpassa e confonde ogni previsione, ci chiediamo 
ansiosamente che cosa ne penserebbero le persone care e venerate 
che scomparvero per sempre dal nostro fianco, così quest’infuriare 
della tragedia universale ci suggerisce una inquieta domanda: se il 
poeta filosofo fosse tra noi, 0 se in qualche plaga misteriosa, lon- 
tana senza fine dalla vita ma della vita non ignara, gli giungessero 
gli echi della formidabile procella, quali sarebbero il suo sentimento 
e i} suo giudizio0?... 

Senza dubbio, il primo istintivo moto dell'animo suo sarebbe 
di stupore, di sdegno, di fiera protesta. Chi proclamò stolto aggiun- 
gere ai mali innumerevoli dell'universo le nostre competizioni, stolto 
armare la destra alle offese contro l'uomo, proverebbe un brivido, 
un lungo brivido di sgomento e d’orrore, alla vista del gigantesco 
macello e forse schernirebbe anche una volta, acerbamente, questa 
nostra presuntuosa civiltà : 


Le magnifiche sorti e progressive. 


Ma io penso che il suo intelletto, alto, libero, spregiudicato, 
non tarderebbe a riconoscere in questo conflitto mondiale la terri- 


2 
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bile conferma d'una dottrina da lui professata: che la natura con 
le sue forze incoercibili è di gran lunga superiore a ogni freno di 
ragione, che dalla natura vengono insieme, com’egli diceva, ogni 
grandezza e ogni disordine. E allora, a che discutere intorno a un 
avvenimento della storia, il quale per la sua terrifica grandiosità 
riveste il carattere di un fenomeno ineluttabile della natura, come 
l'eruzione sterminatrice rievocata dal suo verso? Non la volontà no- 
stra scatenò l’immane flagello. Era dunque necessità stringerci in- 
sieme e prendere contro di esso il nostro posto di difesa 


SOTA porgendo 
Valida e pronta ed aspettando aita 
Negli alterni perigli e nelle angosce 
Della guerra comune, 


per ripetere le parole con cui egli aveva additato agli uomini il con 
tegno virilmente solidale che dovrebbero assumere in faccia all’av- 
versa natura. Con questo in meglio: che dinanzi alla natura non 
possiamo che tentar di fronteggiare il male presente, mentre di- 
nanzi a questa inaudita catastrofe della storia ci conforta la fede che 
il poderoso sforzo comune varrà ad allontanare catastrofi eguali pel 
futuro. 

L'atroce spettacolo di tante vite spietatamente troncate 0 pro 
fondate negli abissi del mare, di tante creature orrendamente mu 
tilate, riempirebbe di strazio il cuore del poeta, velando il mite az- 
zurro della sua pupilla. Ma la sua mente, usa ad afferrare i con 
trasti palesi o reconditi della realtà, coglierebbe questo supremo 
contrasto: che la guerra mentre abbatte, prepara la riedificazione; 
che non v'ha cosa grande e bella la quale non sia consacrata dal 
dolore e dallo sforzo: che ogni creatura e ogni creazione s'affaccia 
alla luce tra gli spasimi del parto. E la fine lagrimevole ma pura 
di tanta gioventù, involata dalla morte prima che le miserie del- 
l’esistenza le avessero inflitto qualche deformazione allo spirito o al 
corpo, ricondurrebbe alle sue labbra il verso gentile onde la sofro- 
sine pagana sembrò precorrere la rassegnazione cristiana, il verso 
di Menandro da lui raccolto e tradotto con mesto compiacimento: 


Muor giovine colui che al cielo è caro. 


Ma altri e più fervidi sensi infiammerebbero il poeta. Egli, che 
detestava i codardi e intimava alle vergini nostre di respingerne sde- 
gnosamente l’amore, egli che piangeva sulla servitù e sull’ignavia 
d’Italia, egli che aveva invocato le armi per pugnare e procombere 
da solo, aprirebbe l’anima chiusa dal corruccio a un largo palpito 
di conforto e d’orgoglio, vedendo la sua patria rigenerata, consape- 
vole, gagliarda, combattente; e non già, come egli lamentava, com- 
battente in servizio di stranieri, ma a fianco d’altre genti civili, com- 
battente per sè e per loro, per il comune diritto, per la santa giu- 
stizia, per la minacciata libertà. E gli atti incomparabili d’eroismo 
e di sacrificio onde i nostri soldati attestano sulla terra, sul mare, 
nel cielo, la rinascita dell’antica virtù, gli strapperebbero il grido 
dei vent'anni, il grido ch’egli pose sulle labbra di Simonide, inneg- 
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giante ai caduti e ai vincitori delle Termopili, che suona al nostro 
orecchio come squillo gioioso di tromba sul campo della vittoria : 


. Oh viva, oh viva: 
Beatissimi voi 
Mentre nel mondo si favelli o scriva. 


Ma ridiciamolo. Giacomo Leopardi è grande, perchè la sua poesia 
non è legata ad un momento della storia, perchè essa varca e do- 
mina tutti i momenti. Cesserà la guerra senza esempio; le armi della 
libertà trionferanno su quelle del sopruso; le braccia, deposti gli stro- 
menti micidiali, ritorneranno al pacifico iavoro delle officine e delle 
zolle agresti; un più equo ordinamento politico e sociale sorgerà su 
tanto cumulo di rovine; ma lVenigma del destino, l'enigma indivi- 
duale e collettivo, penderà sempre su noi e sempre ci renderà cara 
e sacra la parola di chi seppe così nobilmente significarne le ansie 
e il mistero. Finchè le più alte aspirazioni ideali s'infrangano contro 
la bronzea muraglia della realtà e ritornino all'anima con eco di 
delusione e di rimpianto, finchè la natura provochi uma domanda 
che non trovi risposta nella sua impassibilità e nella nostra ignoranza, 
finchè la luna accigliata fra le nuvole o serena nell'azzurro riguardi 
questa sede tribolata dell'umana famiglia, finchè gli astri innumere 
voli ci parlino d'altre famiglie non sappiamo se più tribolate o più 
liete, finchè un'umile creatura assisa sulle falde di un vulcano veda 
palpitare sul suo capo una luminosa immensità di cose vive e senta 
sotto il suo piede una buia profondità di cose sepolte, finchè i due 
divini fratelli, Amore e Morte, trasvolino sulla terra tenendosi per 
mano, Giacomo Leopardi avrà culto di reverenza e d’amore fra gli 
uomini e le generazioni verranno in pellegrinaggio spirituale a questa 
recanati, ove se la natura potè dirgli crudelmente : 


«A te la speme 
Nego . .... anche la speme; e d'altro 


Non brillin gli occhi tuoi se non di pianto », 


la luce del suo genio seppe trarre da quelle lagrime senza consola- 
zione un'iride di bellezza senza tramonto. 


ANTONIO FRADELETTO. 





MAOMETTO, PIER DA MEDICINA E COMPAGNI 
NELL’INFERNO DANTESCO 


Fra i canti della Commedia popolati di molte figure, quello dei 
seminatori di scandalo e di scisma è uno dei più sottilmente e sal- 
damente architettati. Sopra uno sfondo di strage e di sangue, tra 
una folla d'ombre smozzicate, due personaggi, Maometto e Pier da 
Medicina, si fanno innanzi successivamente. Ambedue parlano senza 
esserne richiesti, ma il secondo mosso dalla risposta che Virgilio 
ha dato a una domanda del primo; ambedue nei loro discorsi ricor- 
dano rispettivamente un compagno di pena; ambedue profeteggiano 
intorno a cose del nostro mondo. Il compagno di pena menzionato 
da Piero vien poi terzo al proscenio, il romano Curione; e quarto, 
mosso, come Piero, da quella risposta di Virgilio e in ben rilevato 
parallelismo con lui (« Rimembriti »; « ricordera’'ti anche ») il Mosca 
Lamberti. Ultima e dominante, la figura di Bertramo del Bornio. 

È tutto un sapiente sviluppo e intreccio di linee, come in un 
monumento il cui disegno salga organico dallo zoccolo alla statua; 
uno sviluppo e intreccio di linee, che accompagna il progressivo 
ascendere della poesia dalla carnaccia e dalla volgarità di Maometto 
alla spiritualità e al decoro del trovator limosino; dal sanguinolento 
e superbo « Vedi come storpiato è Maometto » al pulito e rassegnato 
« Così sosserva in me lo contrapasso »; da una curiosità rabbiosa a 
un’ebbrezza di religione e di pietà. 


Quanto, dall'alto del ponte dove stanno i poeti, si può vedere 
del largo giro della nona bolgia, è una carneficina immensa, una 
fiumana di carne viva macellata. Nessuno, dice il poeta, potrebbe 
descrivere a pieno quello spettacolo; e s'attarda in una di quelle 
battute d’aspetto che possono sì stuzzicare la curiosità, ma non aguz- 
zare la vista interna del lettore, e che avendo un po’ del rettorico, 
accusano una tal quale tepidezza fantastica. Poi messosi per la via 
d'un confronto, che dichiarerà inadeguato alla descrizione, si lascia 
svagare da immagini estranee, da pensieri eruditi, da considera- 
zioni fra storiche e politiche. Non i mucchi di cadaveri ammassati 
sul campo di Canne gli riempiono le pupille della mente, sibbene, 
indiretta rappresentazione della folla macabra, le moggia degli anelli 
d’oro tolti a quei morti, delle quali «Livio che non erra», deve 
autenticare la storicità. L'ossame che ancora, al tempo del poeta, 
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saccoglieva sul piano di Benevento, quelle ossa biancheggianti di- 
straggono alquanto la nostra vista dalla moltitudine sanguinante 
fresca di morte, ch'è l’immagine necessaria all’effetto dell'ultima 
pennellata del gran quadro. E Benevento e Tagliacozzo hanno virtù 
di sviare il poeta dietro il rammarico del valore vinto dal tradi- 
mento nel suo Manfredi, vinto dall’astuzia nella « vittima » acerba 
dell’Angioino. 

La solennità e la penetrazione critica dell'esordio, l'eloquenza 
incalzante del periodo successivo che svolgendosi per cinque terzine 
culmina nella confessione della vanità del confronto, la fulminea 
rapidità delle associazioni e la contratta energia di alcune espres- 
sioni vogliono sì tutta la nostra ammirazione. Quel saggiuolo di 
dottrina e di critica liviana, appunto perchè così fuor di posto, ci 
commuove come un'amabile ingenuità del Grande che nell’intelli- 
genza del mondo classico si sentiva crescere ad uomo fra bambini. 
Ma qui il problema estetico era di rappresentare il numero stermi- 
nato dei caduti pel ferro delle battaglie sannitiche e puniche, nor- 
manne e angioine, nella terra di Puglia sacra alla fortuna d'Italia. 
E codesta rappresentazione non ha .la luminosità, la calda imme- 
diatezza, la densità potente, cui Dante ci ha avvezzi. Il brivido del 
raccapriccio ci coglie al mutarsi della rappresentazione di quanti- 
tativa in qualitativa, nell'ultima di quelle cinque terzine, fosca e 
cruenta, ai rintocchi opachi e lugubri dell'ultimo verso: 


Se s'adunasse ancor tutta la gente... 
E qual forato suo membro e qual mozzo 
Mostrasse, da equar sarebbe nulla 


Ai modo della nona bolgia, sozzo. 


Eeco finalmente il panorama della bolgia, visto e sentito in tutto 
il suo orrore dal poeta e da noì. Passeggera concordia d’impres- 
sioni, che va notata, perchè d’ora innanzi il Poeta vedrà e rappre- 
senterà squarci osceni, orrende piaghe, mutilazioni raccapriccianti, 
e sangue e sangue e sangue, con la vigoria ch'è sua, e noi ne pro- 
veremo schifo, ribrezzo, terrore: ma non una suggestione sentimen- 
tale ci verrà in questo senso da lui. È miracolo d'arte rigorosamente 
oggettiva nella sua indefettibile soggettività? O gli uomini del medio 
evo, assuefatti dalla crudeltà delle leggi a viste di tal sorta, eran 
essì dotati di mer fine sensibilità che non siamo noi, pur dopo questo 
nuovo tirocinio di barbarie che la più dotta e meno intrinsecamente 
umana delle civiltà moderne ci ha imposto? Forse è l'una e l’altra 
cosa insieme. Ma Dante, sublime incarnazione dell'umano spirito 
latino, mentre passa, senza dar altro segno di ripugnanza, fra quel 
macello, sente più e più il palpito della pietà, finchè tutte ne tremano 
le ultime figure del canto. 


II. 


Per colui che primo ci s'affaccia, pietà non c’è ancora. Uno 
squarcio profondo gli ha rotto il corpo dal mento al basso ventre, 
e il poeta diguazza in una descrizione di quello scempio, copiosa e 
precisa di particolarità nauseabonde, nauseabonda essa stessa di 
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parole basse, aspra di proposizioni che si squarciano anch'esse e 
s'intrecciano, rilevata dal suono cupo d’insolite rime, e introdotta 
dalla volgarissima similitudine della botte, che s'apre perchè ha 
perduto una doga. La qual similitudine non ci lascia immaginare 
quella laida spaccatura se non nella mole corporea d'un omaccione 
panciuto. 

Dante viaggiatore non sa ancora chi egli sia; ma ben lo sa il 
narratore, e nella rabbiosa descrizione di quel carname è la rivin- 
cita sanguigna d'una fantasia cristiana sul profeta che aveva so- 
spinto i suoi fedeli a dilagare, sanguinari conquistatori e «domina- 
tori infesti alla legge di Cristo, in tutto il bacino meridionale del 
Mediterraneo. 

Da quel carname dilaniato, noi torceremmo lo sguardo rabbri- 
videndo. Dante no; anzi « ficca gli occhi per lo rotto aspetto » con 
avida e ferma attenzione, e il dannato che se ne accorge, con le sue 
mani stesse si divarica (1) sul petto la spaventosa ferita, soggiun- 
gendo parole che sono almeno un abbozzo di carattere. 

« Dinanzi a me sen va piangendo Alì ». Ma non piange lui, che 
al nuovo venuto si sforza di mostrarsi dominatore invitto della sua 
pena. Del diavolo, che esecutore implacabile della giustizia divina 
sulle carni perpetuamente reintegrantisi dei peccatori, domina, non 
visto, con gli effetti terribili del'suo ufficio tutta la scena, Maometto 
parla con una certa noncuranza e perfino con una punterella d’ironia, 
da uomo superiore: « Un diavolo è qua dietro, che ne accisma ». 
Per i compagni di pena pare abbia un po’ di disdegno: «al taglio 
della spada Rimettendo ciascun di questa risma » (2): e tutto il suo 
parlare dal persistente contrasto tra il periodo ritmico e il periodo 
logico, riceve non so quale tranquilla andatura discorsiva, che sulle 
labbra di quello squartato ha tutta l’aria d’un’affettazione d'impas- 
sibilità. Crudele sì l'« accismatura », la toilette, cui quel «diavolo 
sottopone i dannati; strada di dolore il giro della bolgia; ma a fiac- 
care Maometto occorre ben altro! Ki vuol far sapere che il taglio 
della spada diabolica non esaurisce ia sua gagliardia, nè la sua forza 
di resistenza al dolore; onde al vedersi curiosamente fissato da Dante, 
prova il truce desiderio di saziar fino all'ultimo quella curiosità, 
accrescendo colle sue mani lo strazio, e l'atto accompagna di pa- 
role che par vogliano far passare lui stesso per fabbro della sua 
pena e attenuano in una « storpiatura » (storpiato, im:peditus spiega 
Benvenuto) quel po’ po’ di macello: 


Dicendo: Or vedi, com’io mi dilacco; 
Vedi come storpiato è Maometto. 


Il nome, posto, com'è, alla fine del verso, suona alto in tutta 
l'imponenza della sua larga sillabazione, e suscita echi infiniti. « To’, 
par che dica il dannato, saziati nella vista del mio carname, ma 
ricordati chi sono io: Maometto, qui non fiaccato dal martirio, su 


(1) Così spiega il dilaccarsi dantesco V. Crescini nella sua bella lettura 
del canto XXVIII dell’Inferno, nella Lectura Dantis fiorentina, pagg. 14, 56. 
(2) Una lieve aura di comicità sente nell’accismare e « nel tratto della 
processione » anche lo ZixcareLri, nella Rivista d’Italia del novembre 1908, 
pag. 693. 
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in terra venerato da milioni d’uomini, che di terrore riempiono il 
mondo ». 

Ma, ahimè!, noi abbiamo dinanzi agli occhi la spaccatura san- 
guinante di quel corpaccio, gli entragni per essa visibili, le budella 
pendenti fra le gambe: e codesto sforzo inane di spavalderia e di 
superbia ci appare grottesco. Forse appunto la fierezza del contrasto 
tolse finora agli espositori di questo canto di vedere nel Maometto 
dantesco quel che io credo abbia Dante voluto figurarvi: un infelice 
che avrebbe qualche velleità di essere Capaneo e non riesce nem- 
meno ad essere Vanni Fucci. 

Fatta spontaneamente la sua autopresentazione e dati alcuni 
ragguagli sulle condizioni della bolgia, Maometto vuol sapere chi 
sia quel nuovo arrivato che sta curiosando oziosamente sul ponte. 

La risposta di Virgilio, semplice, solenne, fermamente asseve- 
rativa più che nessun'altra proclamazione della necessità del viaggio 
di quel vivo pei regni ultramondani, suona per l’aer maligno non 
pure a Maometto, ma a quanti dannati nella loro dolente aggirata 
si trovano a capitare in quel momento dinanzi allo scoglio; e l'eco 
se ne ripercuote per tutto il canto. Essa dà la linea, lungo la quale 
se ne svolge l'architettura: essa desta desideri e rimpianti, onde sca- 
turisce il rivolo della pietà, che viene d'ora in poi ammorbidendo 
sempre più la rappresentazione dantesca. Di che Maometto natu- 
ralmente non può ormai profittare; anzi la risposta di Virgilio offre 
occasione -al poeta di farci ancora sorridere alle sue spalle. 

Or che ha saputo che il curioso osservatore della sua miseria 
non è un dannato, ma un vivo che « forse » rivedrà il sole (Maometto 
ha qualche dubbio sulla veracità della risposta e quindi non parte- 
cipa alla meraviglia de’ suoi colleghi; sono le arie dell’uomo supe- 
riore), gli viene un’idea, e in fretta in fretta affida a Dante l’imba- 
sciata per fra Dolcino: 


Poi che l’un piè per girsene sospese, 
Maometto mi disse esta parola; 
Indi a partirsi in terra lo distese. 


Ah quel corpaccio sbudellato, in piedi su una gamba sola, e partirsi 
movendo un passo lesto e strisciato, come un ballerino! Vien voglia 
di ridere. Il cielo della figurazione si chiude, come era cominciato 
(ia similitudine della veggia), con un tocco che rileva tutto il grot- 
lesco morale e materiale del personaggio. 


III. 


L'imbasciata di Maometto per fra Dolcino e quella di Pier da 
Medicina pei « due miglior di Fano » si corrispondono nell’organica 
ed euritmica struttura del canto. Ma della prima sono chiari i mo- 
tivi psicologici e artistici, della seconda no. 

Narra la sincrona Historia fratris Dulcini heresiarche (1), che 
nei dicembre nevoso del 1306, quando ormai da più mesi gli Apo- 


(1) Ediz. A. Segarizzi, nei nuovi Rerum Ital. Script., to. IX, p. V, pa- 
gine 10-13. 
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stolici duravano un’eroica resistenza sul monte Rebello, il vescovo 
di Novara «considerando che era inverno e che i pestiferi eretici 
non avrebbero potuto vivere in quella stagione su quel monte senza 
venir a mancare del necessario » fece guardare rigorosamente tutti 
i passaggi e le strade, affinchè nè vettovaglie, nè altre mercanzie, 
nè rincalzi, nè aiuti di qualsivoglia specie loro potessero pervenire, 
e li bloccò in tal guisa (/uerunt adeo restricti) che essi dovettero 
cibarsi di radici e di foglie finchè ne trovarono, e poi di carne di 
cane e d’altre bestie, e, orribile a dirsi, di carne umana. 

Maometto vede nel futuro lontano questo assedio spaventoso e 
manda a dire a fra Dolcino che se non vuole venir tosto a tenergii 
compagnia, sarmi 


Sì di vivanda, che stretta di neve 
Non rechi la vittoria al Noarese, 


Ch'altrimenti acquistar non saria lieve. 


Pare che la sua prescienza non vada più in là e non vegga 
l'espugnazione della rocca e la cattura di Dolcino, che furono il 
23 marzo 1307, nè il rogo che arse leretico circa tre mesi dopo. Se 
fosse proprio così, a nessuno, credo, nemmeno a coloro (e di questi 
cotai son îo medesmo) che reputano compiuto Inferno qualche anno 
prima della venuta di Arrigo VII, passerebbe per il capo che tutto 
codesto sfugga alla vista profetica del dannato, perchè la resistenza 
degli Apostolici durasse ancora quando il poeta scriveva. E piut- 
tosto sì penserebbe a un legittimo e felice arbitrio dell'artista, che 
a! suo fine presente e immediato limiterebbe la prescienza delle 
anime teorizzata dall’Uberti nel sesto cerchio. Ma così non è. La 
« vittoria del Novarese », tuttochè velata in una formula negativa, 
campeggia nel discorso di Maometto; egli la vede, tragico epilogo 
dlell’assedio, e sa bene che vano sarà il suo avvertimento; il quale 
si colora perciò d’ironia. Colui che aveva promosso il più grande 
scisma del Cristianesimo (è ben noto che il medio evo considerava 
l'Islamismo come uno scisma) e per esso scatenato spaventosi urti 
di popoli, pare volga il pensiero con ispirito fraterno al piccolo 
collega che a difesa e a trionfo della sua eresia insanguinerà le terre 
di Novara e Vercelli; ma in realtà si fa gioco di lui, che non potrà 
svincolarsi dalla « stretta » della neve e dell’armi, e cadrà eroica 
mente per la sua idea. E ancora dal miserevole stato, dalla posa grot- 
tesca in cui vediamo Maometto, balza fuori, per virtù del contrasto, 
la coffaggine della sua ostentata iattanza. 

Pier da Medicina non manda ai « due miglior di Fano » un ay 
vertimento, sibbene un’aperta profezia di morte, l’unica profezia di 
morte nella Commedia, che debba sonare all'orecchio stesso di chi 
soccomberà. A qual fine la manda? Forse affinchè i due capiparte fa- 
nesì si guardino dal tradimento del tiranno « che vede pur con l'uno »? 
Ma se Piero prevede la brutale tragedia, deve pure intenderne l’ine- 
luttabile fatalità e sapere che a quel fine la prenunzierebbe inutil- 
mente. S'avrà dunque a pensare che si faccia profeta di sciagura, af- 
finchè Guido e Angiolello possano prepararsi a morir santamente? Ma 
questa sarebbe una strana preoccupazione in un dannato e in quel 
dannato. Nè interpretazione persuasiva parrebbe quella che gli attri- 
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buisse un delicato senso di pietà umana, quasi il pensiero che « saetta 
previsa vien più lenta ». Resta che Piero mandi il suo funereo mes- 
saggio per metter male fra Malatestino e i due fanesi, così seguitando 
laggiù il suo costume. 

Sennonchè può ben essere che un mettimale si valga della ve- 
rità, di una di quelle verità che non si devono spiattellare, per con- 
seguire i suoi loschi fini. Ma se invece la verità ispiattellata è di 
quelle che dovere d'uomo 0 d’amico impone di rivelare, egli non 
sarà più un mettimale, anzi un benefattore, e magari un benefattore 
eroico. Ebbene se, come a me pare certo, Dante volle serbare allo 
spirito romagnolo il costume di cui paga la pena, è curioso che glielo 
faccia manifestare appunto colla rivelazione di una di quelle verità 
che nel nostro mondo, dove non c’è prescienza e può quindi esserci 
speranza di frustrare i disegni dei malvagi, non è lecito tener celate; 
perchè la rivelazione del delitto è traduzione in ischietto linguaggio 
d’oltretomba (non così schietto, s'è visto, lo usa il profeta dell'Islam) 
di quella che al mondo non avrebbe potuto essere se non rivelazione 
della perfida trama (1). Ma forse la truce predizione vuol essere 
intesa altrimenti. 

Dante raffigura Pier da Medicina come un carattere di bontà 
apparente e di cattiveria profonda. Da quella gola forata e tutta 
vermiglia di sangue escon, prime, parole di cortesia e di dolcezza. 
Al privilegiato che vivo e incolpevole percorre il mondo dei rei, Piero, 
quasi per ingraziarselo, rammenta, non senza una cerimoniosa riserva 

«Se troppa simiglianza non m’inganna »), d’averlo conosciuto « su 
in terra latina », e la pregRiera che sta per rivolgergli accompagna 
d'un rimpianto accorato dei luoghi dov’egli visse e peccò: 


Rimembriti di Pier da Medicina, 
Se mai torni a veder lo dolce piano 
Che da Vercelli a Marcabò dichina. 


Sono versi lagrimanti di nostalgia nella chiarità dei suoni e 
nella placidezza del ritmo, interrotto a mezzo da quel tronco e for- 
temente accentato veder che pare un singhiozzo: il vivo rivedrà 
sì i! dolce piano, lui no, in eterno! Così quell’anima, martoriata con 
sì sottile raffinamento di tortura, «i si presenta atteggiata di genti- 
lezza, squisitamente sensibile alla poesia delle rimembranze, soave- 
mente elegiaca; e per la prima volta in questo canto nasce nel nostro 
cuore un moto di pietà. 

Ma non dura a lungo, chè lo sopraffà un senso di disgusto, 
quando Piero rispondendo a Dante che gli ha chiesto chi sia il dan- 
nato cui ha fatto allusione nel suo discorso, con gesto violento pone 
mano alla mascella del compagno, gli spalanca la bocca per far ve- 
dere il mozzicone di lingua che s'agita invano giù nella strozza, e 
alla presentazione «Questi è desso », soggiunge, chiosa o rincalzo 
di quella vista, inutilmente crudele: «e non favella ». Non è dunque 
artificio inteso a collegare le figure del canto, come può parere a 
prima giunta, quell’accenno a Curione buttato lì da Piero per via 


(1) « Oh se nel mondo avesse egli esercitata la delazione con intenti così 
onesti e benefici! », esclama lo Zingarelli, pag. 699. 
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di discorso; è malignità sopraffina d'anima che non si perita di ac- 
crescere pena, quasi con un rinfaccio doloroso, al suo muto vicino (4). 
Qual era stato da vivo, tale è Piero laggiù; un cattivo che sammanta 
di bontà e di dolcezza. 

Se è così, gioverà alla coerenza della rappresentazione imma- 
ginare che egli seguitando a far la sua arte persista negli stessi 
loschi infingimenti che aveva usato da vivo. Del delittto immane 
consumato per ordine di Malatestino là presso alla Cattolica, i com- 
mentatori non dicono nulla, che non risulti dal testo dantesco; nulla 
le cronache e i documenti. Non ve n'è altra attestazione che questa 
di Dante. Forse salterà fuori un giorno, e io non me ne dorrò se 
non per la figura di Pier da Medicina, che riperderà quel tanto 
di vita artistica che a me pare dì donarle. Ma finchè la piccola sco- 
perta storica indugi. penso che il presagio di Piero sia tutto una 
sua diabolica invenzione. Quell’invito 4 parlamento non verrà mai; 
ii Mastin nuovo da Verrucchio non mediterà' mai il truce delitto; 
ma intanto il profetico racconto fatto con parole e con suoni che 
simulano orrore pel tradimento, pietà e cortesia per i traditi, frut- 
. tificherà odio nel cuore di Guido e di Angiolello. Tali erano state 
in vita le opere di Piero l 

Anche Benvenuto del delitto della Cattolica non ha notizia che 
non sia dantesca; ma narrando il fantastico aneddoto ch'egli crea 
per colorire la figura di quel « pessimus seminator scandali » lo rap- 
presenta nell’atto che viene suscitando discordia fra due signori di 
Romagna, discreto, affettuoso, mellifluo con l'uno e con l’altro, ma 
bugiardo per insinuare nell’uno e nell’altro il veleno del sospetto. 


IV. 


La violenza improvvisa dell'atto di Piero sbigottisce Curione. 
Al poeta che ci ripensa, sfugge un’esclamazione di meraviglia tinta 
di sottile ironia: 


O quanto mi pareva sbigottito, 
Con la lingua tagliata nella strozza, 
Curio, ch'a dire fu così ardito! 


Ardito un tempo: ora sbigottito. Eh sì! Ma ardito era a parole 
(audar venali Curio lingua, dice Lucano); ed or non ha lingua. Ep 
pure quel chiacchierone spaurito, che la giustizia condanna come 
provocatore di guerre civili, pochi versi innanzi s'affronta colla grande 
figura di Cesare e per un istante la domina: 


Questi, scacciato, il dubitar sommerse 
In Cesare, 


(pare uno squillo d’enopea) 


affermando che il fornito 
Sempre con danno l’attender sofferse. 


(1) Anche il Torraca, nel commento (v. 96), sente nella risposta di Piero 
« maligno compiacimento ». 
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Or questo personaggio che dalla soglia dell’epopea precipita nella 
miseria presente, acquista per ciò stesso una tragicità alta e solenne. 
Furono le parole di lui che liberarono al volo inenarrabile il sacro- 
santo segno dell'aquila; mossero da quelle parole gli eventi onde 
per voler di Roma nacque l'Impero, istituto al poeta nostro, vene- 
rando, provvidenziale reggitore dell'umano consorzio per tutti i se- 
coli avvenire. E Cesare, il pri720 principe sommo, è nel sinedrio 
degli spiriti magni, fra la luce del nobile castello; Curione quaggiù 
nella nona bolgia sozza. Dannato per quella sua istigazione, consi- 
derata in sè stessa e ne’ suoi men puri motivi, egli appare come lo 
stromento inconsapevole, come la vittima tragica della sacra volontà 
della Storia (4). 

Al richiamo della risposta di Virgilio, anche il Mosca Lamberti, 
che va per la bolgia con mozze ambe le mani e la faccia lorda del 
sangue che cola dai moncherini, grida il suo nome e raccomanda la 
sua memoria a quel vivo. 


Gridò: « Ricordera’ti anche del Mosca, 
Che dissi, lasso! « Capo ha cosa fatta », 
Che fu il mal seme per la gente tosca ». 

Ed io gli aggiunsi: « E morte di tua schiatta ». 
Per ch'egli accumulando duol con duolo 


Sen gìo come persona trista e matta. 


Il dolore per il male che ha fatto alla patria, vince io strazio 
del tormento e in quel dolore egli si purifica e si nobilita, tanto che 
pare. nell’Inferno, un pentito (si osservi l’eselamazione lasso! di cui 
accompagna il ricordo della sentenza funesta), e la sua figura ispira 
simpatia. Di lui Dante aveva chiesto notizie a Ciacco, come d'uno 
di quei fiorentini « che a ben far poser gli ingegni », dei quali gli 
stava a cuore conoscer la sorte. Nè qui c'è intenzione crudele o sem- 
plicemente maligna nelle parole con cui il poeta compie il discorso 
del Mosca: «E morte di tua schiatta ». Gli sgorgano spontanee dal 
petto in una commossa meditazione pietosa, quasi in un «fra sè », 
del tono stesso in cui ha parlato il reo. Questi ha rammentato, come 
se la coscienza ne lo rimordesse, il guasto prodotto dal suo consiglio 
in Firenze, e Dante vi aggiunge la rovina, che ne fu conseguenza, 
dei Lamberti, banditi dalla città e quasi scomparsi dalla vita fio- 
rentina. Un nuovo rimorso sì, ma che ad un vero pentito poteva 
esser anzi conforto, quasi espiazione che la colpa maggiore recasse 
in sè stessa. Al Mosca quel corollario raddoppia il dolore: ma non 
questo Dante aveva voluto (2). 


(1) ZixGARELLI, pag. 702. 

(2) Questa mia interpretazione della seena del Mosca è già per gran 
parte in alcune sagaci osservazioni del D’'Ovidio, a pagg. 194-5 de’ suoi Sfudii 
sulla D. C., Palermo, 1901. E anche lo Zingarelli, chiosando « E morte di tua 
schiatta » dice: « Non è quella una maledizione, è compassione » (pag. 704). 
Al Sannia poi Dante qui pare appunto « involontariamente erudele » (77 
comico, Vumorismo e la satira nella D. C., Milano, 1909, pag. 304). 





» 
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V. 


Preceduta da una energica e solenne attestazione di veracità, 
fin troppo solenne rispetto al suo ufficio (1), viene ultima la descri- 
zione del supplizio di Bertramo de! Bornio. 

Finora il poeta aveva visto corpi squarciati e smozzicati. Ora 
vede tal cosa che a raccontarla senza poterne addur prova, teme di 
non esser creduto: un corpo decapitato, e palpitare la vita sì nel 
troncone e sì nel capo mozzo. La visione, intensa e precisa, è tutta 
assorta in uno stupor di miracolo. 

Due terzine descrivono il fatto fisico. Nella prima ecco il busto 
senza capo; nell’altra il capo tronco, tenuto per le chiome da una 
mano di quel busto, pendulo a guisa di lanterna: e in punta all'una e 
all'altra terzina, ben rilevato da questa collocazione, il miracolo 
della vita nel busto e nel capo disgiunti: quel’ busto senza capo va, 
cammina, come gli altri dannati della schiera: quel capo tronco 
guarda, parla, mirava noi e dicea: «0 me ». Nella terzina seguente 
il fatto spirituale. Il busto 


Di sè faceva a sè stesso lucerna : 


camminava guidato da’ suoi occhi, come il capo portato dalle se 
gambe. Ma nella potente frase dantesca il busto e il corpo diventano 
una cosa sola (di sè... a sè), perchè, scissi, li unifica l’unità dello spi- 
rito: ecco il miracolo. 


Ed eran due in uno, ed uno in due. 


Com@esser può Quei che sa che sì governa. 


Anche Bertramo, avendo udita la risposta di Virgilio a Mao- 
metto, desidera che quel vivo visitatore dei morti rechi di lui novella 
nel mondo, e arrivato proprio appiedi del ponticello dove sono i 
poeti, leva alto quanto può braccio e tutto per accostar loro la testa 
e così fare che meglio odano le sue parole. E l'ultimo tocco della 
descrizione. La volontà «dello spirito uno s'attua in associazioni di 
moti novissime e miracolose, secondo la novissima e miracolosa 
condizione del corpo duplice ed uno. 

lo non credo che dai versi del trovatore venisse a Dante alcuna 
particolare suggestione pel nostro canto, e tanto meno so indurmi a 
pensare, come altri pensò, che nel descrivere la bolgia degli squar- 
ciati, Dante tentasse, in gara con Bertramo, la poesia della guerra 
e del sangue, ignota fino allora alla nostra lingua. Tuttavia non c’è 
dubbio che le forti canzoni del bellicoso limosino, piene di rude 
energia, aguzze d’ironie e di sarcasmi, spesso irte d'una singolare 
fierezza di lingua e di rima, dovettero colpire il poeta, che dal suo 
essere morale e dalle infinite possibilità della sua fantasia trasse 
così gagliardamente incisiva la forma della sua arte. Leggendo quei 
serventesi neì canzonieri provenzali del secolo xm, dove andavano 
uniti alle vecchie biografie di Bertramo, Dante si vedeva sorgere in- 


(1) Vedi l'osservazione del Parodi, nel Bull. d. Società Dant., XVI. 187. 
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nanzi una figura tra di guerriero e di ammonitore politico, alla 
quale ben s'addicevano i fatti che quelle biografie e talvolta le ru- 
briche delle rime attribuivano al trovatore. Una poesia non critica- 
mente, ma umanamente storica scaturiva per l'intuizione profonda 
ed intensa d'un poeta, dai versi d’un altro poeta e dall’arido schema- 
tismo d'una tradizione non in tutto conforme al vero (1). E nasceva 
la scena che corona il ventottesimo canto, scena tutta soffusa di re- 
ligiosità, scena quasi di Purgatorio. 

Lo sfondo insanguinato svanisce ormai nella lontananza; nel 
descrivere quel corpo decapitato e quel capo mozzo, viventi, la fan- 
tasia del poeta appare liberata dalla purpurea ossessione del sangue; 
e il ribrezzo cede al sacro stupore, che prende anche noi, come ha 
preso Dante, muto dinanzi a Bertramo. Nelle prime parole di questo 
torna il miracolo, ma visto, se così mi è lecito dire, dal di dentro, 
sentito da chi prova tutto lo strazio d'una pena che spezzando e 
insieme conservando l’unità della persona umana, non ha pari in 
Inferno. Risuona in quelle parole l'eco quasi mistico del lamento di 
Geremia: « 0 voi tutti che passate per questa strada, attendete e guar- 
late se vha dolore simile al mio!», mentre nella ripetizione e nel 
risalto del # diretto a Dante, è alcunchè d’affettuoso, quasi ricambio 
dell'amore e della pietà di che il poeta circonda la sua creatura. 


Or vedi la pena molesta 
Tu che, spirando, vai veggendo i morti: 
Vedi s'alcuna è grande come questa. 
E perchè tu di me novella porti, 


Sappi ch'io son Bertram dal Bornio.. 


E qui, la colpa confessata con cruda sincerità, direi con la paura 
dlel suo orrore, in due versi siffattamente costrutti che nel primo, 
dopo la forte pausa tronca, la voce deve battere sulla parola g?0- 
vane, e nel secondo è? padre e il figlio inimicati l'uno all’altro, si 
stringono piamente insieme nella chiusa del primo emistichio; onde 
qua e là spicca l'elemento specifico della colpa di Bertramo, orribile 
fra l'orrore della colpa comune e inalzata a biblica grandiosità dal 
paragone di Achitofè! : 


vai . quelli 
Che diedi al re giovane i ma’ conforti. 
lo feci il padre e il figlio in sè ribelli; 
Achitotèl non fe’ più d’Ansalone 


E di David co’ malvagi pungelli. 


Se non fossimo in Inferno, si direbbe Bertramo un pentito. Ma 
certo egli sente tutta la giustizia e la convenienza della pena; più 
molesta, più grande di iutte, perchè vincolo più stretto non c’è di 
quello che unisce il padre al figliuolo e ch’egli spezzò. Con un so- 
spiro descrive il modo. della sua pena (ancora il miracolo; separato 
il cervello dal midollo spinale: dolore e stupore), e si tace, rassegnato 


(1) Della figura storica e poetica di Bertramo ragionò egregiamente lo 
Scherillo nei fascicoli d’agosto e del 1° settembre 1897 di questa rivista. 
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alla sacra legge d’Inferno, che vuole ricompensa di patimento uguale 
alla colpa. 


Perch'io partii così giunte persone, 
Partito porto il mio cerebro, lasso! 
L 


Dal suo principio, cb’è in questo troncone. 


Così s'osserva in me lo contrapasso. 


Maometto, brutalmente e di «tutti gli altri », non di sè, aveva detto : 
« però son, fessi così ». 


VI. 


Il canto ventottesimo dell’/nferno non è uno dei grandi canti su 
cui domina senza contrasto una poderosa e complessa figura di vita. 
Dopo Ulisse, forma eroica dell’invitta brama di sapere: dopo Guido 
li Montefeltro, forma satirica del fiero odio contro il pontefice per 
tant'anni e per tante ragioni bestemmiato, la fantasia del poeta si 
riposa. È, sintende, un riposo degno di Dante (per altri sarebbe 
anzi fervida attività), un riposo nel quale si genera tutta una gal- 
leria di figure minori, strette in salda unità architettonica da quello 
sviluppo e intreccio di linee che abbiamo visto e ch'è, si capisce, 
creazione più d’intelletto che di fantasia. Figure non molto perspicue 
Maometto e Pier da Medicina, se colga nel segno l’interpretazione 
che soltanto ora se n'è data; figure un po’ vuote e un po dubbie, se 
sabbia a interpretarle come s'è fatto finora. La grande fantasia 
creatrice riprende vigore con Curione e col Mosca, e spicca di nuovo 
ampio e alto il volo quando affronta Bertramo. 

Non direi, come altri disse, che manchi a Dante la fantasia della 
strage; tant'è piccola cosa e di poco conto quel che, se mai, egli 
avrebbe derivato da Virgilio, da Ovidio, da Stazio, da leggende medie- 
vali per le invenzioni de’ suoi tormenti; tant'è grande e singolar 
cosa quel ch'egli vi mise di gagliardia visiva e quindi, nella descri- 
zione, di esattezza e di evidenza raccapriccianti. Direi piuttosto che 
in quella certa rilassatezza fantastica che segue allo sforzo magni- 
fico dei due ultimi canti, si affievolisca, qui dove la loquacità dei 
dannati pur la vorrebbe alacremente operosa, non la penetrazione 
psicologica, ma la facoltà della nitida e viva rappresentazione in- 
terna, essendo attratta e quasi assorbita l’attenzione dall’immanità 
dello spettacolo esteriore. Il proposito di rappresentare insieme la 
carne e, benchè sommerso in essa, lo spirito, è palese, non foss'altro 
che pei discorsi di Maometto e di Piero; ma nella perfezione del- 
l’opera d’arte vince la carne. L'equilibrio tende a ristabilirsi solo 
quando sull’ira e lo sdegno prevale nel poeta la pietà, quando dalla 
malvagità dell’Arabo e del Romagnolo si passa alla sventura di 
Curione, al quasi pentimento del Mosca e di Bertramo, e la pietà 
opera nello spirito del poeta una specie di catarsi, liberandolo, ho 
già detto, dall’ossessione purpurea del sangue. Allora la non maì 
affievolita energia dell’arte dantesca lascia l’impetuosità un po’ tor- 
bida della prima parte del canto e si ricompone in un lirismo pa- 
cato e solenne che arieggia il Purgatorio. La meraviglia curiosa del 
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rabido osservatore di Maometto squarciato diviene stupore religioso 
nell’impietosito spettatore della rotta eppur una individualità spi- 
rituale di Bertramo. Un’'ebbrezza degli occhi, una vaghezza di la- 
grime suggellano il ventottesimo canto nella prima terzina del vi- 
gesimo nono: 


La molta gente e le diverse piaghe 
Avean le luci mie sì inebriate 


Che dello stare a piangere eran vaghe. 


VITTORIO ROSSI. 








ANACTORIA 


Con le preghiere ed i ringraziamenti 
il arudele mistero delle cose 
chi muterà? Chi ci dirà qual Dio 
sugli altri iddii, sugli anni, con l'offerta 
di sanguinose lacrime e il lamento 
levato da mal note terre, e tombe 
dove il serpente pascola, da bocche 
di schiavi. informi per le cicatrici, 
da prigioni, da prore inabissate 
fra le schiume fameliche dei flutti, 
come fiamma richiuse intorno ad esse, 
con i terrori di prodigi ignoti, 
con le chiome dal vento scommigliate 
delle comete, desolanti il cupo 
aere quando il buio si fa saldo 
come cosa sbarrata e suggellata, 
con l’aspro influsso di maligne stelle. 
con l'eclissi, con l’ululo dei colli 
squassati dalle nere ali del nembo 
colmo di cieche cose inespiate, 
con il travaglio d’affannose lune, 
con la luce mutevole e la pena 
dei pianeti notturni, con il pianto 
di sette affrante Pleiadi nutrisce 
la muta malinconica lussuria 
dei cieli? Non è forse l'amarezza 
il suo incenso, e il suo cibo l’assassinio? 
Chi non ha conosciuto nè sentito 


la sua faccia velata e il bronzeo piede 
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sopra le proprie strade minacciare 
giorno per giorno e tutto calpestare? 
Non ci ha dato la fame e devastato 
col desiderio in noi spirito e carne? 
Non ha piene di sete egli le bocche 
rivolte a supplicarlo? Chi ci impose 
fervoroso il volere e monco l'atto? 
Chi ci diede uno spirito caduco 

e una carne che aspira? Chi costrinse 
la cenere del morto desiderio 

a soffrire, e la vita a gettar via 

il suo bel fiore al fato violento? 


Giungere a lui vorrei, lui sconsacrare, 
colpendolo; passando le sue fredde 
labbra di nume con l'umano fiato, 
mescer la morte all’immortalità. 

Perchè mai ci ha creato? e che noi tutti 
facemmo, per dover vivere od'iando 

il sole, e impallidire con la luna, 
quand'essa scema, e battito per battito 
sentire il tempo nelle nostre vene! 


Anche te gli anni un giorno annienteranno; 
e sarai come quella rosa nata 
dal sangue onde tu nasci, come un canto 
cantato, una parola detta, un fiore 
arido, un nulla che non si ricorda: 
poichè la Musa intorno alle tue chiome 
non ha intrecciato gli alti fior di Pieria, 
il cui germoglio supera ogni estiva 
stirpe di rose periture e vince 

il colore di giorni fuggitivi; 
nè sul tuo capo ha sparso la celeste 
vampa; nè ravvivato la tua fronte, 
pallida pe "1 dolore de’ suoi fiori, 
con l'ombra augusta dell’eccelsa fronda. 


Sì, scordata sarai, simile a vino 
sparso: i miei baci solo alle tue labbra 
danno un suggello d'immortalità! 

Ma io sì, luomo non vedrà più fiamma 
ardere, non ascolterà niù il mare, 


Vol. CXCVII, Serie VI. 1° Settembre 1918. 
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non mescerà il suo cuore con la musica, 
non vedrà più balzare su dal cielo, 

con i suoi piedi d’oro spaventoso, 

con l’ali fatte senza penne, cieca 
rendendo l'aria luminosa, il lampo, 
cui segue il tuono come cane in caccia 
per campi senza solchi e senza messi — 
ma nella luce e nel sorriso, nella 
musica e nel lamento, nelle labbra 

e nelle mani avvinte; ma nel brivido 
d'acque che imprime dentro nella terra 
lo sterminato tremolar del mare, 

di me vi sarà un simbolo e un ricordo. 


Simile a me sarà la calma trepida 
della notte, allor quando tutti i venti 
del mondo per lor semplice delizia 
chiudon le labbra tremule e ripiegano 
le lor ali dolenti, allora quando 
cantano gli usignoli per amore 
e tremano le foglie come corde 
di liuto o fuoco; pari a me la stella 
solitaria disfatta in desiderio 


per le gelide labbra della luna 





insonne come io son per te mia pari 
la desolata bianca luna dai 
raggi del sole sterili consunta; 


simile a me del mare il rifluire. 


Stanca son io del tempo, come il mare 
del flusso e del riflusso: dall’anelito 
delle mie vene il suo misuro: gli occhi 
mi ardono come il fuoco senza raggi 
che colma i cieli di dolenti stelle; 
ed il cuor mio la doglia che le strugge 
travaglia, e le mie vene la lor sete. 
Degli alberi l’estivo frondeggiare, 
l’aridità invernale, questa terra, 
tutta ricolma di letali cose, 

di morte e nascimento, e come esausta 
sdlentro la sua famelica lussuria 
di nascimento e morte, ha nel suo seno 


travaglioso un’angoscia alla mia pari. 
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Sterili foglie ha la sua primavera, 
son cenere i suoi frutti, ed i suoi rami 
sono gravosi, e son le sue radici 
contorte dal veleno e inaridite: 

i serpi, sotto, con l’obliquo dente 
affilato sull’ossa a tutti i morti, 

le han rose intorno; ed i selvaggi uccelli 
ne divelgono i rami in sulla cima. 


Questo, intessendo come un vestimento 
sopra la sua parola e il suo pensiero, 
questo ha Dio fatto, e me simile ad esso; 
e poi, formato il canto, egli l'ha acceso 
sulle mie labbra: e non su me la terra 
avrà potenza, se di te si nutra. 


Simile a sparsa lacrima sarai; 
ma io... la terra, si! può travagliare, 
viver l’uomo o morire, e tramutarsi 
le stelle e i tempi, e il Sommo Iddio può ordire 
nuove cose, le antiche innanzi ai propri 
occhi sfacendo, con lo sguardo che 
scuote ed atterra, pol ch'è assai più forte: 
me, sua creatura, uccidere non può. 
Nè uccider, nè appagare, come questi 
armenti suoi, che ridono e hanno vita 
per breve spazio, e stanno ai propri baci 
contenti, ed hanno amori brevi e dolci, 
e morte certa con il lento piede 
li giunge e abbranca, nell'amore o l'odio, 
renitenti o in ginocchio; e li annienta, 


poi che son cosa posta in suo potere. 


Ma io, quantunque egli m’'uccida e m’odii, 
quantunque egli mi celi nel profondo 
diletto mare e copra con la fredda 
pallida spuma, e l’anima mi plachi 
come ad ogni altro, e dando al mare un nome 
più famoso per me, lo renda dolce 
quantunque io muoia e mi sprofondi e dorma 
dove niuno mi scopra, questo sappi : 
del sommo Iddio non sono in potestà. 
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Fiore di ramo e sopra ogni alto colle 
pura aria e vento in clamorose valli, 
alti lamenti di usignoli ardenti, 
boccioli in improvvisa primavera 
accesi come fuoco, scolorita 
sabbia cui lava il van desìo dell’onde, 
vele rigonfie, come bianchi fiori 
in mezzo al mare, e parole alle quali 
segue subito il pianto, ed insistenti 
voci d’uccelli in canti così forti 
che il mondo intero spingono a cantare — 
io, Saffo, una sarò con tali cose, 

e in ogni cosa nobile per sempre. 

Ed il mio volto visto una sol volta 

ed i miei canti uditi in luoghi ignoti 
saran tuttuno con l’umana vita, 
dlesoleranno i giorni agli avvenire 
per lo splendore, per la gran bellezza, 
e il molto amore. Sì, così diranno: 

Il grembo della terra ha partorito 
invano cose nuove, ma non questa 
ottima cosa un'altra volta; ha dato 
in luce uomini e giorni e frutti e guerre, 
vino, stagioni e canti, ma non più 
canti simili al suo. E sarò nota 
a tutti loro. come a voi ben fui 
nell’anno scorso per l’amore d'Atthis 
e quest'anno pel tuo. Mi loderanno 
e diranno: — Per lei son tutti i tempi, 
ed un giorno è per noi. Non vive forse 
ella ed adempie il suo volere? — Io, si... 
Sì... se tu muoia, io non potrò morire: 
perchè tutti costoro mi daranno 
l'anime loro, e riavrò la vita 
ed i giorni e gli amori di cui vivo; 

mi ridaranno vita, con l’amore; 
rinnoveranno l’alito e il respiro; 

mi salveranno e serberanno; e contro 
alla morte per me combatteranno. 


Ahimè! non luna o neve, non rugiada, 


nè ogni altra cosa gelida potrà 
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purificarmi interamente, nè 

quietarmi, alleviarmi, darmi pace; 

insino a tanto che l'estremo sonno, 

non mi porti l’esangue suo riposo, 

in fin che il tempo più non abbia tempo, 
in fin che il fato non distrugga i numi, 
e ponga a dissetarmi e saziarmi 

il Loto e il Lete sulle labbra mie, 

come rugiada, e sparga intorno a me 
l'ombra perenne e l'infinito mare. 


A. C. SWINBURNE. 


(Traduzione dall'inglese di LUIGI SICILIANI). 


Nora. — La prima parte della traduzione di questo poemetto fu da me 
pubblicata il 1910 sulle Cronache letterarie di Firenze e raccolta nel volume 
Canti perfetti (Dr. Riccardo Quinteri editore, Milano, 1911). 














NEL CENTENARIO DEL “CONCILIATORE,, 
(1818-1918) 


A Milano, nella via Monte di Pietà, detta anche dei Tre Mona 
steri, il conte Luigi Porro Lambertenghi, aveva fatto edificare, sul 
l’area d’un convento soppresso, una bella casa ornata di vasi etruschi 
e di quadri, per sè, per la famiglia, e per ricevervi gli amici, che 
amava di vedersi intorno, affratellati con lui in nuove e animose 
opere civili. Era l'opposto del « giovin Signore » del Parini, che altri 
erroneamente crede il tipo di tutta la nobiltà lombarda del Sette- 
cento e dopo; si possono, infatti, dimenticare i nobili operosi del 
Caffè, che burlavano i nobili oziosi? Lo stesso Parini, legislatore 
morale del suo tempo e austero vindice della democrazia, attingeva 
a quel giornale dei conti fratelli Pietro ed Alessandro Verriì, del 
marchese Cesare Beccaria, del conte Luigi Lambertenghi, del conte 
Pietro Sacchi non poche idee umanitarie, da lui scolpite con lo stu- 
pendo stile suo nel Giorno e nelle Odi, che preannunciano i nuovi 
tempi. Basterebbe la terribile ode // bis0gn0, per collocare il Parini 
a capo di tutti nuovi poeti del diritto umano: stavo per dire, del 
socialismo: e i patrizii del Caffè sentivano col Parini. 

Il conte Porro Lambertenghi accoglieva festoso (la Polizia au- 
striaca diceva « vanitoso ») stranieri illustri. Lord Byron, inscrittosi 
nel 1814 tra i Carbonari italiani a Londra (com’egli stesso confes 
sava), vi andò, quando due anni dopo giunse a Milano da Ginevra, 
deciso di consacrarsi all’azione liberale. Così pronto egli era, allora, 
agli entusiasmi, da chiamare Milano « meravigliosa ». Lo accompa- 
gnava l’amico d'infanzia Hobhouse, sceso con lui per la via del Sem 
pione e del Lago Maggiore. Entrambi, i due fervidi liberali, anda- 
rono a pranzo in casa Porro. E vi andò pure lord Brougham, il 
sommo giureconsulto, amico dei rivoluzionarii, chiamato quale av 
vocato difensore della scandalosa principessa di Galles, posta sotto 
processo. E invitati vi andarono il poeta Roberto Southey, il natu- 
ralista Davy, e la coppia Schlegel e baronessa de Staél. Costei (spe 
riamolo!) sarà stata costretta a correggere certe parole della sua 
Corinne: «Les Italiens, il est vrai, craignent les pensées nouvelles; 
mais c'est par paresse qu’ils les redoutent et non par servilité litté 
raire » (1). Le nuove idee erano penetrate in Italia prima di Corinna, 
e non le temevamo. E dire ch'era incantata dell’Italia! 

La polizia non poteva soffrire i ricevimenti del Porro, perchè li 
riconosceva come altrettanti attentati al Governo. Quando il duca di 


(1) Cap. I del Libro VII (Paris, 1859), p. 149. 
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Richelieu, già ministro di Francia, venne a Milano, il Porro lo at- 
tendeva, sapendo che il duca aveva lettere per lui, lettere del duca 
di Dalberg; ma il Governatore Strassoldo, con l’aiuto del reazionario 
console di Francia, fece in guisa che il Richelieu non andò dal Porro; 
e ne scrisse al Metternich dipingendogli il conte lombardo come 
«un espèce de chef de cette opposition, qui, dans sa rage impuis- 
« sante, borne ses travaux actuellement à calomnier le Gouvernement 
«près des voyageurs dont elle peut semparer» (1). 

La casa Porro era illuminata a gaz: la prima e unica allora, 
rischiarata con tal metodo, introdotto dall’intraprendente patrizio 
dopo un suo viaggio a Londra, ove pochi anni dopo doveva rifu- 
giarsi per salvare la vita dal patibolo austriaco. Conversazioni e 
pranzi allietavano le riunioni: le une e gli altri animatissimi per 
discussioni, per nuove proposte d’istituzioni civili, che continua- 
vano, per così dire, quelle della «Società patriottica » formatasi a 
Milano nel 1776 con lo scopo d’avvivare l'agricoltura, le manifat 
ture, le arti, e per premiare chi introducesse qualche novità van- 
taggiosa: mentre i frati fabbricavano i formaggi e un parroco in- 
troduceva in Lombardia le patate. 

Il Conciliatore, il magnanimo giornale (del quale ricorre il primo 
centenario glorioso della nascita) fu ideato, nel 1818, appunto in 
casa Porro. Esso si collegava, per non interrotta liberale tradizione, 
al Caffè dei fratelli Verri, che, fondato nel giugno del 1764 a Milano, 
si stampava a Brescia, sotto le vecchie, ma sicure ali della Repub- 
blica Veneta, per non subire la restrizione della pedantesca censura 
austriaca: ma, per dire la verità, il giornale si vendeva in Lom 
bardia liberamente. 

Il Conciliatore, le cui spese erano sostenute dal Porro e da Fe- 
derico Confalonieri dimorante quasi di fronte al Porro e altero com 
pagno d’ideali, non dev'essere considerato, no, come un'impresa let 
teraria isolata: esso era l’accesa emanazione di tutto un ampio fer- 
mento d’idee, il rampollo vigoroso di tutto un programma, che po 
tremmo quasi dir di governo. La società del Porro e del Confalonieri 
mirava, infatti, a sostituirsi all’inviso governo di Francesco I: il 
quale, com’ebbe a dichiararlo, voleva ridurre Milano a modesta 
città di provincia; quella Milano, ch'era stata sì brillante capitale 
del Regno Italico, e che ormai non poteva scacciare dal proprio spi- 
rito ridestato il bisogno, il gusto del progresso, «ilel dominio, del 
fasto smagliante. 


* 
* x 


Sul Danubio, viaggiavano i primi piroscafi. Luigi Porro, nel 
marzo del 1817, domandò all’imperatore d’introdurne uno, a proprie 
spese, sul lago di Como: là, egli possedeva la deliziosa villa « Bal- 
bianello » già sibaritica e visitatissima dimora del pomposo cardi- 
nale Durini, incensato, in vna magistrale canzone, La Gratitudine, 
da Giuseppe Parini. Il conte Porro domandava la privativa per ven- 
t'anni; promettendo un piroscafo costruito meglio di quelli del Da- 
nubio; ma n’ebbe un rifiuto (2). 


(1) Atti segreti nell'Archivio di Stato di Milano (giugno 1819). 
(2) Archivio di Stato di Milano: Acque (busta 1815-1823). 
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Lo stesso Porro, il Confalonieri e il marchese Alessandro Vi- 
sconti d'Aragona (amico del Manzoni, e padrigno della principessa 
Belgioioso) Yhiesero insieme al sovrano un altro permesso: la priva- 
tiva a vapore sul Po e sulle altre acque del Regno Lombardo-Veneto. 
E il permesso fu elargito quella volta ai tre patrizi; i quali fecero 
costruire un vaporino in Inghiiierra; così un primo viaggio-lumaca 
fu compiuto dai novelli Argonauti sino a Venezia, prendendo a bordo 
Vincenzo Monti, inconscio Orfeo, che non cantò la spedizione. 

Il Monti non comprese che quel viaggio fluviale serviva a scopo 
di propaganda politica: non s'accorgeva che, nel lento suo cammino, 
il piroscafo chiamava a colloquii i fratelli di fede, carbonari, cospi- 
ratori, sparsi per le rive che toccava. Non tardò ad accorgersene, 
invece, l’Argo austriaco. Intercettò, infatti, un’imprudente lettera 
del marchese Airoldi di Cremona al conte Confalonieri: lettera calda 
di sentimenti liberali, che comincia: 


Non puoi farti un'idea del mio rincrescimento per non averti potuto ab- 
bracciare il giorno che, cogli altri antichi amici, eri di passaggio sulla barca 
a vapore ‘l). 


Il governatore di Venezia aveva già inviato a quello di Milano 
rapporto sul soggiorno del Confalonieri a Venezia, ancor prima della 
famosa navigazione. È un rapporto che dimostra quali sospetti le 
alte livree imperiali nutrivano su quel capo pericoloso, discendente 
da una razza che aveva fatto trucidare l’inquisitore san Pietro Mar- 
tire e aveva partecipato all’eccidio di Pier Luigi Farnese: egli stesso, 
Federico Confalonieri, era dalla polizia ritenuto colpevole dell’assas 
sinio del ministro napoleonico Prina a Milano; poichè non voleva 
tener conto dell’energica auto-difesa, da lui pubblicata 2). 

Ecco la nota segreta da Venezia: 


Non è ignoto a questa Direzione Generale (di Polizia) il conte Confalonieri, 
indipendentemente anche dalle officiali comunicazioni avute sul di lui conto, 
sia per il notorio suo genio all’italica indipendenza, sia per il suo spirito 
intraprendente e deciso, sia per la parte presa all’eccidio del Ministro Prina 
in Milano. Non ha mancato la polizia di essere oculatissima sul di lui sog- 
giorno a questa parte, tanto per conoscere il vero oggetto della di lui com- 
parsa, quanto per rilevarne le mosse e le intime relazioni (3). 


E il governatore di Milano, Strassoldo, veniva, dopo questo pre- 
ludio, informato che il Confalonieri s'era intrattenuto a Venezia 
quattro giorni parlando della navigazione a vapore sul Po e «con 
somma persuasione e favore del metodo di mutua istruzione alla 
Lancaster; istituzione ch’egli si affatica di promuovere nella Lom- 
bardia ». 


(1) Presidenza nell'Archivio di Stato a Milano. (Atti segreti, busta 
XXVII, anno 1820). 

(2) Non solo nelle carte dei processi del ’21, ma anche in altri atti uffi- 
ciali, il Confalonieri è accusato da penne austriache, di quel delitto. 

(3) Archivio segreto di Stato a Milano, Carte presidenziali, busta XXVII, 
1820. 
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* 
x Xx 


Le scuole alla Lancaster!... L'imperatrice d'Austria Maria Te. 
resa, durante il suo regno, aveva già istituito nella Lombardia scuole 
clementari per il popolo; ma gli amici del Conciliatore pensarono 
d’instituirne diverse, con metodo più moderno, più facile: quelle 
appunto di mutuo insegnamento col metodo del Lancaster e del 
Bell. Era un'altra aperta e geniale opposizione al Governo. 

Ed ecco che le scuole alla Lancaster rapidamente spuntarono 
in Lombardia qua e là per opera del cenacolo del Conciliatore. A 
Milano furono aperte accanto la casa dello stesso Porro; a Brescia 
furono istituite dal pio Giacinto Mompiani; a Cremona, dal conte 
Falchino Schizzi; a Pontevico, dal conte Filippo Ugoni; e a Man- 
tova, dal conte Giovanni Arrivabene, il delicato, roseo, piccolo gen- 
tiluomo, che ne’ suoi tardissimi anni (morì di ottantaquattro anni 
nel 1881) parecchi di noi ebbero l’onore d’avvicinare. 

Ma il Governo soppresse ben presto tutte le scuole. Immaginarsi 
che, prima delle lezioni, gli scolaretti dovevano recitare, intonati dal 
maestro, una preghiera, non approvata dalla Chiesa, e nella quale 
s'invocava «la prosperità nazionale » aggettivo che all'Austria 
non suonava gradito. 

Nè le istituzioni dei confratelli del Conciltatore si fermarono qui. 
Il Porro introdusse la macchina Hill per lavorare il lino e il me- 
todo di trarre la seta dai bozzoli col mezzo del vapore, facendone 
scrivere da Silvio Pellico, compilatore del giornale e suo segretario 
e istitutore de’ suoi figliuoli. Ma non basta. Al domani della prima 
rappresentazione della Francesca da Rimini del Pellico, recitata con 
sì ardente successo (specialmente per la famosa apostrofe all'Italia) 
al teatro Re di Milano, la sera del 18 giugno 1815, con Vattrice Car- 
lotta Marchionni, cugina di Teresa, l'amata dal poeta, alcuni genti- 
luomini idearono una compagnia drammatica «stabile » al teatro 
la Cannobbiana, raccogliendo parecchi soci per azioni. Erano il mar 
chese Visconti d'Aragona predetto, Giulio Beccaria (figlio del gran 
Cesare), il conte Francesco Arese (ch’ebbe poi sì gran parte presso 
Napoleone III a favore d’Italia), il conte Confalonieri, ed altri. Vole- 
vano un «repertorio italiano conforme al buon gusto e alla sana 
critica » (1). Ma il Governo non concesse il teatro, che viveva sotto 
il suo manto protettore come il teatro alla Scala. « Sarebbe onorifico 
all'Italia (scriveva il Pellico al fratello Luigi) il veder lo zelo de’ 
buoni cittadini supplire all’incuranza del Governo ». 


* 
* Xx 


Il Conciliatore, il cui primo numero, aspettato come un avveni- 
mento, uscì a Milano precisamente il 3 settembre del 1818, doveva 
avere i giorni contati. Il Governatore lo aveva giurato. Egli pensò 
subito di mettere serpenti nella culla del nuovo giornale come i 
serpenti famosi nella culla di Ercole. Fece scrivere dal Pezzi, com- 
pilatore della Gazzetta ufficiale, un articolo che attaccava il pro- 
gramma del Conciliatore; programma che uscì alcuni giorni prima 


(1) Archivio segreto, ivi, XXVII. 
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del periodico (1), e che fece subito capire come non si trattava del solo 
Romanticismo, la novella scuola letteraria, della quale il Concilia- 
tore voleva rendersi apostolo. C'era ben altro! Tutta una fioritura 
di novità economiche, civili dovea sorgere da quell’aiuola temuta. 
E, intanto, l'ufficio di Censura era messo sull’avviso. 

Questo era annesso e connesso alla direzione di Polizia, e veniva 
esercitato da un Bartolommeo Zanatto, da un abate Cesare Frapolli, 
da un Carlo Terzaghi, da un altro abate, Giovanni Bertani; illustre 
quartetto classico, come si vede! Ma la sua musica non bastava al 
conte Strassoldo, chè volle lui, in persona, controllare, nel proprio 
cabinetto, la censura, e aggiungere esame ad esame su tutti gli arti- 
coli del Conciliatore, i quali dovevano essere presentati ai Minossi 
prima della pubblicazione. 

E neppur tutto questo po po’ di roba era sufficiente. Vera ag 
giunto il rinforzo della così detta «loggia segreta » presso l’egregio 
direttore delle poste, de Speck, consigliere di Governo. Che cos'era 
codesta «loggia segreta »? Ella aveva la missione d’intercettare tutte 
le lettere che capitavano, indirizzate ai cooperatori del Conciliatore; 
e spediva « copia conforme » alle autorità «interessate » pei «loro 
incombenti » (bella lingua!); e intanto i subalterni compivano dili 
centemente l'ordine di gettare in un sottoscala i numeri del Conci 
liatore destinati ai lettori fuori di Milano (2). 

Sul servizio postale, il Governo, come su propria vitale forza, 
vegliava attentissimo; e valga un particolare comico. Quel giorno, in 
cui scoperse che certo Manfredini, « controllore » delle poste a Man 
tova, in luogo di occuparsi della divisione e distribuzione delle let 
tere, andava a caccia, premendogli più le quaglie che le epistolari 
corrispondenze, andò sulle furie; e non aveva poi tutti torti (3). 

Ma sopra tutto e tutti, vegliava da Vienna un nume supremo 
della censura generale dell'impero: il presidente del dicastero au 
lico d'alta polizia, il conte Giuseppe de Sedlinitzkyv; il quale rice- 
veva direttamente i comandi dal principe di Metternich e dal so- 
vrano, trasmettendoli ai governatori. 


* 
* X* 


Tanto era l’astio, più vivo della stessa paura, contro gli uomini 
del ConcWiatore, che il conte Strassoldo fondò addirittura lui un 
giornale d’aperta opposizione a quello: l’Accattabrighe, Questo fo 
gliettaccio aveva lo stesso formato e la stessa carta cerulea del- 
l'avversario e usciva una volta alla settimana: laddove il Conciliatore 
ne usciva due, al giovedì e alla domenica, dall’officina dei Ferrario, 
un tipografo semi-letterato, che aveva votato i suoi torchi al nuovo 
santo, il Romanticismo. L'Accattabrighe era scritto da un commis 
sario di polizia, semi-letterato anche lui, il piccolo e magro berga- 
masco conte Trussardo Caleppio, anti-romantico idrofobo, sprezza 
tore del Manzoni, ecc., e da un petulante professorucolo, Bernardo 
Bellini, i quali usavano il linguaggio più basso, più sconcio; eppure 


(1) Il programma fu stampato e diffuso su foglio volante. 
(2) Atti segreti, id., e Lettere del Pellico al fratello Luigi. 
(3) Atti segreti (busta XXI, anno 1818). 
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in cima al foglio, che intitolavano « classico-romanticomachia », ave- 
vano messo tanto di cavaliere, con l'elmo piumato in testa: un cava- 
liere delle Crociate! 

Non meno scurrile linguaggio. ma qualche abilità polemica tro- 
viamo nelle critiche del Pezzi, che viveva da sibarita (narrava il di- 
rettore della polizia Goheausen in un rapporto segreto) tenendosi ge- 
losamente chiusa e nascosta sempre in casa un'amante sulle cui 
rare bellezze si fantasticava. Nelle sue appendici saporitamente de- 
rise dal Porta, il Pezzi mirava a colpire, sopra tutti, Silvio Pellico, 
che chiamava « précieux ridicule », « saccente alla moda », « nano po- 
litico », perchè, infatti, il gigante era lui (1). 

Ma un avversario non indegno si vedeva di fronte il Concilia- 
tore: la classicista Biblioteca Italiana, cara, troppo cara al Governo 
che l’alimentava spendendovi somme salate. Almeno, essa andava de- 
corata da nomi preclari. Lo stesso Pellico, prima che si pensasse al 
Conciliatore, vi pubblicò qualche articolo (quello sul metodo di trarre 
col vapore la seta dai bozzoli): ma poi dovette chiamare « spia » 
Acerbi, uomo, senza dubbio, sprezevole, che, venduto al Governo, 
la dirigeva: e « pedantesco » il periodico, il quale rappresentava ve- 
ramente l'immobilità veluta dal Geverno austriaco, nemico d'ogni 
palpito di nuova vita. 

Con tanti avversarii non inerti, il Conciliatore lottò impavido, 
ma poleva vivere a lungo? Le baruffe a favore del Romanticismo e 
contro il Romanticismo scaldavano tutta Milano. Sibilavano persino 
gli scherni negli almanacchi più umili, nelle satire volanti, e le 
coffaggini emanate da / romanticisti, melodramma buffonesco d'un 
dottor Paganini e d'un G. U. Pazani-Cesa, rappresentato per isbef- 
feggiare i romantici, fra i quali sorgeva un Manzoni. 


* 
* x 


Quando il Conciliatore venne alla luce, g'U/anni seeri del Man- 
zoni, pubblicati sin dal ‘15, passarono inosservati: ma in quell’anno 
stesso 18148, uscì l’inno La Pentecoste, e il De Cristoforis, buon sceu- 
diero del Romanticismo, lo additò nel « foglio azzurro » all'ammira- 
zione pubblica. Quegl’inni avrebbero dovuto essere subito conside- 
rati come le prime stelle della nuova poesia. Invece toccò, nel 1816, 
a Giovanni Berchet, propugnare con l'opuscolo Su/ Cacciatore feroce 
e suila Eleonora di G. A. Biirger, lettera semiseria di Grisostomo al 
suo figliuolo (2) la nuova scuola romantica. Il Manzoni scese an- 
ch'egli nella lizza, ma da par suo, argutamente, con l'ode L'ira 
d'Apollo. Tutto Lo scherno degli dei Ael Bracciolini non valeva quella 
saporita canzonatura della mitologia, o meglio del convenzionalismo. 

Il Burger, quello spaventevole funerale di terza classe. era scelto 
male: e male era scelto, come lume romantico, Federico Schlege!, il 
quale cercando di deviare, col richiamo al pietismo medievale, le 
menti dalle idee di libertà accese in Germania nella lotta patriottica 
contro Napoleone, faceva il giuoco del Metternich e della Santa Al- 
leanza. Il Berchet doveva scegliere un libero spirito, un poeta crea- 
tore e alto: Federico Schiller. 


(1) Gazzetta di Milano, 21 ottobre 1819. 
(2) Milano, Tip. Bernadoni (in-8°). 
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Il Conciliatore voleva conciliare gli animi sul terreno della ve- 
rità. Il Remagnosi, il quale non era nè ben romantico, nè ben clas- 
sicista, rappresentava, meglio d'ogni altro, quella conciliazione; ma 
lanimoso « Grisostomo » del Conciliatore, Giovanni Berchet, gli to- 
elieva la mano. Il Berchet, il Pellico ed Ermes Visconti (colui che si 
convertì d'un tratto dall’ateismo e lasciò ogni suo ben di Dio a preti 
e frati spogliandone i nipoti) sostennero a spada tratta i principii del 
Romanticismo, nel Conciliatore; mentre Carlo Porta, con la scul 
toria sua satira meneghina, li sosteneva nelle sestine sul Romani: 
cismo, ch'è il più ingegnoso « programma » di quella scuola d’avan- 
guardia: contro cui poscia il Monti insorgeva con la sua famosa « au- 
dace scuola boreal »; e fu intimazione formale di guerra la sua; fu 
il vero segnale decisivo, dopo le violazioni di confine. Il. Berchet, 
egli stesso, il fervido araldo, fu costretto, per dissipare equivoci, a 
venire a questa dichiarazione ben logica : 

«Col raccomandar la letteratura di poesie comunque straniere, 
non intendiamo di suggerirne ai poeti d'Italia l'imitazione. Vogliamo 
bensì ch’esse servano a dilatare i confini della loro critica ». 

Silvio Pellico, che si firmava « estensore » in fondo al periodico, 
si occupava a tale ampiamento d'orizzonte, esaminando i poemi di 
iord Byron, di Samuele Rogers, di Tommaso Campbell, le tragedie 
dello Schiller e dello Chénier; trattava della 
i principii del Petrarca e dello Zimmermann. 

E Pietro Borsieri intanto esclamava : 

« E uno strano destino della nostra letteratura che nessuno fra 
gli eccellenti scrittori che possediamo, siasi accinto a comporre in 
un solo tutto le particolari storie delle differenti provincie d'Italia, 
abbracciando un lungo periodo di tempo ». 

E ciò diceva a proposito delle Repubbliche italiane del Sismondi, 
trovan.lo insufficienti gli Annali d'Italia del Muratori, « racconto cro- 
nologico fatto colla bonarietà d'un vecchio padre di famiglia, che 
parla a’ suoi figli ». Ma il Sismondì possiede il mirabile senso d’e 
quità di quel vecchio padre di famiglia? 

A ogni modo, si voleva togliere la critica dagli sterpi della pe 
danteria; sì mirava ai larghi orizzonti. Il Romagnosi a questo pro- 
posito ragionava Della Poesia considerata rispetto alle diverse età 
delle nazioni; soggetto non d'un articolo, ma «d'un volume. 


« solitudine » secondo 


* 
* X* 


Il Conciliatore voleva parlare de’ buoni metodi d’agricoltura, 
delle invenzioni di nuove macchine, della divisione del lavoro, del- 
l’arte insomma di moltiplicare le ricchezze. E ancora, nel suo pro- 
gramma vasto quasi come un mondo, diceva: « Talvolta infine do- 
vremo occuparci di quei principii di legislazione, Che, in varie guise, 
trasfuse nelle istituzioni «degli antichi o de’ moderni popoli, potente- 
mente cooperano, non meno che la natura medesima, a temperarne 
il carattere e a fissarne i costumi », nelle quali parole si avverte il 
Romagnosi. Così si sente addirittura il Pecchio (lo annotò anche in 
un suo volumaccio manoscritto l’inquisitore Menghin) (1) nell'articolo 


(1) Archivio di Stato di Milano: Aggregati ai processi del ’21. 
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che rimproverava Melchiorre Gioja (ch'era pur esso uno del Conc?- 
Liatore) di difendere la legge austriaca sul protezionismo delle ma- 
nifatture. Come mai la duplice censura lasciò passare quell’articolo? 

Nessuno sa ancora dove sia andata a finire la valanga delle carte 
della censura austriaca in Lombardia; se ne incontra solo qualche 
rara traccia isolata fra gli atti segreti presidenziali. Eppur sarebbe 
curioso conoscere ji criterii che guidarono certe salvazioni dall’eccidio 
lelle cesoie censorie! La censura non si manteneva sempre all'altezza 
di Torquemada: spegneva, qua e là, le vampe del Conciliatore, ma 
esse sfuggivano, talora, fra le pietre. Eccone qualche prova: 

Il Sismondi, ch'era della partita, parlando del Camoens e del 
Portogallo, esprimeva pensieri schiettamente liberali: e il Pellico, a 
proposito dell’Hu7a4n Life del Rogers, usciva con queste ardite affer- 
mazioni: «L'uomo non è nato soltanto per le cure domestiche, Bi- 
«sogna strapparsi dalla sposa, dai figli allorchè la patria domanda 
« l’aiuto dell’uomo libero, l'esercizio del suo ingegno, il valoroso suo 
« braccio. Una terribile guerra vieta a ogni buon cittadino tutt'altra 
«gioia che quella dell’armi ». 

E ancora, lo stesso Pellico, discorrendo delle 7722 del fiero e 
sventurato patriota di Cortona, Francesco Benedetti, ne riferisce l’im- 
plorazione a Napoleone Bonaparte sull'Italia: 


Ti sia raccomandata 

D'Italia nostra l'umile fortuna, 
Dai Numi abbandonata. 

Deh! proteggila tu, cui diede cuna! 
Tornala grande e sue divise membra 
Raccogli, e insiem rassembra, 


Ed un corpo ne forma ampio temuto! 


* 
* * 


Principii d'alta morale, espressi nel Conciliatore, rispondevano 
a quelli inculcati nelle scuole di mutuo insegnamento, nelle quali i 
fanciulli dovevano imparare, fra altre tante, queste massime: «La 
fortuna è amica di chi veglia — Nella prosperità, ricordati chi piange 

Al solo merito sia omaggio ed onore — Le feste dei furfanti duran 
poco » (1). 

In omaggio appunto ai morali principii, il medico parmense Gio- 
vanni Rasori tradusse nel secondo numero del Conciliatore una delle 
più nobili liriche di Federico Schiller, Wrde der Frauen, inno alla 
dignità della donna: inno che comincia con un comando, che ha il 
profumo del Vangelo: Onora la donna! 

Ma da quali mani usciva mai quella versione! Il Rasori, che ri- 
peteva con lo Schiller: « Rendi alla donna onor! », meritò d’essere 
allontanato ben presto dalla casa di quel Porro, il quale, allorchè 
li Rasori, demagogo, uscì di prigione, dove era stato cacciato come 
uno dei cospiratori dei così detti « processi militari » contro l’Austria, 
lo aveva fraternamente soccorso, affidandogli la cooperazione del Con- 
ciliatore per aumentare i suoi guadagni, benchè il Rasori stesso fosse 


(1) Atti segreti, nell'Archivio di Stato a Milano, Busta XXVII. 
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medico della principessa di Galles con uno stipendio annuo non 
lieve (1) Ma di che mai era colpevole il Rasori? Niente meno che 
d'avere attentato, per anni e anni, all’onore della propria unica, po- 
vera figliuola, senza madre, Sabina; la quale, con virtù ed energia 
singolarissime, seppe sempre lottare contro le turpi bramosie del 
padre indegno, pur serbando verso di lui (cosa singolare!) affettuoso 
rispetto. Tutte le carte di polizia e giudiziarie che riguardano quel 
mostro, fanno fremere. 

Il Rasori era il famosissimo medico, autore della clamorosa, 
cervellotica sua trovata del controstimolo, per la quale credeva di 
scacciare tutte le malattie a furia di salassi. Naturalmente, quella 
dottrina scacciava anche la vita! La sventurata prima moglie di Ales- 
sandro Manzoni, Luisa Blondel, già esausta, negli estremi suoi giorni 
ne subì diciotto; e ancora più il pittore poeta Bossi, tisico all'ultimo 
grado (2). Il Rasori fu la macchia, benchè fugace, del sole del Con- 
ciliatore; di questo primo e glorioso giornale del Risorgimento, che 
dovette finire dopo centodiciotio numeri; pochi per la vita di un pe 
riodico, il quale aveva appena cominciato a svolgere il suo ampio 
programma; molti per la storia del giornalismo italiano, ch'è ancora 
da scrivere. 

Siamo disperati. Il macello che si fa de nostri pensieri è inere- 
dibile », scriveva il Pellico al fratello Luigi (3). 

Il Conciliatore spirò la forte anima, nella domenica del 17 ot- 
tobre 1819. Il suo ultimo numero recava un articolo anonimo, Pro 
spetto generale della storia politica d’ Europa nel Medio Evo, e 
una frizzante canzonatura di L. P. L. (Luigi Porro Lambertenghi) sui 
libretto d'un ignoto, tenero amico della prudenza e della pace. 

In un numero precedente, Federico Confalonieri aveva sfoggiata 
un'altra canzonatura nell'articolo Vita d'un orso scritta da lui mede 
simo. L'orso era lui stesso, Confalonieri, che morsiechiava gli op 
pressori. L’Atta Troll della Vie dei tre monasteri osservava che «al 
cuni esseri bastonavano sempre ». 


* 
* * 


I gagliardi del Conc?liatore (« torbidi, ed amanti di novità », li 
chiamava l’inquisitore Menghin) (4) soppressero il giornale, ma non 
si diedero per vinti, benchè il governatore Strassoldo inviasse al prin- 
cipe Metternich la sprezzante necrologia del « journal d’opposition, 
que le peu de talent de ces auteurs et la surveillance de la Censure 
ont fait mourir d’inanition » (5). 


(1) Atti presidenziali, nell'Archivio di Stato lombardo (busta XXVI 
anno ISIS); Lettera del Pellico al fratello Luigi, nel libro del RixierI sul Sa- 
luzzese (vol. I, pag. 61); Primo Costituto del Pellico; Cantù, /l Conciliatore e 
i Carbonarì (Milano, 1878), pag. 91. 

(2) Memorie autografe del Bossi alla Braidense. 

(3) Lettera del 20 luglio del 1819, nel I volume del RINIERI. 

(4) In un volume manoscritto annesso agli atti processuali del ’21, nell’Ar- 
chivio milanese. 

(5) Lettera inedita al Metternich, 14 marzo 1820. Archivio presidenziale 


(Busta XXVI). 
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Stava per cessare l'appalto della Gazzetta di Milano, affidato alle 
mani del Pezzi; e il conte Porro ed amici volevano ottenerne, a ogni 
prezzo, l'aggiudicazione. Il conte Strassoldo lo seppe a tempo, e 
mandò in fumo il tentativo. Anche questo episodio, ignoto sin qui, 
si presta alla celia, allegramente. Il governatore mandò a Vienna, nel 
suo miglior tedesco, tanti e tali elogi del Pezzi (non trascurando 
neppur quello delle lettere anonime che il bravuomo riceveva, bel 
merito!), che nulla più. Arrivò a una conchiusione patetica, per 
commuovere il Danubio e per far concedere al fido giornalista la 
continuazione dell'appalto senza gara: 


Egli, il Pezzi, non può senza spaventare (schrecken) gli affezionati alla 
Casa d'Austria, quantunque non numerosi (!!), venir trattato dal nostro Go- 
verno con ingratitudine, senza riguardi, e persino col togliergli il mezzo della 
sua esistenza!! (1). 


I non «numerosi amici » non subirono, questa volta, alcun spa- 
vento. Al bravo Pezzi fu accordata tacitamente la triennale rinnova- 
zione d'appalto della Gazzetta di Milano, con l'obbligo consueto del- 
l'inserzione degli atti ufficiali e di tutti quegli articoli che al Governo 
sarebbero piaciuti. Ma che dire di quella confessione sui pochi affe- 
zionati alla Casa d'Austria? 

In sette ampie pagine fitte, manoscritte, Réflezions sur l' Esprit 
public en Lombardie, datate da Milano il 12 febbraio 1820, e innal- 
zate al soglio del Metternich, le tinte oscure sono caricate ancor più : 

C'est donc essentiellement l’accueil fait au parti prétendu libéral qui est 
cause de l’absence de tout parti autrichien en Lombardie (2). 

Non sì poteva con più franca chiarezza, in verità, confessare la 
propria disfatta nei tentativi d'« austriacizzare » la Lombardia. 

Si aggiunse persino quest'altra: che i liberali di Milano conside- 
rarono l'assassinio del reazionario Kotzebue di Weimar «comme un 
sacrifice utile à l'établissement des gouvernements libéraux, et par 
conséquent, excusable ». 

Sull’orizzonte, si profila il Calvario dello Spielberg. 


RAFFAELLO BARBIERA. 


(1-2) Carte segrete presidenziali, 1820. 
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Da quattro anni, mentre imperversa sempre più furiosamente la 
guerra, si vanno facendo sempre più numerose e più fervide le in- 
vocazioni d'una « Lega delle Nazioni » che valga a portare un rimedio 
ai mali presenti ed a prevenire altri simili dolori futuri. Basterebbe 
l'impulso spontaneo della reazione spirituale, per suscitare, fra tanto 
furor di battaglie, il desiderio di una pacifica e sicura convivenza 
di tutte le genti. Non solo chi sia uscito fuor del pelago alla riva, si 
sente lieto di averla toccata, e da quell’asilo sicuro si volge all'onda 
perigliosa e guata: chi non veda oltre le onde del mare alcuna pro- 
messa all'orizzonte, pensa assiduamente alla riva e la invoca con 
impaziente desiderio. Ma se la causa prima del diffondersi d'una 
fale aspirazione alla sicurezza futura della pace, è umana e corri- 
spondente a fenomeni analoghi nel corso di tutte le più lunghe 
guerre del passato, vi sono ora alcune caratteristiche nuove che ren- 
dono diversi dagli antecedenti i progetti di accordi e di ordinamenti 
che da quella speranza, antica quanto il mondo, sono ispirati. Anche 
ora mentre la guerra infuria ed il suo termine è ancora fuori d’ogni 
previsione, si diffonde come già a tante riprese durante altre guerre, 
il pensiero ed il desiderio non solo di un esito conforme alle esigenze 
della giustizia, ma anche di un nuovo ordinamento che, assicuranilo 
la intangibilità di questi sperati successi, valga a preservare il mondo 
da altre bufere. Il concetto fondamentale di tali ordinamenti, preor 
dinati ed invocati per l’immediato futuro, si distingue però da quelli 
che hanno ispirato nel passato altri ordinamenti analoghi, o reali © 
progettati col medesimo fine. E se ne distingue sopratutto per quello 
che potrebbe dirsi il suo carattere democratico (4). 

Il fine cui si tende non muta: la sicurezza della pace e la difesa 
della giustizia; ma i mezzi preferiti ora dalle filantropiche iniziative 
che tendono al suo conseguimento, sono, più che in passato non fos 
sero, rispettosi dell’individualismo dei singoli Stati e delle loro s0- 
vranità. 

* 
* Xx 


Con altri mezzi, che di tale elemento non tenevano conto, 0 troppo 
scarsamente lo valutavano, si è cercato in altri tempi di conseguire 
un eguale risultato. Uno di tali mezzi sperimentati nel passato fu 


(1) Taeopore MarBure, formerly U. S. Minister to Belgium: League of 
Nations - A chapter in the history of the movement. New York, The Mac- 
millan Co., 1917. — Draft l'onvention for League of Nations by a group of 


American Jurist and Publicists. Description and Comment by THEopoRE Mar- 
Bur. New York, The Macmillan Co., 1918. 
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la supremazia imperiale che arriva o vuole arrivare alla pace col 
dominio o predominio universale di un principe o di un popolo. È 
una volontà che si impone a quelle dei singoli, l'un contro l'altro 
armati, È l’arbitrio prudente di un dominatore giusto, che, dopo 
aver imposto ai combattenti di deporre le armi, ed ai litiganti di 
non più brandirle, fa silenzio ed arbitro si asside in mezzo a loro. 
Il mondo, in ogni suo continente, ha sperimentato più volte l’azione, 
la varia efficacia ed il finale naufragio dì queste supremazie impe- 
riali che pur talora hanno potuto procurare ai popoli il beneficio 
l'un periodo di pace e sempre con vario successo hanno rinnovato 
il tentativo di conseguirla, dallo sperimento della pace romana al 
gran disegno della pace napoleonica (4). 

L'altro mezzo di coordinamento giustamente pacifico del varî po- 
poli del mondo è stato una combinazione di supremazia spirituale 
e di alta sovranità o cumulate in una sola persona o spettanti rispet- 
tivamente a due persone diverse con ripartizione fra queste dell’au- 
torità e del prestigio imperiale. A tale categoria hanno appartenuto 
la supremazia pontificia ed imperiale del medio evo europeo; l'antica 
idea imperiale cinese; il predominio temporale combinato col calif- 
fato nel mondo islamico; ed a tale categoria si ricollega pure come 
un residuo storico l’idea di una funzione arbitrale che dovrebbe 
esercitarsi per diritto proprio dal Pontefice secondo taluni moderni 
progetti di ricostituzione della società internazionale. 

Il progetto più recente di tale organizzazione può dirsi più con- 
forme al carattere democratico della nostra epoca, perchè non prende 
le mosse dall'idea del dominio dì un potere per sè supremo e della 
disciplina mantenuta fra gli Stati, soggetti tutti ad una autorità im- 
postasi a tutti colla forza, o riconosciuta da tutti come superiore per 
diritto proprio; ma tende a un coordinamento spontaneo e federativo 
degli Stati che dovrebbero restare tutti giuridicamente eguali fra 
loro anche dopo la costituzione «della lega come prima di averla co- 
stituita, per dipendere egualmente tutti da una autorità che sarebbe 
delle volontà di tutti la sintesi e la delegazione. È questo il concetto 
di un contratto sociale fra gli Stati che, adombrato nella vecchia Eu- 
ropa al principio del secolo xvi nella mente di Enrico IV, è enun- 
ciato e patrocinato nella giovane America sul principio del secolo xx 
e combina quel rispetto dell’individualismo e quella tutela dell’or- 
line e della disciplina che sono caratteristiche delle forme federative. 

Le tre forme di ordinamento mondiale: imperiale, cesaropapi- 
sta (2) e federativa, derivano sociologicamente tutte dal fatto deter- 
minante di una interdipendenza degli Stati della quale dovrebbero 
essere rispettivamente il riconoscimento e la sanzione giuridica. Già 
il Wolfio (3) aveva adombrato le necessarie conseguenze giuridiche 


(1) V. Levy, Napoléor et la paix. 

(2) In senso diverso da quello attribuito al termine « cesaropapismo » 
nella «Storia del diritto pubblico », ma piuttosto nel senso di vna supre- 
mazia mondiale, ripartita fra due autorità, con distinzione di attribuzioni 
coordinate nel loro esercizio. 

(3) WoLxr, Institutiones Juris Naturae et Gentium, Pars IV, cap. 1, 
$ 1090: « Cum gentes coniunctis viribus se statumque suum perficere obligen- 
tur ipsa natura societatem quandam inter gentes instituit... ut quasi pacto 


4 


Vol. CXCVII, Serie VI. 1° Settembre 1918. 


COSTA 


ti) 
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del fatto sociologico della civitas gentium marima. Storicamente i 
tre tipi d’ordinamento della società degli Stati: primato imperiale, 
funzione arbitrale del Pontefice, e unione degli Stati Uniti di Eu- 
ropa o degli Stati Uniti del mondo, o, come ora si dice, lega delle 
nazioni, sì succedono senza escludersi, ma sovrapponendosi in una 
specie di concorrenza di pensieri, di aspirazioni e di tentativi. Sic- 
chè, mentre ora molte nazioni lottano colla più ferma convinzione 
di difendersi dalla grave minaccia della supremazia imperiale di 
un solo Stato; da molte parti si invoca con rinnovata fede per i 
mali che affliggono ora lumanità, il rimedio dell’arbitrato papa- 
le (1); ed a questo si contrappone da gruppi assai più numerosi il 
progetto di una lega federativa delle nazioni (2). 


Il passaggio dall'antico concetto imperiale, del quale era stato 
l’ultimo rappresentante, al moderno concetto federativo del quale 
avrebbe voluto il primo instauratore, risalta nel carattere storico di 
Napoleone; ma piuttosto di Napoleone pensatore e filosofo della 
storia, che non di Napoleone soldato e sovrano. Questo al sommo 
della potenza e della gloria ricordava (1808) che (3) «l'histoire ne 
nous présente pas une nation qui ait joui de quarante années de 
paix ». Quello (4) nell’esilio di Sant'Elena affermava che «la pace 
di Mosca avrebbe dovuto essere il compimento di tutte le sue im 
prese guerresche e segnare per la gran causa che egli stava promo 
vendo, la fine di ogni pericolo e l’inizio della sicurezza ». « Un nuovo 
orizzonte, diceva egli al suo devoto compagno di esilio, s'intravve- 
deva, al di là del quale era la promessa della universale prosperità. 
Il sistema europeo poteva ormai dirsi fondato: non restava che a 
darvi ordine nei particolari ». E qui, confondenio in proporzioni 
forse da lui stesso inavvertite, il ricordo, il desiderio, il rammarico 
ed il pentimento, così evocava i suoi vagheggiati ordinamenti del 
mondo: «Pago di questi grandi successi e da ogni lato tranquillo, 
avrei avuto a mia volta il m270 congresso e la mia santa alleanza. 
Queste idee erano mie e mi furono tolte: in cotesta riunione di tutti 


contracta videatur. Atque haec Societas communi salutis causa inter gentes 
instituta, Civitas marima vocatur, cuius membra seu veluti cives, sunt singu- 
lae gentes... ». 

(1) Vixcenzo Mangano, La gtustizia fra gli Stati, nella Itivista Interna 
zionale di scienze sociali e discipline ausiliarie, febbraio 1918, pag. 109-126. 

G. TuÙéry, La Société des nations, nella Revue catholique des Institutions 
et du droit, ottobre-dicembre 1917. 

L. Lanzac pE Laporie, La « Société des nations » dans le pass. Aspira- 
tions, utopies, légendes, nel Corre spondant, 25 agosto 1917. 


Yves DE LA BrikrE, Lo Société des Nations. Etudes, 5 e 20 agosto 1917. 

(2) V. Francuris, Une Ligue des nations comme garantie d’une paix du- 
rable est-elle possible?, in Revue générale de droit int. public, 1917, pag. 487, 
nota 3, e pag. 439, nota 1. 

(3) Correspondance, vol. I, pag. 199. 

(4) Memoriale di Sant’ Elena, traduz. italiana. Torino, Fontana, 1842, 
vol. I, pag. 881. 
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i principi, noi avremmo discusso le comuni nostre faccende come 
i padri discutono le faccende della famiglia; e poi avremmo fatto i 
conti coi popoli da padrone a massaio... Io sarei diventato l'arca del- 
l'alleanza, il naturale mediatore fra l'antico ed il nuovo ordine di 
cose. Avendo i principi e la confidenza dell’ùno ed essendomi im- 
medesimato nell’altro, appartenevo ad entrambi; ed a ciascuno avrei 
dato coscienziosamente la parte che gli spettava. Il medesimo si- 
stema si sarebbe esteso a tutti i paesi: un codice europeo; una corte 
di appello europea destinata a correggere i politici deviamenti come 
la nostra corregge gli errori ilei nostri tribunali. L'Europa avrebbe 
costituito un solo popolo; e ciascuno, viaggiando in qualsiasi paese, 
si sarebbe trovato sempre entro la cerchia di una patria comune. 
Aperti a tutti i fiumi navigabili; proclamata la libertà dei mari; 
aboliti gli eserciti permanenti; avrei proclamato i limiti ormai in- 
varcabili della mia monarchia e Parigi sarebbe diventata la capitale 
di un mondo che non avrebbe più conosciuto guerre di conquista. 
La gloria della Francia sarebbe derivata non dal dominio del mondo, 
ma dall’universale impero della giustizia ». A distanza di due secoli, 
i propositi di Napoleone prigioniero sembravano una eco dei propo- 
siti di Enrico IV prossimo alla tragica fine, quando, intrattenendosi 
col suo ministro del gran disegno che avrebbe dovuto assicurare la 
pace e la felicità dell'Europa, diceva che: « C'était le bien de toute 
la chrétienté qu'il voulait faire d'une manière si solide, que rien à 
l’avenir, ne fùt capable d’en ébranler les fondements...» (4). 


Il fondamento federativo della Società delle Nazioni, corrisponde 
meglio di ogni altro al rispetto della libertà dei singoli Stati. Ma 
da ciò non deriva che un ordinamento da costituirsi secondo il con- 
cetto federativo presenti minori ditficoltà di formazione o di efficacia 
e di durata. Anzi l’esperienza dimostra che un lungo periodo di pace, 
pace romana, può essere assicurato piuttosto da un predominio im- 
periale che abbia potuto infrangere le resistenze dei singoli Stati 
che non da un vincolo semifederativo stretto fra potenze indipen 
denti senza che siano state prima eliminate tutte le cause di conflitto 
fra gli associati. Il Marburg, eloquente apostolo della Società delle 
Nazioni, afferma nell’aureo volumetto consacrato a farne la propa 
ganda (2) che il voler far precedere la costituzione della Società dalla 
eliminazione delle più gravi cause di conflitti ora esistenti fra gli 
Stati da associare, equivalga a voler mettere il carro avanti ai buoi. 
A me pare piuttosto che, trascurando quella cura preventiva nel 
Congresso costitutivo della lega, si corra il rischio di obbligare quei 
buoi alla vana fatica di trascinare un carro vuoto. 

Perchè la desiderata Lega potesse riuscire duratura e non fosse 
ridotta al valore di una confederazione dell'America Centrale, sa- 
rebbe necessario che i nuovi istituti federativi e i nuovi ordinamenti 


(1) Mémoires de Sully, livre XXX, tom. VIII, pag. 177, édit. de Lon- 
dres, 1778. 


(2) MarBure, League of Nations, pag. 129. 
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giudiziart internazionali si applicassero ad una società di Stati ri- 
speltivamente così costituiti che, almeno nel momento della loro as- 
sociazione federativa, nessuno di essi contestasse in tutto od in parte 
la legittimità della esistenza di un altro o delle sue pertinenze ter- 
ritoriali. Se da uno © più consociati si contestasse, anche dopo la 
costituzione della Lega, la legittimità di uno o più altri o si preten- 
desse, in nome di un rispettivamente diverso legittimismo, di riven- 
dicare una parte del territorio di un altro, la Società costituita fra 
quelli sarebbe inevitabilmente un edificio eretto sulla rena. 

Anche in Inghilterra, «love l’idea delle Società delle Nazioni ha 
avuto tanta fortuna, uno scrittore che la ha considerata recentemente 
in relazione cogli sviluppi storici dell’ultimo secolo, si è fatto inter- 
prete di queste obiezioni (4). 

Uno dei più gravi ostacoli che si oppongono a tale eliminazione 
deriva dalla difficoltà della determinazione del principio di nazio 
nalità e delle sue applicazioni a tutte le controversie territoriali. 
Quale sarà il criterio legittimo della nazionalità? Il criterio etnico 
e linguistico; o quello storico e psicologico? E dove la popolazione 
sia costituita da elementi eterogenei, dovrà decidere della prevalenza 
di uno degli elementi il numero o la rivendicazione storica o la per 
tinenza geografica del territorio? E le minoranze etniche saranno 
sempre paghe, come il Marburg afferma (2), della eguaglianza dei 
diritti civili e politici conseguita nello Stato eterogeneo cui dovranno 
appartenere? O questa garanzia, sufficiente per ji paesi nuovi, sarà 
incapace di far tacere le rivendicazioni nazionali molte volte seco 
lari di popoli vecchi? 

Inoltre la Società delle Nazioni dovrebbe conciliare la sovranità 
dei singoli Stati consociati coi limiti che per quella sovranità do- 
vrebbero derivare dal vincolo federativo. Ma come potrebbero in- 
dursi i singoli Stati ad abbandonare o limitare spontaneamente, colla 
sicurezza di non dover pentirsi poi di avere in un momento di en- 
tusiasmo abbandonato o limitato, la rispettiva autonomia di inizia- 
tive nella politica estera di pace e di guerra, se tale abbandono impor- 
tasse la conseguenza di veder regolati senza alcuna garanzia preven 
tiva da altri criteri diversi dal proprio la valutazione e da altre vo 
lontà la tutela di diritti a lungo rivendicati e di aspirazioni consi 
derate per la esistenza rispettiva come assiomatiche necessità? 

Se tutta questa zavorra di conflitti attuali e di germi di conflitti 
futuri fosse eliminata prima che fosse costituita la Società delle Na 
zioni, questa potrebbe riescire effettivamente, per un lungo periodo di 
tempo, una tutela sicura della giustizia e della pace; ma una così 
completa eliminazione preventiva è sommamente difficile. Se d’al- 
tronde la Società delle Nazioni si costituisse senza volere o poter 
ricorrere prima a tale cura preventiva, la costituzione ne sarebbe 
certo facile, ma la sua esistenza e la sua azione si troverebbero poi 
fra due scogli egualmente pericolosi. O due Stati rappresentanti due 


(1) F. J. C. HrarnsHaw, Main currents of European history, 1815-1915. 
London, Macmillan, 1917, $ 71, pagg. 351-356. 


(2) MarBurg, Il. c., pag. 54: « Quando gli uomini godranno dovunque l’e- 
guaglianza dei diritti politici e potranno esercitare la pienezza dei diritti ci- 
vili e godere la libertà religiosa, essi arriveranno anche a dare minore impor- 
tanza all’essere soggetti ad uno piuttosto che ad altro governo » 
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idee contrarie ed inconciliabili rispettivamente ritenute assiomatiche, 
vorrebbero poi sottrarsi ad un giudizio dell’autortà sociale che non 
desse ad entrambi eguali garanzie; e la Lega esautorata dalla loro 
guerra, od a questa partecipando, e per effetto di questa divisa e 
travolta, riuscirebbe nella realtà meno salda e duratura che non sia 
stata la Santa Alleanza. Ovvero la Lega sarebbe stata così costituita 
da poter prevalere su quei contendenti e da imporre a entrambi colla 
forza o di desistere del tutto dalla contesa, o di attenderne la soluzione 
dal responso delle autorità sociali; ed allora i contendenti sacrificati 
nell'esercizio di un diritto da loro ritenuto incontestabile, si accor- 
serebbero, come già è accaduto nell'epoca dei Congressi immediata- 
mente successiva al Congresso di Vienna del 1815, di avere pagata 
troppo a caro prezzo la ammissione in una Confederazione che 
avrebbe irreparabilmente troncata la loro indipendenza e la libertà 
del loro sviluppo. Allora queste vittime del culto della collettività e 
della simmetria, si accorgerebbero troppo tardi, servendo a pro. 
prie spese al mantenimento ad ogni costo della pace, come non basti 
che la Società delle Nazioni sia una /ega di pace; perchè la pace sola 
non rappresenta il massimo bene della umanità, ma importa che la 
Lega possa tutelare la giustizia ed il diritto e che a tutela della in 
tangibilità di questi sommi beni già conseguiti, imponga poi, in- 
sieme col loro rispetto, il mantenimento della pace. 


* 
* Xx 


Da queste considerazioni risulta come, fra tutti i progetti di 
bocietà delle Nazioni, debba considerarsi con maggior plauso quello 
più modesto che un gruppo di uomini ricchi di sapere e di buona 
volontà hanno elaborato in America in seno alla « League to enforce 
peace », che il Marburg, già ministro degli Stati Uniti a Bruxelles, 
ha esposto e diffuso, e cui il Presidente Taft ha dato eloquentemente 
il suo patrocinio. Quel progetto si distingue da tanti altri perchè, 
creando la Lega delle Nazioni, comincia coll’affidare ai suoi organi 
un minimo di competenza indipendente dalla volontà dei - singoli 
Stati consociati. Perchè un giudizio possa evitare la soluzione armata 
di un conflitto dopo la costituzione della Lega nulla dovrà mancare; 
nè un permanente collegio giudicante; nè una assoluta garanzia della 
competenza dei suoi componenti; nè la certezza e la chiarezza delle 
norme che i giudici dovranno applicare. Ma per ora il ricorso al 
gludizio definitivo di tali magistrature non sarà mai obbligatorio 
per gli Stati litiganti, i quali saranno obbligati a ricorrere a quelle 
magistrature al solo fine di rendere completo lo studio della que- 
stione e la analisi obiettiva e tecnica dei suoi elementi, prima di 
poter scegliere con pieno arbitrio il modo di risolverla. 

Il progetto, informato a tanto prudente saggezza, viene da quel 
continente americano dove il principio federativo è stato, più che in 
ogni altro, fecondo di risultati e dove più che altrove può invocarsi 
in sio favore la prova dell’esperienza. Il Marburg che — insieme 
coll’Hamilton Holt, che recentemente visitò a tale scopo l’Italia 
avea formato la « League to enforce peace », espone in un libro breve 
e di facile lettura la storia di quel movimento che ha il suo riscontro 
in un altro movimento analogo prodottosi in America dopo il Con- 
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gresso di Vienna. Allora sono pullulate in America le società della 
pace che, diffuse di là in Inghilterra e poi negli altri paesi d’Eu- 
ropa, dovevano esercitare un così efficace apostolato dell'idea della 
pace. Ora dalla stessa America parte l'iniziativa per la creazione di 
una unione federativa che dovrebbe servire alla tutela di tutte le 
indipendenze e ad assicurare al mondo quella giustizia pacifica e 
quella pace giusta che cinquant'anni or sono ispirarono i fondatori 
dell'Istituto di Diritto Internazionale nella scelta del motto che do- 
veva distinguere il segnacolo del nuovo sodalizio e riassumere se- 
condo le loro speranze il più prezioso valore dei suoi desiderati 
trionfi. 

La «League to enforce peace », o Lega della Pace, è stata la 
trasformazione, avvenuta dopo lo scoppio della guerra, della « As- 
sociazione Americana per la risoluzione giudiziaria dei conflitti in- 
ternazionali » esistente dal 1910. Nel seno della nuova Associazione 
e per opera di alcuni soci vennero formulati aleuni progetti nei quali 
si è cercato di combinare la fede nelle più alte aspirazioni di per- 
fezionamento del genere umano, colla giusta valutazione di tutte le 
esigenze e le difficoltà della vita pratica. Come fine ultimo da rag- 
giungere, quei filantropi pratici vollero preparare una completa pro- 
cedura pacifica per l'esame di tutte le controversie internazionali e 
per la loro risoluzione mediante sentenze francheggiate dalla forza 
unita di tutte le nazioni. Ma quel gruppo americano ha avuto nel 
tempo stesso il merito di non voler pretendere che tale fine possa 
raggiungersi tutto d’un tratto e che le autorità internazionali cui tutti 
fin d'ora dovrebbero volendo poter rivolgersi, siano autorità supreme 
alle quali invece tutti fin d'ora debbano rivolgersi e sottomettersi. 
Alla Società delle Nazioni, costituita come uno Stato di Stati, quegli 
studiosi americani credono che il mondo finirà per arrivare, ma 
ammettono con platonica saggezza che non potrà arrivarvi se non 
per gradi. Agli Stati che sì sentano già maturi per una completa 
vita sociale, il gruppo americano propone una completa costituzione 
della loro società, con un potere esecutivo, una assemblea legislativa 
e due corti: una di conciliazione ed una di giustizia, competenti ri- 
spettivamente secondo si tratti di controversia politica che attenda 
una equa transazione, ovvero di controversia giuridica da risolversi 
con un vero e proprio giudizio. 

Il progetto attuale corrisponde per molti rispetti a quello elabo 
rato dal Fiore nel suo « Diritto internazionale codificato » (1). 

Gli Stati resterebbero liberi di stipulare o non stipulare fra loro 
la unione federativa e di ammettere o non ammettere l'obbligo as- 
soluto della risoluzione arbitrale o giudiziaria di tutte le loro con 
troversie. L'esempio degli Stati più progrediti abituerebbe a poco 
a poco il mondo all'idea di questa organizzazione che, iniziata da 
pochi Stati, diventerebbe a poco a poco universale. La efficacia di tale 
propaganda del fatto Aovrebbe essere intensificata dai seguenti prov- 


(1) Frore, Il diritto internazionale codificato e la sua sanzione giuridica, 
libro TV, $$ 1204-1298. Il compianto maestro sarebbe lieto di veder ora ripro- 
dotto in gran parte il suo progetto, mentre il suo « Diritto codificato » è 
messo alla portata dei lettori di lingua inglese colla traduzione del Bor- 
cHarp: International Law Codified, by P. Frore, translated by M. BorcHarp, 
New York, Baker, Vooris and Co., 1918 
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vedimenti: 1° Aggiungere alle attuali istituzioni volontarie una Corte 
di Giustizia internazionale; 2° Obbligo di ricorrervi per il giudizio 
definitivo, limitato Jai soli Stati che avessero voluto assumerlo; 
8° Obbligo di ricorrervi, per le indagini di inchiesta e per la possi- 
bilità di autorevoli raccomandazioni ai contendenti, esteso a tutti 
gli Stati; 4° Azione collettiva di tutti gli Stati contro quello o quelli 
che volessero ricorrere alla prova delle armi senza aver consentito 
a queste indagini preliminari ed averne atteso il risultato; 5° Dopo 
esaurita la inchiesta, durante la quale la discussione diretta € 
l’azione per la tutela dei propri diritti dovrebbero restare sospese, 
gli Stati contendenti che non si fossero prima esplicitamente obbliga- 
ti con un trattato di arbitrato generale e senza eccezioni a ricorrere 
esclusivamente al giudizio arbitrale, riprenderebbero la piena libertà 
di tutela, di azione ed anche di guerra, senza che più restasse alcun 
diritto di intervento alle autorità sociali della Lega od a quelle dei 
singoli Stati che ne formassero parte; 6° Il Direttorio della Lega con- 
vocherebbe a frequenti riprese Conferenze per opera delle quali sì 
verrebbero sempre più codificando le regole del diritto internazionale: 
tali regole diventerebbero obbligatorie per tutti gli Stati della Lega 
che, dopo la loro approvazione, non avessero, entro un termine da 
stabilirsi, comunicato il loro dissenso; e dovrebbero successivamente 
applicarsi come diritto comune dai tribunali internazionali. 

Un solo obbligo nuovo limiterebbe dunque per ora la libertà di 
azione dei singoli Stati: quello di non sottrarsi al procedimento del 
l'inchiesta prima di poter fare appello alla forza delle armi. I Trat- 
tati bilaterali del tipo Brvan per il ricorso obbligatorio alla Commis- 
sione d’inchiesta, diventerebbero un rapporto obbligatorio comune a 
tutti gli Stati riuniti nella Società delle Nazioni; ma, nel caso dì 
questi, l'inchiesta avrebbe importanza ed ampiezza maggiore di 
quella finora corrispondente alle norme della parte terza della pri- 
ma convenzione dell'Aja. 

I poteri sociali che, dopo sperimentata l’inchiesta, non avrebbero 
alcuna autorità per intromettersi fra i contendenti, avrebbero facoltà 
di agire, anche ricorrendo alla forza, per imporre ai ricalcitranti il 
ricorso dilatorio al procedimento di inchiesta. Di tale obbligo, che 
dovrebbe essere imposto a tutti gli Stati, molti non furono soddi- 
sfatti. Talunì criticarono questa novità come eccessivamente limita- 
trice della indipendenza dei singoli: altri la criticarono come inno- 
vazione, paragonata alle esigenze dei pacifisti, troppo modesta. Ma, 
da un punto di vista pratico, sì può, dal ravvicinamento di tali due 
critiche, trarre per gli autori di quel progetto un argomento di lode. 

Il progetto fu nelle sue grandi linee enunciato nell'adunanza so- 
lenne convocata a Filadelfia dalla « Lega per promuovere la pace » 
nello storico « Independence Hall». Da quel giorno la Lega, inco- 
raggiata dalla stessa modestia delle sue prime esigenze, si è dedi- 
cata con ardore alla propaganda ed è stata secondata da influenti 
appoggi in America ed in Europa. E le ultime affermazioni raccolte 
dai suoi rappresentanti durante la guerra presso belligeranti dell’uno 
e dell'altro campo permettono di concepire la speranza che, dopo la 
fine di questa guerra, se pur non potrà effettuarsi d’un tratto quella 
ricostruzione completa che corrisponderebbe alla sicurezza della pace 
ed al desiderio dei più caldi fra i suoi fautori, pur la pace avrà 
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qualche maggiore presidio che finora non abbia avuto, e gli Stati 
avranno rafforzata la loro interdipendenza sociologica anche colla 
certezza di qualche nuovo vincolo giuridico. Così la realtà comincierà 
a corrispondere alla profezia di Rousseau che, nella conclusione del 
suo libro più famoso, preannunciava, dopo il contratto sociale degli 
individui nello Stato, il contratto sociale degli Stati nell’umanità. 


* 
* x 


Secondo i due progetti del gruppo americano, quello del 28 giu- 
gno 4917, illustrato dall’opuscolo pubblicato dal Marburg nell'ottobre 
e l’altro approvato il 15 dicembre 1917, diffuso poi privatamente 
e pubblicato nel 1918, si avrebbe appunto una supercostituzione de- 
gli Stati nella umanità; ma la sudditanza dei singoli Stati rispetto 
alla autorità suprema comune resterebbe di regola non obbligato- 
ria, ma volontaria. 

Le basi dell'ordinamento sarebbero le seguenti. Tutti gli Stati 
costituirebbero la Società delle Nazioni. Gli organi legislativi di 
questa, periodicamente elaborerebbero e perfezionerebbero le norme 
di diritto internazionale cui dovrebbero ispirarsi la condotta degli 
Stati e quella degli organi esecutivi della Lega e le sentenze dei suoi 
organi giudiziari. A questi ricorrerebbero per la risoluzione di ogni 
controversia gli Stati che a tanto si fossero precedentemente obbli- 
gati. Quelli che non avessero assunto tale obbligo generale e perpetuo, 
potrebbero spontaneamente ricorrervi di volta in volta per la riso 
luzione di una determinata controversia. Tutti gli Stati, senza di 
stinzione e senza eccezioni, sarebbero obbligati a ricorrervi a titolo 
informativo di inchiesta prima di poter ricorrere all'uso della forza 
attendendo colle armi al piede che tale inchiesta si compisse dalla 
Corte internazionale o dal Consiglio di conciliazione secondo che il 
conflitto fosse di carattere giuridico 0 politico. Così, senza diminuire 
la sovranità degli Stati nei rispettivi rapporti interni e senza troppo 
vincolare la indipendenza della loro azione nei rapporti internazio- 
nali, un corpo uniforme di diritto positivo internazionale ed una uni- 
forme giurisprudenza si verrebbero costituendo; e l’esperienza della 
soluzione pacifica dei conflitti e della bontà dei suoi risultati indur- 
rebbe sempre più gli Stati ad astenersi spontaneamente dalla guerra. 
È vero che l’azione dei poteri sociali non si esplicherebbe per diritto 
proprio a titolo giurisdizionale per la risoluzione definitiva della 
controversia, ma a titolo di inchiesta informativa per metterne in 
chiaro gli elementi; ma tale inchiesta, diventando obbligatoria e non 
potendo mai escludersi per volontà dei contendenti, sarebbe già una 
innovazione importante in sè e per le sue conseguenze indirette. Si 
avrebbe un diritto di ingerenza e una legittima imposizione di rinvio, 
da parte dei poteri sociali, la cui autorità sospensiva varrebbe fino 
a sei mesi dopo l'esaurimento dell’inchiesta. Da ciò deriverebbe una 
conseguenza per più rispetti benefica. Ciascuno Stato sentirebbe di 
appartenere ad una società e di dover limitare, in armonia colle esi- 
genze sociali, le proprie iniziative. L'obbedienza ne sarebbe assicu- 
rata dal patto che obbligherebbe tutti gli Stati ad agire d’accordo 
contro quelli che ricorressero, escludendo l’inchiesta o prima del 
suo compimento, alle ostilità in violazione del patto sociale. L’in- 

















LA LEGA DELLE NAZIONI v( 


chiesta d’altronde chiarirebbe gli elementi del conflitto, ed illumi- 
nando l'opinione pubblica degli Stati contendenti e molto più quella 
dei terzi, costituirebbe una sorgente di debolezza per quello Stato 
che, senza una ragione plausibile, volesse ricorrere alla guerra, 
contribuendo così in realtà al mantenimento della pace forse molto 
più che ora non sia possibile di prevedere, 

A costituire la assemblea legislativa internazionale dovrebbero 
essere ammessi rappresentanti di tutti i popoli del mondo; anche di 
quelli che, essendo ritenuti non sufficientemente civilizzati, non fos- 
sero ancora ammessi a partecipare all’esercizio dei poteri esecutivi 
e giudiziari della Lega. L'assemblea costituirebbe un ministero di 
cinque membri, responsabili davanti ad essa, e che dovrebbe gestire 
gli affari comuni e provocare l’azione degli organi federali. I membri 
del Consiglio di conciliazione sarebbero scelti dall'assemblea come 
i ministri; i membri della Corte internazionale di giustizia dovreb- 
bero invece scegliersi con una elezione a doppio grado, nella quale 
sarebbe combinata l’azione dei singoli governi con quella di un corpo 
elettorale costituito da de'egazioni dei varì Stati, così da assicurare 
ad un tempo il prevalere delle migliori competenze e l’esclusione 
del procacciantismo politico e di partito. Il Ministero, responsabile, 
provocherebbe l’azione degli organi federali esecutivi e giudiziari, e 
proporrebbe alla Assemblea la convocazione di Conferenze per la co- 
dificazione del diritto internazionale. Il Consiglio di Conciliazione e 
la Corte internazionale, rispettivamente competenti per l'esame pre- 
ventivo o definitvo delle questioni di carattere politico e di quelle di 
carattere giuridico, darebbero così ai litiganti che dovessero atten- 
derne il responso, come ai poteri sociali che volessero imporne la 
azione preventiva, le più ampie garanzie. Gli Stati vincolati da trat- 
tati generali d’arbitrato, e quelli che, senza esservisi obbligati, aves- 
sero di volta in volta stipuiato un compromesso, troverebbero come 
i cittadini di uno Stato civile che ricorrano ai tribunali, pronta la 
autorità competente ad esaminare le loro controversie, certa la norma 
di legge che da quella dovrebbe essere applicata, ed accompagnata 
da un completo presidio di garanzie la procedura. Di fronte a tale 
vantaggio per il caso di risoluzione arbitrale o giudiziaria della con- 
troversia, non si avrebbe, nel caso che a quella risoluzione non sì 
volesse dai contendenti ricorrere, che un solo limite delle libere ini- 
ziative degli Stati: l'obbligo cioè di ricorrere alla inchiesta da farsi 
dalle permanenti autorità internazionali, 0 di non sottrarvisi quando 
da queste fosse imposta. Ne deriverebbe già un vantaggio incalcola- 
bile in rapporto col tempo, ritardando il precipitare del conflitto; 
e in rapporto coll’aumento delle probabilità d'un prevalere della 
calma sull’ira nell'animo dei contendenti. Tommaso Jefferson, rias- 
sumendo in un decalogo (1) la saviezza della vita pratica, così enun- 
ciava l’ultima delle sue massime: «prima di parlare, quando siete 
in collera, contate fino a dieci e fino a cento quando siete in sulle 
furie ». 

E poichè le leggi della psicologia collettiva non sono sostanzial 
mente diverse da quelle della psicologia individuale, è naturale 
che l'intervallo frapposto fra il primo impulso alla reazione e la 


(1) Il « Decalogo » di Tommaso JEFFERSON tradotto da EmiLio Terza. 
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possibilità materiale di effettuarla, riuscirebbe a tutto vantaggio della 
calma degli spiriti ed aumenterebbe le probabilità di evitare la crisi 
di una contesa armata. Durante l’inchiesta e per l’effetto di questa, 
sarebbe preponderante nei due Stati in litigio la influenza di una 
autorità universale per l'origine dei suoi elementi costitutivi, impar- 
ziale per l'origine e per l’indipendenza dei suoi rappresentanti, ed 
imperativa per la forza che potrebbe tutelarne l’azione. Non solo si 
formerebbe più facilmente, per effetto della inchiesta, nei terzi Stati, 
una opinione uniforme, ma questa sarebbe ad un tempo illuminata 
ed energica: nè potrebbe essere leggermente dagli interessati negletta 
o sfidata. Per effetto di questo nuovo elemento, pur non essendo il 
responso della inchiesta nè definitivo nè obbligatorio per le parti, 
verrebbe progressivamente prevalendo fra queste la consuetudine di 
ricorrere alle autorità sociali spontaneamente, anche per un vero e 
proprio giudizio, Questo, circondato di tante garanzie (1), inviterebbe 
gli Stati alla obbedienza anche nei successivi conflitti; e la dissuetu- 
dine dalla guerra si verrebbe diffondendo, come già si è diffusa fra 
gli individui la dissuetudine dal duello. Solo così si potrà progres- 
sivamente smentire sempre più coi fatti la sentenza di quello serit- 
tore tedesco (2) che ha definito i pacifisti come « miopi di buona 
volontà » (3). 


* 
* * 


Ma non sarebbe possibile ottenere per ora più completi risultati; 
nè sarebbe prudente invocarli o pretenderli. Non solo perchè un 
complesso di ordinamenti federativi resisterebbe alla prova dei fatti 
ancor meno del condominio affermatosi nel 1815 colla Quadruplice 
Alleanza. Il minor male sarebbe la ineffettuabilità di un progetto che 
ancora può considerarsi utopistico. Il maggior pericolo sarebbe nella 
possibilità di una sua transitoria effettuazione e nelle probabili de- 
viazioni per opera di chi credesse di effettuarlo. Tutti gli Stati non 
sarebbero ammessi a formar parte della Lega. Se l'esclusione col- 
pisse gli Stati non giunti ancora ad un determinato sviluppo demo- 
cratico, la Società delle Nazioni non sarebbe in realtà che una Al- 
leanza: la Santa Alleanza delle Democrazie; e pur appuntando lo 
sguardo alla mèta remota di una pace sicura e perpetua, dovrebbe 
prepararsi al cimento di nuove guerre prima di poter raggiungerla. 
Ovvero tutti gli Stati di civiltà europea sarebbero ammessi nella 
Lega, escludendo dal parteciparvi con pienezza di poteri soltanto gli 
Stati meno civili (le backward nations, secondo l’espressione del 
Marburg): ed allora il criterio di definizione di Stato meno civile, 


(1) V. Tosti, A proposito della cosidetta Società delle Nazioni, in Vita 
italiana, 15 febbraio 1918, pagg. 107-116. 

(2) Haxs Prurz, Die Friedensidee. Leipzig, Duncker und Humblot, 1917: 
« Die Aussichtslosigkeit der Friedensbewegung auf welche wohlmeinende, aber 
kurzsichtige Friedensfreunde so grosse Hoffnungen setzten zu kònnen mein- 
ten, ist durch den gegenwaertige toebenden weltkrieg fiir lange Zeit erwie- 


sen ». 

(3) Così la Lega delle Nazioni, pur diversa da quella invocata da Lord 
Grey, potrebbe produrre già molti dei vantaggi che egli ne spera. — V. 
Viscount Grey or FaLLopon, The League of Nations. Oxford, University 
Press, 1918, pp. 14-15. 
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sarebbe un elemento di incertezza, e il malcontento di questi lot? 
della società internazionale una costante minaccia per il progredire 
normale della sua vita sociale. Inoltre anche nel progetto americano 
si riconosce la importanza, sotto qualche rispetto prevalente, delle 
grandi potenze. Da tale prevalenza, combinata col carattere piuttosto 
di sudditi che di cittadini che avrebbero nella Civitas gentium ma- 
rima i popoli di civiltà inferiore, deriverebbe, pericolo anche più 
grave, la possibilità che in Europa ed in America si trasformasse a 
poco a poco in alta sovranità legittima e libera ormai dalla azione 
correttiva dell'equilibrio politico, la supremazia di fatto finora eser- 
citata dalle grandì potenze o da talune fra le grandi potenze (4). 

Da ciò deriverebbe l'altra minaccia non meno grave di un trust 
di dominio e di sfruttamento coloniale che potrebbe costituirsi sulle 
altre parti del mondo: patriziato di popoli e di Stati, costituito più 
fortemente d'ogni altra aristocrazia del passato, per dominare una 
plebe di altri popoli e di altri Stati. Colle parvenze di una formula 
giuridica sì sarebbe così consolidato, nei rapporti fra Stati di civiltà 
europea e popoli di civiltà inferiore, il privilegio di un monopolio 
di dominio, di educazione e di sfruttamento, a favore di alcuni Stati 
più potenti: e nei rapporti cogli Stati ed i popoli meno progrediti, 
un asservimento «di diritto e di fatto che riuscirebbe poi più difficile 
che in casi analoghi non sia stato finora, di poter togliere di mezzo. 
E forse tutti gli Stati, certo quelli meno potenti, si accorgerebbero 
troppo tardi d'aver molto più perduto che acquistato e d'aver immo- 
lata l'integrità dei loro poteri sovrani sull’altare di un nume inca- 
pace di tutelare l’indipendente sviluppo della loro esistenza. 

Perciò nel momento attuale chi crede che l'umanità sia desti- 
nata a progredire sempre, ma non possa procedere mai al passo di 
corsa, pensa alla Società delle Nazioni pienamente confederate come 
ad uno sperabile e probabile ordinamento futuro del mondo e si 
adopera intanto a preparare le leggi e gli organi, cui gli Stati pos 
sano fin d'ora liberamente ricorrere ed ai quali, dopo averne speri- 
mentata la saggezza, debbano abituarsi a spontaneamente obbedire; 
ma considera corrispondenti alle possibilità del presente soltanto i 
progetti più modesti (2), come quello (3) che un gruppo d’ uomini 
d'alto intelletto e di nobile cuore ha proposto nel dicembre 1917 alla 
«Lega per promuovere la Pace ». 


ENRICO CATELLANI. 


(1) Puatips, The Confederation of Europe, London, Longmans, 1914. V. 
le osservazioni di R. Guyor nella Mevue historique, novembre e dicembre 
1917, pag. 321. V. anche H. N. Brarusrorp, A League of Nations, London, 
Headley, 1916, e Anxpré Matter, La Société de Nations, Paris, Didier, 1918. 

(2) V. Recueil des rapports sur les différents points du programme mini- 
mu, publ. par Organisation centrale pour une paix durable. La Haye, Niy- 
hoff, 1916-1917. 

(3) Tentative draft convention for a League of Nations by a Private 
group, Chairman Th. MarBuro, formerly U. S. Minister to Belgium; Inter- 
national Government: two Reports by L. S. WooLr, prepared for the Fabian 
Committee for a supernational authority that will prevent war, published by 
the Fabian Society. Allen and Unwin, London. 
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Nella sua tornata del 26 aprile il Senato, discutendo il disegno 
di legge Berenini per la riforma della Scuola Normale, approvò il 
seguente ordine del giorno, che lo stesso Ministro aveva accettato : 

« Il Senato, preso atto dei nuovi stanziamenti, confida che il Go- 
verno voglia aumentare gradualmente le dotazioni per i mezzi di- 
«dattici e per Je biblioteche degli istituti magistrali e delle scuole 
«medie in genere, valendosi anche di appositi musei centrali e re- 
« glonali ». 

Quest'ordine del giorno era stato presentato dall’on. Della Torre, 
anche a nome dell’on. Maggiorino- Ferraris, il quale aveva preso vi- 
vissima parte alla discussione, riuscendo a fissare l'interesse e il 
convincimento del Senato su alcune idee suscettibili di pratica ap- 
plicazione, allo scopo di accrescere efficenza all'insegnamento con 
tutti i sussidii didattici di cui la scuola dispone nei paesì che meglio 
provvedono a’ suoì ordinamenti. 

Si discuteva Vart. 10 del disegno di legge, che tende a schiu 
dere all'insegnamento teorico larga possibilità di applicazioni pra- 
tiche, avvalorando un principio generale evidentemente destinato a 
penetrare in tutti gli ordini di scuole. L'articolo dispone che il nuovo 
Istituto Magistrale deve esser convenientemente provvisto di gabi- 
netto, museo, laboratorio, biblioteca, forniti di abbondante materiale 
scientifico e didattico, e la relazione premessa al disegno di legge 
sviscera lo spirito della riforma, là dove afferma che « una vita nuova 
«si vuole imprimere a tutto l'istituto, ponendo accanto all’insegnante 
«che parla e fa parlare, anche quello che agisce e fa agire », e sog- 
giungendo che in una scuo'a così riformata «non si potrà immagi 
«nare l'insegnante di scienze fuori del gabinetto di scienze, quello 
«di lavoro fuori del suo laboratorio, il maestro senza la biblioteca 

Per la prima volta nella legislazione scolastica italiana si affer- 
mava, dunque, con decisione e schiettezza, il concetto di una scuola 
in cui la cultura non è considerata un puro ornamento, ma la so- 
stanza stessa dello spirito e la misura delle capacità personali; di una 
scuola in cui la nozione astratta non è fine a sè stessa, ma incentivo, 
mezzo e luce all’azione, e il sapere non è tale che in atto. Per la 
prima volta il discente è considerato non come un'entità passiva che 
ode e ritiene ciò che il maestro dice, un semplice strumento di rice 
zione insomma, ma come un elemento attivo nel processo di acqui 
sizione del sapere, che egli sotto la guida del maestro conquista 
a grado a grado con la ricerca, con l'esperimento, con lo sforzo per- 
sonale e diretto, cimentando continuamente le sue attitudini e le sue 
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cognizioni con la realtà, commisurando lo sforzo al risultato, espri- 
mendo da sè tutte le proprie risorse, scoprendo sè a sè stesso, pro- 
vando tutte le gioie e le emozioni di chi avanza per un impervio 
cammino verso l'altezza, scavandosi un dopo l’altro nella roccia dura 

secondo la superba immagine pascoliana — i gradini delle sue su- 
date ascensioni. 

Soltanto così i giovani ?7r:parano a imparare, e diventando i 
maestri di sè stessi (unico grande risultato che si deve attendere 
dalla scuola), si foggiano il solo strumento infallibile di perfeziona- 
mento individuale, che agisce quanto dura la vita. 

Questa reazione aperta al vecchio concetto dell’insegnamento 
esclusivamente verbale ed astratto, espressa nel disegno di legge Be- 
renini, ha raccolto i maggiori consensi nel Senato. Se questo prin- 
cipio verrà applicato seriamente, con l'ampiezza dei mezzi invocata 
dal Senato, tutta la funzione scolastica ne sarà ravvivata e come rin- 
novata. Le scienze fisighe e naturali, la geografia, la storia, la storia 
dell’arte, il disegno, le stesse discipline letterarie e filosofiche trove- 
ranno nel museo didattico, nei laboratorii, nella sala di proiezioni, 
nella biblioteca, la loro integrazione sperimentale, cioè nuovi e più 
efficaci veicoli per trasmettersi dal maestro a gli alunni, nuovi e più 
tenaci appigli per rimanere definitivamente acquisiti alla loro cultura. 

Una scuola che si affidi soltanto a'la parola e al libro di testo 
come mezzo di rappresentazione e di comunicazione, non è più con- 
cepibile nè agli umili, nè a gli alti gradi dell’insegnamento. La cat- 
tedra e l'esposizione verbale saranno, sì, ancora e sempre alla base 
della scuola, ma la scienza ci ha ormai arricchiti di altri mezzi di 
rappresentazione, che non è più lecito disdegnare: il cinematografo, 
ad esempio. 

Non si dice nulla di straordinario affermando che domani un 
domani molto prossimo il maestro, volendo dare a gli alunni 
un'idea adeguata e indelebile della calata di Annibale attraverso le 
Alpi, non si limiterà a narrare l'evento famoso, ma ne proietterà 
sullo schermo la visione rievocata, con intuito di verità, da uno 
storico-artista. Si pensi al veemente rilievo che acquisterebbero gli 
episodi dell'Inferno dantesco, riprodotti in immagini vive con intorno 
la cupa terribilità del paesaggio abissale, ricostruito con i potentis- 
simi mezzi che l’arte e il capitale mettono ormai a disposizione del 
cinematografo. 

L'insegnamento della geografia ha bisogno di mezzi meno im- 
perfetti e convenzionali delle carte piatte, che rendono, sì, la confi- 
gurazione planimetrica delle terre, ma, sebbene talora lo pretendano 
con la varia colorazione delle zone montuose e piane, non riescono 
a dare un'idea vera della conformazione del territorio con le sva 
riate accidentalità della sua superficie, le quali invece sono rese 
mirabilmente evidenti dalle carte a rilievo, ignote ancora alla gran- 
dissima parte delle nostre scuole. 

Non è chi non veda quanto la lezione di storia dell’arte possa 
avvantaggiarsi della proiezione luminosa fissa. Ho visto alla Mostra 
Didattica, che ebbe luogo a Milano in novembre del 1916, una lan- 
terna, estremamente semplice, la quale proiettava direttamente l’im- 
magine degli oggetti co’ loro stessi colori, eliminando la diapositiva. 
La vignetta di un libro, una cartolina illustrata, un piccolo mecca- 
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nismo mm movimento, un oggetto qualunque, insomma, introdotto 
nell’apparecchio ven'va riprodotto a distanza sullo schermo, con la 
sua colorazione naturale, e tutta la classe poteva vederlo contempo 
raneamente a illustrazione della parola del maestro, che vivificava 
così la sua lezione. Una raccolta di fotografie o una serie di belle 
cartoline illustrate a colori può, con l’aiuto di una lanterna simile, 
giovare all'insegnamento della storia dell’arte assai più di parecchi 
dotti discorsi e dottissimi testi. E non solo all’insegnamento della 
storia dell’arte, ma a tutte le discipline in genere. L’ideatore del- 
l'apparecchio se ne serviva per lezioni popolari di astronomia, pro- 
iettando direttamente le figure dall’attraentissimo libro del Flam- 
marion. 

Le scienze fisiche non possono decentemente insegnarsi che sulle 
cose e in continuo confronto con la prova sperimentale. Le scienze 
naturali egualmente; fin dove è possibile, sintende. Se non si potrà 
avere l'oggetto al naturale, ci si accontenterà di una riproduzione, 
più o meno ridotta, plastica o grafica, che sarà tanto più efficace 
quanto meno lontana dalla realtà. Allora la nozione si concreta, si 
precisa, simprime, e convince per la sua chiarezza e per la sua forza. 

La scuola, più elementare è, più ha bisogno di questi sussidii. 
Una mente già formata ha un potere di astrazione sufficiente a figu- 
rarsi le cose e i fenomeni anche per via di rappresentazione verbale, 
ma i fanciulli e gl’indotti non capiscono se non vedono e non toc- 
cano e, in un certo senso, se non r2v0n0 ciò che devono imparare. 
Ecco perchè e in quale senso si dice da tutti che la scuola, per riu- 
scire feconda, deve riavvicinarsi alla vita. 

Chi conosce i tipi di corso popolare ideati e attuati dal povero 
senatore Franchetti e dal senatore Faina per le popolazioni delle 
lero campagne, ha potuto persuadersi che la novità di quegli inte- 
ressantissimi esperimenti e la eccel'enza dei risultati da essi con- 
seguiti si deve alla riechezza de! materiale didattico impiegato, che 
permette di oggettivare la lezione fino all’estremo limite della pos- 
sibilità. La scuola, in simili casi, ha mutato il suo aspetto tradizio- 
nale di luogo ove si legge e si scrive soltanto, per diventare un la- 
boratorio o un museo dove si osserva, sì ricerca, si esperimenta, si 
lavora. 

Il senatore Maggiorino Ferraris, da cui ebbi incitamento e lumi 
a queste note, mi narrava di aver osservato fin da venti anni fa 
come all’estero tutto l’insegnamento popolare era già incardinato su 
ricche dotazioni di materiale sperimentale. Venti anni fa! E mi de- 
scriveva con vivo compiacimento, l'impressione avuta in un museo 
dittattile inglese, davanti a un piccolo modello di locomotiva, che 
metteva in moto i suoi congegni a mezzo di una semplice presa di 
corrente elettrica, come si accende una lampada da tavolo. Lo stesso 
avviene nei musei marittimi. In Isvizzera, in Germania, la stessa e 
anche maggiore abbondanza di mezzi sperimentali. Le industrie pri- 
vate non raramente donano i loro prodotti alle scuole, col duplice 
fine di accreditarli e di giovare all'incremento della pubblica cultura. 
In alcuni istituti professionali di Germania si faceva a gara fra in- 
dustriali per accaparrare a ordigni di loro fabbricazione lo spazio 
disponibile nelle aule destinate a laboratorio. Intorno a ogni scuola, 
o gruppo di scuole inglesi, c'è quasi sempre un Comitato di patro- 
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cinio, che raccoglie mezzi, non solo per l'assistenza a gli alunni, ma 
anche per la decorazione dell'ambiente scolastico, per la provvista 
del materiale didattico, per la biblioteca degli scolari, ecc. 

Non vogliamo con ciò disconoscere menomamente gli sforzi che 
si son fatti e si vanno facendo anche in Italia in questo senso; ma 
non si può tacere che sono generali le doglianze e le proteste per 
l'insufficente dotazione di mezzi didattici (musei, laboratorii e biblio- 
teche) in tutti gli ordini di scuole medie; e se le grandi amministra- 
zioni comunali hanno in qualche modo provveduto di pratici ausilii 
l'insegnamento primario, e se alcuna si è pur meritato titoli incon- 
testabili di benemerenza a questo riguardo, non si esagera affer- 
mando che la scuola rurale, cioè la scuola della immensa maggio- 
ranza degli Italiani, è assolutamente priva di ogni più umile sus- 
sidio capace di dar concretezza e attrattiva alla lezione verbale. 

E vi ha di peggio: la nessuna abitudine del maestro a dimostrar 
la lezione praticamente, a riferirsi a un mezzo sperimentale qual. 
siasi, gli fa dimenticare persino di avere a portata di mano tutte le 
mirabili cose che la natura possiede o produce e che la scuola in- 
segna. Il maestro rurale ha per iscuola quattro nude e squallide pa- 
reti: se è un eroe, quando è stanco di chiedere inutilmente alcune 
diecine di lire al Comune, cui spetta per legge l'obbligo del mate- 
riale didatitco, fa come il mio vecchio maestro di quinta (ne ho co- 
nosciuto uno solo di quella tempra) che si toglieva di bocca una parte 
ddel suo pane quotidiano per acquistare, con danari suoì, questo mese 
un termometro, un altro mese un piccolo generatore elettrico, un 
altro mese ancora i primi venti opuscoli a due soldi per la biblio- 
techina di classe, e poi l'abbonamento a un giornaletto per fanciulli, 
una pallina e un anello metallici per dimostrare la dilatazione dei 
corpi riscaldati, una calamita a ferro di cavallo, un barometro a 
mercurio, un album a colori; e quando le sue tasche erano al verde, 
completamente al verde, allora faceva appello alle sue abilità ma- 
nuali e costruiva un metro cubo con canne congiunte alle estremità, 
un decimetro cubo con dodici stecchi infissi ad otto vertici di su- 
ghero, un cilindro di cartone, una piramide di terra inumidita. E il 
giorno in cui veniva a scuola con l'uovo che doveva miseramente 
finire sminuzzato in fondo alla bottiglia nel famoso esperimento 
della pressione atmosferica, quel giorno il maestro riusciva, sì, a fis- 
sare per sempre, .nei più profondi e tenaci ricettacoli della nostra 
intelligenza e della nostra memoria, una legge fisica d’incalcolabile 
importanza, ma son certo che egli, il caro maestro, l'indomani a co- 
lazione, avrebbe avuto un uovo solo invece dei soliti due. Allora non 
ci pensavo neppure: ora il ricordo mi commuove. 

Ma gli eroi sono eccezioni sempre più rare, e una scuola meglio 
dotata è una necessità sempre più imperiosa per il nostro Paese. 
Il Senato e il Ministro dell'Istruzione hanno mostrato di esserne 
compresi approvando il voto esplicito da cui abbiamo preso le mosse 
e che giova sperarlo — non deve rimanere un voto platonico. 
Esso impegna il Governo ad « aumentare gradualmente le dotazioni 
per i mezzi didattici e per le biblioteche degli Istituti magistrali e 
delle scuole medie in genere»; ma nessuno potrebbe ragionevol- 
mente escludere da questo provvedimento il corso popolare, che è 
scuola pratica per eccellenza. 
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V'ha di più. In un paese come il nostro, dove, per la troppo 
breve durata dell'obbligo scolastico, la scuola elementare licenzia 
alla vita e alla libera attività civile una gioventù mal preparata, ap- 
pare ormai necessario pensare a un periodo di educazione post-sco- 
lastico che si concili coll’altività professionale dei giovani. 

In Francia questo periodo di educazione post-scolastica è reso, 
per legge, obbligatorio fino ai 18 anni. Senza pretendere ad un tratto 
a una soluzione simile, per la quale a noi farebbero difetto le condi- 
zioni e i mezzi necessari, si può tuttavia, nei centri di maggior popo- 
lazione subito e poi gradatamente nei centri minori, provvedere a 
che, se non fatto obbligo, sia offerta alla gioventù italiana /a possibi- 
lità di frequentare corsi di coltura generale e profittar largamente di 
altre forme di propaganda educativa e istruttiva da organizzarsi in- 
torno alla biblioteca popolare, ormai obbligatoria, e nella sua stessa 
sede. 

Assegnando, nelle scuole nuove, un’aula ‘ad uso di biblioteca, e 
prescrivendo comunque ai Comuni di provvederle una sede, sì fa- 
rebbe a poco a poco della nuora biblioteca popolare il nucleo di un 
organismo di coltura e di educazione, quale si va delineando, per 
esempio, a Milano e quale già esiste, mirabilmente complesso e per- 
fetto, a Como, con mezzi e forze esclusivamente locali. 

Di questa libera scuola del popolo adulto, nascente, per naturale 
processo di integrazione, attorno alla biblioteca popolare, esistono 
già gli elementi: le Università popolari, a cui finora nessun Ministro 
della P. I. ha mostrato di interessarsi in alcun modo e che, raggrup- 
pate intorno a un centro nazionale, potrebbero moltiplicarsi e disci 
plinarsi rapidamente, come è avvenuto delle biblioteche popolari; le 
proiezioni luminose a sussidio della parola parlata, diffuse da « Mi 
nerva » e dal Consorzio Nazionale di Torino; la « Collana Rossa » di 
volgarizzazione scientifica, artistica e letteraria, pubblicata appunto 
come ausilio all'insegnamento orale dalla Federazione Italiana delle 
Biblioteche Popolari. 

Questo processo d'integrazione, che è spontaneamente in corso 
nei centri di maggiori risorse e di più franca iniziativa, potrebbe es- 
sere affrettato ovunque da un oculato intervento dello Stato che, la 
sciando scioltezza e libertà al movimento, lo incoraggiasse e aiutasse 
con qualche larghezza, specialmente dotandolo dei necessarì mezzi 
didattici. Essi soli possono dare consistenza a una forma d’insegna- 
mento, altrimenti destinato a degenerare in un’accademia di chiac- 
chieratori. 

Ma qualcuno potrebbe obiettare che questa più larga dotazione 
di materiale didattico, invocata con tanta insistenza, richiede mezzi 
cospicui che lo Stato difficilmente potrà mettere ora a disposizione 
della scuola. D'accordo: se non che il Senato, a superare appunto 
questa difficoltà di ordine finanziario, ha suggerito al Ministro l’or- 
ganizzazione di biblioteche-musei ambulanti, che dovrebbero atti- 
vare un vivo scambio di libri e di materiale fra le scuole e far capo 
a un museo-biblioteca centrale circolante. L'attuazione di questa 
idea permetterebbe di provvedere ai grandi bisogni che abbiamo co- 
statato con mezzi infinitamente minori di quelli che sarebbero neces 
sari a dotare sufficentemente ciascuna scuola od anche ciascun cen- 
tro scolastico. 

















PER UN SERVIZIO AMBULANTE DI MATERIALE DIDATTICO 65 


Musei didattici e biblioteche attivamente circolanti oltre le mura 
della città in cui hanno sede, non sono fantasie fiorite nel pensiero 
dell'on. Maggiorino Ferraris o dell'on. Della Torre. Il grande mu- 
seo di Kensington per la meccanica, con le sue sezioni in provincia, 
che provvede modelli e materiale sperimentale al movimento per la 
diffusione della coltura nel popolo (University Ertension); il museo 
di Zurigo per l’agraria; il museo didattico di Losanna, da cui l’ing. 
Enrico Musa trasse l’idea di un museo didattico provinciale in corso 
di attuazione a Como, hanno da tempo dimostrato la possibilità e la 
convenienza di sopperire con materiale circolante alla scarsezza, 
fino a un certo punto irreparabile, delle collezioni fisse. 

Ma non c’è neppure bisogno di ricorrere agli esempi dell’estero, 
che d’altronde potrebbero citarsi a centinaia, per illustrare la no- 
stra tesi. Nuclei organici di materiale bibliografico e didattico, cir- 
colanti regionalmente e nazionalmente, non sono nuovi neppure in 
Italia. Abbiamo citato Minerva e il Consorzio Nazionale di Torino, 
che prestano da anni pellicole, diapositivi e apparecchi per le proie- 
zioni fisse e animate, a sussidio dell’insegnamento:; possiamo citare 
la Biblioteca Nazionale dei Maestri che da Milano, appoggiandosi 
alla Federazione Italiana delle Biblioteche Popolari, ha reclutato 
in 4 anni di vita più di mille maestri in ognì più remoto angolo del 
Paese, tra i quali fa circolare, a mezzo della posta, qualche diecina 
di migliaia di libri ogni anno, per tenerli a contatto con le vive e 
fresche correnti della coltura. 

Abbiamo accennato al nascente Museo didattico di Como e dob- 
biamo insistervi. Dal capoluogo e sotto l'egida di quella fiorente Pro 
Cultura Popolare, esso manderà in giro per tutte le scuole del Lario 
copiose raccolte di materiale, razionalmente ordinato in serie, per 
esemplificare le nozioni verbali e animare l'insegnamento. Il piano 
di organizzazione di questo museo, che avrà una magnifica sede 
propria, per la quale si son già raccolti buona parte dei fondi, com- 
prende collezioni di storia naturale, di fisica, chimica, igiene, tec- 
nologia, merceologia, numismatica, filatelia, modelli di macchine, 
apparecchi per proiezioni fisse e cinematografiche, raccolte sistema- 
tiche di films, diapositivi e fotografie; modelli di disegno, di calli- 
grafia e di lavori femminili; biblioteca pedagogica, emeroteca e mu- 
sicoteca, raccolte di legislazione scolastica italiana e straniera; sta- 
tistiche e pubblicazioni ufficiali sulla scuola; progetti di edifici e mo- 
delli di arredamento per le scuole elementari e i giardini d'infanzia. 
Le raccolte si completeranno con 28 collezioni tecnologiche, già esi- 
stenti, ciascuna delle quali dimostra sperimentalmente il processo di 
lavorazione che subisce un prodotto, passando gradatamente dalla 
materia greggia al manufatto finito e pronto per essere messo in 
commercio. 

Alcuni elementi, dunque, di un servizio nazionale per la circo- 
lazione del materiale didattico, esistono già, e non aspettano che di 
sistemarsi intorno a un centro coordinatore e propulsore, qual'è stato 
invocato dall'ordine del giorno Ferraris-Della Torre. Collegate a 
questa biblioteca-museo didattico centrale e come sue propaggini, 
altre istituzioni minori sorgerebbero allo stesso scopo dove non ha 
potuto suscitarle fin ora l’iniziativa locale e dove, quindi, più n’urge 
il bisogno: altre, infine, sì sveglierebbero dal loro presente torpore 
come quelle 84 biblioteche magistrali che lo Stato donò, 3 anni or 
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sono, ai-gapoluoghi di provincia del Mezzogiorno e che, abbando- 
nate a sè stesse, non diedero ancora alcun segno di vita. 

Non crediamo che a dar corso a quest'idea di una biblioteca-mu- 
seo didattico centrale con diramazioni regionali che in parte già esi- 
stono e fioriscono, in parte sono da ravvivarsi, e in parte andrebbero 
gradatamente costituendosi, occorra molto danaro. Le risorse locali, 
opportunamente eccitate, il contributo dell'industria nazionale, che 
certo non si rifiuterebbe di arricchire il museo con saggi e modelli 
de’ suoi prodotti, dispenserebbero lo Stato dall’assumere oneri di 
qualche gravità. Le grandi compagnie di navigazione, che costrui- 
scono piccoli e perfetti modelli di navi a scope di réelame, le poten, 
tissime industrie del ferro, la piccola meccanica, l'industria cine- 
matografica, le industrie artistiche, l'industria del libro e cento altre 
forme della produzione nazionale faranno a gara per essere rappre- 
sentate con i loro prodotti-tipo in questa specie di esposizione perma- 
nente, destinata a circolare attraverso i più svariati ordini di scuole 

- scuole medie, corso popolare, insegnamento post-scolastico, scuole 
professionali, cattedre ambulanti di agricoltura, insegnamenti spe- 
ciali d’igiene, d'economia domestica, di lavoro manuale, ecc. ecc. 

Nè la circolazione del materiale didattico sarebbe il solo com- 
pito prescritto al Museo nazionale. Comunque ricco lo si possa im- 
maginare, nessuno s'illude che esso potrebbe bastare, per via di pre- 
stiti temporanei, ai bisogni di tutte le scuole, anche perchè una par- 
te, sia pur piccola, degli oggetti in esso raccolti, cioè i più fragili e 
complicati, non resisterebbero a frequenti e lunghi viaggi. Inoltre, 
lo scopo ultimo a cui si deve tendere è che ogni scuola riesca a co- 
stituirsi almeno un piccolo nucleo proprio di materiale indispensa- 
bile, e a questo fine, nulla potrà meglio servire del museo centrale, 
che, diffondendo la conoscenza e l’uso dei sussidì didattici, farà sor- 
gere ovunque il desiderio di raccolte permanenti. E non è difficile 
prevedere che, in molti casi, oggetti o libri prestati dal museo cen- 
trale non torneranno più al loro destino, perchè la scuola avrà tro- 
vato un generoso oblatore che le permetterà di inviare all’ammini- 
strazione del museo l’equivalente in danaro. Questi casi, eccezionali 
da prima, potrebbero avviarsi a diventar regola generale, se la pri- 
vata munificenza pro-schola venisse eccitata con pubbliche attesta- 
zioni di benemerenza (s'è fondato un ordine cavalleresco per i bene- 
meriti del lavoro; perchè non si farebbe qualche cosa di simile per i 
mecenati dell’istruzione?). 

Da ciò risulta a quali importanti compiti d’impulso, di propa- 
ganda e di consulenza tecnica dovrebbe consacrarsi il nascente isti- 
tuto, a cui evidentemente finirebbe per imporsi anche la necessità 
di un servizio di fornitura per l'attuazione delle iniziative locali. 

Ma il suo precipuo ufficio rimarrebbe pur sempre quello di atti- 
rare per tutta Italia, e specialmente nel Mezzogiorno, un servizio 
circolante, capace di îar pervenire alle scuole e ai maestri, talora di- 
rettamente e talora dai depositi regionali, ogni sorta di ausilî didat- 
tici (bibliografici e sperimentali) suscettibili di viaggiare con i mezzi 
ordinari della posta e della ferrovia (4). 


(1) A facilitare in pratica questo servizio, soccorre il precedente della 
franchigia postale già in vigore per i libri della Federazione Italiana delle 
Biblioteche e delle sue associate. 
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Basta pensare all’ingentissimo vantaggio che da nuclei librari 
viaggianti trarrebbero le sole biblioteche di scuole medie, integrando 
a periodi determinati le loro povere raccolte con opere che non po- 
trebbero mai acquistare in proprio, per farsi un’idea adeguata del- 
l’importanza che si deve attribuire alla proposta Ferraris-Della 
Torre e per convincere i meno entusiasti ad insistere presso il Mini- 
stro Berenini perchè la proposta non sia lasciata cadere a nessun 
costo. 

Poco varrebbe riformare i programmi, accrescere il numero e 
la qualità delle scuole, elevare la durata dell'obbligo scolastico, au- 
mentare i compensi agli insegnanti, se alla scuola non si dessero 
tutti i sussidì materiali che possono avvivarne la funzione e accre- 
scerne il rendimento. 


ETTORE FABIETTI. 
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Si parla sempre più ed è naturale dei provvedimenti da 
preparare per il dopo-guerra, tanto nel campo materiale che in 
quello intellettuale e morale. Glì studi occupano un posto cospicuo, 
un posto di base, in quest'ultimo terreno; e tanto più si dovrà prov- 
vedere per la loro larga ripresa post bellum, quanto più alla vigilia 
della guerra avevano bisogno di una seria e larga revisione di me- 
todo e di valori. E per concretare subito tale constatazione, crediamo 
evidente che ciò debba applicarsi fra i primi a quelle studio della 
storia che è il grande laboratorio d'analisi e sintesi, la grande cate- 
dra della vita: magistra vitae troppo spesso nel deserto... 

Per gli studi storici, più che per tanti altri, il problema fonda 
mentale è quello della concatenazione intellettuale e pratica degli 
studi suddetti con le discipline che della storia sono più o meno le 
ausiliarie. 

Pian piano, si era riusciti, alla vigilia della guerra, a persua 
dere un certo numero di studiosi di materie storiche (ben inteso, 
non parlo dei rari veri maestri di tali studi) della necessità di con- 
sultare i testi storici suHa materia che volevano trattare. Ce n'era 
voluto, peraltro... La mia generazione, e non fu Vultima, rammenta 
i manuali scolastici di storia greca e romana, ne’ quali non si cono- 
scevano altre « fonti » che quelle d’Ippocrene, e dove era ovvio tro- 
vare « testi » su questo tipo: Allora Epaminonda voltosi a’ suoi 
soldati, così prese a dire: Valorosi commilitoni... e qui un bel 
discorso, fatica rettorica dell'autore del manuale. 

Dunque, piano piano, si era arrivati a vedere parecchi aprire i 
vari Monumenta e Corpus. Non sempre nè molto, a dir vero; ma 
l'avviamento lasciava sperare. 

La situazione era molto peggiore circa le discipline ausiliarie 
della storia, dalla filologia alla numismatica : tutte cose che per mol- 
ti studiosi di storia erano una terra incognita ubî sunt leones. È vero 
che, per equilibrio, parecchi specialisti di tali ausilii, dai filologi 
ai mumismatici, si guardavano bene dallo studiare competente- 
mente la storia fondamentale del tempo e dell'ambiente relativi ai 
loro lavori. Così ognuno tirava per la sua strada, con quel risultato 
che è facile intendere. 

Siccome non è a credersi che l’attuale tempo di guerra abbia 
potuto migliorare tale situazione, così mi son permesso di doman- 
dare la gentile ospitalità della Nuova Antologia per richiamare, con 
pochi appunti, l’attenzione degl’interessati su l’una delle discipline 
ausiliarie più importanti e meno coltivate in Italia: la numisma- 
tica, considerata come ausilio degli studi storici. 
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La numismatica (con la sua affine la sfragistica -— cioè lo stu- 
dio delle monete e medaglie, e dei sigilli —) assume la sua straordi- 
naria importanza, al nostro riguardo, dal fatto che essa include in 
genere anche l’epigrafia (e con essa la linguistica, il diritto ecc.) e 
l’arte sia come stile sia come esecuzione. 

Prendendo poi il tipo più frequente della numismatica, la 720- 
neta, è evidente che, fra le altre cose, vi troverà importantissimo 
materiale lo studioso di storia sociale, sia religiosa che civile, poli- 
tica od etico-giuridica od economica. Qualche volta la moneta è la 
sola chiave che ci resta per aprire il segreto di una situazione poli- 
tico-sociale tanto complessa quanto poco documentata. Il che è 
quanto dire che senza quella chiave lo storico non aprirà il mistero, 
come senza la conoscenza della questione storica rispettiva il numi- 
smatico non comprenderà od almeno non apprezzerà abbastanza il 
valore e l’uso di quella chiave. 

A voler citare esempi persuasivi non v'è che l'imbarazzo della 
scelta. Ma a noi sì presenta spontaneo un esempio esauriente: quel- 
lo della moneta romano-pontificia, dal tempo carolingio alla Rina- 
scenza: vale la pena di soffermarvisi un poco. 

E noto... a chi lo sa, che la moneta pontificia comincia almeno 
con Adriano I, predecessore di Leone III, il restauratore dell’impero 
romano occidentale in persona magnifici Caroli. Restaurato Vim- 
pero, la moneta romana diviene un Giano bifronte: da una parte, 
è pontificia, con in giro il nome del signore reale di Roma, sanetus 
Petrus, ed in mezzo la sigla del suo successore e perciò rappresen- 
tante, il Papa regnante: dall'altra è imperiale, con in giro il no- 
me del signore titolare di Roma, l’imperatore (Karolus èmp., Hlu- 
dovicus tmp.) ed in mezzo, in genere, la sigla di Roma capitale del 
mondo, ecc. 

Ciò dura fin poco dopo il mille; allora cessano le monete sud- 
dette (le antiquiores). e sopravviene la moneta senatoriale cioè del 
Comune di Roma. Questa cessa soltanto in piena Rinascenza (1439), 
mando, consolidatosi il restaurato regime pontificio, viene la nuove 
moneta papale, esclusivamente di sovranità pontificia. 

E inutile insistere sulla estrema importanza storica di questo 
fatto numismatico. Sarà, invece, meglio riassumere la sua sorte ne- 
gli studi storici e numismatici : 

1° Molti studiosi della storia romana medievale hanno negletto 
evidentemente, ignorato — questo fatto; e così hanno parlato del 
dominio papale d'allora, in un senso od in un altro secondo le varie 
tendenze, ma senza dare, e tanto meno spiegare, quel fatto; 
2° Gli studiosi di numismatica si son mostrati ordinariamente 
tanto assorbiti dalla loro materia, da non aver tempo di studiare la 
storia sociale del tempo rispettivo; e così hanno interpretato il fatto 
della grande lacuna suddetta, chi spiegandola come una semplice 
usurpazione romanesca sul legittimo sovrano, il pontefice, chi tro- 
rando in quel fatto la prova del cessato dominio papale di Roma, 
concludendo quindi per l’ulteriore usurpazione papale, nella Rina- 
scenza, a danno del legittimo indipendente Stato comunale di Roma. 

Questa la situazione, verificatasi, ben inteso, nella massa degli 
studiosi e prescindendo da rare eccezioni che confermano la rezola. 
Ora non v'è da discutere la deplorevole ignoranza del fatto numi- 
smatico da parte dei predetti storici. Ma che dire di quei numisma- 
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tici che, ristrettisi o ad una formula politica o ad un fatto materiale, 
dedussero conseguenze inammissibili da chiunque voglia usare cri- 
terio ed esperienza appropriati alla questione? 

Come si può dagli uni chiamare usurpazione comunale un fatto 
che dura qualche secolo fra le più svariate vicissitudini contempo- 
‘anee? Come mai papi, quali Alessandro III capo della Lega Lom- 
barda, Innocenzo III ii gran capo egemonico dell'Occidente, i suoi 
immediati successori Onorio III e Gregorio IX avrebbero subìto in 
pace tale usurpazione del municipio romano? Basta conoscere la sto- 
ria politica di quei pontefici per comprendere l’assurdo di una si- 
mile interpretazione del fatto numismatico. 

Ma questo stesso riflesso vale per mostrare l'assurdità degli al- 
trì che dalla cessazione della moneta anliguior vogliono dedurre la 
cessazione del principato pontificio di Roma, sostituito (e qui sta 
l'errore) dal governo comunale romano. l 

Evidentemente gli uni e gli altri non mostrano sapere che cosa 
fosse il principato politico dei Papi dalla sua origine alla sua 770- 
narchizzazione cominciata con la Rinascenza come reazione natu- 
rale di tutta Italia contro lo sfacimento demagogico del regime co- 
munale, sfacimento di cui Firenze ci offre, con la instaurazione me- 
dicea, un classico esempio. 

«Data est mihi libertas papalis et imperialis » era la formula 
della libertà comunale del medioevo, libertà la quale era così poco 
contro il Papa o il Cesare, che veniva invece da loro: «data est ». 
Essa consisteva nella dipendenza diretta del Comune dal Papa o dal 
Cesare, senza intermediari ordinari: conti, vicarii ecc. Era l’Rome 
rule d'allora. L'alto sovrano (suzerain, come dicono i francesi) si 
faceva, al bisogno, rappresentare da un /egato, cioè da un rappre- 
sentante superiore dell'alto sovrano con facoltà attinenti alla sicu 
rezza del regolare andamento della cosa pubblica, senza però mano- 
mettere l’Rome rule comunale. Ecco perchè (fra tanti esempi) Bo- 
logna era un Comune Zidbero (Libertas era la parola del suo blasone), 
ed il Papa vi mandava non già un prelato delegato, cioè un prefetto, 
sibbene un « Cardinal Legato », come a dire un principe de! sangue, 
alto rappresentante dell'alto sovrano. L'alto commissario britannico 
in Egitto può dare un'idea del sistema fondamentale. 

D'altronde non va dimenticato come quello che si chiamò poi 
Stato Pontificio, fosse chiamato allora « gli Stati della Chiesa » giac- 
chè in realtà era composto di Comuni e di feudi sottomessi all'alta 
sovranità del princeps, il papa. Quindi la moneta comunalista della 
Roma medievale non è nè l’usurpazione municipale veduta dagli 
uni, nè la cessazione del principato pontificio veduta dagli altri: i 
quali ultimi dimenticano, fra le altre cose, quanto dicevamo sopra 
del Giano bifronte, cioè che la moneta antiquior è detta comune- 
mente papale perchè era, in realtà, battuta ordinariamente dai papi, 
ma di per sè era una moneta papale-imperiale; onde a dedurre 
dalla sua sparizione quella del principato papale su Roma, bisogne- 
rebbe includervi anche quella del principato imperiale, cioè che la 
Roma della moneta senatoriale si dichiarava fuori dell’impero — il 
che sarebbe la reductio ad absurdum. 

Quanto sopra è riassunto, viene largamente confermato dalla 
moneta d’Alberico che il Gregorovius illustrò con i soliti suoi pre- 
concetti. Essa fu battuta da Alberico princeps di Roma (932-54) fra- 
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tello di papa Giovanni XI, figli di Marozia. Si era allora in piena 
crisi dell'impero tra la morte di Enrico I l’Uccellatore (936) ed il ri- 
conoscimento imperiale di Ottone Magno (962). Alberico tentava l’au- 
dace progetto d’ instaurare l indipendenza di Roma di fronte al- 
l'impero omai sempre più tedesco e meno romano; e ciò mediante 
il principato della sua propria famiglia, principato locale (« baro- 
nale » si diceva allora) ma che poteva essere il nuovo seme impe- 
riale latino. Invero colui che classicamente chiamò se stesso A/be- 
ricus princeps (e princeps è l'equivalente civile del militare è pera- 
tor), ed a suo figlio impose il suggestivo nome d’Ottaviano, non è 
calunniato se gli si attribuisce un sogno imperiale. 

In ogni modo, il fatto albericiano era più anti-imperiale che an- 
ti-papale, giacchè Alberico sopprimeva l’imperatore princeps roma- 
no non il papa princeps romano. Che se, di fatto, egli assorbì il go- 
verno di Roma non lasciando a suo fratello papa che il governo ec- 
clesiastico, ciò si fu perchè Alberico ben comprese come allo stabi- 
lire la sua audacissima impresa necessitasse un uomo della sua tem- 
pra, uomo veramente di ferro e di sangue. Ma giunto a morte, egli 
volle che suo figlio Ottaviano fosse a suo tempo papa come era ii 
suo successore nel principato albericiano. 

Tutto ciò è chiaramente fissato dalla moneta suddetta. Il lato pa- 
pale è conservato pienamente: attorno v'è sanetus Petrus, in mezzo 
IOE (Johannes, il papa). Il lato imperiale è nettamente sostituito: 
invece di X imperator vi è « Albericus princeps»; e perchè questo 
titolo di princeps avesse un valore sovrano, nel mezzo egli fece por- 
re: « fieri iu[ssit], cioè egli, il princeps, comandò di battere quella 
moneta. 

Nulla di più chiaro. Ma il Gregorovius (1) volle vedervi una 
prova dell'abolizione del principato pontificio; e quando ebbe a par- 
lare del lato papale della moneta albericiana, se ne liberò dicendo 
che il princeps non aveva toccato quella... formalità per una certa 
prudenza politica. Questo criterio varrebbe per uno storico che fra 
mille anni asserisse che il regno d’Italia aveva soppresso la repub- 
blica di S. Marino, e che, se sì trovano ancora monete sanmarinesi 
dell'epoca, ciò si deve ad un certo opportunismo machiavellico del 
governo soppressore. Ecco un’altra reduetio ad absurdum che parla 
da sè. 


* Xx 

A che punto sono gli studi numismatici in Italia circa la moneta 
romana, la importantissima fra tutte? 

Brevissimamente dirò che per le an/iguiores siamo ancora all’o- 
pera del Promis; che per le senatoriali si aspetta un degno lavoro; 
e che per la recenziore moneta pontificia si è dovuto attendere sino 
ad oggi, cioè fino al lavoro incominciato (ed in prosecuzione) dal 
Martinori. 

Il lavoro del Promis (2) è d’incontestato valore, ma va rifatto 
da capo a fondo per metterlo in corso coi dati autentici della storia. 

(1) Grecorovivs F., Kleinere Schriften (Leipzig, 1887, vol. I, pag. 155 ss. 
Trad. italiana del prof. Francesco Labruzzi nel periodico « H Buonarrotti ». 
Roma, 1890, quad. 12. 

(2) Promis Domenico, Monete dei Romani Pontefici avanti il mille. Me- 
moria (Torino, 1858, ill.). 
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Egli, per es., ci dichiara che non esiste moneta del papa Donone II 
(974); e noi gli crediamo tanto più volentieri in quanto quel papa 
non ha mai esistito. 

Per le monete senatoriali facciamo voti vivissimi che abbiamo 
presto una competente illustrazione sintetica. 

Quanto all’ing. Edoardo Martinori mi è grato compiere questi 
appunti con un cenno alla sua opera e l'indicazione delle sue opere, 
giacchè l esempio è il migliore stimolo. Il Martinori, un romano 
rara avis che profonde tempo e denaro per gli studi numismatici, 
ha ben compreso la necessità di una base metodica a tali studi, e 
l'inevitabile riassunzione di tutta la materia trattata finora spesso 
con tanto poca competenza, cominciando dal Muratori, come con- 
statava il Promis nella sua citata memoria. 

La pubblicazione fatta dal Martinori del suo Catalogo delle mo- 
nete di zecche italiane componenti la sua raccolta (Roma, 1913), 
volume splendidamente illustrato, fu più che quella d’un catalogo 
d'esposizione; esso ci dette un prontuario di preziosa consultazione 
specialmente per le monete della città e dello Stato di Roma, Ben 
comprendendo la necessità di un repertorio che fosse la chiave per 
le consultazioni numismatiche, il Martinori pubblicò La moneta, 
vocabolario generale (Roma, 1915), altro magnifico volume che rap- 
presenta un nobile sforzo verso un dizionario razionale di numisma- 
tica. Egli si contentò di farne un dizionario d’uso pratico, e lascia 
perciò il desiderio di un simile lavoro scientifico; ma già il più è 
fatto quando si è posta una solida base come quella. 

Prescindendo da altre minori pubblicazioni (1), va mostrata 
la sua pubblicazione principale, in corso di stampa: Annali della 
secca dî Roma (Roma, Ist. It. Numismatico, 1917 ss.). È la ripresa 
della moneta papale con Urbano V alla fine dell’esilio avignonese; 
mentre scrivo, la pubblicazione (sinora 9 fascicoli) è arrivata a Pao- 
lo III. Questo grande lavoro numismatico, condotto con raro acume 
e con vera competenza, fissa finalmente la storia autentica e docu- 
mentata della recenziore moneta pontificia. I sunti storici che pre- 
cedono lo studio numismatico per ogni pontefice, abbisognano di 
essere portati a pari con lo stato odierno di tali studi, sulla base ve 
ramente monumentale della Storia del Pastor; e non è a dubitarsi 
che l’egregio autore curerà tale importantissimo lato del suo eccel. 
lente lavoro. 

E mi piace chiudere con un voto che ha animato questi poveri 
appunti; ed è quello che il Martinori possa portare a termine il suo 
grande lavoro sulla moneta romana passando a quella senatoriale 
ed all’antiqguior; e che sul suo esempio ed ammaestramento si formi 
una larga e seria cultura numismatica fra tutti quanti in Italia si 
occupano di studi storici ed affini, facendosi comune e fattivo il cri- 
terio che senza un’adeguata conoscenza delle più dirette discipline 
ausiliarie della storia, non può esservi uno studio competente di que- 
sta, tale da far onore alla scienza storica ed al paese che ne fu la 
cuna in Occidente. 

UMBERTO BENIGNI. 


(1) Fra gli altri: uno studio sulla zecca papale avignonese del Ponte 
della Sorga da lui scoperta, uno sulla moneta « paparina » del Patrimonio di 
S. Pietro, ecc. 
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DI UN CALMIERE MONETARIO ? 


Il rialzo dei corsì. 


Nella discussione finanziaria svoltasi al Senato del Regno, l’ono- 
revole Nitti, Ministro del Tesoro, così si esprimeva nella tornata del 
3 Marzo : 

Negli ultimi mesi io mi sono spesso doluto di rapidi mutamenti nelle 
nostre borse, mi sono doluto di una eccitazione che non è confacente allo 
spirito di disciplina imposto dalla guerra. Mi sono doluto di improvvisi rialzi 
di alcuni titoli e l'ho vivamente deplorato. Ho chiamato recentemente tutte 
le persone e i rappresentanti di tutte le istituzioni che io potevo credere aves- 
sero una qualunque azione sul movimento dei titoli in Italia e ho parlato 
loro molto francamente. Ho detto loro con sincerità: siamo in tempi di do- 
lore, il pubblico non deve avere la sensazione che vi sono dei cittadini, dei 
ceti, delle istituzioni che dailla guerra hanno ricavato troppo vantaggio. Rac- 
comando a tutti la prudenza e il sentimento dell’ora attuale. Ma io (e sono 
lieto che l’on. Maggiorino Ferraris con la sua precisione l'abbia riconosciuto) 
ho cercato in questi ultimi tempi di fare un’azione non soltanto moderatrice, 
ma anche di unione. Noi dovremo passare almeno un anno di grandi dolori 
dopo la guerra. Tutte le banche hanno guadagnato, tutte le industrie, o al- 
meno aleune industrie, la siderurgica, la metallurgica, le industrie di navi- 
gazione, dei cuoi, delle automobili, le industrie tessili e tante altre hanno 
guadagnato ed oserei dire, in qualche caso, hanno guadagnato troppo. Eb- 
bene, diano prova «di patriottismo, diano prova di aver saputo meritare ;! 


guadagno, 


La parola serena, autorevole e savia dell'on. Ministro non ebbe 
l’effetto desiderato. Il mercato monetario italiano presentò qualche 
breve periodo di sosta: poscia riprese la corsa al rialzo ed in questi 
ultimi tempi essa si è più che mai accentuata. 

Orbene questi rialzi si scindono in due categorie diverse. Vi sono 
rialzi che rispondono alle migliorate condizioni intrinseche e perma- 
nenti di determinate industrie ed aziende. Se una Società che distri- 
buiva in via normale il 6 per cento, ha tanto guadagnato con la 
guerra da poter assegnare ai proprii azionisti, in m0do permanente, 
il 9 per cento, è ben giusto che i suoi titoli siano passati dal corso 
di 100 a quello di 150. 

Ma probabilmente il caso è assai meno frequente di quanto si 
creda. Di fronte a quella grande incognita che è il dopo-guerra eco- 
nomico ed industriale, è molto difficile prevedere fin d’ora con sicu- 
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rezza che un titolo quotato oggi a 500 possa dare in avvenire un red- 
dito permanente di 80 lire, oppure di lire 60 se quotato a lire 1000. 
Eppure questa sarebbe una base già larga, tenendo presente che il 
prestito nazionale 5%, ai corsi attuali di circa 86 offre un reddito 
annuo di quasi 5.80 per cento, oltre la prospettiva di un migliora- 
mento dei corsi. 

Chi acquista oggi delle azioni industriali senza la certezza di ca- 
varne almeno il 6 per cento in 22040 permanente all’anno, fa quindi 
un cattivo affare. 

Data questa situazione di cose, sorge la domanda se questi alti 
prezzi dei titoli, come di altri valori, perdureranno nel dopo-guerra? 

Uomini competenti ritengono di no. Siamo, secondo costoro, in 
un periodo di inflazione e gonfiatura di prezzi e di valori destinato 
a cadere. Un uomo pratico, un vero «business man », Sir Alfred 
Booth, Presidente della « Cunard », la grande Società di navigazione 
inglese, così recisamente si espresse nella recente Assemblea degli 
azionisti del luglio : 

« Credo che i prezzi ed i costi scenderanno assai più rapidamente, 
« nel dopo-guerra, di quanto i più ora immaginano. La vetta dell’in- 
« flazione e dei valori artificiali a cui siamo stati portati è così estre- 
«ma, che io credo che tutto questo edificio mostruoso crollerà al 
« primo soffio dell’aria naturale della concorrenza internazionale. Co- 
« munque ciò sia, vedo dinnanzi a me giorni tempestosissimi ». (Eco- 
nomist, 20 luglio 1918). 

Questo punto di vista così grave non ha provocato serii dissensi 
nei circoli finanziari ed industriali dell’Imghilterra, dove per un com- 
plesso di cause, l’inflazione è minore che in Italia. Saremmo dunque, 
non solo in Italia ma nel mondo intero, in presenza di un edificio 
monetario e finanziario « mostruoso » che ci prepara « giorni tem- 
pestosissimi »? 

Per quanto riguarda l'Italia, pubblichiamo un piccolo specchio 
di confronto dei prezzi di alcuni titoli nei tempi normali del luglio 
1914 e dei loro successivi aumenti nel 1917 e nel 1918: 


Corso di alcuni titoli alle Borse italiane. 


14 luglio 25 agosto 29 agosto 
1914 1917 1915 

Rendita italiana 3.50 0, 95.10 82.10 82.75 
Prestito nazionale 5%, - 91.15 S6.30 
Banca d’Italia 1362 1320 1470 
Banca Commerciale 742 765 1160 
Credito italiano 518 580) NIN 
Banca di sconto 545 154 
Ansaldo 227 317 320 
Fiat 106 472 778 
Rubattino 386 752 1170 
Terni 1254 1389 2095 
Eridania 520 615 1140 


Segnaliamo ancora un articolo di uno studioso molto diligente, 
il Riccardo Bachi, che nel Sole di Milano (n. 199) calcola che nel se- 
mestre gennaio-giugno 1918, il corso medio dei titoli alle nostre 
borse passò da 100 a 114.64, con un aumento di oltre il 14% in soli 
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sei mesi. Quest'aumento viene ad aggiungersi a quelli, quasi costanti, 
degli scorsi anni ed è molto disuguale per i varii titoli. 


Nuove emissioni. 


La presente situazione di inflazione di prezzi e corsi delle merci 
e dei valori è accompagnata dall'emissione a getto continuo di nuovi 
titoli industriali. 

In questo campo siamo davanti a due politiche diametralmente 
opposte: l'inglese e l'italiana. 

In Inghilterra — se dobbiamo credere all’Economist — è quasi 
praticamente impossibile ottenere dal Tesoro l’autorizzazione ad 
emettere nuovi titoli, tranne casi del tutto eccezionali per produ- 
zioni dirette ed immediate di guerra, quali armi e munizioni. E 
questa rigorosa e ferrea politica di raccoglimento è da tempo prati- 
cata dal Tesoro inglese e non è affatto contrastata dagli ambienti 
finanziari e monetari del paese. i 

In Italia assistiamo invece ad una successione continua di nuove 
emissioni, per cifre impressionanti e per scopi di guerra e di pace. 
Un giovane e valoroso studioso fece nel SoZe il calcolo di queste emis- 
sioni e sì giungeva a somme imponenti. Ora sono aumentate. L’on. 
Belotti ha calcolato a 2 miliardi le emissioni di titoli industriali nel 
1916-917 e ad un miliardo quelle del 1° semestre 1918; in tutto 3 mi- 
liardi. Tenuto conto delle emissioni successive saremmo oramai in- 
torno a 4 miliardi di emissioni complessive nel periodo di guerra. 
Sarebbe bene che questi dati, mese per mese, venissero ufficialmente 
pubblicati. 

Quale delle due politiche meglio risponde alle condizioni odier- 
ne? Come italiani, non possiamo che allietarci della potenza di as- 
sorbimento e della resistenza spiegata dal nostro mercato. Ma di 
fronte alla situazione anormale di guerra, la questione deve essere 
esaminata sotto due punti di vista diversi: il credito pubblico e la 
solidità finanziaria del paese. 

La presente guerra richiede capitali ingenti, colossali. È molto 
dubbio se la massa dei prestiti pubblici a cui ricorrono i varì Stati, 
potrebbe essere assorbita senza tutta quella congerie di emissioni 
di biglietti, che oramai inonda il mercato dei singoli paesi, in mi- 
sura maggiore o minore. È questo il punto più debole della situa- 
zione mondiale, dell’Intesa come degli Imperi centrali. L’eccedenza 
ed il deprezzamento deila circolazione cartacea concorrono in molta 
parte a determinare la perturbazione dei valori, il rialzo dei prezzi 
e dei salari, il caro-viveri, gli sbalzi del cambio e la profonda di- 
sorganizzazione dell'economia monetaria dei singoli Stati, nazionale 
ed internazionale. 

Orbene è evidente che più crescono le emissioni private, più si 
restringe il margine per i prestiti pubblici e più si presenta la ne- 
cessità di aumentare le emissioni di biglietti, così perniciose alla 
vita economica della nazione. Sotto questo aspetto, la politica di rac- 
coglimento monetario del Tesoro inglese è altamente encomiabile. 
La guerra e la continuazione sua fino alla vittoria devono passare 
avanti tutto: ogni atto che restringe o indebolisce il credito dello 
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Stato, menoma la resistenza nazionale ed allontana la pace vit- 
torlosa7 

Contro queste considerazioni irrefutabili di carattere pubblico 
si affaccia la convenienza di preparare la ricostruzione economica 
del dopo-guerra, anche mediante forti capitali. È vogliamo anche 
ammettere che questa preparazione sia più necessaria in Italia che 
in Inghilterra. Ma vha misura in tutte le cose e fra i due estremi 
vi può essere una soluzione intermedia, equanime. Lasciamo in di- 
sparte le industrie strettamente di guerra di cui bisogna misurare 
i bisogni con giuste proporzioni: ma è pure evidente che potrebbe 
essere azzardoso iniziare fin d'ora — non lo studio ma l'esecuzione 
di grandi industrie di pace. 

Nessuno sa fin d'ora quale sarà la situazione economica del 
dopo-guerra, sia nei rapporti interni, sia nei rapporti internazionali. 
Molto dipenderà dal futuro trattato di pace e dai relativi trattati di 
commercio, di lavoro e di cambi. Tutto ciò finora è avvolto nella 
più completa oscurità. Oltre ciò, in un momento in cui mano d’o- 
pera, materiali da costruzione, materie prime e macchine — anche 
se si trovano — costano prezzi favolosi, nessuna industria di pace 
può fin d'ora eseguire larghi impianti, che peserebbero su tutto il 
suo avvenire. Si possono, si devono studiare e preparare le diverse 
soluzioni dell'avvenire, ma è evidente che la loro attuazione prati- 
ca è da rinviarsi a cose più chiare e più normali. Ciò consente di 
rinviare le nuove emissioni di titoli, senza danno delle varie in- 
dustrie. E nel risveglio dell'economia nazionale e di quella mon- 
diale nel dopo-guerra, vi sono in aria forse troppe illusioni: meglio 
fare un passo alla volta, sul terreno solido della realtà. 

Oggidì, anche nel mercato monetario, bisogna anzitutto lasciare 
la precedenza ai bisogni dello Stato ed alle industrie rigorosamente 
di guerra, armi, munizioni € se fosse possibile — navi. Pensiamo 
che lo Stato deve ancora compiere operazioni colossali di credito 
per condurre la guerra alla fine: per liquidare i danni di guerra 
alle persone ed alle cose: per sistemare l'eccedenza della circola- 
zione ed i cambi: per assestare e perfezionare i servizi pubblici per- 
turbati dalla guerra: per finanziare la necessaria ricostruzione di 
alcuni grandi rami dell'economia pubblica e sopratutto dell’agri- 
coltura nazionale pensiamo che tutti questi ingenti e grandiosi 
bisogni dello Stato devono passare in prima linea ed allora diviene 
per esso evidente la convenienza di riserbare a questi supremi scopi 
della guerra e della economia nazionale, le risorse, anche artificiali 
e passeggiere, che il mercato monetario presenta. 

Si aggiunga che queste nuove emissioni nelle quali spesso 
si offre ai vecchi azionisti a 100 un valore che è quotato a 150 
talora concorrono anch'esse ad introdurre un nuovo elemento di 
perturbazione nel mercato dei titoli e ad ingrossare la corrente 
della speculazione e del rialzo, che possono preparare giorni dif- 
ficili al paese. Peggio poi, quando, con evidente violazione delle di- 
sposizioni relative alla limitazione degli utili, si consente l’assegna- 
zione di azioni gratuite (!) o si permette che la ripartizione delle 
nuove azioni invece di essere equamente fatta fra tutti gli azionisti 
sia riserbata in parte a consorzi, a sindacati od a trusts. 

Senza dubbio non poche delle operazioni compiute hanno ri- 
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sposto ad importanti necessità ed utilità dell'economia nazionale. 
Si ampliarono e consolidarono industrie, si diedero alle banche i 
mezzi di affrettare la loro smobilizzazione. Ma per chi guardì il 
complesso della situazione, con il suo enorme rincaro di tutti i prezzi, 
di tutte le derrate, dei valori immobiliari e industriali, è evidente che 
ci troviamo in presenza di non pochi di quei fenomeni monetarii, 
che in ogni tempo, hanno preceduto quelle grandi crisi che furono 
la sventura dei popoli moderni. Emissioni eccessive di biglietti, corso 
forzoso, deprezzamento della moneta ed aggio, rialzo apparente dei 
salari nominali, rincaro della vita e dei prezzi, inflazione dei va- 
lori e dei titoli, emissioni e speculazioni sono altrettanti anellì 
di una medesima catena che ha sempre condotto gli Stati moderni 
alle stesse conseguenze: crisi, malcontento, impoverimento e di- 
sordine. 

Del resto le grandi perturbazioni dell'economia monetaria di 
un paese in tempo di guerra, traggono quasi sempre dietro di sè 
lo stesso cielo di inflazione monetaria, di esagerazione nei prezzi 
e di laboriosa liquidazione. Nello splendido volume sull’Agricoltura 
inglese del Prothero, attuale Ministro dell'Agricoltura in Inghilterra, 
è interessante rilevare come i presenti fenomeni dell'economia rurale 
e monetaria dell'Europa trovino pieno riscontro nel passato, spe- 
cialmente nel periodo delle guerre napoleoniche. Anche più di cen- 
tanni or sono, si ridusse il consumo domestico del grano di un terzo, 
si proibì la vendita del pane fresco, si bandì l’uso della farina di 
grano nella preparazione dei confetti, dei dolci e persino nell’inci- 
priare le parrucche dei nobili od i capegli dei domestici! Ma tutto 
ciò con scarsi risultati. Ed anche in allora, nel corso della guerra, 
si ebbero gli stessi cicli: emissioni eccessive di biglietti, rialzo dei 
prezzi, esagerazioni di credito e di speculazione, susseguite da crisì 
violenti e da lunga depressione. Ciò avvenne specialmente nell’ultimo 
periodo delle guerre napoleoniche dal 1811 al 1814. Quando scoppiò 
la crisi di assestamento dell’èra napoleonica, 240 banche sospesero 
i pagamenti in Inghilterra ed 80 fallirono (1). L'ammonimento non 
potrebbe essere più eloquente. 

Ci auguriamo di cuore che le presenti condizioni siano assai mì. 
gliori di fronte alla compagine più robusta del mercato monetario. 
Ma di fronte alla sola possibilità di un pericolo, è lecito chiedere : 
Si può prevenire od almeno attenuare questa condizione di cose? 
Ed a chi spetta? 


ll Tesoro ed il mercato monetario. 


In passato, quel poco di direzione del mercato monetario che 
si aveva nei paesi più progrediti era quasi esclusivamente praticato 
dalle Banche. Cominciarono le banche di emissione: tennero dietro 
ad esse le grandi banche di sconto e deposito. La storia della pro- 
sperità economica e delle crisi economiche e monetarie negli ultimi 
due secoli, in molta parte altro non è che la storia della politica 
bancaria: l’una riverbera l’altra. Ciò risulta luminosamente dalla 
magistrale opera del Mac Leod sulla « Teoria e Pratica delle Banche ». 


(1) RowLanp E. ProrHEro, English Farming, past and present. Lon- 
don, 1917. 
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In tempi recenti, il Tesoro dei paesi progrediti prende invece 
una parte se.rpre più notevole nella direzione del mercato mone- 
tario. Gli Stati Uniti e la Germania furono forse i primi a darne 
l'esempio. Già Gladstone, come ministro del Tesoro, considerava 
suo dovere difendere con pari tenacia il dilancio dello Stato ed il 
credito pubblico; aveva l'abitudine di conferire ogni giorno col Go- 
vernatore della Banca d'Inghilterra sulla situazione dell'uno e del- 
l altro e si considerava come «il nemico naturale » di coloro che al- 
l'uno od all’altro cercassero di attentare. 

Ma di fronte alla nuova situazione creata dalla guerra, il Tesoro 
è diventato in tutti i paesi il regolatore assoluto ed il responsabile 
diretto dell'andamento del mercato monetario, per quanw in Italia 
all'opera sua si coordini anche quella del Ministro del Commercio, 
l'on. Ciuffelli, la cui austera parola risuonò di recente alla Camera 
dei deputati (1). Ma nell'ora inevitabile dell’assestamento, è essen- 
zialmente al Tesoro che il paese chiederà conto di quanto in allora 
eccadrà e gli darà merito o biasimo, a seconda del caso. 

Il giudizio dell'on. Nitti sopra l'improvviso rialzo di alcuni ti- 


toli che di tempo in tempo si va ripetendo nen potrebbe essere 
più chiaro. Egli ci afferma di averlo « vivamente deplorato ». Se 1l 
sue autorevole giudizio, d'allora in poi, non è mutato, come non 
crediamo è evidente che il paese debba attendere che ad esso il 


Tesoro conformi la sua azione, finchè raggiunga un risultato con- 
creto e posittvo. 

Al Ministro del Tesoro non mancano mai i mezzi per agire 
correttamente su di un mercato monetario spinto ad altezze irrifles- 
sive: ma in questi tempi di pieni poteri egli ha piuttosto l’imba- 
razzo della scelta. Proibizione di pubblicare le quotazioni di borsa 
e censura dei listini: rialzo dello sconto e dell'interesse delle cam- 
biali, delle anticipazioni, dei conti correnti, dei depositi e ferma ed 
inflessibile sua applicazione: graduale e rigorosa limitazione dei 
riporti, non in relazione al corso di borsa dei singoli titoli, ma alle 
somme sovr’essi versate: autorizzazione agli Istituti di emissione 
ad aumentare il saggio dell'interesse e ad eccedere i limiti statutarii 
dei conti correnti e dei depositi: operazioni di conversione di conso- 
lidato 3% per cento che al corso di circa 83 frutta il 4.24 per 
cento — in titoli di prestito nazionale 5 per cento, che al corso di 
circa 86.50 frutta il 5.78 per cento ecc. E tra questi provvedimenti 
si impone, a nostro avviso, l’immediata sospensione di ogni ulteriore 
emissione di azioni e di obbligazioni sia pure solo temporanea 
tranne per scopi diretti di guerra, nonchè la rigorosa applicazione 
delle norme vigenti circa la limitazione dei dividendi e l'assoluta 
proibizione dei noti artifici della reintegrazione del capitale, della 
distribuzione di azioni gratuite, ecc. 

Ma al disopra di questi ed altri mezzi, più o meno efficaci, ve 
n’'ha uno che primeggia su tutti: Za consolidazione in prestiti pub 
blici, di varia forma, della maggior quantità possibile della ingente 
massa di biglietti, che per oltre 10 miliardi, la guerra ci ha costretti 
ad emettere e che di giorno in giorno aumentano. Questo è il prov- 
vedimento più sano, più forte che un Governo possa prendere spe- 


(1) Le banche e le industrie, in Nuova Antologia, 16 luglio 1918. Vegg. 
pure 1° settembre e 1° dicembre 1915 e 1° settembre 1916. 
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cialmente se accompagnato da adeguate e corrispondenti entrate ef- 
fettive e permanenti di bilancio, per assicurare gli interessi dei nuovi 
prestiti. Le Tesorerie degli Stati Uniti e dell'Inghilterra ci danno 
uno splendido esempio in questo senso: esse riescono a coprire col 
reddito dell'imposta, non solo tutti gli interessi dei debiti ma anche 
il 16 per cento delle spese di guerra. Noi non speriamo certo altret- 
tanto per l’Italia. 

La finanza di guerra del nostro paese fu senza dubbio concepita 
con forte senso di responsabilità. Gli on. Carcano, Daneo, Meda e 
Nitti si inspirarono sempre al sano proposito di assicurare al bi- 
lancio entrate, più o meno permanenti, atte a fronteggiare l'interesse 
dei prestiti di guerra, Siffatta finanza ebbe sempre in queste pagine 
la più calorosa approvazione, anche quando dissentimmo dalla po- 
litica economica dei due precedenti Ministeri, specialmente per 
quanto riguarda i cambi coll’estero e gli approvvigionamenti. Ma 
il prolungarsi indefinito della guerra, richiede nuovi e più grandi 
sforzi. 

Occorre un primo e grande sforzo per assicurare al bilancio 
maggiori entrate di carattere permanente. Per esso confidiamo nel- 
l’opera coraggiosa e sagace dell'on. Ministro Meda. E conveniamo 
anche con l'on. Wollemborg che non giova lasciar passare il mo- 
mento abbastanza favorevole. Un tale atto inspirerà fiducia in paese 
ed all’estero: sosterrà il corso dei titoli di Stato e preparerà il ter- 
reno a maggiori prestiti pubblici. 

Occorre un secondo e grande sforzo: collocare stabilmente nelle 
mani del pubblico una massa di titoli di Stato assai maggiore del 
passato, a fine di rallentare e di assottigliare il volume delle emis- 
sioni di biglietti, che perturbano così a fondo la vita economica della 
nazione. E l'on. Ministro del Tesoro che ha dimostrato tanta lode- 
vole energia nel collocamento del recente prestito, saprà escogitare 
nuovi mezzi persuasivi e nuove forme accette al pubblico, perchè 
l'affluenza di danaro alle casse dello S‘ato sia la maggiore possibile. 


Un calmiere monetario? 


Di fronte ai gravi ed immanenti problemi di finanza e di tesoro 
che la guerra ogni giorno solleva, possiamo assistere tranquilli ai 
rapidi e sussultuarii movimenti del mercato monetario, quando sap- 
piamo con certezza che deve venire l’ora immancabile dell’assesta- 
mento e che essa non ci deve sorprendere nè cogliere in una situa- 
zione di impreparazione per la finanza, per il tesoro e per l'economia 
nazionale? 

Noi crediamo di no. Ed è perciò che riputiamo necessaria una 
azione immediata di riflessione e di raccoglimento, senza allarmi è 
senza scosse. Non ritorniamo sul passato: cosa fatta capo ha. Ma 
non è possibile, non è savio consolidare almeno la situazione pre- 
sente e prevenire i probabili eccessi dell'avvenire? 

Abbiamo dinnanzi al pensiero un volume di disposizioni minute 
e persino meticolose, colle quali venne disciplinata in Inghilterra 
l'apertura della borsa di Londra. Un disgraziato che in Italia avesse 
osato proporre disposizioni simili sarebbe stato lacerato dalla cri. 
tica la più spietata e la più infondata! L'Inghilterra teneva in allora 
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a premunirsi contro un ribasso eccessivo dei valori e stabilì per i 
titoli primarii un corso munimo di borsa. Oggi in cui dobbiamo in- 
vece premunirci dagli eccessi del rialzo, non potremmo con decreto 
legge stabilire, per i titoli industriali al disopra della pari, anche 
un corso massimo di borsa? 

Dopo tutto non abbiamo noi il calmiere sopra generi di uso 
assai più comune: il pane, il riso, la carne, il formaggio, l'olio, il 
burro, ecc.? E quali legittimi interessi sì offenderebbero collo sta- 
bilire un massimo di prezzi uguale al listino del giorno in cui fosse 
promulgato, senza una lira di diminuzione o di perdita per nessuno? 
Non è forse vero che i titoli di borsa sono articoli assai più conser 
vabili di parecchi prodotti agricoli, che spesso si devono vendere ad 
ogni costo? Il portatore che ritiene che nel dopo-guerra i suoi titoli 
possano avere un corso migliore, non li realizza finchè dura il cal- 
miere: li riporta se gli occorrono contanti. Non ha forse l’Inghilterra 
fatto assai di più, allorquando ha requisito per somme ingenti i titoli 
esteri dei portatori privati? Non dà forse a tutti noi esempio lodevole 
di austerità e di saviezza col forte aumento delle imposte e col freno 
rigoroso da essa introdotto per le emissioni di azioni industriali e 
di nuovi biglietti di banca? Ricordiamo pure che recentemente il 
Cancelliere dello Scacchiere ba annunciato in Parlamento di aver 
negata a due banche l'autorizzazione alla loro fusione! Un calmiere 
monetario avrebbe con sè le consuete sanzioni: multa, sospensione 
dall'esercizio, sequestro di titoli, per qualsiasi compra-vendita, ri- 
porto, negoziazione, ecc., al di sopra del prezzo di calmiere. Nes- 
suna banca, nessun banchiere, agente di cambio o cambiavalute 
rispettabile si presterebbe a violare la legge. Ma dovrebbe essere 
cosa seria: non rassomigliare a quell’ordinamento delle borse, ema- 
nato nello scorso anno, della cui osservanza niuno si diede per 
inteso! E possiamo ancora lagnarei di quanto accade? 

Non ci facciamo nessuna illusione sull’accoglienza, non diremo 
di questa proposta, ma di questa semplice idea. Quali accoglienze 
ebbero nel 1915 e nel 1916 le proposte nostre di un'azione di Stato 
internazionale, d'accordo con l’Intesa, per gli approvvigionamenti, 
per i consumi, per i cambi sull’estero? (1). Ma oggidì, chi oserebbe 
dissentirne? Quale accoglienza la proposta di un calmiere sulle pi- 
groni ripetutamente presentata in queste pagine? (2). Ma la guerra 
non l’ha forse imposta? 

Nel campo economico la mentalità italiana si è in generale ri- 
velata di una lentezza inesplicabile di fronte alle immani necessità 
e responsabilità della guerra. Abbiamo applicate l’anno scorso le 
misure che sarebbero state benefiche un anno o due prima: appli- 
chiamo ora nei viveri, nei cambi, ciò che l’anno scorso già avrebbe 
dovuto essere in vigore. In nessun paese, come in Italia, nella sua 
politica economica ha trovato così comoda applicazione il troppo 
tardi! di Lloyd George. Ciò ha costato e costa alla nazione nei quattro 
anni di guerra centinaia di milioni e miliardi. Basta pensare all’an- 
damento dei cambi sull’estero di cui salutiamo con vero piacere il 


(1) Vicror, La lega economica della vittoria e della pace, in Nuova An- 
tologia, 16 luglio 1915 e segg. 


(2) Il calmiere delle pigioni, in Nuova Antologia, 1° marzo 1908, 16 apri- 
le 1909, 1° aprile 1914. 
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confortante ribasso, dopo l'applicazione da parte dell’on. Nitti del 
sistema degli accordi coll’Intesa, da noi più volte invocati. 

Ma ogni giorno, in questo periodo tormentoso, incalzano nuovi 
problemi. È evidente che sarebbe grave errore migliorare da un lato 
il mercato monetario con una provvida azione contro l’ingiusto rialzo 
dei cambi, e consentire dall’altro ch’esso sia sconvolto da movimenti 
sussultorii dei titoli. E giova provvedere alla difesa sua fin d’ora, 
non quando più non saremo a tempo, e quando un identico risultato 
ci costerà uno sforzo quadruplo. 

Nè giova dimenticare che sia il paese, sia la vera industria non 
hanno nessun interesse a questi sbalzi, che talora non rappresen- 
tano che lotte di gruppi e moventi personali. L'industria vera si av- 
vantaggia assai più di un regime di divîdendi e di corsi stabili, an- 
zichè da questi movimenti che allontanano il risparmio serio e pon- 
cono l’esistenza stessa dell'industria nazionale nelle mani di elementi 
specutativi. Infatti ai prezzi attuali, non pochi possessori di titoli a 
scopo di risparmio non azionisti di occasione nè speculatori 
trovano convenienza a vendere e come è naturale usano di questo 
loro diritto. La tattica dell’azionista risparmiatore deve infatti essere 
quella di vendere quando i corsi sono alti e di acquistare quando 
sono bassi. Si esercita in tal modo una utile funzione regolatrice 
del mercato. 

Ma oggi siamo in tempi così anormali che anche le leggi del 
mercato non reggono. È impotente l’azione del singolo azionista, 
come forsanche quella delle grandi banche. Solo lo Stato può e deve 
agire. Non ha forse il Governo adottato un decreto-legge pur 
troppo non rispettato nello spirito suo il calmiere dei dividendi, 
per preservare il paese dagli eccessi della speculazione? L'idea, sovra 
additata a titolo di discussione, non è quindi che la continuazione 
e l’esplicazione logica della nolitica monetaria dello Stato nel periodo 
di guerra. Se poi vi sono altre soluzioni migliori la discussione le 
provocherà. 


Dopo tutto, che cosa avviene in tempi normali? — Quando la 
speculazione è al rialzo, le maggiori banche di emissione auspice 
la Banca d'Inghilterra rialzano, fra la pubblica approvazione, il 


saggio dello sconto e consolidano la situazione. Oggidì, a mercato 
chiuso, in una condizione di inflazione artificiale e forzosa, perchè 
il Tesoro non dovrebbe sia pure in modo meccanico e tempo- 
raneo sostituirsi alla provvida azione delle banche e fare per i 
prezzi dei titoli, ciò che ogni giorno esso fa per tante altre derrate? 
Perchè non consolidare per gli uni come per le altre i corsi attuali 
— senza perdita o diminuzione per alcuno -—- ed evitare che tendano 
a diventare eccessivi? 

La necessità di un periodo di raccoglimento, così recisamente 
affermata dall’on. Ministro del Tesoro, venne anche testè ricono- 
sciuta da un egregio e diligente studioso del mercato monetario, il 
cav. Gustavo Deslea di Torino, che nel Sole del 27 agosto così scrive : 

«Le posizioni speculative sono ora tutte orientate al rialzo e da 
« molto tempo non si constatava tanta roba da riportare come in 
«questo mese. Le disponibilità furono sollecitamente assorbite e si 
«verificò un rincaro nei tassi dei riporti per fine settembre... I re- 
« pentini rialzi fanno uscire i titoli dai portafogli e se non sì vuole 


6 Vol. CXCVII, Serie VI. — 1° Settembre 1918. 
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«andare incontro ad un « trop-plein » sarebbe utile per i nostri mer- 
«cati un periodo di consolidamento, evitando violenti spostamenti 
«di prezzi. Dopo nove mesi di aumenti ininterrotti, un po’ di calma, 
«non sarebbe un male! Con le rilevanti plusvalenze raggiunte da 
«molti valori, parecchi primari titoli sulla base degli ultimi divi 
«dendi distribuiti od autorizzati dai decreti luogotenenziali non 
«rendono che 3% al 4% mentre il Consolidato 5% frutta il 5 35% ». 

Così pure conveniamo con Von. Bortolo Belotti, circa la necessità 
di una sistemazione delle nostre borse, perchè «i mercati ibridi ed 
« irregolari attualmente tollerati sono una delle cause maggiori della 
«speculazione malsana ». Anche noi abbiamo sempre ritenuto che 
la riapertura delle borse per operazioni a contanti, seriamente disci 
plinato, costituisca in questi momenti il minor male (1 

Nel corso della nostra generazione l'Italia, grazie alle virtù 
di lavoro e di risparmio del suo popolo, aveva condotto innanzi 
con tenacia e con fortuna Vl opera della propria consolidazione 
economica. Ai lenti progressi dell'agricoltura e della marina mer 
cantile si era associato in più larghe proporzioni il promettente ri 
sveglio delle industrie. Sistemata la finanza ed il tesoro, la ripresa 
del credito pubblico e privato ridestava nuove forze di lavoro e di 
produzione. Il risanamento degli antichi Istituti di emissione e la 
creazione di nuove e forti banche felicemente accompagnavano il 
risorgimento economico della nazione. La guerra ha interrotta, so 
spesa, sconvolta questa graduale e benefica opera di rinascenza eco 
nomica. Ma a questa situazione di cose dobbiamo e vogliamo ritornare 
con proposito fermo di una organica ricostruzione economica, resi- 
stendo fin d'ora a tutto ciò che può indebolire la nostra compagine, 
ritardare la nostra rinascenza. Pur troppo in nessun campo la guerra 
ha prodotte perturbazioni così gravi come nell’alterazione del valore 
della moneta e del corso dei prezzi delle derrate e dei titoli. Noi 
sappiamo con matematica certezza che, dopo il presente periodo di 
inflazione, avremo un'ora difficile e laboriosa di assestamento. Quello 
che non possiamo prevedere è se ciò avverrà mediante un ®raduale 
processo 0 se scoppierà d'un fratto uno di quei violenti temporali, 
che per lo più si scatenano sulle coste dell'Atlantico e che percorrono 
il mondo intero. Oppure subiremo di nuovo le vicende di quei cicli 
decennali di crisi intorno ai quali si è affaticato anche Vingegno del- 
l'eminente economista Stanley Jevons? (2). Comunque :iò avvenga, 
l’Italia ha un solo dovere: adoperare la maggiore previggenza perchè 
la tempesta non ci colza impreparati e passi sopra di noi. arrecan 
doci i minori danni possibili. Respingiamo in modo assoluto qua 
lunque misura violenta, qualunque azione imvulsiva. Nè debo 
lezza, nè allarme, Restiamo dove siamo e procuriamo in massima 
di consolidare le posizioni raggiunte. In finanza e niù ancora in 
materia di credito, austerità e la misura costituiscono non soltanto 
un atto di saviezza, ma rappresentano pure un senso di alto e vero 
patriottismo. 

ARGENTARIUS. 


(1) La riapertura delle borse, in Nuova Antologia, 1° febbraio 1918. 
(2) Si citano come anni di crisi i seguenti: 1825-6; 1836-7; 1857; 1866; 
1877-8; 1887-8; 1907. 
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DALLA PIAVE ALLA MARNA 
ED ALLA SOMME 


L'unità del Comando L'intervento anglo-americano — IT/intervento del 
Giappone Bisogna vincere e finire! 


Un alito di intensa speranza e di patriottica soddisfazione corre 


dalla Piave alla Marna ed alla Somme dall'uno all’altro fronte 
dell'Intesa. 

+ Sulla Piave i figli d Italia con a fianco un valoroso manipolo 
di francesi e di inglesi si copersero di gloria. Per otto giorni, 


fermi, immobili nelle linee di resistenza, quasi conficcati al suolo, 
ricevettero lurto formidabile di tutto Vesercito austro-ungarico, da 
lungo tempo preparato ad una offensiva che doveva essere decisiva. 
Salve, o Piave gloriosa! Noi (utti ricordiamo le ansie terribili dello 
scorso autunno, quando sulle tue sponde, quasi asciutte, si raccol- 
sero in ordinato concentramento le truppe reduci dall'Isonzo. Quali 
trepidazioni e quali speranze! Di giorno in giorno, le nostre fila si 
consolidarono sotto il fuoco nemico e tennero testa ai ripetuti assalti, 
ora al nord ed ora al sud. E così la Piave, che per parecchie setti 
mane parve una semplice linea provvisoria di difesa e di copertura, 
divenne il baluardo inespugnabile di un popolo, quasi risorto a 
nuova compattezza morale. Dal giorno di Caporetto in poi lo sap- 
piano i nostri nemici in Italia si è rifatto non soltanto l'esercito, 
ima sì è anche rifatta la nazione. Oramai siamo tutti concordi in un 
patto, in un proposito solo: resistere fino all'ultimo, resistere tanto 
che basti perchè siano raggiunti i grandi ideali per i quali il mondo 
civile eroicamente si batte contro l'oppressione teutonica. Gli Imperi 
centrali scatenarono una guerra di conquista, di dominazione e di 
reazione: dovranno sottoscrivere una pace di libertà, di democrazia, 
di progresso. 

Alla vittoria della Piave fecero tosto riscontro le epiche giornate 
della Marna. Per la seconda volta, il fiume che scorre silenzioso fra 
pittoreschi meandri e dolci pendii verdeggianti, ha salvate le fortune 
della Francia e con esse i destini dell'umanità. Quando i popoli li- 
beri dell'avvenire, da un capo all’ altro del mondo, scriveranno le 
pagine della loro redenzione, segneranno a lettere d’oro la Marna e 
Verdun — le due estreme punte dell'avanzata nemica. Noi non ab- 
biamo mai creduto che caduta Parigi, la Francia si sarebbe sfasciata 
e che la guerra avrebbe cessato. No! Il conflitto attuale non dipende 
da qualche chilometro di più o di meno di terreno conteso, da 
qualche città più o meno popolosa, conquistata, od in parte distrutta. 
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La caduta di Parigi sarebbe stata una grande sventura, un colpo 
morale fierissimo: ma l’Intesa non avrebbe potuto cedere di una 
linea dalla sua tesi: la vittoria definitiva del diritto e della giustizia, 
posti a base della futura Società delle nazioni. 

Uno scrittore norvegese, M. Bjarne Fide, presenta, con grande 
forza, nel Tidens Tegn, i termini della situazione presente: « Dopo 
quattro anni, noi neutri, non diamo ancora a vedere di aver compresa 
la guerra. Noi crediamo che come tutto ciò che è umano, essa sia 
qualche cosa di relativo, che suppone parecchie soluzioni: non tutte 
sono ugualmente gradite, ma ciascuna di esse può essere accettata, 
sia pure di mal animo, se l’Intesa soccombe. Ma questa non è la 
guerra attuale! Essa è un conflitto fra la Germania e l'umanità. E i 
due avversarii non sono nelle stesse condizioni: la Germania può ar- 
rendersi, l'umanità non lo può. L'umanità non ha scelta, essa deve 
vincere ». 

Ad affrettare la mèta giungono a tempo i nuovi successi della 
vittoriosa azione che si sta svolgendo sulla Somme. La contro-offen- 
siva sulla Marna e l’offensiva sulla Somme non significano soltanto 
gravi perdite in uomini, in prigionieri ed in materiale da parte dei 
tedeschi: non significano solo il rinvigorimento dello spirito morale 
degli Alleati e l'abbassamento di quello degli Imperi centrali: esse 
hanno una portata maggiore. La direzione della guerra sta oramai 
passando dalle mani dei tedeschi a quelle dell'Intesa, ed è questo 
un elemento militare e morale di grande importanza. Senza dubbio, 
sarebbe pericoloso abbandonarci ad illusioni. La guerra può essere 
ancora lunga e difficile: ma tutto fa sperare che — malgrado le sue 
alterne ed inevitabili vicende — siamo oramai ad un felice svolto. 
Ad ogni modo, checchè avvenga, tutti abbiamo un solo dovere : resi- 
stere fino all'ultimo. E la vittoria sarà nostra. 

A questo risultato che tutti speriamo abbia sempre più a con- 
solidarsi, hanno contribuito parecchi fattori che possiamo breve- 
mente enumerare. 


L'unità del Comando. 


Il primo ed il più importante fatto compiuto dall’Intesa in tempi 
recenti è l’unità del Comando. L'abbiamo ripetutamente chiesta dal 
l’estate del 1915 in poi! A noi pareva impossibile che i Governi del 
l’Intesa non sapessero rendersi conto di questa verità elementare : 
che era assurdo condurre una guerra con diversi eserciti slegati, cia 
scuno dei quali quasi.agiva per proprio conto. Eppure dai discorsi 
di Lloyd George e dalle discussioni avvenute specialmente in Inghil- 
terra, tutti sappiamo quante difficoltà hanno ostacolato il successo di 
un'idea così semplice e così giusta. 

Constatiamo adunque con viva soddisfazione che l’unità del Co- 
mando, finalmente attuata, non poteva dare risultati migliori. E fu 
vera fortuna che all’alto ufficio sia stato chiamato il generale Foch, 
che ha dimostrato delle qualità di prim'ordine e che insieme ai 
comandanti degli eserciti alleati, ha saputo imprimere tutto un nuovo 
andamento alla guerra. L’inattesa e fortunata contro-offensiva sulla 
Marna e la offensiva sulla Somme, iniziate con così lieti auspici, 
costituiscono dei fatti di grande importanza nel corso di questa 
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mente valutare non solo le forze proprie e quelle del nemico, ma 
anche la mentalità avversaria. I tedeschi erano così convinti della 
loro superiorità numerica e tecnica; e così infatuati di sicuro successo 
che si lasciarono sorprendere da movimenti che certamente non sup- 
ponevano neppure possibili. Nelle cose umane — e specialmente in 
una guerra terribile come la presente — il successo è tutto. L'azione 
di Foch e di Haig merita quindi il maggior plauso, tanto più che 
l'uno e l’altro sapranno, a tempo opportuno, associare al loro bril- 
lante spirito di iniziativa, anche quello utile e pratico della pruden- 
za e della vigilanza. Ed a fianco delle vecchie truppe francesi ed in- 
glesi hanno in questa occasione anche valorosamente combattuto 
i nuovi contigenti dell’Italia e dell'America, affermando in tal modo 
coll’unità del comando, anche l’unità del fronte militare. 

Con tutto ciò, pure salutando il grande e provvido successo del- 
l'offensiva sul fronte francese, noi diamo piena ed intera lode al 
Comando italiano per avere fermata l’azione delle nostre truppe dopo 
respinti brillantemente gli Austriaci sulla Piave. Anzitutto ci tro- 
viamo in presenza di situazioni affatto diverse. In Francia, il nemico 
minacciava Parigi. L'investimento della capitale non avrebbe avute 
conseguenze «decisive: pure conveniva evitarlo. E così avvenne. Se 
l'avanzata franco-inglese avesse per solo risultato di allontanare di 
tanto la linea nemica da impedire il periodico bombardamento di 
Parigi da parte dei Tedeschi mediante il super-cannone, si conse- 
guirebbe già un risultato pratico notevole. Ed è facile a compren- 
dersi. 

Oltre ciò è assolutamente diversa la situazione dei due eserciti. 
Noi occupiamo sulla Piave una linea breve e diritta che la sapiente 
preparazione del nostro Comando ha resa forte e speriamo inespu- 
enabile. Invece i ripetuti attacchi del Comando tedesco avevano co- 
stretto l’esercito francese a ridursi ad occupare una linea ondulata e 
tortuosa che offriva al Comando tedesco l'opportunità di minaccie 
continue, specialmente sopra punti e centri di grande importanza, 
come Reims, Soissons, eee. Oltre ciò noi abbiamo di fronte mon- 
tagne altissime sulle Alpi ed il Tagliamento sulla pianura, che le 
opere nemiche hanno reso fortissimo, anche giovandosi delle antiche 
fortificazioni che vi avevamo costrutte. Con una popolazione di soli 
26 milioni di abitanti noi siamo soli a fronteggiare tutta l’Austria- 
Ungheria con 52 milioni di abitanti, spalleggiata dalla Turchia € 
dalla Bulgaria, i cui contingenti possiamo considerare come contro- 
bilanciati dal generoso concorso degli alleati sulla fronte nostra. In- 
vece, la continua affluenza di truppe inglesi, americane e di altri 
paesi tende ogni giorno di più ad assicurare la superiorità numerica 
dell’Intesa sul fronte francese. 

Constatiamo per ultimo, con la più viva soddisfazione, la bril- 
lante condotta delle truppe italiane nella difesa di Reims. Così l’Italia 
per due volte, in misura e con forme diverse, ha concorso alle sto- 
riche vittorie della Marna, nel 1914 e nel 1918. All’inizio della guerra, 
l'amichevole e leale neutralità dell’Italia verso la Francia, ha consen- 
tito a questa di giovarsi delle truppe rese disponibili dal nostro con- 
tegno, a fine di fronteggiare e rintuzzare l'avanzata tedesca. Oggidì, 
alla nuova vittoria della Marna ha contribuito non solo il valoroso 
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contingente italiano, ma soprattutto la vittoria della Piave. Essa ha 
impedite- ad un forte corpo austriaco di accorrere in Francia. La 
tattica di vigile ed operosa difensiva che il generale Diaz molto 
saviamente segue sulla nostra fronte tiene impegnato l’esercito au- 
striaco e rende con ciò splendidi servigii alla causa dell’Intesa. Ed 
uguale condotta di vigilante prudenza speriamo prevalga anche in 
Albania. 


L'intervento anglo-americano. 


Abbiamo più volte avuto occasione di illustrare in queste pagine 
i grandi effetti dell’intervento inglese. È impossibile prevedere quale 
sarebbe stato il corso di questa guerra senza la partecipazione del- 
l'Inghilterra, che vi ha portato un contributo morale e materiale ine- 
stimabile. 

Anzitutto non bisogna mai per un solo istante perdere di vista 
l’opera splendida e colossale della flotta inglese. Grazie ad essa, la 
flotta tedesca è stata obbligata a rintanarsi e l’Intesa ha potuto rifor- 
nirsi di viveri e di materiali. Senza la flotta inglese, i tedeschi avreb- 
bero bloccate le coste di tutti i paesi loro avversi e li avrebbero ri- 
dotti alla fame ed alla dedizione. La flotta inglese ha quindi salvato 
il mondo dalla schiavitù germanica. Si aggiunga a ciò la incessante 
e mirabile lotta contro i sottomarini, che da soli avrebbero bloccato 
i mari degli Alleati. I crescenti risultati di questa lotta sono una 
delle nostre migliori speranze. È bene avvertire che i sottomarini 
non hanno impedito nè il trasporto delle truppe inglesi in Francia 
nè quello delle truppe americane. Questo è un successo colossale, 
che abbiamo all'attivo dell'Intesa. Di gesso il merito principale spetta 
alla flotta inglese. 

Ma non meno grande ed importante è stata la partecipazione 
dell’Inghilterra per terra. Con una energia mirabile, con tenacia in- 
cessante, con spese e sacrifici ingenti, l’Inghilterra ha creato a nuovo 
un esercito di parecchi m4/7oni di uomini, fortemente organizzato e 
splendidamente equipaggiato. E questo esercito si sta coprendo di 
cgl'oria sulla Somme. 

Per ultimo, l’Inghilterra è uno strumento potente di approvvi- 
gionamenti, di viveri, di materiali e di capitali per tutti gli Stati 
dell’Intesa. I relativi congegni ed accordi fra gli alleati da noi 
più volte invocati, dal 1915 in poi si vanno perfezionando a gradi 
e speriamo possano tra breve dare anche risultati migliori. Certa- 
mente noi scarseggiamo ancora di varii prodotti di indiscutibile ne- 
cessità, quali grano, carni e soprattutto carbone. Ma giova credere 
che il periodo più acuto sia stato superato. Senza dubbio v'ha an- 
cora molto cammino da percorrere ed appunto perciò non dobbiamo 
stancarci dall’insistere sull’unità economica fra gli Alleati. Di essa 
vediamo oggi i primi e benefici effetti in materia di cambi. Noi non 
ne abbiamo mai dubitato; dobbiamo soltanto chiederci: perchè si è 
atteso tanto? 

Siamo finalmente sulla buona via: lungo essa bisogna proseguire. 
È soprattutto necessario che l’Italia ottenga maggiori quantità e so- 
prattutto migliori qualità di carbone: altrimenti resterebbero seria- 
mente compromessi non solo l'andamento delle industrie, ma anche 
i servizii ferroviarii 
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Dopo ciò è facile apprezzare i vantaggi dell'intervento americano. 
Nell’ordine navale, militare, economico e finanziario, il concorso degli 
Stati Uniti ha intensificato l’azione dell'Inghilterra. L'America som- 
ministra ogni giorno all’Intesa i suoi uomini, le sue navi, i suoi ap- 
provvigionamenti ed il suo credito, con un continuo e crescente af- 
flusso, che finirà per porre gli Stati alleati in grado di avere defini- 
tivamente ragione degli Imperi Centrali. 

V'hanno tuttavia nel concorso dell'America alcuni fatti che me- 
ritano di essere posti in rilievo, quali: il senso di decisione, la gran- 
diosità dei mezzi, lo spirito di organizzazione con i quali esso pro- 
cede. Gli Stati Uniti non sono entrati nella guerra solo formalmente 
e nominalmente, come molti, a torto, credevano. Da vero popolo 
grande e serio, vi danno tutto il loro cuore, tutto il loro pensiero, 
tutte le loro risorse. Non hanno cominciato con le mezze misure che 
non raggiungono effetto alcuno e finiscono per costare il doppio. 
Hanno concepito e stanno attuando un piano così organico nel suo 
insieme, così completo nei suoi più minuti particolari, da dimostrare 
di poter competere con successo con il famoso spirito organizzatore 
dei tedeschi. Dai ferri e dai legnami con cui costrurre le navi che de- 
vono trasportare all'Europa truppe ed approvvigionamenti fino agli 
uomini che sovr'esse prenderanno posto, tutto è previsto, calcolato ed 
eseguito con una previggenza ed una precisione minuziosa. Quando 
l'Europa conoscerà la perfezione di questo mirabile congegno di pre- 
parazione e di organizzazione, ne proverà un vero senso di stupore. 
E speriamo che più di un paese ne tragga proficuo insegnamento, 
almeno per la ricostruzione del dopo-guerra. A questa vecchia Eu- 
ropa e specialmente alla nostra Italia che oramai non faceva più le 
cose che a mezzo, la giovane America insegna con quali programmi 
e metodi giova procedere per conseguire il successo! 

Ma vha un altro aspetto dell'intervento americano che, sebbene 
di valore incalcolabile, non è facile illustrare degnamente, ed è il 
lato morale. 

Nell’azione della vecchia Europa si possono distinguere ragioni 
ed interessi di ordine immediato a cuì ricondurre in parte la sua 
condotta. Da anni essa si andava esaurendo in una folle gara di 
armamenti, in questioni bizantine di equilibrio politico e di prestigio 
nazionale. Ma gli Stati Uniti erano all’infuori di tutti i nostri pro- 
blemi grandi e piccoli, di tutte le nostre aspirazioni, nobili o me- 
schine. La grande democrazia americana è quindi entrata in guerra 
con prospettive e visioni diverse dalle nostre. Non diciamo che an- 
ch’essa non avesse interessi positivi che potevano col tempo venir 
compromessi. Una Germania strepitosamente vincitrice non avrebbe 
tardato ad ingerirsi direttamente negli affari, anche interni, del- 


, l'America e dell’estremo Oriente. Dove mai si arrestava la terribile 
x invadenza tedesca? Gli Stati Uniti ed il Giappone, dando ora il loro 
x concorso a fine di ricondurre la mentalità e l’ingordigia tedesca alla 
di ragione, difendono, con gli interessi dell'umanità, anche le loro le- 
gittime condizioni di un’esistenza libera e prospera. Ma essi ciò 
> fanno sotto l’impulso di uno spirito morale insuperabile, che infonde 
d alla guerra dell'Intesa il carattere indelebile di una magnifica im- 
F presa per la libertà, per il diritto, per la giustizia. 
e 


Questo spirito nuovo e mirabile infiamma le truppe americane. 
Abbiamo avuto occasione di osservare nel corso di alcune settimane 
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il primo contingente di truppe americane sbarcate in Italia e che 
ora hanno ragziunto il fronte. L'impressione che esse fanno è nuova 
ed ottima ad un tempo. Non parliamo dello splendido equipaggia- 
mento delle truppe: tende, materiali, accampamenti e viveri, tutto 
porta con sè l’impronta di un paese ricco, organico. Dalle scarpe al 
cappello a larghe tese, dal pane al cioccolatto ed alle sigarette, tutto 
queste truppe hanno portato con sè, di ottima qualità ed in abbon- 
danza straordinaria. Ma quello che più impressiona è la condotta 
delle truppe. Assai più delle forze regolari esse ricordano le belle 
tradizioni dei nostri corpi di garibaldini, ma di garibaldini, non solo 
coscienti e valorosi, ma organizzati, e dotati di un materiale moder 
no perfezionato e ricchissimo. Dal soldato in su, tutti sembrano ave- 
re non soltanto la libertà dei movimenti e delle iniziative individuali 
collegate a quelle dell'insieme, ma paiono ancora possedere quello 
spirito interiore che dà loro la coscienza di compiere ad un tempo 
un dovere ed una missione. 

L'America è ancora al principio del suo magnifico sforzo: essa 
ha dovuto prima compiere «una riorganizzazione funzionale del 
proprio Governo » (41). È una nuova America che uscirà dalla pre- 
sente guerra; il che avrà un'influenza duratura e decisiva sopra i 
destini del mondo. Ma questo lavoro di riorganizzazione ha neces: 
sariamente ritardato il punto culminante dello sforzo americano. Non 
solo i suoi uomini, ma le sue artiglierie, le sue navi, i suoi aeroplani 
non saranno pronti che più tardi: gli Stati Uniti saranno in Francia 
in efficienza normale nel giugno 1919, ma il loro sforzo massimo non 
potrà essere raggiunto che nel giugno 1920. Dovrà la guerra prolun 
garsi fino a quell'epoca? 

A dare un'idea della grandiosità del programma americano val- 
gano i seguenti dati. Secondo dichiarazioni ufficiali essi intendono 
aver sbarcato in Francia per i primi mesi del 1919 un esercito com- 
pleto di 3,000,000 di uomini. Il loro esercito nazionale non constava 
che di 200,000 uomini. Il numero degli ufficiali da 9,500 sarà portato 
a 124,000. La produzione di vestiario, fucili, cartuccie e di equipag- 
giamento non avrà limiti: la fabbricazione delle mitragliatrici fu 
di 17,500 pezzi nel primo anno: salirà a 225,000 pezzi negli anni 
successivi. I cannoni di piccolo e medio calibro costrutti in America 
saranno 17,000: le artiglierie medie e grosse si stanno costruendo 
negli arsenali di Francia e d'Inghilterra. Il personale dell'aviazione 
fu portato da 10,000 a 100,000 uomini, fra cui 2,500 ufficiali: 6,000 
aeroplani si stanno costruendo in Francia per l'America, dove si fab 
bricano motori di tipo inglese, francese ed italiano. La flotta di 
guerra da 300 navi di tutte le dimensioni sarà portata a 1,345 navi, 
di cui 550 devono essere varate nel 1918: il personale da 83,000 uo- 
mini salirà a 350,000. Le costruzioni per la marina mercantile da 
500,000 tonn. di peso morto all’anno devono salire a 5,000,000 di ton- 
nellate. 

L'esecuzione di questo grandioso e colossale programma trovò 
ostacolo soprattutto nella insufficienza delle ferrovie, divise fra quasi 
400 Compagnie, e nella inorganicità dello Stato. L'esercizio delle fer- 
rovne venne unificato ed il Governo si va formando al nuovo compito. 


(1) WaLpo G. LeLanp, America’s First Year of War, nella Quarterly Re- 
wiew. Londra, luglio 1918. 
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La spesa per il primo anno di guerra fu preventivata in 92 miliardi 
di lire italiane: pare sarà inferiore: i prestiti agli Alleati raggiun- 
sero ì 25 miliardi di lire. Furono già votate imposte annue per quasi 
8 miliardi e ve ne sono altrettante in preparazione. 

Questo, in brevi cenni, è il significato morale e materiale del- 
l'intervento americano. Rallegriamoci che le eroiche gesta delle 
truppe alleate dalla Piave alla Somme, diano agio a questo pro- 
gramma di svolgersi: a suo tempo esso farà sentire il suo peso sopra 
i destini della guerra e della umanità. 


L'intervento del Gtappone. 


Il 16 giugno 1915 — appena l'Italia era entrata in guerra — ab- 
biamo esposto, in termini precisi e netti, questo obbiettivo: otte- 
nere in qualunque modo l'intervento del Giappone in Europa (4). 

Il programma presentato in queste pagine tre anni or sono, era 
il seguente: sbarcare nel 1915-916 mezzo milione — possibilmente 
un milione — di Giapponesi a Gallipoli: la caduto di Costantino- 
poli era in allora sicura. Documenti posteriori lo dimostrano in modo 
irrefutabile. La guerra dei sotto-marini non era ancora effettiva: in 
quel tempo si aveva il naviglio necessario, Caduta Costantinopoli, 
la Russia restava facilmente aperta ai rapporti con gli Alleati: i 
grani del Danubio e del Mar Nero affluivano in Europa ad alleviare 
la crisi alimentare: forse un milione o due di truppe russe potevano 
accorrere sul fronte francese. Coll’apertura dei Dardanelli, l’Intesa 
sarebbe stata in grado di rifornire la Russia dei mezzi, degli uomini 
e delle armi necessarie a riorganizzare l'Impero, che già dava segni 
evidenti di sfasciamento. Sotto l'aspetto militare, la presa di Costan- 
tinopoli forse teneva ferma la Bulgaria ed incoraggiava la Rumenia 
e la Grecia: minacciava l'Austria alle spalle: impediva alle forze 
tedesche ed austriache di addensarsi sul fronte occidentale italiano 
e francese. 

Poichè l'impresa di Gallipoli era stata iniziata, essa doveva r2u- 
scire ad ogni costo, per ragioni morali e materiali. L'intervento Giap- 
ponese ne avrebbe senza dubbio assicurato il successo. 

Quest'ordine di idee non prevalse. Alla luce dei fatti successivi 
è facile darne giudizio. Ma ora non ne sarebbe il caso: il momento 
è all’azione. 

A circa tre anni di distanza, l’intervento giapponese comincia 
a pronunciarsi, ma in Asia, non ancora in Europa. Acettiamolo come 
di buon augurio. Subito al primo annuncio non abbiamo nascosto il 
dubbio che esso potesse sia pure artificialmente provocare in 
Russia un senso di nazionalismo ostile al Giappone e favorevole alla 
Germania. Questo era il timore che trattenne a lungo il Presidente 
Wilson, nel suo alto senso poiitico. Questa è la situazione che Lenin 
e compagni cercano sfruttare: speriamo invano. 

Ma per ora è prematuro qualsiasi pronostico. Il successo del- 
l’azione giapponese in Russia dipenderà essenzialmente dalla circo- 
stanza, se nella malinconica disgregazione del paese, vi sono ancora 
forze sufficienti per costituirvi coll’appoggio giapponese e czeco- 
slovacco un governo tanto forte da ristabilire l'ordine all’interno 


(1) Vicror, L'Inghilterra nel conflitto europeo, in Nuova Antologia, 
16 giugno 1915. 








90 DALLA PIAVE ALLA MARNA ED ALLA SOMME 


e da ricacciare l'invasione e la dominazione tedesca. È ciò che dob- 
biamo augurarti. 

La Russia — assicurano uomini competenti — non ha ancora una 
coscienza nazionale. Il maggior ostacolo che il Giappone incontrerà 
nella sua azione non consiste soltanto nello sfacelo completo del paese 
e nell’ignoranza profonda delle popolazioni: esso risiede nell’im- 
mensa vastità del vecchio Impero. La Siberia, alla cui estremità il 
Giappone ha iniziata la sua azione, è vasta 41 volte l’Italia e non ha 
che 10 milioni di abitanti. La Russia europea è 17 volte l’Italia stessa! 
Le distanze di un migliaio di chilometri in linea diritta, come dalle 
Alpi alla Sicilia, quasi non sì contano. Nessuno riesce ad immagi- 
nare che cosa possa maturarsi ed accadere in un paese simile, Ogni 
speranza risiede essenzialmente nel risveglio del malcontento più 
che ancora nel ridestarsi delle energie interne. La rivoluzione ha ro- 
vinato tutti, ricchi e poveri, operai e contadini. Quando l’Intesa ma- 
nifestava un entusiasmo, più o meno reale, per la rivoluzione russa, 
era facile comprendere ch’'esso non poteva avere alcuna base. In 
tempo di guerra soprattutto, le rivoluzioni rovinano i paesi dove 
scoppiano e fanno loro più male della guerra stessa. E prime a sof 
frirne sono le classi lavoratrici. 

Nessuno può indovinare che cosa possa uscire dal baratro russo. 
Più che le forze armate gioverà l’avvedutezza politica e militare. 
Saprà l’Intesa essere tanto agile e svelta da adottare con maggiore 
successo i metodi della « pacifica penetrazione » della Germania? 
Forse è più rapida l’azione degli Alleati che da Arcangelo si sviluppa 
in direzione di Pietrogrado. 

Mentre attendiamo ì nuovi eventi, che forse si stanno maturando 
in Russia, noi ritorniamo al nostro antico concetto. L'intervento giap- 
ponese deve soprattuto svolgersi in modo decisivo in Europa (4). Gli 
Imperi Centrali bisogna subiscano una doppia pressione: da occi- 
dente e da oriente. Mentre le truppe dell'Intesa si coprono di gloria 
sui fronti occidentali — dalla Piave alla Marna ed alla Somme 
l’azione sul fronte orientale è appena sensibile. 

Assai probabilmente non saranno i singoli fattori morali, eco- 
nomici o militari che decideranno della pace, ma il complesso loro. 
Or bene, l’intervento del Giappone rappresenta anzitutto un interesse 
morale di prim’ordine: esso deprimerebbe a fondo lo spirito dei 
nostri nemici, Svolgendosi lungo la penisola balcanica, restituirebbe 
l'equilibrio fra le due fronti e taglierebbe i rifornimenti che dalla 
iumenia, dalla Russia e dall'Oriente affluiscono agli Imperi Cen- 
trali. E questo è un punto decisivo. Per ultimo, il concorso del Giap- 
pone contribuirebbe notevolmente ad aumentare la superiorità nu 
merica dell’Intesa. 

Sotto qualsiasi aspetto, l’intervento del Giappone in Europa sa- 
rebbe uno splendido successo dell'Intesa. A suo favore si pronuncia- 
rono in altri tempi uomini eminenti come il Clemenceau ed il Pichon, 
ora al Governo in Francia. Quali difficoltà si contrappongono ancora 
alla sua realizzazione? Per buona fortuna, la deficienza di naviglio 
si va attenuando: se esistono le navi per trasportare 3 milioni di 
Americani a tutto febbraio, perchè le stesse navi non potranno tra- 
sportare uno 0 due milioni di Giapponesi dal febbraio in poi? 


(1) Il Giappone e la guerra, in Nuova Antologia, 16 gennaio 1916. 
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Bisogna vincere e finire! 


La guerra pare finalmente avviarsi per gli Alleati verso uno 
svolto favorevole: verso la sospirata ed auspicata vittoria! 

Ma non facciamoci nessuna illusione: la via può essere ancora 
lunga ed irta di difficoltà. L'Intesa non può smuoversi di una linea 
dal suo incrollabile proposito di vincere vincere tanto che basti 
per conseguire una pace giusta e duratura. Fino a quel giorno nes- 
suno di noi consentirà mai a posare le armi. Ed oggidì tutto dà a 
sperare che la vittoria sarà nostra. 

Ma l’Intesa ha un altro supremo interesse: affrettare la pace! 
Lo consigliano le più alte ed evidenti ragioni di ordine morale, poli- 
tico, economico e finanziario. Perciò è dovere di tutti — è dovere 
supremo dei Governi alleati di avvisare a tutti i mezzi possibili 
per mantenere la resistenza dei proprii paesi e per affrettare il ter- 
mine vittorioso della guerra. Tutti i Governi dell’Intesa, tutti i loro 
capi, da Lloyd George a Clemenceau e ad Orlando, hanno più volte 
dichiarato che non prolungheranno la guerra un giorno di più di 
quanto è necessario. 

L'unità del Comando, finalmente attuata, è un ottimo principio. 
Bisogna proseguire. Noi crediamo assai più alla guerra di difesa 
vigile e di salda resistenza, che alla guerra delle piccole offensive, 
costose per il nemico, ma anche per noi. Servono solo quando hanno 
un obbiettivo preciso, quale la liberazione di Parigi dal tiro del su- 
per-cannone. Bisogna intanto utilizzare il tempo per proseguire colla 
massima energia la preparazione dei mezzi meccanici moderni che 
più facilitano la vittoria. Non ci stancheremo mai dal raccomandare 
ai nostri Governi: navi sottili contro i sotto-marini, aeroplani e tanks! 
Occorre moltiplicare questi strumenti all’infinito. E ci auguriamo vi- 
vamente che anche il nostro fronte sia munito di un largo numero 
di tanks, mentre non dubitiamo che, occorrendo, sapremo anche noi 
far tesoro della recente e felice esperienza francese, nello sventare 
con abili manovre la tattica tedesca di iniziare l'assalto con i gas, e 
nel risparmiare le truppe di prima linea e soprattutto le artiglierie 
grosse e piccole, opportunamente concentrate sulle linee interne di 
resistenza. E ripetiamo anche noi colla Tribuna: «Siamo vigili! » 
calmi e preparati in forte attesa dalle Alpi al mare e saldamente or 
ganizzati sulle prime e sulle seconde linee, qualora dovesse rinno- 
varsi l’urto neinico. 

Ma un solo fatto nuovo può in questo momento mutare a fondo 
la situazione morale, politica e militare della guerra: l'intervento 
del Giappone nei Balcani e contro Costantinopoli. Guardiamo il pro- 
blema anche da un solo punto di vista materiale, riduciamolo pure 
ad una semplice questione di tornaconto: quanto costa e quanto 
rende? La guerra costa oramai all’Intesa almeno 200 miliardi di lire 
all'anno! Se Vintervento del Giappone in Europa accorciasse la guerra 
di un solo anno il che avverrebbe certamente il vantaggio 
finanziario-economico sarebbe colossale. E non accenniamo neppure 
al lato morale del problema, tanto esso è incommensurabile! 

L'Intesa è sulla buona via: affretti il passo e raggiunga presto 
la mèta. Dopo quattro anni di guerra, di dolori, di sacrifici inenar- 
rabili, i popoli hanno ben diritto ad una pace onesta e permanente. 
Nulla bisogna lasciar d’intentato perchè essa brilli al più presto 
sulla desolata umanità! 
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Italia e Jugoslavia. 


Mentre fervono sui giornali le po- 
lemiche vivaci sull’atteggiamento più 
conveniente che la politica italiana 
deve assumere di fronte al problema 
jugo-slavo e alle sue varie soluzioni 
possibili, giunge opportuna una pub- 
blicazione come quella preparata da 
«La giovine Europa » dello Zanotti- 
Bianco: Italia e Jugosiavia, a cura 
d’un gruppo di scrittori italiani e ju- 
goslavi (Firenze, Libreria della Voce, 
1918). 

Il nome dell’associazione sotto gli au- 
spici della quale il volume vede la luce 
costituisce già per di sè una indica- 
zione sufficiente dello spirito onde esso 
è animato. Due tratti di Gaetano Sal. 
vemini, apparsi nell’ « Unità » del 1916 
e del 1917, sono premessi ai vari ar- 
ticoli, con la più appropriata delle in- 
troduzioni: « L’Austria può perdere la 
Galizia, la Transilvania, la Bosnia, la 
Dalmazia, il Trentino, la Venezia Giu- 
lia, senza con questo smettere di es- 
sere l’antica Austria... L’Italia deve 
preferire di avere alle spalle di Trie- 
ste e dell’Istria una Serbia Croazia- 
Slovenia, anzichè l’Austria-Germania ». 
In queste parole è riassunto, com'è 
ormai noto, il programma di una parte 
non indifferente della stampa e del 
l'opinione pubblica in Italia, che que- 
sto volume dal canto suo vuol contri- 
buire a divulgare. 


I saggi in esso raccolti sono dieci : 
L’ Italia e ia Serbia (C. Stojanovic); 
Austria e Slavia negli scrittori del 
nostro risorgimento (A. Anzilotti); 
Italia e Croazia nel AVII secolo (A. 
Trumbic); La Jugoslavia e gl’interessi 
economico-commerciali dell’Italia (G. 
Borgatta); Per 1:/ futuro accordo ita- 
lo-slavo nell’ Adriatico (D. Levi More- 
nos); Interessi italiani in Bosnia-Er- 
segovina (A. Baldacci); Osservazioni 
sull’etnografia della Macedonia (Cuijc); 
I comitati jugoslavi (G. Prezzolini); 
Il pensiero di Niccolò Tommaseo sulla 
Dalmazia (V. Mihic); L’/stria italiana 
e l’Alpi Giulie secondo Mazzini (A. 
‘rhisleri). 

‘omunque si vogliano giudicare i 
criteri e le tendenze politiche onde 
sono avvivati i gruppi dell’ « Unità » 
e de «La giovine Europa », sta di 
fatto che pubblicazioni di questo ge- 
nere sono altamente preziose perchè 
offrono una messe abbondantissima di 
dati intorno a uno dei problemi più 
gravi che sta oggi dinanzi alla politica 
italiana. Di singolare interesse ci sono 
apparsi specialmente in questo volume 
il saggio del Baldacci sul mercato bo- 
sniaco del legname e le sue future 
sorti e l’altro del Cuijc sulla etnogra- 
fia macedone. 

Per quanto concerne poi l’atteggia- 
mento politico che soggiace alle pub- 
blicazioni più recenti del Salvemini e 
del gruppo dei suoi amici, non si può 
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non riconoscere che esso è saggio ed 
opportuno. Se questa guerra deve se- 
gnare la fine di quei conglomerati sta- 
tali in cui il principio di nazionalità 
è vilipeso e manomesso; se quindi 
l’Austria deve essere sgretolata e de- 
composta ; la formazione di un’unità 
nazionale jugoslava è un corollario 
chiaro e naturale. E a noi spetta il 
compito di far sì che l’Austria non 
riesca ancora una volta, con una delle 
sue gherminelle tradizionali, quale sa- 
rebbe il progettato federalismo, a sal- 
varsi dal naufragio che le incombe 
minaccioso da presso. 


Quel che fanno gli Stati Uniti 
per la guerra. 


Quel che fanno gli Stati Uniti in 
questa guerra stupisce. Se gli austro- 
tedeschi hanno potuto al principio sor- 
ridere e illudersi che l’intervento ame- 
ricano non sarebbe stato; in sostanza, 
nient'altro che una dichiarazione espli- 
cita di simpatia verso l’Intesa, o a- 
vrebbe avuto tutt'al più il valore di 
un semi-intervento giapponese, ora a- 
vran dovuto ricredersi. Le continue vi- 
gorose e vittoriose offensive contro 
di essi in Francia coincidenti con l’ar- 
rivo di quasi un milione e mezzo di 
americani sono un fatto troppo impor- 
tante perchè si ostinino ancora a il- 
ludersi e a sorridere. E questo non è 
che l’inizio. Perchè l'America ha com- 
preso d’un tratto che /a guerra è la 
guerra, non nel senso barbarico che 
a questa espressione dà il tedesco, ma 
nel senso che essa non si fa se non 
gettandovisi a capo fitto, con tutte le 
risorse e con tutti gli averi fino alla 
vittoria. 

Ecco qui un brano interessantissimo 
di una lettera che il Prof. Alberto 
Schinz, buon conoscitore degli Stati 
Uniti, ove soggiorna, ha inviato di re- 
cente alla Semaine Littéraire : 

«Si è molto parlato delle immense 
risorse dell'America; infatti esse su- 
perano spesso l’immaginazione; e sono 
messe a contribuzione. Il primo anno 


di guerra si spesero 12 miliardi e 
mezzo di dollari, per il secondo si 
prevedono 24 miliardi, e le previsioni 
sono sempre sorpassate. Le imposte 
sono enormi ma lietamente accettate. 
Il maggior contribuente pagò il primo 
anno 14.800.000 dollari d’imposte; e 
si calcola che dovrà pagare (questa 
cifra non è ufficiale, ma appare nor- 
male) per il secondo anno 38.400.000 
dollari cioè 200.000.000. Quanto ai doni 
volontari, sì può vedere la generosità 
degli americani da questo fatto, che 
la prima sottoscrizione per la Croce 
Rossa superò del 70 per cento la 
somma dei 100.000.000 di dollari che 
si era proposto di raccogliere. 

« E risaputo quel che l'America ha 
fatto per i neutri — sopratutto per la 
Svizzera — in fatto d’alimentazione. Si 
imagini da ciò quel che deve aver fatto 
per gli alleati. Uno dei più interessanti 
capitoli della grande guerra sarà un 
giorno quello del rifornimento di vi- 
veri, e il sig. Hoover resterà una delle 
grandi figure dell’epoca. Già prima 
dell’entrata dell'America in guerra, il 
costo della vita era salito considere- 
volmente, e il problema dell’alimenta- 
zione diveniva assai difticile nell’Ame- 
rica stessa. Ora nello scorso ottobre, 
il governo francese telegrafava: « Il 
raccolto in Francia non è che del 45 
per cento dell’ordinario: non abbiamo 
più grano... ci occorrono 90 milioni di 
staie ». Il raccolto americano era in- 
feriore al normale; e si erano già man- 
dati 32 milioni di staia all’estero. Bi- 
sognava chiedere il volontario con- 
corso del pubblico. Senza dubitare di 
questa cooperazione, Hoover rispose 
immediatamente : « Avrete i vostri 90 
milioni di staia »; e furono consegnati 
qualche giorno prima del termine fis- 
sato (21 gennaio). In questo mentre 
arriva dall’Inghilterra un telegramma 
di Lord Rhondda: « A meno che non 
possiate inviarci 25 milioni di staia 
di grano al mese per i tre mesi se- 
guenti, non rispondiamo di poter con- 
tinuare la guerra... ». In questo mo- 
mento la propaganda germano-bolsce- 
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vica prendeva proporzioni inquietanti 
a New York; bisognava evitare di 
scontentar la classe operaia. Nondi- 
meno Hoover rispose : « Avrete i vo- 
stri 75 milioni di staia ». E fece onore 
alla sua parola. Potremmo riferire una 
notizia quasi uguale per la carne di 
bue, ma quella del grano basterà. 
«Un altro fatto che appare quasi 
leggenda è la lotta contro i sottoma- 
rini. Dopo delle trattative che sembrava 
non dovessero mai finire e che irri- 
tavano profondamente il popolo ame- 
ricano, tutti si convinsero che gli 
uomini incaricati di questo lavoro a- 
vevano fatto bene a non perder tempo 
a confutare le chiacchiere; essi ave- 
vano semplicemente agito. Al pubblico, 
per ragioni militari, non si fanno co- 
noscere le cifre esatte e otticiali rela- 
tive alla campagna contro i sommer- 
gibili. Ma non si fa già un segreto intorno 
ai lavori dei cantieri che vanno co- 
struendo una flotta mercantile desti- 
nata a sostituire le navi affondate. 
Bisogna tener presente che l'America 
non aveva per così dire marina mer- 
cantile prima della guerra ; il commer- 
cio marittimo mondiale era nelle mani 
degli inglesi, dei tedeschi, degli olan- 
desi, dei francesi, ecc. Ora, non sono 
che diciotto mesi che l’America è in 
guerra : sinora i sottomarini hanno af- 
fondato in cifra tonda 6 milioni di ton- 
nellate : e il programma marittimo (che 
sarà attuato certamente) prevede, pel 
1918, la costruzione di 6 milioni di 
tonnellate, esattamente quante ne ha 
affondate la Germania in quattro anni. 
Inoltre un credito supplementare di 
734 milioni di dollari, votato nell’ot- 
tobre scorso, permette l’ordinazione 
di altri 5 milioni di tonnellate. Non 
siamo in grado di dire se questi 5 mi- 
lioni saranno tutti lanciati quest'anno; 
ma certo una buona parte lo sarà. Na- 
turalmente l'Inghilterra e la Francia 
costruiscono a loro volta. Si comprende 
dunque come il segretario della Ma- 
rina, Daniels, abbia potuto, il 4 luglio, 
dichiarare che von Tirpitz era vinto. 
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La sola settimana del 4 luglio si lan- 
ciarono in mare più di 100 navi (circa 
75 il 4 luglio stesso), equivalenti a 
circa un mezzo milione di tonnellate. 
Uno spirito d’emulazione straordina- 
rio sì è sviluppato tra i diversi can- 
tieri di costruzione. La Bethlehem 
Steel Corporation ha battuto tutti i 
records fornendo in un sol giorno 
47.800 tonnellate-; e recentemente co- 
struì in 38 giorni una nave di 12,000 
tonnellate. Peril mometno grandi navi 
non se ne costruiscono affatto ; la per- 
dita sarebbe troppo grave in caso di 
siluramento ; le più grandi sono di 
12.500 tonnellate... 

«Le navi americane, alle quali bi- 
sogna aggiungere quelle della flotta 
mercantile tedesca confiscata fin dalla 
dichiarazione di guerra, non traspor- 
tano solo mercanzie e viveri, ma na- 
turalmente anche soldati. La propa- 
ganda tedesca aveva annunciato con 
delle arie ironiche che il trasporto 
delle truppe in quantità considerevoli 
per dare agli alleati un vero aiuto era 
impossibile : « bluff americano » sì di- 
ceva a Berlino. Ma anche qui c’è l’e- 
loquenza delle cifre. L'America è en- 
trata in guerra il 6 aprile 1917. L'8 
maggio partì il primo piroscafo militare, 
il quale trasportava solo personale 
d’ambulanza per un ospedale di base. 
Il 20 maggio, il generale Pershing si 
imbarcava con il suo stato maggiore. 

«Il 31 maggio 1917 c'erano 1718 
soldati americani in Francia. Nel giu- 
gno se ne trasportarono 12.261. Nel 
luglio 12.988. Nell'agosto 18.323. Nel 
settembre 32.523. Nell’ottobre 38.259. 
Nel novembre 23,016. Nel dicembre 
48,840. Nel gennnaio 1918, 46,776. Nel 
febbraio 48,027. Nel marzo 83,311. 
Nell'aprile 117,212. Nelmaggio 244,345. 
Nel giugno 276,372. 

« Come si vede, si è riusciti a tra- 
sportare fino quasi 10,000 uomini al 
giorno, a dispetto dei sottomarini. Cosa 
assolutamente notevole : solo 291 uo- 
mini furono annegati. Veramente il 
terrore dei sommergibili, visto dall’A- 
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merica, è minimo. Si poteva perdere 
un minor numero d’uomini senza sot- 
tomarini ? 

« Dunque, il 1° luglio 1918 più d’un 
milione d’americani erano in Francia; 
nell'agosto 500,000 saranno su la li- 
nea del fronte. Prima della fine del- 
l'anno ci sarà un altro milione di sol. 
dati... e di soldati magnifici. 

« Che aggiungerò a tutto questo? 
Che l’Italia ha domandato delle truppe 
americane per il fronte del Piave, che 
essa ha ottenuto ciò che domandava 
e che, dieci giorni dopo, il primo con- 
tingente americano era là? Che l’in- 
domani della festa nazionale deli 4 lu- 
glio si fece la prova d’un aeroplano 
gigantesco, messo in azione da quat- 
tro motori « Liberty » e capace di tra- 
sportare 25 uomini? Che il governo 
ha votato testè i fondi per 92 navi da 
trasporto che dopo la guerra saranno 
adibite al servizio dei passeggeri tran» 
satlantici ? C'è una prova più lumino- 
sa che l’America si è impegnata a 
fondo, e per degli anni se occorre ? 
Ma ogni giorno si hanno nuove prove 
dello sforzo americano, e se aspettassi 
di averle tutte, non manderei mai que- 
ste righe per riempire di gioia il cuore 
degli amici, degli alleati ». 


I primi esperimenti di radiotelegrafia 
a grand istanza. 


Il marchese Luigi Solari rievoca nella 
bella Rivista Le Vie del Mare e del- 
l’Aria, che già annurciammo e di cui 
è uscito or ora il primo fascicolo, al- 
cuni episodi e ricordi personali sui 
primi esperimenti di radiotelegrafia a 
grande distanza. Sono molto interes- 
santi e si leggono con vivo diletto, 

« Eravamo nel 1902. Dopo aver col- 
legato a mezzo di apparecchi Marconi 
la Maddalena con Roma, ero stato de- 
stinato nuovamente a Spezia. Il pro- 
fessor Battelli vi aveva fatto una con- 
ferenza sulla radiotelegrafia e vi aveva 
dichiarato che il sistema tedesco, al- 
lora sorto, era il più perfetto. Marconi 
ne sarebbe stato uno dei precursori, 


lasciato in seconda linea dai profes- 
sori tedeschi. Io smentii pubblicamente 
sul Secolo AZX di Genova tale asser- 
zione. 

« L'ammiraglio Mirabello, coman- 
dante della Squadra, mi chiamò e mi 
disse : 

« — Come si è permesso lei, giovane 
tenente di vascello, di smentire in una 
questione scientifica un illustre pro- 
fessore di fisica ? 

« — So di avere ragione, signor 
ammiraglio. 

“ Me lo provi. Imbarchi con me 
sulla Carlo Alberto che va in Inghil- 
terra. Se ella proverà quanto dice, io 
sarò il più grande fautore di Marconi; 
in caso contrario, ella andrà a finire 
in Africa. 

« Imbarcai sulla Carlo Alberto a 
Napoli il 10 giugno 1902. All’alba del 
18 giugno eravamo in diretta corri- 
spondenza radiotelegrafica con Mar- 
coni, che trovavasi alla stazione di 
Lizard (Cornovaglia). 

« Mirabello leggeva attentamente 
sulla zona del Morse | affettuoso sa- 
luto che inviava Marconi alla nostra 
nave, che era ancora lontana alcune 
centinaia di miglia dalle coste della 
Cornovaglia. Ad ogni minima inter- 
ruzione della macchina Morse, che 
correggevo stringendo il coherer ai suoi 
estremi con le dita bagnate sulla lingua. 

‘ Lecchi, lecchi ’, gridava agitato Mi- 
rabello. 

« Il seguente telegramma apparve 
chiaro sulla striscia : 

‘Saluto l’ ammiraglio della nostra 
bella nave anche a nome degli in- 
glesi — GucLieLMo MaRcONI,. 

« Nel pomeriggio giungevamo a Poo- 
le. Il mare era agitatissimo, ma Mira- 
bello volle che io andassi subito con 
una barca a vela a prendere Marconi. 
Lo portai immediatamente a bordo. 
Marconi fu ricevuto sulla Carlo Alberto 
con tutti i marinai festanti sulle sartie. 

‘ Di qui non scenderà se non in Ita- 
lia, gli disse Mirabello abbraccian- 
dolo. 

« Iniziammo allora la nota campa- 





monete n 


“nasa: 


Docce egrenee 


IE 


mis 


oo-sstreseaneze catena rear - 


prora 


n 


fi 
LI 
fe 
i 

Vi 
tag 
Le 
[a 
trp. 
ta 
116 

















96 TRA LIBRI E RIVISTE 





gna radiotelegrafica della Russia e del 
Canadà »._ 

Marconi aveva ideato in quei giorni 
il suo nuovo ricevitore, il detector ma- 
gnetico, e volle sperimentarlo per la 
prima volta sul mare a bordo della 
Carlo Alberto. Nella fretta di fissare 
la sua geniale concezione, prese una 
scatola vuota di sigari, vi pose due 
calamite e due piccoli rocchetti di filo 
di rame collegati rispettivamente l’uno 
al telefono, l’altro all’antenna ed alia 
terra; fece muovere all’interno di que- 
st ultimo rocchetto, di fronte alle ca- 
lamite, un piccolo fascio di fili di ferro 
(filo acquistato da una bella bustaia di 
Bournmouth) e l'invenzione fu fatta. 
Al telefono di questo apparecchio si 
percepirono subito i segnali trasmessi 
dalle più lontane stazioni. E l’ammi- 
raglio Mirabello, nell’inviare il 12 set- 
tembre 1902, al Ministero della Marina 
la relazione della campagna radiote- 
legrafica della Car/o Alberto, scriveva 
testualmente : 

« Assieme alla relazione ho il pre- 
gio di inviare pure un esemplare di 
detector magnetico costruito a bordo, 
di questo genialissimo istrumento te- 
stè inventato dal Marconi. Di una sem- 
plicità estrema di costruzione, esso 
non ha bisogno di essere regolato ; 
non sì sregola mai. Fedele e costante 
ripetitore di ogni segnale radio-tele- 
grafico non una sola volta ha fallito 
al proprio scopo, come ho potuto per- 
sonalmente constatare. 

« Gli splendidi risultati ottenuti in 
questa campagna, che rimarrà memo- 
rabile nella storia della radiotelegra- 
fia, compiuta sotto l’egida della nostra 
bandiera, con personale esclusivamente 
italiano, segnano un trionfo per la Pa- 
tria e per la nostra Marina ». 


* 
* * 


Un esperimento assai interessante 
fu quello compiuto a bordo della Car/o 
Alberto nell’entrare a Gibilterra dì ri- 
torno dalla Russia. 

« Gli scienziati tedeschi avevano so- 
stenuto che le montagne avrebbero 





impedito qualsiasi corrispondenza ra- 
diotelegrafica. Fra Gibilterra e Poldhu 
(Cornovaglia) trovasi tutta la Spagna 
con gli alti Pirenei. 

« La Carlo Alberto entrò a Gibilterra 
la notte dal 3 al 4 settembre. Tutti 
1 riflettori della squadra inglese anco- 
rata a Gibilterra si diressero su di noi. 
Ci portammo sotto l’alta montagna di 
quella fortezza che scende quasi a 
picco sul mare. Alle 3,15 del mattino 
ricevemmo esattamente dalla stazione 
inglese di Poldhu: 

‘ Empress of Russia had a miscar- 
riage ,. (L’ Imperatrice di Russia ha 
avuto un aborto). 

‘ Bravo Marconi! — esclamò Mira- 
bello — la sua creazione è completa ,. 

« Due anni dopo, trovandomi a Lon- 
dra alla conferenza radiotelegrafica 
internazionale, invitai a pranzo i de- 
legati di alcuni Governi esteri per fe- 
steggiare l’ anniversario dell’ entrata 
della Car/o Alberto a Gibilterra, e, ri- 
cordando il testo del primo radiotele- 
gramma che provò la possibilità di 
corrispondere col telegrafo senza filo 
attraverso il Continente europeo : 

‘ È strano, — dissi — che la noti- 
zia di un imperiale fallimento abbia 
servito a confermare così grande suc- 
cesso ,. 

‘ Hear, hear You are a jolly good 
fellow’, gridarono gli inglesi. 


* 
* * 


« Il 25 luglio, la Carlo Alberto, di 
ritorno da Kronstadt, gettava l’ancora 
a Kiel. Vi era tutta la squadra tede- 
sca. Le navi tedesche erano munite 
di apparecchi radiotelegrafici costruiti 
in Germania, in seguito alla visita del 
prof. Slaby alle stazioni Marconi, in- 
glesi. 

« L'ammiraglio Mirabello comunicò 
subito al ‘comandante della squadra 
tedesca che la Car/o Alberto corrispon- 
deva radiotelegraficamente con l’In- 
ghilterra. Tale notizia fu accolta con 
una grande risata. 

‘ Venite ad assistere alle nostre espe- 
rienze, aggiunse l’ammiraglio Mira- 
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bello; ma l’ammiraglio tedesco ebbe 
un nuovo sorriso ironico e non ri- 
spose. 

« Durante la nostra permanenza a 
Kiel fummo trattati con grande fred- 
dezza. 

« Nel pomeriggio del 28 luglio ci fu 
annunciato che lo yacht imperiale 
Hohenzollern sarebbe arrivato verso 
la mezzanotte con a bordo il Kaiser. 
Ci fu ordinato di rendere gli onori 
militari con una salve di 21 colpi non 
appena l’Hohenzollern avesse gettato 
l'ancora nel porto durante la notte. 
L'ammiraglio Mirabello fece osservare 
che, secondo i nostri regolamenti, dopo 
il tramonto non si rendono gli onori 
militari con salve di artiglieria. Il co- 
mandante della squadra tedesca con- 
fermò l’ordine. 


‘ Accendete i fuochi, — ordinò Mi- 
rabello all’ufticiale di guardia — pronti 
a muovere fra due ore. — Alle 23 la 


Carlo Alberto salpava. 

« Poco dopo lasciato Kiel, incon- 
trammo l’/ohenzollern con a bordo il 
Kaiser; scambiammo alcuni radiote- 
legrammi, dandoci semplicemente i no- 
stri nominativi. 

« — Volete notizie fresche dall’ In- 
ghilterra? — segnalai all’ufticiale radio 
telegrafista dell’//olhenzollern. 

Notizie inglesi ?! 

« — Sì, notizie ricevute direttamente 
ora dalla stazione ingiese di Poldhu. 

« — C'est une blague, — rispose l’ Ho- 
henzollern; e, per impedire di continuare 
la trasmissione, fece delle lunghe linee 
e chiuse senz’altro la corrispondenza. 

« — Battuti —, esclamò Mirabello; 
« — è anche questa una nostra vittoria 
sulla prepotenza tedesca. 


“ 





* 
* * 


«In piena notte. Nel Baltico in bur- 
rasca. La Carlo Alberto rollava e bec- 
cheggiava fortemente scricchiolando in 
modo nnioso per chi incomincia a sen- 
tire i sintomi del mal di mare. Mira- 
bello, Marconi ed io eravamo chiusi 
nella cabina radiotelegrafica. lo ero 


seduto di fronte agli apparecchi rice- 
vitori ed impiegavo tutta la mia vo- 
lontà per vincere il malessere che mi 
dava il movimento della nave in quel- 
l’ambiente chiuso. Marconi si era ac- 
corto del mio pallore e guardava con 
un certo timore i suoi apparecchi che 
mi erano davanti. Mirabello fumava un 
toscano e lanciava di tanto in tanto 
delle grandi boccate di fumo. Marconi 
notò la mia sofferenza: 

« — Ammiraglio, — disse ad un tratto, 
— non sa che il fumo è leggermente 
conduttore e che un professore tede- 
sco ha dichiarato che è sufticiente una 
colonna di fumo per fare da schermo 
alle onde elettriche? 

« — Davvero? — disse senza riflettere 
Mirabello, e senz’ altro aprì la porta 
della cabina e gettò via il sigaro. 

« Io tirai un gran sospiro ; Marconi 
scoppiò in una grande risata; Mira- 
bello si accorse dello scherzo e rise 
volentieri anche lui... 


* 
* * 


« Al sud di Cagliari, in pieno Me- 
diterraneo, verso le due dopo mezza- 
notte del 9 settembre, attendevamo 
ansiosamente gli ultimi telegrammi da 
Poldhu, dopo i quali sarebbe stata 
chiusa la prima fase della nostra cam- 
pagna radiotelegrafica. La Stazione di 
Poldhu aveva cambiato la lunghezza 
d’onda di trasmissione ; Marconi se ne 
era subito accorto; e, poichè in quel 
tempo non esistevano apparecchi sin- 
tonizzatori per stabilire un perfetto 
accordo fra la stazione di ricezione e 
quella di trasmissione, Marconi si va- 
leva di semplicissimi ma genialissimi 
mezzi per intonare la stazione della 
Carlo Alberto con quella di Poldhu. 
Disponevamo di piccoli cilindri di eba- 
nite attorno ai quali era avvolto a spi- 
rale del filo di rame, che costituiva 
un’induttanza utilissima per la rego- 
lazione degli apparecchi ricevitori. Ma 
Poldhu aveva talmente aumentata la 
sua lunghezza d’onda, che tutti i ci- 
lindri d’induttanza disponibili sulla 
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Carlo Alberto erano stati esauriti. I 
primi segnali ai Poldhu arrivavano in- 
certi e debolissimi; occorreva aumen- 
tare ancora il periodo di oscillazione 
della nostra antenna; non vi era tempo 
da perdere; dopo pochi minuti Poldhu 
avrebbe cessato la sua trasmissione. 
Marconi vide in un angolo una candela, 
l’afferrò e vi avvolse intorno un filo 
da campanello ; ottenne così un indut- 
tanza che, collegata al ricevitore, rese 
subito i segnali chiari e nettamente 
leggibili. La macchina Morse scrisse 
chiaramente sulla striscia : 

‘A Sua Maestà il Re — L’Amba- 
sciata di Vostra Maestà manda per 
mezzo del telegrafo Marconi devoti 
omaggi — CARIGNANI ,. 

« Era questo il primo radiotelegram- 
ma ufficiale inviato per mezzo della 
telegrafia senza fili dal nostro Amba- 
sciatore a Londra a Sua Maestà ii Re. 

« Mirabello ne seguì commosso let- 
tera per lettera la ricezione, e per vin- 
cere la sua emozione, disse con tono 
scherzoso: 

‘ Chi avrebbe detto che una candela 
destinata a bassi servizi avrebbe po- 
tuto rendere così alto servizio? , 

« Di ritorno dal Canadà, dove avevo 
trascorsi varî mesi in una piccola ca- 
panna sotto la neve con Marconi per 
assistere alle prime esperienze radio- 
telegrafiche da lui compiute attraverso 
l'Atlantico, mi fermai qualche giorno 
a Londra. Incontrai colà l’illustre arti- 
sta italiano, pittore della Corte inglese, 
specialista in marine, Edoardo De Mar- 
tino. Egli mi invitò al suo studio. Ivi 
giunti, mi disse in spiccato accento 
napoletano: 

« — Tu hai a dire a chillu Marconi 
che io gli farò u quadro della Car/o Al 
berto. Tu hai a fare u colore d’u mare 
quando riceveste i radiotelegrammi 
sulle coste della Terranova. 

« — Benissimo — presi il pennello e 
riprodussi su fondo giallo il torbido 
mare dei banchi Terranova. 

« — Aggio capito. 

« Dopo poco tempo tornai allo stu- 
dio di De Martino. Vidi un bel quadro 


con la Carlo Alberto in un magnifico 
mare bleu trasparente d’ alto oceano. 

« — Bello, — dissi — ma questo non 
è il mare di Terranova. 

« — Fra cent’anni, tu sei morto e 
non vai a dire come era il mare a 
Terranova. Ma il quadro di Martino 
rimane... 

« Il quadro giunse a Roma nei me- 
morabili giorni in cui fu conferita a 
Marconi la cittadinanza romana. Mar- 
coni lo offrì al Re che lo gradì mol. 
tissimo. 

« Esso ricorderà che, se Colombo 
per scoprire l'America dovette ricorrere 
alle caravelle del re di Spagna, Mar- 
coni per collegare l'America all'Europa 
ha avuto a sua disposizione una grande 
nave di Vittorio Emanuele III ». 


Ancora la paternità di una frase. 


Nessun dubbio che il generale Chrza- 
nowsky abbia realmente pronunciato 
le parole che il Camozzi ha riferito 
nei Documenti della guerra santa d' 1- 
talia come indirizzate a Filippo Ca- 
ronti il 26 marzo 1849 a Novara subito 
dopo la conclusione dell’armistizio: al 
Caronti il generalissimo (o Generale 
maggiore del Regio esercito secondo 
il linguaggio del tempo) — come ri. 
corda il signor A. M. nella sua nota 
pubblicata nell’ultimo fascicolo di que- 
sta rivista — avrebbe detto che l’ ar- 
mistizio era onorevolissimo avec une 
armee qui ne se bat pas. 

Difatti non col Caronti soltanto lo 
Chrzanowsky (a proposito del quale 
non saprei dividere il giudizio che ne 
dà il signor A. M.)si espresse in quei 
termini, ma anche col marchese Gior- 
gio Pallavicino. Nelle Memorie del pa- 
trizio milanese pubblicate per cura 
della moglie dal Loescher nel 1886 
(vol. II, pag. 98) è riportata una let- 
tera scritta il 24 aprile 1849 a Madame 
Cornu dal Pallavicino stesso, il quale 
era grande amico ed estimatore del 
generale polacco, nella quale si leg- 
gono queste parole : « Le brave Polo- 
nais me disait l’autre jour, les larmes 
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aux yeux: Avec des généraux qui n’o- 
béissent pas et des soldats qui refusent 
de se battre, c'est un bien vilain mé- 
tier que celui du général en chef ». 
Non è il caso di discutere qui se lo 
Chrzanowsky avesse o no ragione : la 
questione può essere studiata da chi 
lo voglia sulle memorie e sulle testi- 
monianze contemporanee, e sulla re- 
lazione della Commissione d’inchiesta 
nominata col Regio decreto del 3 apri- 
le 1849 e che da pochi anni (ne! 1911) 
è stata pubblicata; io ho su questo 
punto il mio pensiero, che non occorre 
qui dichiarare. Piuttosto importa os- 
servare come sulle labbra del Gene- 
ralissimo Piemontese la sua constata- 
zione circa il contegno delle truppe 
nella breve e sfortunata campagna 
del 1849 non aveva significato di di- 
sprezzo, ma di protesta : il Pallavicino 
ci dice che egli purlava /es /armes aux 
yeux: di più è da osservare che il 
generale, mentre nei colloquii intimi si 
esprimeva in termini rudi, negli scritti 
teneva un linguaggio più riservato : 
due giorni innanzi l’incontro a cui il 
Pallavicino si riferisce nella lettera a 
Madame Cornu, egli da Chivasso aveva 
scritto al Pallavicino medesimo una 
lettera interessante : il Pallavicino lo 
aveva eccitato a pubblicare subito una 
relazione della campagna per difen- 
dersi : « vous ne pouvez pas dire, à 
l'heure où nous sommes, toute la vé- 
rité; mais vous en pouvez dire une 
partie : dites-la franchement; vous di- 
rez le reste quand il sera temps ». E 
lo Chrzanowsky nella risposta gli ob- 
biettava fra l’altro: « Tant que je suis 
au service, et que le gouvernement ne 
m’attaque pas, je ne puis m’adresser 
directement au public, et dévoiler, com- 
me vous me le conseillez, une partie de 
la vérité. D’ailleurs il y a peu à dévoi- 
ler: tout le monde connaît comment le 
Piémont et cette armée envisageaient 
cette guerre, quel esprit y regnait, et 
comment l’infanterie s'est battue. Le 
nombre des blessés pendant cette guer- 
re, qui est de 947 dans tous les hòpi- 
taux, en est aussi une preuve palpable ». 
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È vero che in un’altra lettera, del 
18 maggio 1849, ancora a Madame 
Cornu, il Pallavicino, narrando delle 
dimissioni dello Chrzanowsky, diceva 
averle egli date « indigné de /a lacheté 
des troupes et du jesuitisme du nou- 
veau ministère »; ma voler far risalire 
per questo al Generalissimo piemon- 
tese la paternità e la responsabilità 
della triste sentenza /es italiens ne se 
battent pas, è troppo. 

Dice il signor A. M. che tra « /’ar- 
mée qui ne se bat pas » e « les italiens 
ne se battent pas » c'è una leggera mo- 
dificazione: ma a me non pare: si 
tratta di una vera e propria genera- 
lizzazione. Ho ammesso ed ammetto 
che la frase per noi ingiuriosa deve 
essere nata dopo il disastro di Novara 
ed in occasione di esso; ma si vorrà 
riconoscere che tra il giudizio di un 
generale, il quale, sia pure a propria 
difesa, denuncia e deplora il contegno 
delle sue truppe in una determinata 
circostanza denunciando la disobbe- 
dienza dei generali e il rifiuto dei sol. 
dati o meglio di una parte di essi, e 
quello di uno scrittore, di un oratore, 
di un uomo politico che stabilisce la 
natura imbelle di tutto un popolo, corre 
una certa distanza. Inoltre è da por 
mente che lo Chrzanowsky, come tan- 
tissimi di quei giorni (e non c’è che 
da leggere le polemiche antecedenti e 
susseguent al disastro di Novara per 
farsene un'idea) non attribuisca il con- 
tegno delle truppe piemontesi a loro 
ingenita inettitudine, bensì allo stato 
d’animo in cui le avevano ridotte le 
due opposte propagande dei reazio- 
nari e dei demagoghi, i quali erano 
stati ugualmente contrarii alla campa- 
gna del 1849, i primi perchè favore- 
voli all'Austria, i secondi perchè av- 
versarii alla monarchia, ed a guerra 
dichiarata, avevano proseguito la loro 
azione distruggitrice fra le truppe, per 
l'interesse che avevano mossi da op- 
poste cause alla sconfitta. 

Il Pallavicino, appena avutasi la de- 
cisione del Ministero Rattazzi di ri- 
prendere la guerra, chiese una udienza 
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a Carlo Alberto, che gli fu subito con- 
cessa : il Re gii disse queste precise 
parole : « L’esercito è fiorente ; i sol- 
dati manovrano bene : se vorranno bat- 
tersi questa volta vinceremo ». Sem- 
bra, aggiunge il Pallavicino, che avesse 
buone ragioni per dubitare che bat- 
t:rsì volessero. La sera seguente al- 
l’infausta giornata di Novara (della 
quale non era ancora giunta, e diffusa 
alla capitale la notizia) il Pallavicino, 
insiema coi deputati Depretis e Simo- 
netti partiva da Torino per il quartier 
generale con una missione del Mini- 
stero presso il Generale in capo. Giunti 
il 25 a Biella ebbero dal generale Bès 
l'annuncio della battaglia del 23 iu 
questi termini: « conbattimento a noi 
vantaggioso fino alle ore 4 dopo il 
mezzodì e poscia funesto per la indi- 
sciplina di parecchie brigate, alcune 
delle quali ricusarono di combattere, 
altre si sbandarono dopo avere debol- 
mente compattuto ». Memorie, vol. Il, 
pagg. 76 e 83. 

L’accusa dello Chrzanowsky era dun- 
que nelle origini, nel movente e nelle 
conclusioni, nna accusa di ‘ndisciplina 
e quasi di ribellione; accusa, come è 
chiaro, di ben diversa portata che non 
quella formulata poi a carico non delle 
truppe piemontesi bensì del popolo 
italiano, di non battersi per assoluta 
e organica inettitudine alle armi, e per 
viltà di temperamento. 

Lasciamo dunque in pace il povero 
Chrzanowsky, responsabile soltanto, se 
mai, di avere contribuito, coi suoi ap- 
prezzamenti sulle cause del disastro 
di Novara, ad offrire il materiale per 
la denigrazione straniera. (F. MEDA). 


Dal Carso al Piave. 


La ritirata dell’infausto ottobre 1917 
pesa ancora sulla nostra anima d'’ita- 
liani come unincubo e un’amarezza 
non riparabile. Ed ogni tentativo di 
esplorarne le cause, di evocarne i tra- 
gici episodi, eccita la nostra appas- 
slonata curiosità. Per questo si leggono 
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d'un fiato le pagine di un combattente 
della 3* armata, Mario Puccini, il quale 
sotto il titolo appunto: Da/ Carso al 
Piave, (Firenze, Bemporad), ha de- 
scritto la ritirata dalle avanzate linee 
carsiche successivamente alla linea 
degli abitati e degli argini, al Taglia- 
mento, alla Livenza, al Piave. 

Il confuso movimento di popolazione 
e di soldati; il farraginoso tumulto del 
territorio conquistato ; le angoscie e 
le tremende sofferenze delle marcie 
interminabili alla ricerca di una linea 
di resistenza, sono tratteggiati dallo 
scrittore con sobria fedeltà e viva ef 
ficacia. 

Naturalmente, come accade in tutti 
questi libri di guerra, il campo visuale 
del narratore è circoscritto e parziale. 
Ma il lettore può integrarlo agevol- 
mente e dall’episodio può assurgere 
alla ricostruzione del fatto. Questo im- 
menso disfacimento di una situazione 
militare brillante, cementata col sangue 
di tanta nostra eroica gioventù, ha 
avuto nel Puccini un descrittore ma- 
gistrale. Par di vederla veramente nella 
sua narrazione, « questa carovana ma- 
cabra, di gente, che va verso un gran 
cimitero a seppellire il frutto del la- 
voro e dell'amore di un popolo !... » 


Piave. 


Il fascicolo del 16 luglio recava in 
questa Rubrica un breve articolo sul 
Piave, in cui, tra l’altro, si facevano 
alcune ipotesi su l’etimologia di questo 
fiume reso d’un tratto celebre dal va- 
lore dei nostri soldati. Ciò ha fornito 
occasione al barone E. Mayor des Plan- 
ches di inviarci la seguente nota, che 
gli studiosi leggeranno con vivo inte- 
resse. 

« Nella Nuova Antologia del 16 lu- 
glio (pag. 192-193) si affacciano alcune 
ipotesi sull’etimologia del nome Piave. 

Da un Dizionario degli ètimi e del 
linguaggio primitivo, di non lontana 
pubblicazione, estraggo quanto segue: 
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Piave, deformazione fonetica di /°/a- 
vis (cf. plenus pieno, plaga piaga, ecc.). 
Primitivo PLAV. 


Etimi: P = a/tus lat., di cui ha i due 
significati : alto e pro- 
fondo; 

L= fluere lat., fluens; 
AV = aqua lat. 


PLAV primitivo, donde //avis lat., 
Piave it., può interpretarsi: alta (P) 
fluens (L) aqua (AV), profonda acqua 
corrente; oppure: ad alto (a montibus) 
(P) fluens (L) aqua (AV), acqua che 
scende dai monti. 

| Primitivi designano sovente i monti 
con espressioni che significano: « Don- 
de scorrono i fiumi ». Così ARARAT = 
multorum  fluminum (ARAR) pater 
(AT). Viceversa, sovente designano i 
fiumi con espressioni significanti : « Le 
acque che scorrono dai luoghi alti ». 
Così Egitto, che ora designa il paese 
bagnato dal Nilo, ma designò dapprima 
il Nilo stesso (così è ancora chiamato 
nell’Odissea), significa : « l’acqua (EG 

EV —=AV)delle lontane (1) alte mon- 
tagne (PT) [Da EGIPT i greci fecero 
Aiyoato:; analogamente EG è divevuto 
in francese AIGUE e AYGUE. Cf. Aigues- 
mortes, Aigues-perses, aiguière, etc.]. 

Piave, Plavis, PLAV sarebbe ap- 
punto del tipo EGIPT: a montidbus (P) 
fluens (L) aqua (AV). 

AV, AVA, AVE, AWA, AWE, ecc., 
donde AG, AGUA, AQUA, ecc., si- 
gnificano acqua viva, acqua; come AN 
significa acqua lenta, acqua stagnante, 
acqua senza corrente (indi lago: An- 
necy, Albano, Bracciano, Lemano, Ver. 
bano, Lugano, ... Doiran, ... VAN, ... 
Tangaryka, Nyansa ...); come AR si- 
gnifica acqua rapida (/sara antico nome 
di parecchi fiumi, AAR, IsAR, VAR, ARve, 
Ardre, Scarpe, ... TAROo, Tanaro, Pa- 
naro, lbar, Tamar, Vardar, ... Ischi- 
gari, ... Yarra-YaARra, ...) nomi di tiu- 
mi in Francia, Svizzera, Italia, Serbia... 
in Africa, al Giappone, in Australia. 

AV = acqua viva, acqua. Cf. Ahava 
ebraico acqua; Avon, Tavy, Avre, 
Aveyron, Morava, Timavo, Nave, War- 





nave,...nomi di fiumi, fra molti altri, 
in Inghilterra, Francia, nei Balcani, in 
Italia, nelle Fiandre. Gave, nome di 
parecchi corsi d’acqua nei Pirenei (Gave 
d’Aspe, Gave d’Azun, Gave d’Olcron, 
Gave d’Ossan, Gave de Pau .,.).Grave, 
nel Bordelese e lungo il Piave: «le 
pietre (GR) portate dall’acqua » (AV); 
gravis lat. pesante: «la pietra (GR) 
nell'acqua (AV) »; bava: « l’acqua (AV) 
della bocca (B: la rotonda) »; lava: 
« l’acqua (AV) luminosa (L) »; Batavi : 
gli abitanti delle acque basse »; Avari: 
« gli scorritori delle acque »; ecc., ecc. 

Prava, PLANINA, nelle liv gue slave: 
monti, montagne. S'’interpretano : « i 
luoghi alti (P) donde scorrono (L) le 
acque (AV = acque-vive; AN = acque 
lente; per generalizzazione : acque) ». 
PL nel senso di « dall’alto (P) scor- 
rere (L) » si trova p/enus lat. plein fr. 
pieno: « che dall'alto (P) trabocca(L)»; 
in flagalat. piaga, denominata dal modo 
di curarla: « versandovi (PL) acqua 
(AG= AV) »: in pluie fr. pioggia, ecc. 


Conferenza interparlamentare 

del Commercio a Londra. 

Nello scorso luglio ebbe luogo a 
Londra. nel Palazzo del Parlamento, la 
Conferenza interparlamentare del Com- 
mercio, analogamente a quelle tenutesi 
a Parigi ed a Roma negli anni scorsi. 

Intervennero numerosi alla Confe- 
renza i delegati dei Parlamenti inglese, 
francese, belga, serbo, portoghese, 
greco ed italiano. 

Il Comitato italiano è presieduto, 
come è noto, da S. E. Tittoni. Però 
essendo egli alquanto indisposto, in- 
caricò il senatore Marconi di assumere 
la presidenza della Delegazione costi- 
tuita dai deputati Pavia, Camera, Vi- 
cini, Ruini e La Pegna, cui furono 
aggiunti come delegati tecnici il pro- 
fessor ing. Luiggi per le questioni 
tecniche e il cav. Giannini per quelle 
commerciali, entrambi molto pratici 
dell'ambiente britannico. 

Le questioni esaminate nella Con- 
ferenza furono le seguenti: 

Modo di impedire la sleale con- 
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correnza commerciale dei tedeschi per 
dominare-i traffici mondiali; 

Unificazione della legislazione in- 
ternazionale sulla proprietà d'autore, 
d’invenzione, patenti, marche di fab- 
brica e simili; 

Regime della navigazione del Da- 
nubio; 

Applicazione scientifica della legi- 
slazione alle nuove condizioni indu- 
striali; 

Accordì interalleati delle compa- 
gnie di assicurazione in riguardo alla 
riassicurazione; 

Il tunnel sotto la Manica e facili. 
tazioni dei trasporti fra gli alleati. 

L’on. Pavia, segretario generale della 
Conferenza, riferì sopra l'argomento del- 
le Assicurazioni, presentando una dotta 
memoria che fu oggetto della migliore 
accoglienza e diinteressanti discussioni, 
le quali conclusero con la piena appro- 
vazione delle proposte del relatore. 

Sul secondo tema della legislazione 
internazionale parlò l’on. Camera, so- 
stenendo efficacemente che, oltre le ra- 
gioni strettamente economiche, anche 
ragioni d'indole morale ed ideale con- 
sigliano una lega interalleata per tutte 
le questioni di diritti d’autore, inven- 
zioni e simili. E su questo stesso te- 
ma l’on. La Pegna sostenne l’utilità 
che per i brevetti di materiale bellico 
dovesse consentirsi l’utilizzazione nei 
paesi alleati alle stesse condizioni dei 
paesi d’origine. 

L’on. Ruini interloquì sul quarto 
quesito, presentando una speciale pro- 
posta relativa alla fornitura e distri- 
buzione fra gli alleati delle materie 
prime, anche dopo guerra, con le quali 
erano intimamente legate altre questioni 
relative alla moderazione dei cambi, 

E sui modi di impedire la sleale 
concorrenza dei nostri nemici, parla- 
rono con grande competenza il sena- 
tore Marconi, e l’on. Vicini, il primo 
dei quali poi, nelle varie riunioni ple- 
narie, seppe sempre trovare la nota 
giusta per dimostrare l’importanza 
dell’Italia nelle presenti e nelle future 
circostanze. 
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L’ing. Luiggi parlò sulla questione 
della navigazione del Danubio e sulla 
convenienza di applicare lo stesso re- 
gime anche alla navigazione del Reno 
e della Schelda, onde avere una linea 
unica dal mare del Nord al mar Nero; 
e così pure trattò la questione del- 
l’importanza che ha per gli alleati in 
genere e per l’Italia in particolare il 
tunnel sotto la Manica; ed in attesa 
che esso sia costruito, sostenne l’ im- 
pianto al più presto possibile di un 
servizio di ferry-doats traverso la Ma- 
nica onde le derrate alimentari, frutta 
e fiori italiani possano accedere di- 
rettamente ai grandi mercati britan- 
nici a vagone completo e senza tra- 
sbordi, come prima avveniva per gli 
Imperi Centrali. In relazione a questo 
tema fu anche approvata l'istituzione 
di due treni interalleati, uno Londra, 
Parigi, Torino, Roma e poi Vallona, 
Costantinopoli, e l’altro Bordeaux, Pa- 
rigi, Sempione, Milano, Trieste, Bel- 
grado, Bucarest e Odessa, 

La Delegazione italiana fu molto di- 
ligente a tutte le riunioni, intervenendo 
nelle discussioni e fornendo elementi 
e dati di fatto, che influirono sulle de- 
cisioni prese dalla Conferenza. 

L'on. Marconi poi, nei discorsi di 
apertura e di chiusura del Congresso, 
nonchè in varie riunioni amichevoli, 
a cui intervennero i Ministri Bonar- 
Law, Balfour ed altri membri del Go- 
verno, seppe far apprezzare l’opera 
dei nostri soldati e marinai, e lo sforzo 
che tutta la Nazione sta compiendo 
per cooperare alla vittoria degli al. 
leati, assolvendo l’alto suo compito 
con particolare efficacia e riscuotendo 
l'applauso generale. 

I vari Membri della Conferenza fu- 
rono ricevuti dal Lord Mayor di Lon- 
dra, dalla Camera di Commercio, e 
dai Membri del Parlamento britannico. 
Ebbero un pranzo d’addio alla Camera 
dei Lords e furono poi ricevuti in 
udienza speciale dalle Loro Maestà il 
Re e la Regina d'Inghilterra al pa- 
lazzo di Buckingham. 

NEMI. 
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Il Comitato di italiani del Sud America costituitosi a Roma si propone sd 
7 di far nota lVopera degli emigrati italiani in America, il contributo portato da 
: essì alla nostra guerra, di stabilire una comunicazione di pensieri e di atti per ; 
integrare l’opera dei Comitati italiani sorti laggiù per ccordinare e intensifi- Fi 
5 care i rapporti economici fra l'Italia e le nazioni dell'America del Sud. i 
1 Giovanni Boldini, l insigne pittore ferrarese da lunghi anni residente È 
) i Parigi, ha fatto dono allo Stato d'uno dei più famosi fra i suoi ritratti: il fi 
p pastello rappresentante Giuseppe Verdi. Esso, che è uno dei lavori più pre- 
ciati del Boldini, è stato accolto nella Galleria Nazionale d'Arte Moderna in 
i Roma. 
, - A Valletta Malta, alla presenza di circa 30,000 persone, con a capo 
|» il Governatore, si è inaugurato un grande monumento al Redentore, opera 
A del valoroso scultore maltese Antonio Sciortino. L'opera vuol commemorare A 
il Congresso Eucaristico del 1913, © l'artista ne ebbe appunto commission d 
: dal Comitato di detto Congresso. 
L- Il dott. C. Zappalà, primo segretario nel Ministero delle Finanze, ha i. 
lo) compilato un volume di grande attualità: / divieti di esportazione e di traf- È 
ti fico col nemico - Sanzioni penali - Legge sulla difesa dello Stato. In esso ì 
2 sono raccolti e coordinati tutti i provvedimenti emanati dal Governo in ma- i 
- teria di divieti d’esportazione, di transito, cabotaggio dal Regno e dalle Co- 
| lonie, nonchè tutti i decreti relativi al divieto di traffico con }Austria-Un- È 
li sheria, con la Germania e gli altri Stati nemici, sotto forma sia d’esportazione 
0, o importazione di merci, che d’invio di effetti, valori e denaro (Roma, Tip 3 
i, Pallotta). 1 i i È 
La Voee dei Popoli 1 ta tra Valtro nel fase. dell'agosto: Giuseppe 
pe Mazzini: Le politica internazionale ttaliana è VPacenrdo italo-slavo:; A. Ghi- q 
O- lori: Luccordo italo-stavo nelle. poesia popolare di FP. Dall’Ongaro: U. Zanotti i 
ra Bianco: Niccolò Tommesen, la Dalmazia è Vaccordo italo-slavo, ece 
AO) p . . ‘+ e0 «vr p vu re . A ; 4 
rime linee di finanza teorica di GUIDO SENSINI. Bari, LatERZzA. $ 
lo Poanesta piuttosto nea nuova formulazione dei problemi della finanza che i 
al. urna discu ne di essi sotto aspetti differenti. Ni può esaminare, avverte l'A.. 
to quali sono gli effetti di upa imposta o della spesa pubblica relativamente ad 
uno stato di cauilibrio precedente, e si pessono esaminare le ragioni determi- 
o panti l'introduzione di quelle impeste 0 di quel modo di distribuzione della È 
pesa pubblica. H primo ordine di problemi nov può quasi essere risoluto ma- i 
U- tematienmento mancando le cognizioni relative alle relazioni di interdipen- 
n- lenza delle molte anantità econemiche e finanziarie operanti. Il secondo pro- 4 
blema deriva da azioni, secondo l’A., non logiche nel Senso Paretiano. Non man- 1 
e ute riflessioni sopra Vuno o Valtro ordine di problemi, ma le stesse in- 
0. dell'A. confermano l'utilità di considerare nelle indagini finanziarie 
ra così i rapporti economici come i sociali ed i politici. Il sistema tributario certo 
in risente della prevalenza delle varie classi economiche nel governo dello Stato, È 
il ma bisogna appunto lumeggiare l'efficacia reale dei singoli fattori e delle prin- i 
cipali condizioni perturbatrici, come per quel che riguarda gli effetti eco- i 
)a- momici dei tributi non si hanno che a proseguire studi magistrali sulla ri- 
percussione e l'incidenza che già segnano conquiste durevoli della scienza 
finanziaria. 





NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


INGHILTERRA E STATI UNITI. 


In Inghilterra si è formato un battaglione giudaico, il quale accoglie in 
questo momento legioni ebraiche venute dall'America e da altre parti, e che 
si propone di andare a combattere in Palest na per la liberazione del territo- 
rio nazionale. La bandiera adottata è il Maghen David, bianca con una sola 
stella azzurra. Questo battaglione ha un canto suo proprio, VMalti}iran, il 
canto nazionale israelita, che ha più di duemila anni. L'America prepara un 
«tondo di preparazione per la Palestina ». Parecchi milionari sionisti di New 
York hanno già deciso di recarsi in Palestina alla prima occasione. 

Presso l'editore Fisher di Londra è apparso un libro di interesse ge- 
nerale: Problems of Reconstruction. Abbraccia tutto il campo della ricostru- 
zione, nazionale, internazionale, sociale, religioso, educativo e artistico. 

3rituin after tha Peace : Id voluttone tr Reconstruction è il titolo di 
un libro analogo di Brougham Villiers, uscito or è poco presso lo stesso editore. 

L'università di Cambridge istituirà prossimamente una nuova catte- 
dra per l'insegnamento della lingua, della letteratura e delle istituzioni francesi. 

Presso l'editore Constable di Londra, è uscito uno studio lucido e 
acuto di Sir Henry Newbolt intitolato: A. ne study-in English Poetry. 

È caduto prigioniero, combattendo contro la Germania, il poeta inglese 
i Lee. È autore della assai pregiata opera Work-a-day Warriors. 

Wilfrid Wilson Gibson, uno dei migliori poeti contemporanei inglesi, 
ha pubblicato un nuovo volume di versi, ZLivelihord (London, Macmillan) 


Josepl 


VARIE. 


Ù noto che H. S. Chamberlain, figlio d'un ammiraglio inglese e ma- 
rito della figlia di R. Wagner, è più pangermanista degli stessi imperialisti 
tedeschi. IT Chamberlain è giunto recentemente ad accusare i più fervidi pa- 
trioti tedeschi di non odiare sufficientemente la sua patria d'origine. Ha poi 
asserito che la Prankfiirter Zritung è stata comprata con oro inglese e ameri- 
cano. Al Chamberlain, per questi suoi attacchi, sono state mosse critiche viva- 
cissimo dai giornali, il Worwéirfs lo ha chiamato un rinnegato inglese, e. 
chiamato a rispondere davanti ai tribunali, è stato condannato, tra Valtro, 
a 1500 marchi di ammenda e all’inserzione del giudizio in vent! dei principali 
giornali della Germania 

La rivista di Tokio, Du Kokumin, dichiara che il trattato anglo-nip- 
ponico non hasta da sè solo a giustificare la partecipazione alla guerra. Esso 
proclama che è Ja minaccia della Germania che lo ha tratto nel conflitto, e 
che esso combatte la Germania indipendentemente dagli obblighi del trattato 
anglo-viapponese. Il Giappone sarebbe entrato in campo anche se questo trat- 
tato non fosse esistito. Ma questa verità è necessario che la dica a voce alta 
anche il Governo onde lo spirito del popolo si mantenga all'altezza degli av- 
venimenti, 

T stata posta a Gerusalemme la prima pietra di una università israe- 
litica 

ticcardo Strauss farà rappresentare prossimamente al Deutsches Thea- 
fer di Berlino e allo Sfadttheater di Halle un’opera in tre atti il cui libretto 
è stato ricavato dal Bourgeois Gentillhomme di Molière. 

Ti morto a Monaco lo scrittore drammatico Riccardo Voss. Fra i suoi 
lavori più reputati, ricordiamo Sehuldig, Alerandra, Eva. 

TI Berliner Tageblatt annuncia che il numero delle studentesse è salito 
quest'anno a 7124. La maggior parte si sono inscritte alla medicina. 

—- Un certo Dr. Goldsechmidt propugna, nel Nord und Sud, un'alleanza 
della (Germania con TYIrlanda autonoma e separata dall’Inghilterra. Un’Ir- 
landa indipendente obbligherà YInghilterra a contar sempre su YEuropa 
centrale. Fin d’ora già YInghilterra ha reso un gran servigio alla Germania, 
rifiutando 500,000 soldati che PInghilterra aveva il diritto di reclamare © 
obbligandola inoltre a immobilizzarvi 200,000 uomini per possibili insurrezioni. 
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COME SI ARRIVO ALLA RIVOLUZIONE FRANCESE 


DAI ‘DISPACCI,, DEGLI AMBASCIATORI VENETI 


Nei primi giorni del 1786 i più insigni sudditi veneziani, che 
si trovavano a Parigi, si recavano al palazzo dell'Ambasciata sul 
boulevard St. Martin per fare la conoscenza del nuovo ambasciatore 
Antonio Capello, giunto appunto allora da Madrid, dove aveva 
tenuto ia stessa carica. Era un uomo nel fiore degli anni, colto, 
di spirito, di un’amabilità a tutta prova; il Goldoni nelle sue Me- 
morie ne parla con vero entusiasmo. Egli assistette proprio allo 
scoppio della grande rivoluzione: il suo primo dispaccio da Parigi 
porta la data del 2 gennaio 1786, l’uliimo (il 244°) è del 2 agosto 1790, 
alla quale epoca partì di Francia per recarsi ambasciatore a Roma. 
Tornato poi a Venezia ricevette nel 1796 l’alta dignità di procura- 
tore di S. Marco. Egli sopravisse alla caduta della repubblica; con 
grande dolore vide entrare prima i Francesi, poi gli Austriaci nella 
sua cara Venezia, che avendo voluio mantenersi neutrale divenne 
preda o compenso di preda fra i due grandi Stati rivali. 


L'opposizione dei Notabili. 


Durante l’anno 1786 l'ambasciatore Capello ebbe campo di rac- 
cogliere una serie di sintomi gravi, che dimostravano come la vec- 
chia organizzazione della Francia non poteva più durare (1). Ma 
prima che il popolo si decida a levarsi in armi contro il governo, 
gli occorre un periodo di preparazione alla ribellione, in modo che 
questa finisca per diventare quasi una cosa naturale; e ciò si svolse 
nei due anni 1787-88. 

Quando il ministro Calonne si accorse che i suoi espedienti per 
far denaro erano esauriti, colla stessa disinvoltura con cui aveva fin 
allora rappresentato la parte dello spensierato, si mise a fare il rifor- 
matore: riprese i disegni del Turgot e del Necker per sottoporre alle 
imposte le classi privilegiate. Ma il Parlamento di Parigi, lieto della 
popolarità ottenuta colla sentenza pronunziata nel processo della 
collana, sembrava un po’ ricalcitrante verso il potere regio: si po- 
teva quindi supporre che avrebbe sollevato delle opposizioni alla 


(1) Vedi Nuova Antologia del 1° settembre 1917. 


7 Vol. CXCVII, Serie VI. — 16 Settembre 1918. 
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registrazione dei nuovi decreti; perciò il Calonne, per suggerimento 
(a quanto pare) di Mirabeau, pensò di fare approvare quelle inno- 
vazioni dai privilegiati stessi, da un'Assemblea di Notabili: 


(1° gennaio 1787) — Una notizia delle più interessanti per il Reame di 
Francia si è l’annunzio in questi ultimi giorni fatto da Sua Maestà di con- 
vocare un’Assemblea di Notabili affine di comunicare ad essa le grandi viste, 
delle quali si occupa attualmente il Ministero in vantaggio dello Stato. 

Le Assemblee di Notabili hanno fatto nascere al tempo di Carlo Magno 
le leggi fondamentali del regno, ed esse sì sono sempre tenute per oggetto 
della più alta importanza, ma sono già passati 160 anni, dacchè s'è convo- 
cata l’ultima assembiea nell’anno 1626. Questa sarà composta di circa 140 per- 
sone scelte da tutti gli ordini, del clero, della nobiltà e della magistratura e 
da tutte le città principali... 

Molti e grandi devono essere i motivi di questa così estraordinaria con- 
vocazione, ma sono sin ora ignoti al pubblico.... 


(22 gennaio 1787) — L'apertura dell’Assemblea dei Notabili è differita ai 
7 di febbraio a motivo che si ristaura la sala della sua convocazione. I temi 
assai genericamente indicati nella lettera circolare del Re ai membri che 
devono comporla sono il sollievo dei popoli, l'ordine delle finanze e la ri- 
forma di molti abusi. 

Gli spiriti inquieti, che temono delle incomode novità, frattanto si sfo- 
gano con satire mordaci. Ma singolarmente è rimarcabile un avvenimento 
successo tre giorni sono a Versaglies nel teatro stesso della Corte. Si rap- 
presentava il dramma giocoso di Teodoro a Venezia, e nella scena, in cui 
questo Re rovinato, che non può pagar i suoi debiti, in atto di disperazione 
dice: Che farò e dove andrò dunque a rifugiarmi? uno degli spettatori escla- 
mò: All’Assemblea dei Notabili. Accorsero subito le guardie per assicurarsi 
della persona del colpevole, che non ancora si nomina, la Regina assai pru- 
dentemente le fece retrocedere ed impedì che egli fosse arrestato, dicendo 
ad alta voce che non bisognava prendersela con un pazzo. 


Com'era caduto in basso il prestigio della monarchia! Pochi 
mesi prima, durante il processo della collana, gli insulti più tri- 
viali erano stati lanciati pubblicamente contro la Regina; ora nello 
stesso palazzo reale ed in presenza della Corte veniva gettato aper- 
tamente il ridicolo sulla persona del Re. 


(5 marzo 1787) — Aperta nello scritto giorno 22 febraro passato l’Assem- 
blea dei Notabili, dopo un breve discorso fatto dal Re, il sig. Calonne Con- 
trollor Generale con una parlata assai lunga espose tutto il suo piano per 
parte di Sua Maestà.... Alle corte il punto centrico è di rimettere le finanze 
dal disordine all'ordine, Il Ministro rimonta all'anno 1783, in cui gliene fu 
affidata l’amministrazione, e presenta la più infelice pittura di quel tempo: 
le casse vuote, gli effetti pubblici abbassati, 220 millioni di restante debito 
della guerra; più di 80 millioni di altri debiti scaduti; 166 millioni d'antici- 
pazioni sull'anno seguente, 80 millioni di deficit nel bilancio annuale delle 
rendite e delle spese, insomma un vuoto di più di 600 millioni senza che vi 
fosse nè danaro nè credito. Fa il parallelo di quell'epoca colla presente, è 
trova il danaro abbondante, i] credito ristabilito, gli effetti pubblici rimon- 
tati, i debiti della guerra soddisfatti, niun pagamento arretrato nè ritardato, 
anzi impiegate molte somme in precauzioni politiche, in soccorsi di cala- 
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mità dei sudditi, in utili lavori di porti e di canali; e dopo l’enumerazione 
degl’incoraggiamenti dati al commercio ed all'industria e di molte intraprese 
in sollievo e in vantaggio della nazione, e dopo aversi molto glorificato senza 
voler parlar di sè, e dopo una lunga digressione sull’economia in generale 
viene al deficit annuale, e dopo aver assicurato che questo esiste da secoli 
e che è divenuto maggiore sotto l’ultimo regno, finalmente confessa che per 
diverse cause egli è accresciuto di nuovo dopo il 1783, vale a dire che sor- 
passa gli 80 millioni per anno, senza però connotarne il preciso attuale 
quantitativo. 

Dal disordine passa ai rimedi, e trova la medicina nella proscrizione 
degli abusi, in cui scorge un fondo di ricchezze che lo Stato ha diritto di 
reciamare. Gli abusi, che vuolsi distruggere, sono quelli, l’esistenza dei quali 
pesa sulla classe produttiva e laboriosa; gli abusi dei privilegi pecuniari, le 
eccezioni alla legge comune, l’ineguaglianza generale nella ripartizione dei 
sussidi, il rigore e l’arbitrario nella percezione della tagìia; ie oppressioni 
al commercio delle produzioni prime; gli uffizi delle tratte interiori, e queste 
barriere che rendono le diverse parti del regno forastiere le une colle altre; 
i diritti che scoraggiano l’industria; quelli che esigono delle grandi spese per 
riscuotersi; il deperimento del Dominio della Corona, e le degradazioni delle 
foreste de] Re. Termina finalmente coll’'enunziare gli cggetti di riforma che 
sono i seguenti: 1° delle Assemblee Provinciali formate dai ‘proprietari; 
20 una imposizione territoriale sopra tutta la superficie del regno senz'altce 
distinzioni che quelle risultanti dalle diverse qualità del terreno e dalla va- 
rietà delle raccolte; 3° il rimborso dei debiti del clero; 4° soppressione della 
capitazione e d’ogni tassa personale per la nobiltà; 5° una riduzione sulla 
massa della taglia; 6° l’intiera libertà del commercio de’ grani nell’interiore; 
7° l'abolizione del tributo corporale dei villici per i lavori pubblici; 8° il ritiro 
delle dogane sulle frontiere e lo stabilimento di una tariffa uniforme; 9° l’in- 
feodazione dei beni della Corona, non però delle foreste, riguardo alle quali 
sì propone una amministrazione migliore.... 

Questi oggetti di riforma in gran parte incontrano delle opposizioni nel- 
l'Assemblea e molto più dopo che si seppe ciò che il Ministro non ha detto 
nel suo discorso, cioè che il deficit annuale presente è di 113 millioni di lire. 
L’imposizione territoriale senz’alcuna distinzione, che in conseguenza com- 
prende anche i beni ecclesiastici, è quella che incontra le maggiori difficoltà; 
i due arcivescovi di Tolosa e di Narbona danno l’esempio della più forte 
resistenza; dietro al clero si copre gran parte della nobiltà, principale pr.- 
prietaria dei fondi. Nelle Assemblee Provinciali trovano vulnerata la loro 
autorità i Parlamenti. 

Sua Maestà fece sapere ai Notabili che non erano convocati per disputar 
sulle massime già maturate e stabilite, ma so!o per concertar i mezzi della 
loro esecuzione; ma questi rispondono ch’era inutile chiamarli, se non po- 
tevano dire -il loro sentimento, e che l’istesso colpo di autorità aveva anche 
forza per far eseguire. 


Si può dire che le discussioni dell'Assemblea dei Notabili sono 
molto bene riassunte in una caricatura che ottenne allora grande 
successo; in essa è rappresentato un contadino, che convoca il pol- 
lame del suo cortile e gli fa questo discorso: « Miei cari, vi ho rac- 
colto perchè mi diciate in qual salsa io debba mettervi ». Allora un 
gallo risponde: « Noi non vogliamo essere mangiati ». Ma viene su- 
bito interrotto dal contadino, che soggiunge: « Voi spostate la que- 
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stione, voi uscite dall'ordine del giorno ». Insomma il clero e la 
nobiltà, ritenuti sin allora i due più saldi puntelli dello Stato, non 
vogliono saperne di riforme finanziarie che li colpiscono. 


(12 marzo 1787) —. Convenuti dall'Assemblea Generale con qualche mo- 
dificazione alcuni soggetti proposti (quello delle Assemblee Provinciali for- 
mate dai proprietari, quello dell’intiera libertà del commercio dei grani nel- 
l'interiore, e quello dell’abolizione della servitù corporale dei villici per tutti 
i lavori pubblici, punti nei quali non si tratta di metter mano alla saccoccia), 
le difficoltà sull’'imposta territoriale a fine di far fluire nella Cassa Reale 
113 millioni per anno di più diventano sempre più vive e più ardue a con- 
ciliarsi.... Il clero e gran parte della nobiltà, non osando di negarsi diret- 
tamente ai bisogni del mantenimento dello Stato, domandano però prelimi- 
narmente di conoscere tutti i dettagli di questi bisogni, ed in conseguenza 
domandano di vedere tutti i bilanci delle rendite e delle spese. Il Controllor 
Generale rispose che tutti questi bilanci sono in mano del Re, e questa ri- 
sposta, che s’interpreta ad una negativa per parte del Ministro, indispose 
vieppiù gli animi ed arenò la prosecuzione di questo afiare. 


(19 marzo 1787) — Se prima il clero, e dietro a questo la nobiltà si sono 
opposti alla imposizione territoriale, anche qualche Principe del sangue in 
questa occasione non ha fatto pompa d’un intiero patriotismo. Il Duca d’Or- 
léans, che era posto dal Re alla testa d’uno dei sette Comité, e che con questa 
imposta verrebbe a perdere da 3 a 400 milla lire di rendita, ha abbandona‘o 
la sua Presidenza, e partendo da Versaglies sì è (a nostro modo d'intendere) 
cacciato per aver interesse nella materia, 

Come risulta magnificamente dai dispacci del nostro ambascia- 
tore, l'opposizione dei Notabili era determinata da interessi egoi- 
stici; ma la nazione non si curò di ricercare le cause della lotta: 
vide questi privilegiati, ch’essa sì era immaginati devoti al Governo, 
ribellarsi ad esso e nel suo odio contro lo stato di cose esistente 
prese ad applaudirli. Presto la situazione del Calonne diventò inso- 
stenibile: durante la sospensione delle sedute per le feste pasquali 
egli venne licenziato; la Regina stessa diede a ciò l’ultima mano: 

(16 aprile 1787) — La Regina diede l’ultima mano e persuase il Re che 
bisognava disfarsi di un uomo odioso, di cui dispiaceva assai più la persona 
che il suo piano all’Assemb'ea, dopo la qual soddisfazione Ella non dubitava 
che tutto passasse tranquillo. Tale infatti è l'opinione dei più, che, sagrifi- 
cato l'uomo agli affari, sia per cessare ogni fermentazione nell'Assemblea, 
tanto più che non può negarsi che le cose proposte siano ottime in sè stesse, 
siccome tendenti ad aggravare il ricco e ad alleggerire il povero, e sapendosi 
che sono state suggerite parte dall’'ex-ministro Necker e parte da altri, cosic- 
chè non vi è quasi di suo che l’unione del sistema. 


(23 aprile 1787) — E cosa nota che il sig. di Calonne a spese dell’Erario 
contentava a larga mano le domande di quelli che per la loro influenza 
potevano mantenerlo in porto; ma le amicizie dei principi verso i particolari 
durando solamente quanto il loro bisogno, si vide ad un tratto abbandonato 
da tutti. 


La vittoria riportata dai Notabili li rese più arditi: 
(1° maggio 1787) — I riguardi e le condiscendenze del Re verso di essi, 
lungi dal renderli più moderati, li rese anzi più coraggiosi. La più modesta 
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delle risposte dei Notabili fu che non potevano determinarsi ad alcuna im- 
posizione, se prima non avevano i bilanci chiari e dettagliati della rendita 
e della spesa, giacchè gli estratti, che furono loro prodotti, sono troppo Ti- 
stretti e troppo oscuri. Si accrebbe poi maggiormente la fermentazione fra 
i medesimi, quando hanno veduto che la rendita dell'anno decorso non ol 
trepassò di 450 millioni, e che il deficit spaventevole è, non più di 113 mil- 
lioni, siccome aveva detto con inganno ‘1 sig. di Calonne, ma bensì di 139 
millioni. Non si può presagire quale sarà i] fine di questo fastidioso affare. 
È vero che non v'è paese in Europa più fecondo in risorse della Francia, 
ma il Sovrano per le costituzioni non è assoluto, e, se vuol mettere questa 
imposizione sforzata, non può far a meno o dell’Assemblea Nazionale o del 
Parlamento. 


Così l'Assemblea dei Notabili fece risorgere l’idea degli Stati 
Generali, che qui per la prima volta vediamo già denominati As- 
semblea Nazionale. La Corte però sperò ancora di calmare i No- 
tabili chiamando al Ministero quegli che in detta Assemblea era 
stato il capo dell’opposizione: De Brienne, arcivescovo di Tolosa. 


(7 maggio 1787) — Continua l'Assemblea dei Notabili a far nascere degli 
avvenimenti inaspettati, e mentre i) clero era lo scopo principale delle ri- 
forMe, e mentre si guardava il clero come i’autore di tutte le opposizioni e 
contro di lui si parlava e si stampava, in ques momenti medesimi si vede 
un prete alla testa delle Finanze della Francia. L’Arcivescovo di Tolosa, che 
la combattuto ferocemente l'imposizione territoriale voluta da Sua Maestà 
e che ha maggiormente opposto le cose proposte, fu creato capo del Consiglio 
Reale delle Finanze. La Regina, che acquista dell’ascendente dopo che il Re, 
debole per bontà, si trova privo di quei due uomini, nei quali riponeva giu- 
stamente tutta la sua fiducia, cioè il conte di Maurepas ed il conte di Ver- 
gennes, operò questa interessante metamorfosi, promossa dall’abbate di Ver- 
mont, che per esserle stato maestro è restato suo confidente. Una grande 
mutazione di cose dee venirne in conseguenza, e mentre si vuole forse la- 
sciare ai tempi di maggiore necessità una maggiore tassa sulle terre, non 
si parla ora che di riforme economiche. 


Il Governo finì per rinunziare ai suoi progetti finanziari, pro- 
mise d’introdurre larghe economie ed il 25 maggio 1787 sciolse | As- 
semblea dei Notabili, i quali andarono a portare nelle provincie il 
loro malcontento, la notizia dell'enorme deficit ed anche alcune 
delle calunnie sulla vita intima di Versailles, contribuendo così ad 
estendere sempre più l'opposizione contro l'andamento ufficiale delle 
cose. I Notabili avevano cercato di esercitare un’azione diretta nel 
Governo domandando di vedere i bilanci dello Stato. Per questa 
volta la vittoria fu ancora della Corte; ma appenà l'Assemblea dei 
Notabili venne sciolta, ecco che prese il suo posto nella lizza il Par- 
lamento. 


La rivolta dei Parlamentari. 


«Li nomi influiscono spesso nelle cose e le vicinanze dei luoghi 
avvicinano anche le idee » (1). Il Parlamento di Parigi, questo corpo 


(1) Parole della Relazione di Francia dell’ambasciatore veneto Alvise 
Pisani del 1791. 
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giudiziario che aveva un piccolo potere politico in quanto doveva 
registrare i decreti del re, aveva più volte accarezzato l’idea di as- 
sumere nel governo francese la parte che il Parlamento di Londra 
esercitava in quello d’Inghilterra. Ora nessuna occasione poteva 
riuscirgli più favorevole di questa, in cui il Governo si trovava in 
gravi imbarazzi finanziari ed era malvisto dall’intiera nazione: il 
Parlamento quindi poteva contare sopra un sicuro successo di po- 
polarità. 

I dispacci dell’ambasciatore Capello chiariscono nel modo più 
limpido questa lotta fra il governo ed i parlamentari, che ebbe 
un’influenza decisiva nella preparazione della rivoluzione, poichè 
tutta la nazione per un anno intero si interessò a tale contrasto 
e ne ricevette eccitamento alla ribellione. 

Appena il nuovo ministro De Brienne presentò alla registra- 
zione del Parlamento un decreto per l'imposta della carta bollata, 
il Parlamento di Parigi ingaggiò la lotta e dando alle stampe le sue 
rimostranze invitò il paese a pronunziarsi : 


(30 luglio 1787) — Non contento il Parlamento di Parigi'delle reiterate 
rappresentazioni fatte al Trono riguardo all’imposizione sulla carta bollata, 
nè delle risposte Reali rifiutanti di dare gli stati della rendita e della spesa, 
già rimessi ai Notabili, siccome di produrre il piano delle economie pro- 
messe, e denotanti sempre la ferma intenzione di Sua Maestà, che questo 
Editto sia registrato senza remora e senza altre repliche, in vista massime 
che il ritardo sommamente nuoce al credito pubblico, quest’Assemblea, che 
sostiene con ardore gli interessi del popolo, ha fatto estendere delle rimo- 
stranze che ha fatto pubblicar colle stampe e che ha presentato al Re ad 
oggetto di far ritirare l’Editto. Il primo riflesso cade sull’epoca, in cui si 
annunciano delle nuove imposizioni, cioè dopo cinque anni di pace e dopo 
un accrescimento di 130 millioni di rendita in meno di 13 anni, e di questo 
disordine nelle finanze se ne incolpa l’ultima amministrazione. Poi s’incul- 
cano con libertà e con forza le economie e le riforme progettate, delle quali 
se ne dimostra la necessità nell’atto che si mettono in vista tante spese su- 
perflue, e si sostiene che il risparmio potrebbe estendersi a più di 80 millioni 
per anno. Piantando questo principio che ogni contribuzione deve essere 
proporzionata al bisogno e dee finir con lui, si attacca il modo della perce- 
zione d'una imposizione così onerosa, soggetta a molte fraudi; ma ciò che fa 
più impressione nel Parlamento si è vedere un’imposizione stabilita a per- 
petuità nel momento medesimo, in cui si marca un termine alla liberazione 
dei debiti dello Stato. Finalmente si spiega il voto di vedere la Nazione Unita 
con un’Assemblea degli Stati Generali innanzi di devenire a qualunque nuova 
imposizione. 


Così dalle sale del Parlamento uscì un nuovo appello agli Stati 
Generali. Questa volta esso ebbe un’eco ben più fragorosa che nel 
1776 e venne presto ripetuto dall’intiera nazione come il desiderio 
più ardente di tutti; i Parlamentari sentendo di essere appoggiati 
dal paese diventarono più arditi. 


(6 agosto 1787) — Dopo le note rimostranze del Parlamento di Parigi, e 
dopo la dichiarazione fatta di non essere in sua facoltà di registrare una 
imposizione a perpetuità, questo Sovrano, fatto vedere a quell’Assemblea il 
piano fissato delle economie e delle riforme promesse ascendente già a 50 
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millioni per anno, senza maggiormente insistere sull'imposizione della carta 
bollata, sopra della quale si riservava di esaminare le ragioni opposte, le 
presentò intanto una sovvenzione territoriale limitata a breve tempo o sia 
un’esazione più rigorosa dei due ventesimi, a fine di provvedere ai pressanti 
bisogni, ma il Parlamento con una pluralità di 70 contro 48 voti ricusò di 
registrare anche questa dichiarazione Reale, laconicamente rispondendo di 
volere la convocazione degli Stati Generali. Questa nuova resistenza all’au- 
torità Reale, massime nelle attuali politiche circosuanze, non ha potuto che 
riuscire assai grave a Sua Maestà, che vedendosi nella necessità di usar i 
mezzi rigorosi bruscamente disse ai Deputati del Parlamento che avrebbe 
fatto sapere al Corpo intiero le sue intenzioni. Quindi il giorno dopo fece 
ritirare i due Editti sulla carta bollata e sulla sovvenzione territoriale, e la 
sera del sabbato furono spedite ai membri del Parlamento le lettere di si- 
gillo, siccome si pratica nei lettì di giustizia, acciò si portino in abito di 
cerimonia a Versaglies lunedì 6 del corrente, cioè il giorno d'oggi. Ieri dopo- 
pranzo si adunò il Parlamento per far le anticipate protestazioni di costume 
contro tutto ciò che sarà ordinato in esso letto di giustizia. 


Il Governo, servendosi dei vecchi metodi, impose la registrazione 
in una di quelle sedute dette letti di giustizia, nelle quali il re inter- 
venendo personalmente ordinava di procedere senz’altro alla regi- 
strazione : 


(13 agosto 1787) — Questo Sovrano cominciò i] suo letto di giustizia con 
um breve discorso, in cui incolpò la condotta del suo Parlamento, che lo ha 
obbligato con dispiacere a dispiegare tutta la forza della sua autorità. Quindi 
prese la parola il Guardasigilli, che fece vedere il bisogno dello Stato e ia 
necessità di un’imposizione, ch’era di già stata approvata dall'Assemblea dei 
Notabili. Poi fu concessa la permissione di parlare, ed il primo Presidente 
ha fatto un discorso assai iungo, e si dice anche assai forte ed energico. 
Finalmente il Re ha ordinato la lettura dei due editti sulla sovvenzione ter- 
ritoriale e sulla carta bollata, ed il registro dei medesimi secondo le forme 
ordinarie. Quando si venne alle opinioni tutti restarono muti. Terminato il 
Registro il Re chiuse con dire: Signori, avete inteso la mia volontà, io voglio 
assolutamente che vi si conformi. Il giorno dopo si unì il Parlamento, e dopo 
lunghi dibattimenti ha dichiarato nullo ed illegale tutto ciò che è stato co- 
mandato dal Re nel seguito letto di giustizia. È facile immaginarsi il grado 
di fermentazione fra il Consiglio del Re ed i) Parlamento. Questi tiene fre- 
quenti sessioni, poichè è già sparso che stanno sul punto di essere esiliati 
moltissimi membri del Parlamento, cioè quelli che più hanno manifestato 
la resistenza alla volontà sovrana. 


La Seduta Reale diede origine ad un lungo strascico di proteste, 
alle quali la Corte rispose trasferendo il Parlamento a Troyes: 


(29 agosto 1787) — Mentre il Parlamento, che già prevedeva la sovrastante 
procella, teneva continue e lunghe sessioni anche dopo il letto di giustizia, 
una moltitudine di tre a quattrocento tumultuanti, concorsa dove uscivano i 
parlamentari, gridarono di non voler l'imposizione sulla carta bollata, e 
l'arcivescovo di Parigi con poca prudenza ad alta voce gli assicurò che tale 
imposizione non avrebbe effetto. Venivano allora i membri del Parlamento 
dall'aver preso una nuova deliberazione coraggiosa contro la pubblicazione 
dei due Editti Reali sulla sovvenzione territoriale e sulla carta bollata, qua- 
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lificati rovinosi dell'agricoltura e del commercio, insistendo sempre sulla 
necessità della convocazione degli Stati Generali, ed accusando tutto ciò 
che gon un colpo di autorità è stato comandato nel letto di giustizia per op- 
primere i popoli, e sostenendo che la loro presenza al registramento passiva 
e involontaria non può dare al Re un diritto legale all’imposizione... 

Tutte queste cose spinte in modi così energici vieppiù accelerarono la graaì 
crisi, che già si attendeva; quindi Mercordì 15 del corrente sul far del giorno 
tutti i membri del Parlamento con lettere circolari segnate dal Re e dal Mi- 
nistro di Stato ricevettero ordine di sortire dentro la giornata medesima da 
Parigi, e di portarsi nella città di Trojes nello spazio di 4 giorni per ivi 
attendere gli ordini Reali, e con proibizione sotto pena di disobbedienza di 
sortir di casa innanzi di partire. Questa piuttosto traslazione, che esilio del 
Parlamento intiero, cioè di più di 150 distinte persone, a 38 leghe dalla ca- 
pitale, tutte in una città medesima, denota bensì l’intenzione del Re di de- 
venir ivi ad una negoziazione, ma lascia in Parigi un vacuo sommamente 
pregiudiziale nella sospensione della civile e criminale giustizia. 

Secondo le leggi del regno bisognava far registrare i due Editti anche 
dalla Camera dei Conti e dalla Corte des Aiîdes; il Venerdì 17 del corrente era 
il giorno stabilito, ma pareva che dopo l'esempio del Parlamento tutto avesse 
a passar tranquillo. Fu anzi ivi che si manifestò da ogni parte la maggior 
fermentazione. I due fratelli del Re dovevano portarsi al Palazzo per far 
registrare gli Editti, e si erano raddoppiate le Guardie, e gli esploratori per 
prevenire qualunque disordine. Vi era qualche migliaio di persone facino- 
rose, e quando viddero arrivar Monsieur gli fecero applauso, e quando giunse 
il Conte di Artois lo fischiarono; e lo stesso fecero alle partenza. Si sa che 
Monsieur era dell'opinione del Parlamento, ed il conte di Artois è creduto 


unitamente alla Regina una delle cause del disordine delle finanze. Ma qui 
non terminò la scena, Alcuni dei più arditi fra quella moltitudine riconobbere 
le spie per l’ora intempestiva in cui comparvero, le segnarono col gesso e 
quando furono allontanate le guardie le hanno ben bastonate tutte quante, 
e fra queste un cavalier di S. Luigi, cui tagliarono il naso, e dicesi che oggi 
sia morto. 


La deliberazione poi della Camera dei Conti della stessa mattina riuseì 
affatto inaspettata. Persistendo nelle sue protestazioni qualifica la sovven- 
zione territoriale, come una vera distruzione della proprietà, e l'imposizione 
sulla carta come una distruzione del commercio e della tranquillità dei cit- 
tadini, e sostenendo che, secondo la costituzione della monarchia, un nuovo 
genere di sussidio esige consenso della Nazione, ha dichiarato nullo ed ille- 
gale il registro fatto delle imposizioni, ed inoltre ha supplicato il Re di ren- 
dere alla Capitale ed alla Giustizia, che li reclamano, i magistrati, la con- 
dotta dei quali è stata sempre guidata dal patriotismo il più puro e dal più 
vero attaccamento agl’interessi del Re, inseparabili da quelli della Nazione. 
E la Corte poi des Aides ha preso un’altra deliberazione non così forte ma però 
non molto diversa. 

Abbenchè i] Luogotenente Generale di Polizia abbia scritto a Versaglies 
che non credeva prudente che nè il Re nè la Regina venissero a Parigi nella 
fermentazione presente, non v’è però da temere di alcuna sollevazione in 
questa città, dove i piaceri sono di una grande distrazione ed impediscono 
i mali effetti di una malinconica serietà, siccome i più savi legislatori politici 
antichi e moderni hanno ben conosciuto. Il pericolo maggiore è nelle provin- 
cie, dov'è maggiore l’esaltazione degli spiriti, e maggiore la lontananza dalla 
Corte. Ogni cosa nuova stabilita dall'Assemblea dei Notabili incontra qua e là 
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delle opposizioni, e persino la libertà del commercio dei grani in qualche 
provincia. A Bordò il Parlamento, non avendo voluto admettere Assemblee 
Provinciali, è stato perciò esiliato dal Re a sette leghe da quella città. 


(27 agosto 1787) — Delle ‘novità sempre più irritanti si sono fatte dal Go- 
verno: il Palazzo, ove si raduna il Parlamento, è pieno di guardie; si sono posti 
dei picchetti al Palazzo Reale; nuove pattuglie girano notte e giorno tutta la 
città, e volendo intimorire si mostra paura. I luoghi di ridozione o sia a nostro 
modo d’intendere casini di compagnia numerosissima con dei Principi del 
sangue alla testa, alcuni ambasciatori e ministri (non però quello di V.V.E.E.), 
marescialli di Francia e primaria nobiltà furono tutti proibiti e con modi non 
molto politi. Gli effetti Reali alla Borsa ribassano di giorno in giorno; lo stesso 
succede alla Cassa dello Sconto, dove nella passata settimana furono portati 
dei biglietti a realizzarsi per molti millioni non senza pericolo di quelle fatali 
conseguenze, che porta seco il sistema della carta, il quale, accrescendo le 
ricchezze immaginarie, è ottimo sinchè dura il credito pubblico, ma quando 
questo vacilla, diventa rovinoso. È voce pubblica che non vi sia un soldo nel 
Tesoro Reale; però i pagamenti fin ora si sono eseguiti con tutta esattezza. 


In mezzo a tanti scompigli l'arcivescovo Di Brienne raggiunse 
finalmente il sogno della sua vita, facendosi innalzare al grado di 
Primo Ministro: 


(3 settembre 1787) — Credendosi necessario in queste critiche circostanze 
un solo uomo alla testa di tutti gli affari, l'Arcivescovo di Tolosa fu innalzato 
al grado di Primo Ministro, carica sconosciuta in Francia da più di 70 amni, 
dalla minorità di Luigi XV.... 

Ma ciò che forma il grande imbarazzo si è l’incendio di tutti i Parlamenti, 
che ben lungi dall’intimorirsi passano ogni giorno a misure più avanzate e 
più coraggiose. Il Parlamento di Parigi sedente a Trojes nel giorno 27 agosto 
ha preso una deliberazione assai forte, in cui reclama di nuovo gli Stati Ge- 
nerali, che soli possono dar i] placet alle imposizioni, e vi si dice che la mo- 
narchia francese sarebbe ridotta al Dispotismo, se i ministri che abusassero 
dell’autorità del Re potessero disponere delle persone con delle lettere di si- 
gillo, delle proprietà con dei letti di giustizia, e degli affari civili e criminali 
con delle avocazioni o cassazioni, e sospendere il corso della giustizia con 
degli esili particolari o delle traslazioni arbitrarie, 

Ma è ancora più terribile la deliberazione del Parlamento di Grenoble... 
La conclusione è che si richiami il Parlamento di Parigi per contînuare a 
rendere giustizia ai popoli, ed informare il processo incoato sull’amministra- 
zione del sig. di Calonne, e che si convochino gli Stati Generali per rimediare 
alle piaghe profonde dello Stato; finalmente che si rappresenti l’impossibilità 
di procedere alla verificazione ed al registro di qualunque nuova imposizione 
che non abbia avuto innanzi il consenso della Nazione. 


Nella speranza di ristabilire la calma il ministro venne ad ac- 
cordi col Parlamento: ritirò i due decreti, ma in compenso ottenne 
la proroga sino al 1792 del secondo ventesimo sui terreni che sca- 
deva nel 1790; ed il Parlamento fu richiamato a Parigi : 


(17 settembre 1787) — Le gravissime interne vertenze di questo Regno, 
quanto al pubblico, rimaigono nello stato e nella incertezza medesima, tutti 
i Parlamenti, anche malgrado la loro disgrazia, sostenendo che attesa la 
costituzione della monarchia i soli Stati Generali possono dare il loro con- 
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senso a nuove imposizioni. Ma io so di certo da persona rispettabile, che me 
ne ha fatto la confidenza, che il Re o sia il Ministro si è determinato a cedere, 
cosicchè da un giorno all’altro le cose saranno per accomodarsi. Sarà subito 
richiamato il Parlamento ia Parigi conforme al desiderio universale, sarà 
ritirato l’editto sulla carta bollata, e la sovvenzione territoriale non avrà 
luogo, e vi si sostituirà una percezione rigorosa dei due soliti ventesimi. 


Così il 1° ottobre 1787 i Parlamentari tornarono a Parigi fra gl 
evviva e gli applausi di una immensa moltitudine. 

Intanto ogni giorno nuove notizie richiamavano l’attenzione del 
pubblico sulle colpe del Governo: p. es., suscitarono lo sdegno gene- 
rale le condizioni dell'Ospedale di Parigi: 


(19 novembre 1787) — Parigi con 800 mila abitanti non ha che un solo 
e mal proprio ospitale, in cui gli infermi si mettono indistintamente a cinque 
o sei per letto e in cui la maggior parte di quegli infelici moriva sin ora 
non già dalle malattie che vi portavano, ma da -quelle che vi contraevano, 
infelici vittime della colpevole indifferenza del governo (1). 


Il Governo incomincierà ad occuparsene, ma il problema essen- 
ziale al quale doveva subito provvedere era sempre quello delle 
finanze; il Brienne pensò di ricorrere al sistema dei prestiti, e per 
evitare di incontrare difficoltà ad ogni momento nella registrazione 
dei decreti inscrisse in un solo decreto una serie di prestiti per 
cinque anni, ed in esso promise anche di convocare prima del 1792 
gli Stati Generali: 


(26 novembre 1787) — Le grandi economie, alcune anche con aspetto mi- 
sero o ignobile, comandate dal Re, non bastando a coprire il deficit nelle 
finanze, fu conosciuto indispensabile il ricorrere ad un annuale imprestito... 
Vicina la ricorrenza del primo dell’anno, alla qual epoca scadono i pagamenti 
di ogni genere al Tesoro Reale affatto vuoto, e ferma la massima nel Re di 
non voler far una bancarotta e nella Nazione di non volere nuove imposizioni, 
questo Sovrano creò degli imprestiti graduali e successivi per anni cinque con 
un Editto, che tutti gli abbraccia. Quello per l'anno 1788 aperto di presente 
di 120 millioni;... in tutti cinque ascendono alla grandiosa somma di 440 mil- 
lioni. L'Editto ha ordinato con anticipazione di tempo questi ultimi imprestiti 
probabilmente per farli registrare tutti in una volta dal Parlamento ad 0g- 
getto di non andar incontro a delle nuove difficoltà anno per anno; e nelia 
fine del Preambolo promette prima dell'anno 1792 di convocare gli Stati Ge- 
nerali a tenore delle reiterate domande del Parlamento. 

Sua Maestà arrivato senza alcuna acclamazione a Parigi nel giorno 19 
corrente tenne un’assemblea reale nel Parlamento per intendere i pareri sul- 
l’Editto. Il maggior numero di quelli che hanno parlato i primi, parte per- 
suasi e parte anche guadagnati, furono per il registro del medesimo, quando 
due consiglieri del Parlamento, l'abbate Sabathier ed i] sig. Fretot, si sca- 
gliarono ferocemente contro liEditto e parlarono lungamente con molta 
imprudenza, passando anche ad altre materie e redarguendo spezialmente la 
riduzione indecorosa sulle pensioni, Il Gran Cancelliere o sia Guardasigilli 


(1) Un viaggiatore italiano G. B. Malaspina aveva fatto le stesse osser- 
vazioni nel 1786 soggiungendo che quell’ospedale « più che un Hòtel Dieu gli 
sembrava un Hétel Diable » (Vedi nella Nuova Antologia del 16 dicembre 1891 
l'articolo di Alessandro D'Ancona: «Italia e Francia nel 1786 »). 
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incerto dell’effetto che avessero generato questi discorsi in quel corpo fer- 
mentato e perciò non ben sicuro allora «della pluralità, parlò all'orecchio del 
Re, dopo di che S. M. ordinato e fatto seguire il registro diede fine alla ses 
sione senza raccogliere i voti, siccome si pratica nelle assemblee reali. Ap- 
pena partito il Re, il Duca d’Orleans trattenne di nuovo il Parlamento, e 
sostenuta l’illegalità del registro indusse gli altri Principi de] sangue ed il 
Parlamento a protestare formalmente contro tutto ciò ch’è stato fatto all’As- 
semblea del Re. La sera del giorno dopo fu chiamata a Versaglies per ia 
mattina seguente la grande Deputazione del Parlamento con la minuta della 
protesta fatta, il Duca d’Orleans fu esiliato a 18 leghe da Parigi, e i due 
consiglieri del Parlamento, abbate Sabathier e sig. Fretot, furono rilegati in 
un'iso!a, dove si mandano i pazzi. Arrivati a Versaglies i numerosi membri 
della grande Deputazione, Sua Maestà scancellò l'atto con la sua propria 
mano e proibì di rinnovarlo in alcuna maniera. Il primo Presidente supplicò 
il Re di rendere al Principe del suo sangue ed ai due magistrati la libertà 
che hanno perduto per aver detto liberamente il loro sentimento, ma Sua 
Maestà ha risposto che quando ha allontanato dalla sua persona un Principe 
del sangue, il suo Parlamento dee credere che Egli ha delle forti ragioni, 
e che ha punito due magistrati, dei quali ha dovuto essere malcontento. 


Così venne ripresa la lotta tra il Parlamento ed il Governo e, 
come si è visto, l'esempio della ribellione partì dall'alto, dai gradini 
stessi del trono. Nonostante le dichiarazioni del re, il Parlamento 
continuò a domandare la liberazione dei suoi membri protestando 
contro l'abuso di potere consistente nelle famose lettere di sigillo, 
delle quali però i parlamentari presero a lagnarsi soltanto adesso, 
quando cioè vennero applicate contro di essi: 


(17 dicembre 1787) — Riservo ad altro ordinario il ragguaglio delle rei- 
terate fortissime rimostranze del Parlamento sull’esilio del Duca d’Orleans e 
dei due magistrati, sopra le quali si attende in domani la nuova risposta del 
Re, che ora soffre una leggiera indisposizione e guarda il letto per alcune bolle 
nel viso e verso l’occhio... Pare che lo scopo del Parlamento sia di contrariare 
in tutto il Re o sia il Ministero e di sempre opponere per massima e per par- 
tito, siccome avviene in Inghilterra. Dovrò pur troppo col tempo scrivere a 
lungo sopra questa materia, che dee necessariamente condurre a grandi conse- 
guenze, da. poichè un certo spirito d'indipendenza si è impadronito non solo 
del Parlamento, ma anche della Nazione. 


(24 dicembre 1787) — Non fu che un brusco la malattia di questo Sovrano, 
che ha guardato per alquanti giorni la camera e il letto solo per esser Re. 
Questa circostanza ha differita la risposta che Egli aveva promesso di dare 
martedì scorso al Parlamento sull’affare degli esuli suoi membri, e quantunque 
ora intieramente guarito l'ha rimessa al fine della settimana. Si crede che 
questa sarà favorevole quanto al Primo Principe del sangue, ma non quanto 
ai due magistrati, e che redarguirà l’irriverente insistenza del Parlamento nel 
reiterar le suppliche e nel dar nome di libertà ad una licenza sfrenata qi 
parlare dei due membri, che si sono permessi di accusar di despota il So- 
vrano in faccia sua, ed anche uno di dirgli che Lodovico XIV avrebbe arros- 
sito di segnar l’ultima convenzione coll’Inghilterra (1), e l'altro di chiamarlo 
un buon uomo che in francese ha lo stesso significato che in italiano, 


(1) La convenzione, colla quale si permise l'occupazione prussiana del- 
l'Olanda. 
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(7 gennaio 1788) — È nota l’ultima r'sposta secca del Re al Parlamento: 
ciò nonostante questo non solo insiste novellamente nel domandare la giudi- 
catura o la libertà del Duca d’Orleans e dei due magistrati, ma con termini 
assai forti e riflessibili domanda inoltre una riforma sulle lettere di sigillo 
sottoscritte dal Re, allegando che con esse i Ministri abusando della sua auto- 
rità dispongono delle persone per soddisfare delle vendette private e che lo 
stesso potere che dispone arbitrariamente della libertà d'un Principe del 
sangue e di due magistrati può disporre più facilmente di quella di tutti gli 
altri cittadini. 


(14 gennaio 1788) — Anche questa nuova rimostranza non lascia di fave 
una viva sensazione sui Francesi, tanto più ch’essa interessa tuiti i cittadini 
in generale e cadaun individuo in particolare, e l'epoca in cui insorgono 
tutte queste contraddizioni è la più fatale perchè trova non ben disposta la 
Nazione, già spaventata dal deficit e inquieta sulle conseguenze. Abbenchè 
i Parlamenti del regno sieno discordi fra loro sopra vari punti dell’ammi- 
nistrazione, in questo però si accordano tutti, di opporsi all’autorità. 

La convocazione degli Stati Generali, voto generale dei Parlamenti, 
promessa dal Re per l’anno 1791, ben lungi dal produrre la tranquillità, non 
farà, per quanto io credo, che accrescere le dissenzioni intestine; senza parlar 
della natura delle questioni che possono essere in allora promosse prevedo 
una grandissima guerra sulla composizione di questa Assemblea Nazionale. 


(21 gennaio 1788) — Venerdì passato il Re rispose alle scritte rappresen- 
tazioni del Parlamento, che quanto ‘al richiamo dei due magistrati Egli non 
giudica a proposito di deferirvi, tanto più che la maniera con cui si sono con- 
cepite non è fatta per meritar la sua indulgenza, e quanto alle lettere di si- 
gillo, ch’egli non soffrirà mai che il suo Parlamento s’innalzi contro l’esercizio 
di un potere che l'interesse delle famiglie e la tranquillità dello Stato recla- 
mano sovente; che i magistrati medesimi non cessano d’invocare e che Egli 
crede di aver usato con più moderazione che ogni altro dei suoi predecessori. 
Interessando questa facoltà in moltà casi i sopradetti oggetti di Stato e mag- 
giormente e sempre l’autorità del ministero, si vuol sostenerla senza alcuna 
riforma; e so che per convincere di contraddizione il Parlamento' si è cavato 
da un registro che la maggior parte di queste lettere di sigillo che dispon- 
gono della libertà dei cittadini, rilasciate da questo Sovrano, furono ad 
istanza del Parlamenio medesimo, e più ancora dei singoli suoi membri, 
ciò che non si lascierà quanto prima di render pubblico alla Nazione. 


I dodici Parlamenti delle provincie seguirono l'esempio di quello 
di Parigi; dappertutto si sentivano caldi appelli ai diritti della na- 
zione, invettive veementi contro il dispotismo del Re: 


(10 marzo 1788) — Tutti i Parlamenti del regno congiurati contro il go- 
verno e contro l’autorità reale presentano una guerra interna che porterà 
delle scosse da qualunque parte sia la vittoria. 


(17 marzo 1788) — Tutto è discordia nell'interno e non si sente quasi 
ogni giorno che Parlamenti chiamati e corretti; decreti scancellati dai Re 
gistri con inibizione di più rinnovarli senza che poi nè traslazione nè esilii 
vagliano a vincere la loro ostinata resistenza... Tale essendo ilo stato delle 
cose è sparso che Sua Maestà sia per tenere dopo Pasqua un’altra Assemblea 
Reale e si pronostica imminente qualche gran colpo di autorità, di cui biso- 
gnerà poi vedere le conseguenze e quali scosse sarà per produrre. 
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(28 aprile 1788) — Gli affari parlamentari sono prossimi a qualche crisi fu- 
nesta, da poichè il Governo e la Magistratura hanino spinto da ogni parte le 
cose alle estremità. Senza riferire tutte le opposizioni ed i fatti corsi che sa- 
rebbe troppo lunga cosa, quanto è nato a Tolosa è una pittura bastevole della 
fermentazione che regna. Quel Parlamento ricusato avendo di registrare l’a- 
ditto di proroga del secondo ventesimo, d’ordine del Re fu fatto registrare dal 
comandante della Provincia. Protestò il Parlamento e dichiarò nullo ed ilie- 
gale il registro sforzato, L'Avvocato generale sig. De Catelan, che inviò la pro- 
testa in tutta l’estesa della giurisdizione, in virtù di una lettera di sigillo cosri- 
tuito prigioniero da parte del Re fu condotto in un castello nei Pirenei. Nel. 
l'andar al suo esilio il popolo Tolosano seguitò la di lui vettura sino alle 
porte della città gittando dei fiori sulla strada e ricolmandolo di corone ci- 
viche. Per contenere quel popolo così attaccato al suo Parlamento, fu coman- 
data la spedizione di due reggimenti in quella città. Vi si aggiungono poi 
degli altri fatti posteriori, ma che meritano conferma. 

Tutto annunzia imminente qualche colpo terribile di autorità. A Ver- 
saglies il Ministero travaglia secretamente, e i Comandanti e gli offiziali 
hanno avuto ordine di raggiungere i loro regimenti, e così pure i Governatori 
di Provincie d’ivi trovarsi per i primi di maggio. Variano le congetture in- 
torno al partito preso dal Governo per eludere la resistenza dei Parlamenti; 
ma tutti i mezzi che possono mettersi in opera sembrano pericolosi agli uo- 
mini savi nelle presenti circostanze della Francia. L'esempio di Tolosa po- 
trebbe comunicarsi altrove, e fa paura l’idea forse di togliere tutta in un 
colpo l’autorità a tredici Parlamenti. Ma in mezzo a tutti questi brutti appa- 
rati impavidi i Parlamenti non cessano di rinovare sempre le stesse protesie 
e rimostranze sugli oggetti medesimi. Frattanto il credito soffre, gli effetti 
Reali alla Borsa sono tutti a perdita considerabile, ed inquieta l’immagine 
che il Governo dee aprire altri quattro imprestiti, ed uno di 90 millioni per 
l’anno venturo. 


La dissoluzione della vecchia Francia. 


Un colpo di stato per avere probabilità di riuscita deve capi- 
tare inaspettato; invece fin dal 17 marzo il nostro ambasciatore lo 
preannunziava; nell’aprile poi tutti lo dicevano imminente. Si trat- 
tava di una riforma radicale nell’ ordinamento giudiziario della 
Francia, riforma che avrebbe tolto ai Parlamenti molte delle loro 
funzioni e specialmente quella di registrare i decreti del Re; ma per 
poterla attuare sarebbe occorso un governo forte. Nelle circostanze 
invece, in cui esso si trovava, il tentativo non servì che a precipitare 
la dissoluzione di tutte le vecchie istituzioni del regno. 


(12 maggio 1788) — Avvenimenti d’ogni genere stravaganti e quasi incre- 
dibili offre la Francia in questi tempi. Dopo che il Parlamento di Parigi si è 
reso certo a non dubitarne, che istava per fulminarsi contro di lui un colpo ter- 
ribile di autorità, tutte le Camere unite insieme con i Pari (non avendo voluto 
intervenirvi i Principi del sangue) nel giorno 3 corrente hanno preso una de- 
liberazione assai veemente, in cui si allega che le intraprese di S. M. contro la 
Magistratura hanno evidentemente per motivo il partito preso da] Parla- 
mento di resistere a due imposizioni disastrose, di riconoscersi incompetente 
in materia di sussidio, di sollecitare la convocazione degli Stati Generali e 
di reclamare la libertà individuale dei cittadini; e che queste intraprese non 
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posson> avere altro oggetto che di coprire (se sia possibile) senza ricorrere 
agli Stati Generali le passate disposizioni, e finalmente vi si considera che 
il sistema della sola volontà Reale chiaramente espresso nelle varie risposte 
sorprese a S. M. annunzia per parte dei ministri il funesto progetto di di- 
struggere i principii della Monarchia senza lasciar alla Nazione altre risorse 
che una dichiarazione precisa del Parlamento delle massime, ch’Egli dee 
mantenere, e dei sentimenti che non cesserà di professare. Quindi passa a 
dichiarare che la Francia è una -monarchia governata dal Re secondo le 
leggi, e dopo l’enunziazione delle leggi fondamentali protesta contro ogni 
attentato portato ai suddetti principii, e dichiara che alcuno dei membri, 
che lo compone, non dee nè intende autorizzare colla sua condotta la me- 
noma innovazione, nè ricevere impiego in alcun’altra compagnia fuori della 
Corte medesima composta delle stesse persone e rivestita degli stessi diritti, 
e nel caso che la forza dispergendo il Parlamento lo riducesse all’impotenza 
di mantenere ì principii contenuti nella presente deliberazione, dichiara che 
ne rimette da questo momento il deposito inviolabile nelle mani del Re. 
della sua Augusta Famiglia, dei Pari del Regno, degli Stati Generali e di 
ogniuno degli ordini uniti o separati che formano la Nazione. 

Il Sovrano nei modi soliti annullò questa deliberazione, e nella notte 
del giorno 4 spiccò due lettère di sigillo ai signori di Premenil e di Monsam- 
bert (1), che l'hanno estesa. Ma questi due prevenendo l'esecuzione degli 
ordini e fuggendo dalle loro case si rifugiarono nej Palazzo del Parlamento, 
come ad un sacro asilo. Raccolto alcune ore dopo il Parlamento, tutti i 
membri si obbligarono con giuramento di non consegnarli, ma di voler essere 
a condizione eguale o tutti prigionieri o nessuno. Il Palazzo fu circondato 
da Guardie Francesi e Svizzere, e poco dopo il capitano delle Guardie Fran- 
cesi si presentò alle porte della gran Camera e domandò d’ordine del Re i 
due sopraddetti. Non essendogli risposta parola, egli ripetè la stessa do- 
manda, e tutto il mondo si tacque egualmente. Fu dunque costretto a partire 
per ricevere nuovi ordini, e ritornato gli fu detto che poteva eseguirli; ma 
siccome i due, che dovevano essere retenti, non si facevano vedere, dovette 
partire un’altra volta; e ritornato la terza in compagnia di un uffiziale di 
roba gl’intimò di mostrargli i due in questione. L'uffiziale gira attentatemente 
gli occhi in tutta l'assemblea e poi dichiara che non gli vede. Allora il sig. 
di Premenil si alza e dice ch’è giusto ch'egli si sagrifichi per risparmiare gli 
altri, si presenta al capitano, e l’uno e l’altro furono condotti in due isole 
diverse in castello. Il Parlamento restò chiuso 28 ore prima del terminarsi 
di questa scena. 

Il giorno dopo il Re tenne un letto di giustizia a Versaglies. Sarebbe 
troppo lungo entrar nei detiagli delle cose in esso comandate; dirò in suc- 
cinto che S. M. ha soppresso due Camere d’inchiesta. La Gran Camera è con- 
servata, ma ridotta a soli 69 consiglieri e ristretta alla sola giudicatura, 
anch’essa mutilata, priva affatto del privilegio di registrare, del diritto di far 
rappresentanze al Sovrano e in conseguenza della nobile prerogativa di es- 
sere intermediaria fra il Re e la Nazione. Vi si stabilisce una Corte detta 
pleniere, i di cui attributi importanti sono di giudicar le colpe degli altri tri- 
bunali, di registrare provisionalmente le disposizioni pecuniarie, di conoscere 
tutti gli oggetti al disopra della competenza delle giurisdizioni inferiori. E 
si sospende l'esercizio delle funzioni del Parlamento sino a che questa Corte 
vi sia richiamata da Sua Maestà. 


(1) Duval d’Eprémenil e Goislard de Monsabert. 
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La Gran Camera Giovedì fece tenere una lettera a] Re in cui dichiara, 
che i suoi fedeli magistrati costernati dalle innovazioni distruttive della co- 
stituzione della Monarchia, delle quali si tenterebbe invano di renderli par- 
tecipi, supplicano Sua Maestà di permetter loro di dichiarargli ch’eglino 
sono nella impossibilità di accettare alcuna delle funzioni che sono loro 
attribuite dai nuovi Editti. Di dodici Pari, sei hanno protestato con lettera 
al Re, e sei no, malgrado il giuramento fatto. 

L'Assemblea Reale, che doveva tenersi per creare la Corte Pleniere, è 
differita, ed è assai incerto se averanno luogo le cose comandate. La fer- 
mentazione è grande da per tutto; a Parigi non v’è timore alcuno; in questa 
immensa capitale poco importa che si attacchino i Parlamenti, purchè non 
si attacchino i Divertimenti; ma il pericolo è in alcune città di provincia 
non così popolate e moito più serie, nelle quali i Parlamenti hanno grande 
influenza, e dalle quali s'attendono con impazienza le notizie. 


(26 maggio 1788) — Tutti quelli che per lo innanzi avevano uffizi rifiutato 
avendo gl’impieghi della nuova configurata magistratura, i tribunali sono 
vacui; il corso della giustizia nella capitale e nel regno è affatto sospeso, e 
l'incendio, ben lungi dall’estinguersi, si accresce. Mai più s'è trovata la 
Francia in una crisi così pericolosa, ed i Parlamenti approfittano di un mo- 
mento, in cui trovano la Nazione in orgasmo e in cui lo spirito di libertà 
s'impadronisce sempre più degli animi. Le nuove leggi sono a mio giudizio 
buone in se stesse, ma avevano bisogno di tempi tranquilli per mettersi in 
esecuzione e per operar dolcemente la progettata rivoluzione nella interna 
costituzione. Perchè la forza sia utile bisogna che non sia contrastata da una 
forza maggiore, e nessun Sovrano ha forza bastante contro la Nazione intera. 

Nelle provincie è dove più si teme, e un ultimo avvenimento lascia in 
molta apprensione sulle conseguenze, I) Parlamento di Tolosa, non avendo 
voluto riconoscere la sua soppressione, ha fatto una Deliberazione terribile 
contro l’autorità del Re; ma Sua Maestà in questi giorni spiccò un ordine 
con cui esilia tutto quel Parlamento intiero. Non si sa cosa possa succedere, 
atterrisce l’immagine di una qualche rivolta, nè si può presagire quale sarà 
per essere la fine di queste domestiche calamità... 


In seguito a questi avvenimenti lo spirito del paese diventa rivo- 
luzionario; in alcune provincie scoppiano dei tumulti in favore dei 
parlamentari, e allora gli uffiziali piuttosto di combattere contro i 
loro concittadini rassegnano le dimissioni. Così anche nell’esercito 
l’opera della dissoluzione incomincia dall’alto: 


(9 giugno 1788) — Peggiora sempre più lo stato della dissenzione nel 
Regno. Con tutto ciò il Governo tien fermo alle cose deliberate. A Parigi i 
procuratori essendo stati comandati di trattare le cause nel luogo della Giu- 
stizia Ordinaria, il primo che ha parlato è stato maltrattato dal suo auditorio 
ed appena incominciato il suo discorso si è accorto che gli avevano fatto in 
pezzi la toga. Nessun avvocato ha voluto comparire sin ora. 

Il Parlamento di Bretagna essendo stato esiliato tutto intiero, parte 
hanno ubbidito e parte no. I Bretoni avendo fatto nelle loro case grande 
provigione di pietre le lanciano dalle finestre contro gli uffiziali e soldati. 
Per ridurre a dovere quell’indomita provincia fu comandata la spedizione di 
otto mille soldati forastieri in aggiunta ai regimenti che vi esistono; ma gli 
uffiziali francesi, che li comandano, domandano quasi tutti la loro dimis- 
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sione, protestando con sentimenti nobili di essere pronti a servire il Re 
contro i nemici del regno, ma non contro i loro concittadini... 


(16 giugno 1788) — Il Parlamento di Grenoble, reclamante i suoi pri- 
vilegi, essendo stato comandato di ardare in esilio, una gran parte del po- 
polo ha preso le armi, e venuto alle mani con i soldati, distaccati i cavalli 
dalle vetture ha impedito ai membri del Parlamento di partire. Quindi al- 
cuni migliaia di abitanti delle montagne discesi nella città saccheggiarono 
la casa del Governatore e bruciarono tutte le carte della Segreteria. Il Co- 
mandante della Provincia fu costretto ritirarsi a precipizio, l’Intendente è 
pure fuggito, un Luogotenente Generale è stato ferito, un altro uffiziale è 
restato morto e così pure alcuni soldati. Questo Sovrano ha ordinato la 
marchia di diecimilla uomini nel Delfinato per contenere quei sediziosi. 


Per salvarsi l'arcivescovo De Brienne pensa di convocare l’As- 
semblea del clero, confidando ch’essa vorrà: venire in aiuto del Go- 
verno con sussidii materiali e morali; invece anche il clero presenta 
delle rimostranze e domanda la convocazione degli Stati Generali: 


(7 luglio 1788) — Le rimostranze del clero presentate a S. M. contengono 
forza nelle cose e moderazione nelle espressioni e furono generalmente ap- 
plaudite. Vi si trova una grand’energia sopratutto nel discutere l’Editto sulla 
Corte plenaria, che dicesi ristabilita solo di nome; vi si mostra l’inconve- 
niente di assoggettare a leggi uniformi le provincie del regno unite alla 
Corona con patti e capitolazioni particolari, e così pure quello dell’attribu- 
zione alla Corte stessa del diritto di acconsentire alle imposizioni ed agl’im- 
prestiti antisignani delle imposizioni. 


Il voto del clero è il ritorno periodico delle Assemblee Nazionali siccome 
il mezzo d’'impedire il ritorno delle pubbliche calamità... 

Frattanto la Francia è da due mesi senza giudici e senza tribunali, e il 
fuoco sopito da una parte rinasce dall’altra... 


Insomma dallo studio accurato dei dispacci dell’ambasciatore 
Capello negli anni 1787-88 siamo condotti ad affermare che la storia 
di quei due anni sì può riassumere in una vera educazione alla 
rivolta, che la Francia privilegiata diede al resto della nazione. 

Il Governo, dopo aver tentato tutti i modi di resistenza, finisce 
per cedere: 


(14 luglio 1788) — Crescendo sempre più in tutto il Regno i disordini e 
la resistenza ai nuovi Editti, il Governo piegò finalmente alla domanda dei 
Parlamenti e di tutti gli ordini annunziando con un Decreto del Consiglio di 
Stato la prossima convocazione degli Stati Generali. Ma siccome questa con- 
vocazione prossima ma indeterminata non potrebbe per le stesse disposi- 
zioni del Decreto aver luogo che verso la fine dell'anno venturo, quando 
anche si procedesse con buona fede per parte del Ministero, questo sonni- 
fero non produce l’effetto contemplato di calmar la Nazione. Quindi gli affari 
vanno sempre di mal in peggio, il corso della giustizia non potendosi so- 
spendere per tanto tempo senza una rovina generale, e la Nazione resistendo 
alla muova formazione dei Bailaggi e della Corte Plenaria, non si sa più 
qual espediente temporaneo possa prendere il Ministero senza far perdere 
l'autorità al Sovrano e senza far crescere la combustione nel Regno... 
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Questa convocazione ordinata sotto la sferza di tutti gli ordini, che 
trova la Nazione irritata, porterà certamente delle grandi conseguenze oggi 
incalcolabili. Se non l’autorità del Re, ne soffrirà certamente molto il Mi- 
nistero. Tale è la dottrina antica che quest’'Assemblea, che rappresenta in sè 
la podestà di tutta la Nazione, ha due fini: il primo di rappresentare al 
Principe tutti gli abusi e i disordini, il secondo di soccorrerlo dei mezzi ne- 
cessari a sopportare il peso dello stato. E chi sa mai sotto nome di abusi e 
di disordini cosa possasi introdurre? E chi sa mai per livellar la spesa alla 
rendita quali mezzi possasi proporre? Frattanto gli effetti Reali oggi sono 
più bassi di quello sieno mai stati prima. 


Entra in scena il Terzo Stato, 


Ormai le cose precipitano, tanto più che sopravviene una so- 
spensione nei pagamenti dello Stato; allora tutta la nazione si fa 
innanzi adirata: 


(25 agosto 1788) — Si è verificato presto l'avvenimento preveduto nel ri- 
verente mio numero 137 (del 28 luglio) ed il Governo è stato in necessità di 
sospendere i pagamenti. Tutti i rimborsi annuali d’ogni sorte sono sospesi 
per un anno, e tutti gl’interessi e insomma tutti i pagamenti, che fa il tesoro 
reale, ad eccezione del soldo dell’armata e della marina, si faranno fino al- 
l’ultimo Dicembre 1789, parte in denaro e parte in biglietti, che porteranno 
un interesse di cinque per cento. Con questa operazione il Tesoro Reale ri- 
sparmia di pagare in denaro di circa 250 millioni. È incredibile il terrore 
che ha infuso in tutti i ceti di persone questo Editto inaspettato, a cui si è 
dato nome quasi per burla di Editto che assicura i pagamenti. Chi mira al 
presente trova diminuite notabilmente le sue rendite, giacchè la carta sarà 
a perdita più della metà, e chi pensa all’avvenire teme che questo possa es- 
sere il principio di una bancarotta. La mattina dopo gli effetti Reali alla 
Borsa sono caduti a precipizio, e l’ultimo imprestito è arrivato a cinquanta 
per cento di perdita. Si ebbe la paura medesima anche della Cassa dello 
Sconto, che è il più solido stabilimento; e calate in un solo giorno le azionì 
di più di 500 lire l’una, la gente in folla vi portava i biglietti per realizzarli 
in danaro con pericolo che continuando l’affluenza, ella pure fosse costretta 
a sospendere i suoi pagamenti, dopo «di che non vi sarebbe stato niente 
di sacro... 

Scontento tutto il mondo e persino il popolo per l'aumento del prezzo 
de] pane, Parigi non è più sicuro da una sollevazione. Avanti ieri alcuni 
centinaia del popolo tumultuarono per il pane, e ieri una truppa di 300 per- 
sone insultarono con pietre e ruppero i vetri delle carrozze dei membri del 
Gran Consiglio per aver assunto la giudicatura criminale, ch’era d’ispezione 
del Parlamento. 

Insomma tutto essendo disordine l’odio pubblico è rivolto principalmente 
contro il principal Ministro, che si è fatto conoscere a tutte prove per inca- 
pace di quel posto. Un Governo senza governo non potendo lunga stagione 
sussistere, una grande crisi è imminente da un momento all’altro. Tutta la 
Nazione essendo contro d’un uomo che non ha reso che degl’infelici, acceso 
la guerra interna e posto il credito publico nell'ultima rovina, l'Arcivescovo 
non può certamente più sostenersi. Da qualche indizio e da qualche confì- 
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denza di soggetto autorevole credo che domani o dopo domani seguirà la di 
lui espulsione dal Ministero... 

Oggidì ignoro affatto chi possa essere il suo successore e sotto qual 
costellazione creato. Però quello che urge maggiormente in questo istante è 
di mettere un uomo alla testa delle finanze, che goda la fiducia pubblica, ed 
io non vedo altri che l’ex-ministro Necker. La voce della Nazione lo chiama 
un’altra volta a Controllor Generale; io sono disposto a crederlo, ma non 
posso sin ora egualmente assicurarlo. Dei nemici i più potenti, degli obbiecti 
assai grandi egli ha certamente da vincere per ritornarvi, ma la circostanza 
è estrema e non vi è altro che lui, attesa la vantaggiosa sua opinione, ca- 
pace di far risorgere sul momento gii effetti Reali da un avvilimento senza 
esempio. 


(1° setiembre 1788) -- Non poteva più presto verificarsi quanto mi sono 
dato l'onore di scrivere nell’antecedente dispaccio, e certamente le cose non 
potevano più lungo tempo continuare in quello stato. Già la Bretagna aveva 
risoluto in un’assemblea di non pagare più le imposizioni sino agli Stati 
Generali, ed altre provincie avrebbero senza dubbio seguitato questo esempio. 
Tutto minacciando una insurrezione generale il Conte di Artois, già disgu- 
stato nel suo particolare del Principal Ministro, si assunse di disingannare 
il Re, facendogli conoscere con carte e con prove i pericoli dell’attuale sua 
situazione, Non essendovi Sovrano che possa andar contro alla Nazione in- 
tiera, siccome ho riflettuto altra volta, fu d’uopo sagrificare l'Arcivescovo 
di Sens (1) all'odio pubblico, e colla di lui dimissione far succedere un nuovo 
ordine di cose. Ma poichè la Regina, che l’aveva messo in posto, lo soste- 
neva, non fu poco che siasi cesso all’estrema necessità; però si è voluto di- 
metterlo non solo senza segno di disgrazia, ma anzi con tutte le marche di 
soddisfazione, essendosi scritto a Roma per farlo Cardinale, e fatto coadiu- 
tore di Sens un suo giovine nipote con una ricca abbazia in aggiunta, ed 
una sua nipote Dama di Corte della Regina. Però non ricevette gli stessi 
onori a Parigi, dove fu impiccato in effigie in due o tre piazze vestito da 
prelato e da cardinale. 

Non vi è più Principal Ministro, ma essendosi fatto dimeitere anche ii 
sig. Lambert Controllor Generale, il Re ha dichiarato Ministro di Stato e 
Direttore Generale delle Finanze il sig. Necker. Il ritiro dell'Arcivescovo ed 
il ritorno di Necker è incredibile a dirsi quanta improvvisa allegrezza ab- 
biano generato in tutti gli ordini di persone, essendo quest’ultimo affatto 
necessario al credito pubblico. Da per tutto sorge la malevolenza e l'invidia, 
ma presto o tardi si rende giustizia agli uomini onesti. Tutto il mondo ap- 
plaudì alla scelta e quando si pubblicò alla Borsa il nuovo Ministro, un 
generale battimento di mani seguì il nome di Necker, e gli effetti Reali in 
quel momento stesso sbalzarono d’un dieci per cento, e l’ultimo imprestito 
sino a 25 per cento. Ma siccome il popolo è sempre senza misura nei suoi 
trasporti, quest’'allegrezza medesima produsse dei gravi disordini. I fuochi 
di gioia rendendo la moltitudine impertinente fu forza vietarli. La Guardia 
Urbana si è mal condotta facendo fuoco per contenere il popolo; e questo 
per vendetta di alquanti rimasti morti e feriti fece vari eccessi; brucciò di 
notte alcuni alloggiamenti di Corpi di Guardia, obbligando i soldati a do- 


(1) Nel gennaio 1788 il primo ministro si era fatto cambiare l’arcive- 
scovato di Tolosa in quello, molto più ricco, di Sens; in complesso le rendite 
dei suoi benefizii ecclesiastici salivano a 678 mila lire. 
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mandar perdono in ginocchione; ed occupato il Ponte Nuovo, gridando Viva 
il Re e viva Necker sforzò tutte le vetture a fermarsi per far riverenza alla 
statua di Enrico IV. Finalmente solo avanti ieri col mezzo di più di duemila 
soldati a piedi ed a cavallo e di moltissime guardie, fatte camminare tutta 
la notte, riuscì di metter fine ai disordini, dopo aver preso sette od otto 
tumultuanti, che subiranno l’ultimo supplizio. 

Questo passaggio improvviso da una grande tristezza ad una soverchia 
allegrezza non si vede che in Francia, atteso il carattere incostante e leggero 
della Nazione. i 

Il nuovo Ministro può bene far risorgere il credito, ma non può far che 
non esista il deficit e che il Tesoro Reale non resti vuoto, giacchè alla con- 
segna non vi erano che 200 mila lire. Si è in grande aspettativa di vedere 
quali misure sarà Egli per prendere in questi momenti, massime riguardo 
all'ultimo Editto sulla sospensione dei pagamenti, che ha allarmato tutto il 
mondo. Quello che io tengo per fermo si è che si rimetteranno ben presto 
i Parlamenti come prima, sospendendosi ogni idea di riforma sino agli 
stati Generali. In questo modo si sarà fatto e disfatto tutto. Ma quello che 
pesa ai Francesi patriotti, cioè a quelli che non hanno danaro sui fondi pub- 
blici e che non tirano stipendi o pagamenti di alcun genere dal Tesoro Reale, 
sì è la vergogna che la Francia sia in necessità di un forastiero per risor- 
gere dalla sua rovina. 


Il Necker deve escogitare mille espedienti per provvedere alle 
più urgenti necessità, /utte Ze casse essendo vuote poichè lArcive- 
scovo ha messo una mano non sacra anche sui Depositi e persino 
sulla Lotteria a favore degli infelici rovinati dalla tempesta (dispac- 
cio 22 settembre 1788). Intanto per diminuire le opposizioni ritira i 
decreti del De Brienne e richiama in vigore i Parlamenti, riservando 
ogni riforma agli Stati Generali, che ormai vengono considerati 
come la panacea universale. 

Tutti discutono intorno alla organizzazione degli Stati Gene- 
rali, poichè son passati ormai 175 anni dall’ultima loro convoca- 
zione; in questo periodo con lo svolgimento dei commerci e delle 
industrie si era venuta formando una borghesia numerosa, ricca 
ed istruita, la quale non voleva più essere considerata una quan- 
tità trascurabile, com'era appunto avvenuto nel 1614. Invece i Par- 
lamentari, orgogliosi della vittoria, vorrebbero continuare a pre- 
dominare, come lo provano le deliberazioni prese fin dalle prime 
loro sedute: 


(29 settembre 1788) — Alla fine il Parlamento è rientrato mercordì sopra 
ina semplice dichiarazione del Re; i Pari, essendovi stati invitati, vi si tro- 
varono in numero di 17. Le Camere Unite, il Parlamento ha ripreso le sue 
funzioni, siccome dopo una vacanza, Le prime disposizioni furono tendenti 
a ristabilire la quiete nella città, oggetto sin ora non ottenuto, Il giorno 
dopo fece un Decreto, di cui questa è la sostanza: 1) che il Parlamento 
riprenda le sue funzioni senza che possasi indurre altra cosa se non di 
essere state sospese per una forza maggiore; 2) che gli Stati Generali, che 
il Re ha dichiarato di tenere in gennaro venturo, non saranno convocati in 
altra forma che in quella degli Stati del 1614; 3) permesso al Procuratore 
Generale di proseguire i delitti, dei quali la Corte si crede in obbligo di 
prender conoscenza, malgrado l'articolo 6 della dichiarazione del Re, che gli 
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impone un silenzio assoluto; 4) supplica a Sua Maestà di mettere in libertà 
i cittadini detenuti e di ristabilire i nobili e generosi militari -che furono 
“costretti a dimettersi dai loro impieghi per non voler andar contro ai propri 
concittadini; 5) denunziazione dell’Arcivescovo di Sens e del sig. di Lamoi- 
gnon in undici capi d’accusa... 


La deliberazione del Parlamento rispetto alla composizione 
degli Stati Generali fece perdere ai Parlamentari ogni popolarità. 
Fin allora la nazione li aveva applauditi perchè aveva creduto di 
trovare in essi i propri difensori; ora si accorge che l'opposizione 
da essi fatta al Governo era determinata soltanto da interessi egoi- 
stici e perciò prende a disprezzarli. Il ministro Necker prima di 
decidere la questione convoca l'Assemblea dei Notabili per sentirne 
il parere: 


(6 ottobre 1788) — La grande guerra negli Stati Generali sarà fra i pro- 
prietari dei fondi e quelli che tirano rendite dal Tesoro Reale; i primi vor- 
ranno tutto fuorchè imposizioni, i secondi vorranno tutto fuorchè la banca- 
rotta. Ma la grand’arte consiste nell’equilibrio dei corpi a quest'assemblea e 
nel far che il clero e la nobiltà, che non vorranno le imposizioni, non pre- 
ponderino al Terzo Stato, che non vorrà ila bancarotta. 

Astutamente il Parlamento prese nell'ultima sua deliberazione, che gli 
Stati Generali non saranno convocati in altra forma che in quella del 1614, 
perchè allora riuscì al medesimo d’introdurre nell’ordine del Terzo Stato 
moltissimi suoi individui; il che avendo luogo anche in oggi il Parlamento 
si renderebbe padrone delle deliberazioni. 


Il discorso generale del giorno d'oggi si è che il sig. Necker per togliere 
questo inconveniente voglia convocar di nuovo i Notabili affine di organizzar 
la forma della convocazione degli Stati Generali... 


(10 novembre 1788) — L'apertura dell'Assemblea dei Notabili è seguita 
giovedì. Il discorso che ha risvegliato la più grande attenzione è stato quello 
del sig. Necker e fece tale impressione che mosse le lagrime a molti dei 
Notabîli. Non si può parlare con più chiarezza, nobiltà e verità. Dopo aver 
provato che tutte le forme della tenuta degli Stati Generali del 1614 non sonv 
applicabili dopo un intervallo di quasi due secoli, nel quale le opinioni poli- 
tiche e morali hanno provato le più grandi rivoluzioni, ed alcune provincie 
furono riunite alla Monarchia posteriormente a quell’epoca, a quattro punti 
principali richiama gli esami dell'Assemblea, cioè sulla composizione degli 
Stati Generali, sulla forma delle convocazioni, sull’ordine delle elezioni e 
sulla maniera di regolare la tenuta delle diverse assemblee, che devono deli- 
berare sopra le istruzioni dei Deputati agli Stati Generali. Non si può “pre- 
sentar meglio tutti questi dettagli. 

Il Primo Presidente dissertando sull'oggetto dell'Assemblea non ha fatto 
in certo modo che ia parafrasi dell'ultimo Decreto del Parlamento relativa- 
mente agli Stati de] 1614, ed ha lodato il clero del suo zelo, la nobiltà della 
sua generosità ed il Parlamento dei suoi lumi, ma non ha mai nominato il 
Terzo Stato. Tutto ciò che non è clero, nobiltà e magistratura ha designato 
con la parola di cittadini, ma con questa parola ha forse detto di più di 
quello che dir voleva. 


{24 novembre 1788) — Nell’Assemblea dei Notabili non regna quell’una- 
nimità, che sarebbe desiderabile per la cosa pubblica. Importa sommamente 








na- 
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che il Terzo Stato abbia un numero di Deputati agli Stati Generali, che 
faccia contrappeso a quello del clero e della nobiltà. Questa è la grande que- 
stione che ora vi si agita con gran calore da tutte le parti e con dubbio suc- 
cesso, Quello che v'è di più certo è che quest'Assemblea anderà in lungo sino 
alla metà di dicembre, e in conseguenza gli Stati Generali non potranno più 
essere convocati per il mese di gennaro. Ma, non posso non ripeterlo, dalla 
forma dell’organizzazione dipende tutto il frutto della tenuta dell'Assemblea 
Nazionale. 












Le discussioni dei Notabili hanno anche questa volta una grande 
ripercussione nel pubblico, ma con effetto ben diverso da quello 
dell'anno innanzi: si capisce da tutti che i Notabili vogliono man- 
tenere l’antico ordine di cose e allora la tempesta dell’opinione pub- 
blica si scatena contro di essi. Il Governo a sua volta prende la 
rivincita contro i privilegiati che lo avevano tanto combattuto e sì 
mette a sostenere il Terzo Stato; e valendosi di questa vecchia arte 
spera di poter di nuovo dettar la legge a suo piacimento: 










(1° dicembre 1788) — Il Terzo Stato reclama i diritti imperscrittibili, dei 
quali la barbarie del dominio feudale lo aveva spogliato, e domanda di rap- 
presentare in numero eguale agli altri due ordini. Il Delfinato ha dato l’e- 
sempio di questa proporzione, dops di che è facile che quasi tutte le pro- 
vincie facciano la stessa domanda, Questo è il voto pure del Governo, a cui 
il clero e la nobiltà, soliti sin ora a dar la legge al Terzo Stato, fanno la più 
grande resistenza... 
















(15 dicembre 1788) — I Notabili si sono separati venerdì ed il maggior 
numero hanno opinato per la forma degli Stati Generali del 1614, che portò 
tante reclamazioni e che poi terminò senza far nulla. Questo sentimento dei 
Notabili fa nascere una grande fermentazione in tutto il Regno, essendo che 
il Terzo Stato, ch'è incomparabilmente più numeroso del clero e della nobiltà, 
reclama per ogni angolo quei diritti che il sistema feudale nell’antepassato 
secolo gli ha usurpato. Cresciuto ora grandemente il Dominio, la popola- 
zione, il commercio e le arti della Francia, un'infinità di cittadini meritevoli 
per tutti i riguardi di essere ammessi nell'Assemblea Nazionale vogliono 
essere contati per qualche cosa, e vogliono essere rappresentati da persone 
del loro ordine, ricordevoli che nel 1614 i] Terzo Stato deputò 184 membri, 
132 de’ quali furono della nobiltà... 

















(22 dicembre 1788) — La guerra interna spezialmente fra la Nobiltà ed 
il Terzo Stato sopra il numero dei loro rappresentanti agli Stati Generali 
diviene ogni dì più grande e più minacciante pericolose conseguenze. La 
vera definizione del Terzo Stato è questa, ch'egli è la Nazione meno la no- 
biltà ed il clero, Tutta la questione in poche parole si è che la nobiltà non 
vuol pagare, e fondandosi sopra antichi privilegi od abusi derivati dal re- 
gime feudale si rifiuta alle imposizioni. È sparsa da per tutto la risposta 
che uno del Terzo Stato ha dato ad un gentiluomo bretone, che vantava il 
sangue versato dai suoi antenati: Ebbene, gli disse, credete voi dunque che 
noi versiamo dell’acqua? Non si tratta già di togliere alla nobiltà le sue 
distinzioni personali e le sue prerogative di occupare i primi impieghi, so- 
pratutto nel militare e nel clero medesimo, ma solo di farla contribuire al 
mantenimento dello Stato che non può essere tutto a earico degli altri citta- 
dini e del popolo. In questo conflitto d'interessi un’inondazione di scritti 
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trattano dei grandi interessi della Nazione o piuttosto trattano la causa del- 
l'uno o dell'altro ordine: questi pretesi diritti della nobiltà, che si perdono 
nelle tenebre dei secoli, chi li chiama privilegi e chi pregiudizi... 

Due oggetti ha la prossima Assemblea Nazionale, quello del deficit e 
quello di una legislazione, giacchè la Francia non ha avuto sin ora una 
Costituzione fissa che garantisca i diritti del Principe e quelli dei sudditi. 
Ma se la Nazione raccolta si sciogliesse senza concretarsi sul deficit, ch'è il 
punto più essenziale e più urgente, la bancarotta ne verrebbe in conseguenza, 
poichè il Tesoro Reale resterebbe senza mezzi per soddisfare ai propri 
impegni. 

Un freddo estraordinario, di cui non vi è memoria in Parigi spezial- 
mente nel principio di Decembre, e le riforme fatte da molti signori ad 
esempio della Corte hanno moltiplicato il numero degl’infelici senza mezzi 
di sussistenza, ed in conseguenza anche i furti e gli asgassinii nella capitale, 
cosicchè è forza per la sicurezza pubblica aumentare considerabilmente tanto 
le guardie a piedi che quelle a cavallo. 


Dl) 


(5 gennaio 1789) — Nel dì 27 del mese passato si è alfine determinato 
il Re sulla tanto questionata forma della convocazione degli Stati Generali. 
Il risultato, che insieme col rapporto del Ministro delle Finanze sig. Necker, 
che gli serve di base, fu reso pubblico, porta che debbano arrivare almeno 
al numero di mille i membri degli Stati Generali, che si debbano questi 
prendere dai Bailagi a proporzione dell'estensione dei paesi e delle contri- 
buzioni, e che finalmente i membri del terzo stato debbano in numero egua- 
gliare la somma dei membri degli altri due ordini, Nobiltà e Clero. Questo 
sentimento, che opposto al voto dei Notabili ed opposto alle rimostranze 
dei Principi de] sangue era già sin dal principio quello del Ministro e della 
Corte, ha per ora sedato i tumulti, che per tutto il regno si minacciavano 
dalla parte del terzo stato, cui se gli è fatto, e forse anche troppo, sentir 
l'oppressione che soffriva; ma il clero e la mobiltà e i Parlamenti ne sono 
restati altamente offesi, e qual effetto possano in seguito produrre le con- 
trarietà di questi irritati corpi non è facile a prevedersi. 

Le mevi hanno sin ora ritardato i) corriere d'Italia, che doveva arrivare 
la settimana decorsa, ed il freddo in Parigi nel giorno ultimo dell’anno, 
marcato nei termometri, fu sino a gradi dieciotto e tre quarti, senza che mai 
vi sia stato esempio di un freddo simile, giacchè il più gran freddo essendo 
stato di 16 gradi e 1/4 nel 1776, questo lo ha sorpassato di due gradi e mezzo. 


La decisione del Governo non risolveva del tutto i contrasti, 
poichè (come osserva il nostro ambasciatore nel dispaccio del 19 
gennaio) «la grande questione che ora si agita è se debbasi votar 
per ordine o per testa. Il Delfinato ha risolto di non inviare Depu- 
tati agli Stati Generali, se non si deve opinar per testa ». 

In simili circostanze vengono indette le elezioni : 


(9 febbraio 1789) — Le lettere di convocazione degli Stati Generali per 
il giorno 27 Aprile a Versaglies sono ora partite, nè è da stupire. di qualche 
seguito ritardo, poichè non vi è voluto niente meno che 156 mille lettere in 
ragione di 49 mille parrocchie a tre lettere per ciascheduna, aggiunte quelle 
che sono destinate per tutti i luoghi e Governi incaricati di distribuirle. 
Estese con molta saviezza, i limiti di un riverente dispaccio non permet- 
tono che d’indicar i motivi spiegati da S. M. per convocar l'Assemblea degli 
Stati di tutte le provincie sotto la sua obbedienza, i quali motivi riguardano 
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lo stato delle finanze e lo stabilimento di un ordine costante e invariabile 
in tutte le parti del Governo, che interessano il bene dei sudditi e la pro- 
sperità del regno, 

Un’infinità d'argomenti abbraccia il rimedio efficace ai mali dello stato 
e la riforma degli abusi di ogni genere, che vi sono espressamente denotati. 
Questo caos di materie a discutersi da mille persone di tutti gli ordini e 
d’interessi affatto opposti mette in ragionevole apprensione tutti quelli che 
non si abbandonano leggermente a delle facili speranze, e perciò non dà 
luogo a presagire che un’Assemblea assai tempestosa. Per altro ora per un 
effetto di quei subiti cambiamenti, che non si vedono che in Francia, la 
fermentazione va molto diminuendo anche mella Bretagna medesima, ch'è 
la provincia più tumultuosa, e quasi da per tutto il clero e la nobiltà comin 
ciano a convenire nel principio della perfetta eguaglianza delle imposi- 
zioni. Quindi gli effetti Reali vanno riprendendo miglior credito. 


Le Assemblee primarie venivano preparando le istruzioni da 
darsi ai loro Deputati, ed in esse si scorgono già le gravi questioni 
che verranno sollevate nell'Assemblea Nazionale, denominazione 
ormai già entrata in uso per indicare i nuovi Stati Generali. Primo 
a prendere posizione in favor: del Terzo Stato fu il Duca d’Orléans: 


(30 marzo 1789) — Mentre qui non si parla che di elezioni di Deputati agii 
Stati Generali è cosa, che merita somma riflessione, che una gran parte dei 
Bailagi nelle commissioni ai loro Deputati ingiungono ad essi di non ac- 
consentire ad imposizioni, se prima non vengono decisi i punti, che respet- 
tivamente formano l’oggetto delle loro querele, e se non venga ad essi resa 
giustizia. Questa condizionale, che tende a riservar per ultima cosa quella 
che oggidi deve esser la prima, se fosse accolta dalla maggiorità dell’Assem- 
blea Nazionale, potrebbe esser ferace di pessime conseguenze, che io non 
rileverò maggiormente alla Sapienza Pubblica. Ho scritto ancora, che questa 
nuova legislazione che si vuol dare alla Francia, e questo caos di materie 
nell'atto di coprir il deficit mi sembrano pericolosi. 

Le istruzioni date da] Duca d'Orléans ai suoi Procuratori alle Assembice 
dei Bailagi relative agli Stati Generali sono troppo interessanti perchè io 
non abbia almeno ad inclinarne i principali fra i 16 articoli che le conten- 
gono, Il 1° è la libertà individuale, cioè che ogni Francese abbia la libertà 
di vivere dove vuole, andar e venire senza impedimento, senza bisogno di per- 
missione; che nessuno possa essere arresiato che in virtù di un slecreto dei 
giudici ordinari; e che, se gli Stati Generali giudicassero in alcuni casi neces- 
saria la prigionia 1mprovvisa, la persona in questo modo arrestata sia posta 
dentro 24 ore nelle mani dei giudici riaturali, restando a chi si sia proibito 
di attentare alla libertà di alcun cittadino in virtù di qualunque ordine, 
ch’esser potesse, sotto pena di morte o almeno di punizione corporale. Sus- 
seguita a questo la libertà indefinita della stampa. Vuole anche responsabili 
i ministri agli Stati Generali dell'impiego dei fondi loro confidati e della loro 
condotta relativamente alle leggi del regno. Domanda la riforma della Le- 
gislazione civile e criminale; e domanda che si stabilisca il divorzio, come 
solo mezzo di evitare lo scandalo dei matrimoni mal uniti e delle sepa- 
razioni... 


Mentre la nazione intera si agita in quest'opera nella fiducia .df 
preparare la rigenerazione della patria, la tristezza invade la Corte: 
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il Delfino ammalato da lungo tempo si viene lentamente estin- 
guerdo (41); il Re scampa per caso da una grave disgrazia: 


(6 aprile 1789) — Un caso accidentale poco mancò di far perdere alla 
Francia il suo Sovrano. Il Re essendo montato sul tetto del suo appartamento 
per vedere qualche lavoro, che vi si va facendo, mal sicura la scala, nel- 
l’atto ch’essa precipitò da un’altezza di 60 piedi, fortunatamente uno dei 
muratori fu a tempo di afferrarlo con la mano, e strascinatolo a sè in questa 
guisa gli salvò la vita. Sua Maestà gratificò il suo liberatore di una pensione 
di 1200 lire, bastante in riflesso al donatario, ma non bastante in riflesso 
al donatore. La morte del Re lasciando il regno sotto reggenza sarebbe stata 
nelle circostanze odierne la più grande calamità della Francia e sarebbe 
stata senza dubbio susseguitata da una guerra civile. 

Il sig. Necker non solo nel clero, nella nobiltà e nei Parlamenti, ma 
persino nella Famiglia Reale ha dei potenti nemici. Chi vuol mantenersi nel 
possesso di non pagare e chi vuol mantenersi in quello di dissipare l’Erario. 
La malevolenza e l'invidia, che non hanno niente di sacro, avvelenano quanto 
egli fa di bene, e mon trovando cosa da rimproverargli lo attaccano 
con calunnie, che costano poco a taluni, ma che giustamente rivoltano tutte 
le cineste persone. Però questo uomo raro sotto tutti i rapporti, e da cui solo 
oggi dipende la salute della Francia, non si lascia intimidire dalle dicerie 
della cabala, e dopo avere con nobile patriotismo versata tutta la sua for- 
tuna nel Tesoro Reale, continua a travagliare per la cosa pubblica in modo 
che non lascia nemmeno il necessario riposo alla natura. Tale è il bisogno, 
che questo regno ha oggi di lui, che se debole il Re lo dimettesse o se anche 
i suoi nemici lo stancassero, non esagero certamente a dire che seguite- 
rebbe subito una guerra civile ed una bancarotta. Questo è il prospetto pre- 
sente della Francia. 


Intanto si incominciano a conoscere i risultati di molte elezioni, 
ed il nostro ambasciatore ne trae materia per considerazioni assai 
giuste: 

g 


(13 aprile 1789) — E noto che i Parlamentari hanno domandato gli Stati 
Generali senza veramente volerli, ma solo per contrariare l’amministra- 
zione e per mettersi in grazia della Nazione, non credendo mai che il Mi- 
nistero si determinasse a radunarli. Ma rifiutati essendosi tanto ad impo- 
sizioni d'ogni genere che ad imprestiti, cioè a tutti i mezzi di provvedere 
ai bisogni dello stato, il sig. Necker si trovò nella necessità non solo di con- 
vocare l'Assemblea Nazionale, ma anche di convocarla subito. Fu al tempo 
stesso che si scopersero le vere intenzioni dei Parlamenti tanto nella loro 
qualità di corpi che in quella d’individui, temendo nella prima per la loro 
autorità tanto arbitrariamente estesa e temendo nella seconda di dover essere 
sottoposti alle imposizioni in eguaglianza a tutti gli altri cittadini. Perciò 
essendosi in ultimo luogo attaccati al partito della Nobiltà, cadettero nel 
discredito e nell’odio pubblico con pericolo di quelle conseguenze che pos- 


(1) Fin dal 21 gennaio 1788 il nostro ambasciatore aveva scritto: « 1] 
Real Delfino, la cui delicata salute gli cagiona delle frequenti incomodità, è 
stato ultimamente attaccato da una malattia di nervi, per cui temesi che 
possa restar gobbo ». Ne riparla il 18 febbraio 1788, il 23 febbraio 1789; nel 
dispaccio 25 maggio 1789 dice che sebbene abbia 7 anni e mezzo vestito pesa 
in tutto sedici libbre; ne annunzia poi la morte nel dispaccio 8 giugno 1789. 
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sono risultarne. Basta dire che in tuito il regno non sono stati eletti De- 
putati agli Stati Generali che due o tre membri parlamentari. 

Il basso clero nemico dell’alto per quel vizio già comune ai governi, 
che i piccioli portano il peso dei grandi, nella massima parte dei Baliaggi 
si vedono eletti per Deputati all'Assemblea Generale dei parrochi invece che 
dei vescovi. Tutte queste cose, delle quali il Ministro sa tirarne profitto, 
VV. EE. ben vedono di qual influenza esser possono nelle deliberazioni del- 
l'Assemblea; ed a queste vi si aggiunge altra circostanza favorevole, Il signor 
di Calonne, che in una lettera da lui pubblicata ultimamente si è dichiarato 
in favore della nobiltà contro il Terzo Stato a fine di essere contrario al 
sig. Necker, partito alcune settimane fa da Londra è apparso nella Fiandra 
francese tre leghe in circa di qua di Doncherque con molta speranza di esser 
eletto Deputato per la Nobiltà agli Stati Generali, ma la maniera con cui 
quel popolo si disponeva a riceverlo, lo persuase a rimettersi ben tosto alla 
vela ed a salvarsi un’altra volta in Inghilterra, dopo aver dato una nuova 
prova della sua leggerezza. 

Ma ciò che oggidì agita maggiormente l’animo del Ministro delle finanze 
è la somma penuria dei grani.... 


(20 aprile 1789) — La carestia del pane ed il caro prezzo dei viveri hanno 
fatto nascere in molte città del regno nell’infima classe del popolo dei tumulti 
e degli eccessi. Sopratutto a Marsiglia attruppatosi il popolo ha voluto per 
forza la diminuzione di quattro soldi per lira sulla carne e di due soldi sui 
pane. In questa maniera quella città soffre una considerevole giornaliera per- 
dita per la sforzata diminuzione del prezzo dei commestibili. Degli altri 
movimenti sediziosi per le cause medesime si viddero a Aix ed a Tolone. 
Ora però ii Governo fa credere che questi ammutinamenti, esagerati già se- 
condo il solito, sono quasi affatto cessati. 

Il non vedersi quasi niun membro parlamentario eletto deputato agli 
Stati Generali, in un tempo massimo che dopo quasi due secoli d’interruzione 
questa convocazione nasce per opera loro, è una gran prova del loro deca- 
dimento nell'opinione pubblica, in conseguenza di che tutta quella immensa 
autorità, di cui si erano investiti, sarà in avvenire verisimilmente limitata 
alla sola giudicatura delle cause. Così degli animi effervescenti, che hanno 
fatto sempre prevalere nelle deliberazioni ai consigli maturi i consigli caldi, 
avranno prodotto la rovina dei loro corpi. 

Il Re ha detto a questo Monsignor Nunzio, che sperava di vedere gli 
ambasciatori all'apertura degli Stati Generali fissata già nel giorno 2? aprile. 
Preso consiglio fra noi, abbiamo creduto di prestarci ben volentieri al desi- 
derio di Sua Maestà, ma però in modo conveniente alla mostra dignità, e 
quindi abbiamo domandato un luogo distinto nell'Assemblea per andarvi in 
corpo e coll’Introduttore degli ambasciatori alla testa, ond’essere riconosciuti 
e non confusi nella folla. Ne attendiamo quanto prima la risposta. 


(27 aprile 1789) — L'apertura degli Stati Generali, che doveva seguire ‘n 
oggi, è stata diferita, non si sa precisamente a qual giornata, ma certamente 
prima di oggi ottavo giorno non potrà aver luogo. L'elezione dei Deputati del:a 
città di Parigi in numero di 40, cioè dieci del clero, dieci della nobiltà e vent: 
del terzo stato, ha portato molto tempo în lungo e non è ancora terminata. 1 
minuti dettagli riuscirebbero troppo lunghi; basta sapere che la nobiltà, ab- 
benchè abbia dichiarato di rinunziare ai privilegi pecuniari, non è però 
meno opposta al Terzo Stato; le venti assemblee, ch’essa ha avuto nei vari 
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distretti, furono poco numerose, ed in taluna di queste il numero dei votanti 
era così scarso che tutti si sono nominati elettori dei Deputati. Essa ha anche 
protestato contro il regolamento del Re, per cui è stata separata dalla comu- 
nità di Parigi. Il Terzo Stato si è unito in 60 vari distretti e non ha voluto 
ricevere nè nobili nè privilegiati, e mentre alcuni di questi vo!evano dire 
delle loro ragioni, un grido generale gli ha bruscamente allontanati senza 
ascoltarli. Con tutto ciò nacquero molto meno disordini di quello che si 
temeva. 

Nelle provincie la Bretagna è la sola che dia dell’imbarazzo al Governo. 
Uniti insieme i due ordini Clero e Nobiltà non hanno assolutamente voluto 
nominar Deputati agli Stati Generali, ed hanno protestato contro la forma 
della convocazione. Il Terzo Stato ha nominato i suoi che sono già in cam- 
mino per Versaglies. Non si sa qual espediente prenderà il Sovrano, se di 
far rappresentare quella Provincia dal solo Terzo Stato, giacchè gli altri due 
ordini non hanno voluto intervenirvi, oppure se invece dell'alto clero farà 
che elegga il basso, e invece dei nobili i nobilitati. 

Ma il male più grande si è che nel Consiglio di Stato del Re vi regna 
un’egual divisione di sentimenti, ed il sig. Necker ha la fatalità di vedersi 
rutti i ministri contro lui, eccetto che il conte di Montmorin, a cui però il 
sovrano è sopra tutti gii altri attaccato. In conseguenza di ciò si parla di 
‘un vicino cambiamento di ministero, ma in questi momenti con grande 
dubbietà, 

La materia dei grani angustia sempre più, e così pure la carità dei 
prezzi. Basta dir questo che dopo l’epoca del mio arrivo a Parigi il pane, 
che allora costava otto soldi e mezzo, oggi costa 14 e mezzo, la qual diffe- 
renza è troppo sensibile in un genere di prima necessità, ed in qualche pro- 
vincia il pane è ancora più caro che a Parigi. 


La mancanza di lavoro e la carestia aggravano i mali del po- 
polo, che aveva già sofferto terribilmente per l'inverno rigidissimo; 
in alcuni luoghi nascono dei tumulti. Intanto giungono a Versailles 
i deputati degli Stati Generali: 

{4 maggio 1789) — Una soilevazione di circa tre mille, parte lavoranti e 
parte facinorosi, ha posto nei giorni passati la costernazione in questo sob- 
borgo Sant'Antonio. La cagione o il pretesto fu che il capo di una manifattura 
in un'assemblea del Terzo Stato ha detto che bisognava che i generi di prima 
necessità fossero a prezzo tale, che un lavorante potesse vivere con 15 soldi al 
giorno, le quali parole alterate col passar di varie bocche ed avvelenate da 
gente ma] intenzionata fecero nascere l'incendio che si sospetta sottomano fo- 
mentato da persone non volgari, abbenchè un picciolo abbate, nemico di que! 
negoziante, ne apparisca il solo autore, e non si sa bene se sia fuggito o se 
siasi dato la morte, Questi sediziosi hanno voluto a tutta forza abbrucciar la 
ii lui casa, gli effetti e la manifattura malgrado l’opposizione della truppa 
rancese e svizzera accorsa, e vennero con essa alle mani, quelli gettando 
dall’alto dei tetti sopra i soldati pietre, tavole e tutto ciò che loro si presen- 
tava; e questa sparando i fucili con molta maestria sopra le case e sopra gli 
ammutinati. Non pochi di questi restarono morti; alcuni furono presi ed 
impiccati sull’istante, gli altri si dispersero, ed anche fra i soldati alcuni ne 
restarono morti ed ‘altri feriti. Con questa occasione nacquero degli incon 
venienti anche in qualche altro sobborgo, onde il Governo per allontanare 
ulteriori disordini ha fatto venire molta altra truppa dalle città vicine, e si 
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sono raddoppiate le guardie in tutti i luoghi principali e più importanti 
di Parigi. 

Oggi si è fatta a Versaglies la processione generale per implorare la 
benedizione del cielo, e domani seguirà il’apertura degli Stati Generali. Aven- 
do il Re destinato agli ambasciatori un luogo distinto in una tribuna appo- 
sita, dopo segnato questo riverente dispaccio mi porterò a Versaglies in 
mezzo ad un mondo infinito. La sala dell'Assemblea contiene tremille per- 
sone, cioè mille duecento deputati e mille ottocento spettatori. In mezzo ad 
un numero tale si lagnano a ragione i forastieri di qualità di non essere stati 
considerati, poichè non furono dati agli ambasciatori e ministri esteri, che 
soli 27 biglietti per i forastieri di tutta Europa che si trovano a Parigi. 
Quindi dei personaggi assai distinti sono privi di vedere uno spettacolo così 
raro e così imponente, Io veramente avendo domandato tre biglietti gli ho 
avuti tutti e tre. 


(11 maggio 1789) — È arrivato il momento intieramente decisivo per la 
Francia; martedì passato a Versaglies cominciò l'apertura degli Stati Genera.i 
dopo una interruzione di 175 anni. Lo spettacolo fu un colpo d'occhio superbo, 
e veramente non si può veder niente di più maestoso, quanto la Nazione fran- 
cese raccolta. Il Gran Maestro delle cerimonie conobbe l’inconvenienza di dar 
27 biglietti ai forestieri di tutta Europa concorsi (giacchè il solo Ambasciatore 
d'Inghilterra ne aveva domandato 24 per i suoi, ed aveva assai più di qualche 
altro fatto querela sopra una così pubblica mancanza di considerazione per 
l’Estere Nazioni) ma la conobbe alquanto tardi, poichè riservatosi a quela 
mattina medesima di dare all’Introduttore degli Ambasciatori con modi esu- 
beranti quanti biglietti avesse ricercato per essi, e non trovandosi a Versa- 
glies i forastieri, che non credevano di aver biglietto, tale gentilezza fu, come 
se fatta non fosse, essendo restate vacue da circa quaranta piazze. Il Re nel 
montar sul trono riscosse più fiate degli evviva universali; e la Regina, assisa 
in una sedia dietro di lui, solo alla partenza ebbe degli applausi parziali. 
sua Maestà stette qualche momento in silenzio, e poi con molta dignità pro- 
nunziò un discorso non lungo, ma nobile e commovente. 

Quindi il Guarda Sigilli prese la parola per ispiegar più ampiamente le 
intenzioni Sovrane, ma la sua maniera fratesca non piacque, e non fu inteso 
dai tre quarti dell'Assemblea. Finalmente il Direttore Generale delle Finanze 
sig. Necker ne espose lo stato per ordine del Re, ma Egli fu più applaudito 
quando entrò nella sala, che quando terminò di far leggere il suo discorso. 
Per dir il vero, avendo questo durato più di tre ore, riuscì sommamente 
lungo, e con molte ripetizioni ed adulazioni: non che nel fondo e nella mas- 
sima parte delle cose non sia stato eccellente, ma il suo discorso sarebbe 
stato assai bello se ne avesse troncato la metà. Egli esperimentò quello che 
succede quasi sempre in casi simili, che quando si vuo] piacere a due con- 
irari partiti, non si contenta nè l'uno nè l’altro. Non è affar di un Dispaccio 
l’Epitome, non che l’Analisi di un ragionamento di questa mole che forma uiì 
libro: quello che importa sommamente di sapere si è che il deficit attuale 
della Francia, che ha fatto tanto strepito nel mondo, ora è ridotto a soli 56 
milioni; ed il sig. Necker propone degli espedienti e dei miglioramenti, che 
potrebbero attenuarlo di molto. Ma una prospettiva, che dovea essere così 
consolante, non ha potuto calmare in parte alcuna l’agitazione degli spiriti: 
i due primi Ordini dello Stato, la disposizione dei quali di rinunziare ai 
privilegi pecuniari non è che mascherata, non anelano che la caduta deì 
Ministro; ed il Ministro, col dimostrarsi negli altri punti favorevole alla 
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Nobiltà, ha perduto in gran parte il favore de] Terzo Stato, ch’era il suo 
solo appoggio. Non vi è antivedenza, che possa in queste circostanze savia- 
mente pronosticare il futuro: tutto è in combustione, e nell'Assemblea ora 
si questiona, e si questionerà ancora per molti giorni sulla verificazione dei 
poteri dei Deputati; altri volendola fatta in comune, altri negli Ordini rispet- 
tivi. Ma io ritorno a] mio principio, sul quale però desidero d’ingannarmi, 
poichè onestà il richiede. Ho scritto più d’una volta a VV. EE. che mi dispia- 
ceva l’idea di dare in questi momenti una legislazione alla Francia; e che 
mentre l’oggetto principale era quello di coprire il deficit, un caos di ma- 
terie estranee non serviva che a spaventarmi, poichè se la inevitabile diver- 
sità delle opinioni e degl’interessi fa da sè sola riscaldare gli spiriti, molto 
più ne apprendevo le conseguenze a Nazione in discordia. L'avvenire farà 
conoscere se il sig. Necker con tutta la rettitudine delle sue intenzioni abbia 
mancato di previdenza in questa parte. 

Frattanto non nascono che disordini nel mea: il pretesto dei grani ha 
generato delle sedizioni in molte città. 


Così si inizia la Rivoluzione! Il Terzo Stato, conscio oramai 
della debolezza del Governo ed addestrato alla lotta dall’esempio 
datogli dai privilegiati, si avanza sulla scena accompagnato da un 
ausiliario potente e formidabile, la plebe. 


PIETRO ORSI. 














LO SVILUPPO TRIBUTARIO IN ITALIA 
DURANTE | TRE ANNI DI GUERRA 


1) periodo di tempo sul quale ormai ci è permesso di compiere 
rilievi e confronti per stabilire l'andamento tributario in Italia du- 
rante la guerra è d’un triennio, giacchè col 30 giugno 1918 si è chiuso 
il terzo dei nostri esercizi finanziarì successivi alla entrata dell’Italia 
nel conflitto europeo (potendo evidentemente trascurarsi le poche 
settimane dell’esercizio 1914-15, nelle quali del resto la nuova con- 
dizione di cose non poteva esplicare, e non esplicò realmente, in- 
fluenza alcuna); onde mi pare adatto il momento per una analisi 
delle entrate erariali dipendenti dai tributi veri e proprii. Già, 
altre volte, in queste stesse pagine (1) ho esaminato le cifre offerte 
dalla ragioneria del Ministero delle finanze ed ho procurato di in- 
terpretarle e di spiegarle cosicchè il pubblico se ne rendesse un 
conto adeguato; ma oggi il lavoro può essere rifatto con maggiore 
Sicurezza e quindi con maggiore concludenza, sia perchè dei due 
primi esercizi in questione si posseggono le cifre degli accertamenti 
definitivi (2), sia perchè lo sguardo abbraccia un campo più esteso, 
nel quale la politica tributaria di guerra ha avuto modo di espli- 
carsi offrendo elementi attendibili non più soltanto di presunzioni, 
ma di giudizii concreti. 

Il punto di partenza di una indagine come quella che cercherò 
di condurre sommariamente in questo articolo è costituito dalle 
due cifre (3) esprimenti la prima il gettito dei tributi (4) nell’eser- 
cizio 1914-15, ultimo ante bellum, e l’altra il gettito dell’esercizio 
1917-18, terzo post bellum: le due cifre sono L. 1,877,354,000 e 
L. 4,118,497,000 e la loro differenza L. 2,241,143,000, rappresentante 
l'aumento effettivo attuale, si può convertire in una proposizione 
di non dubbia eloquenza: questa: durante la guerra l’Italia ha sa- 
puto e potuto aumentare il suo rendimento tributario quasi del 120 
per cento. 


(1) Vedi: «Le garanzie del prestito », in Nuova Antologia del 16 gen- 
naio 1917, ed « Il secondo anno di guerra ed il rendimento tributario in Ita- 
lia», in Nuova Antologia del 16 agosto 1917. 

(2) Questo spiegherà ai lettori la ragione di alcune differenze tra le cifre 
esposte in questo articolo e quelle degli articoli precedenti. 

(3) Userò sempre le cifre arrotondate, non avendo interesse alcuno per 
i fini di questo scritto la precisione contabile. 

(4) Non sono compresi che i tributi veri e proprii, imposte dirette e in- 
dirette, tasse (escluse quelle d’insegnamento) e prodotto dei monopolii fiscali. 
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Non si è, naturalmente, pervenuti a questo risultato di colpo; 
tra le due cifre estreme stanno le intermedie degli esercizi 1915-16, 
e 1916-17, le quali ci dimostrano che la progressione si è andata in- 
tensificando, perchè nel primo e nel secondo anno di guerra gli au- 
menti furono di parecchio inferiori. 

Difatti nell’esercizio 1915-16 il rendimento fu di L. 2,361,836,000, 
con un incremento sul 1914-15 di L. 484,482,000, cioè di poco più 
del 25%; e nell’esercizio 1916-17 fu di L. 3,229,495,000, con un in- 
cremento, sempre sul 1914-15, di L. 1,352,141,000, e cioè del 72 %. 

Scomponendo le cifre globali nelle quattro categorie di tributi, 
se ne ha il seguente prospetto : 


1914-15 1915-16 1916-17 1917-18 
Imposte dirette L. 592.447.009 720.878.000 1.057.931.000 1.491.656.009 


si etna 298.775.000 837.906.000 448.357.000 562.438.000 


Imposte n4 QAS 244 20 99 16 C x») 49% 
indirette (1) * 464.893.000 641.305.000 922.183.000 982.428.000 


Monopolii (2) » 521.289.000 661.747.000 801.024.000 1.081.975.000 


ToTALE L. 1.877.354.000 2.361.836.000 3.229.495.000 4.118.497.000 


LU 
Ed ecco pure la scomposizione degli aumenti: 
da! 1914-15 al 15-16 dal 1914-15 al 16-17 dal 1914-15 al 17-18 


Imposte dirette 

L. 128.481.000 (21,67 °/,)) 465.484.000 (78,56 0/0) 899.209.000 (151,77 °/) 
Registro, bollo e tasse 

L. 39.131.000 (13,09 0/0) 149.582.000 (50 °/o) 263.663.000 (88,25 °/0) 
Imposte indirette 

L. 176.412.000 (37,94 0/0) 457.290.000 (98,36 °/,) 517.535.000 (111,10 °/,) 
Monopolii 

L. 140.508.000 (26,95 9/,) 279.785.000 (53,67 °/,) 560.736.000 (107,57 °/) 


* 
* Xx 


Cominciando dalle imposte dirette, vediamo dapprima come si 
sono comportate le tre normali, sui fondi rustici, sui fabbricati e 
sulla ricchezza mobile. 

L'imposta sui fondi rustici, qualunque sia l'opinione che cia- 
scuno professi a riguardo della parte da farsi alla terra, cioè al- 
l'agricoltura, nella distribuzione dei carichi pubblici, nessuno po- 
trà negare che figuri nei quattro miliardi in una proporzione molto 
esigua: malgrado i quindici centesimi di aggravio portati dal 


(1) Non computo i proventi dei dazi di Napoli, Roma e Palermo, i quali 
si possono calcolare in una trentina di milioni annui. Anche questo spieghi 
qualche differenza di cifra tra il presente articolo e i due del 1917 ricordati 
più sopra in nota. 

(2) In questo gruppo il lotto è depurato delle vincite: è compreso invece 
il ricavo della vendita del chinino di Stato, salito da L. 3,120,000 nel 1914-15 
a L. 6,000,000 circa nel 1917-18. 
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decreto 15 ottobre 1914 e dalla legge 16 dicembre 1914 — aggravio 
risentito nel secondo semestre dell’esercizio 1914-15, in tutto l’eser- 
cizio 1915-16 e nel primo semestre dell’esercizio 1916-17 — malgrado 
l’inasprimento progressivo sui redditi maggiori introdotto col de- 
creto 9 novembre 1916 nella occasione del conglobare che si fece 
i quindici centesimi nelle aliquote, inasprimento reso ancora più 
sensibile col decreto 9 settembre 1917 (1), l’imposta terreni è salita 
dalle L. 86,102,000 del 1914-15 a L. 113,086,000 nel 1917-18 (diede 
L. 90,717,000 nel 1915-16, L. 98,630,000 nel 1916-17): l'aumento di 
Li. 26,984,000 non è grande cosa: poco più del 30 % : è vero che si 
dovrebbero aggiungere nell’ultimo esercizio L. 2,694,000 per le man- 
cate riscossioni nelle provincie invase e per le sospensioni concesse 
in talune plaghe delle provincie che più da vicino risentono lo 
stato di guerra: ma anche L. 29,678,000 non si vorranno dire una 
pariecipazione sensibile della proprietà terriera ai carichi enormi 
che l’erario sopporta. Non c'è da sperare gran che per l’esercizio 
in corso: arriveremo sì e no ai 30 milioni, beneficiando per dodici 
mesi degli inasprimenti del decreto 9 settembre 1917 i quali ebbero 
efficacia sull’esercizio ultimo soltanto per il secondo semestre, se 
pure il miglioramento non scomparirà per l’attivazione del catasto 
nuovo in qualche provincia o anche solo in qualche circondario in 
cui le relative operazioni sonv compiute. 

Un aggravio non di molto superiore (ma per parecchie ragioni 
che non accade qui ricordare il confronto a base di cifre assolute 
non è conclusivo) ha sopportato la imposta fabbricati, ove vi sì com- 
prenda il diritto di guerra sulle riscossioni degli affitti, che ha dato 
L. 7,593.000 all'esercizio 1916-17 e L. 24,442,000 all’esercizio 1917-18: 
difatti le cifre del carico sui fabbricati risultano le seguenti: per 
il 1914-15 L. 122,868,000; per il 1915-16 L. 132,630,000; per il 1916-17 
L. 135,427,000; per il 1917-18 L. 168,895,000: la differenza tra i due 
esercizi di confronto, il primo e l’ultimo, è di L. 46,027,000, cioè 
del 37 %.. 

A prescindere dal diritto di guerra sulle riscossioni, l’inere- 
mento del gettito per il secondo semestre del 1914-15, per i due eser- 
cizi successivi, e per il primo semestre dell’esercizio ultimo, dipende 
oltrechè, ma in piccola misura, dai nuovi accertamenti, dai quin- 
dici centesimi imposti col decreto 15 ottobre 1914 e colla legge 16 di- 
cembre 1914 già ricordati: per il secondo semestre dell’esercizio 
ultimo anche i fabbricati risentirono il peso delle inasprite aliquote 
risultanti dal decreto 9 settembre 1917; ma essendo queste sostitu- 
tive, oltrechè dei quindici centesimi iniziali, anche del 5% sulle 
riscossioni, non è a sperare che nell’esercizio in corso migliorino il 
rendimento dell’imposta, che può ritenersi ormai consolidato sui 
170 milioni circa: sono però mancati all’esercizio 1947-18 circa 4 mi- 
lioni che avrebbero dovuto riscuotersi nelle provincie invase e nelle 
plaghe non invase ma a cui si concesse la sospensione; sicchè, a cose 


i) Vedi per questo argomento come per tutte le imposte dirette il mio 
articolo « Le imposte dirette e la finanza di guerra in Italia », in Nuova An- 
tologia del 16 luglio 1918. 
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ristabilite, e pur senza toccare le aliquote, non è improbabile che 
il rendimento salga a 180 milioni (4). 

Nella imposta di ricchezza mobile sino a tutto il primo seme- 
stre dell'esercizio ultimo influirono i quindici centesimi applicati 
col 1° gennaio 1915; inoltre per i redditi di categoria A-2 e per quelli 
di categoria B e privati di categoria C superiori a L. 3000 si sentì il 
beneficio durante l’anno solare 1917 (e cioè per metà di ciascuno 
dei due esercizi 1916-17 e 1917-18) delle nuove discriminazioni in- 
trodotte col decreto 9 novembre 4916; infine nella seconda metà del- 
l'esercizio ultimo vennero applicate le nuove aliquote, compren- 
sive dei quindici centesimi e abrogative delle discriminazioni: tutto 
ciò, insieme ai nuovi accertamenti, ha portato il gettito dalle lire 
383,477,000 del 1914-15 alle L. 489,460,000, attraverso le L. 435,497,000 
del 1915-16, e le L. 461,048,000 del 1916-17. In queste cifre però 
è il caso di distinguere quelle per le inscrizioni nei ruoli (rispetti. 
vamente L. 284,938,000, L. 303,582,000, L. 318,347,000, L. 340,460,000; 
da quelle per versamenti diretti e par ritenute (rispettivamente 
L. 98,539,000, L. 131,915,000, L. 142,701,000, L. 149,000,000) (2) per- 
chè solo le prime possono essere l’indice di un effettivo movimento 
economico: ora è da riconoscersi che l’incremento dei ruoli tra i 
due anni di confronto non è sensibile; L. 55,522,000, cioè meno dei 
20%; ma occorre tener presenti i molti redditi cessati per richiamo 
di persone alle armi, il fatto che tutto il maggiore e nuovo reddito 
di categoria B derivante dalla guerra è colpito a parte e figura in- 
sieme alla sovrimposta speciale; e infine la condizione in cui ver. 
sano le agenzie delle imposte. ridottissime di personale e pur gra- 
vate da un cospicuo lavoro nuovo, condizione che spiega come molti 
redditi ordinarii sfuggano all'accertamento ed alla revisione. Tutta- 
via un miglioramento è lecito attendere nell’esercizio in corso, an- 
che in dipendenza di un recente decreto che per il 1919 ha dato un 
nuovo ritocco alle aliquote per talune categorie e per taluni redditi 
maggiori. 


* 
oli 


Giustizia vuole si avverta subito, passando ad esaminare le ci- 
fre delle imposte dirette di nuova creazione, come debbasi regi- 
strare un ulteriore concorso dei contribuenti per imposta sui ter- 
reni, sui fabbricati e sulla ricchezza mobile, che figura nelle Li- 
re 76,675,140 rappresentanti il gettito dei due centesimi di guerra 
sui redditi, in aumento di L. 10,303,000 sul gettito dell’esercizio 
1916-17. Anche i centesimi sui pagamenti hanno reso L. 22,822,000 
di più che non nel precedente esercizio; il quale a sua volta, fra cen- 
tesimi sui redditi e centesimi sui pagamenti, aveva superato di Li- 


(1) Il dolorose rilievo circa la falcidia che le entrate hanno subìto in se- 
guitc agli eventi militari dell’ottobre e novembre 1917 dovrebbe essere fatto 
per ogni voce; ma sarebbe superfluo; e mi basterà averne tenuto conto per 
le imposte fondiarie. 

(2) Alle ritenute debbono imputarsi L. 56,498,000 nell’ esercizio 1917-18 
e lire 51,902,000 nell’esercizio 1916-17 versate dai Ministeri militari, e lire 
12,914,000 nell’esercizio 1917-18 e L. 11,800,000 nell’esercizio 1916-17 versate 
dalle Ferrovie dello Stato: e si comprende che cosa rappresentino queste cifre 
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re 159,425,000 l’esercizio 1945-16. Non ripeterò a proposito di que- 
sta imposta le osservazioni in altre circostanze raccolte e discusse; 
esse ci ricondurrebbero ad esaminare ed a valutare il fenomeno 
della partita di giro, forse non così semplice come appare a primo 
aspetto, e comunque estraneo allo scopo di questo scritto: fenomeno 
che del resto, benchè in senso più lato, non dovrebbe trascurarsi 
neppure a proposito della imposta e sovrimposta sui maggiori 0 
nuovi redditi realizzati in conseguenza della guerra. Questa è com- 
parsa per la prima volta nel consuntivo 1916-17 (sono trascurabili 
le prime L. 67.56 che figurano nel consuntivo 1915-16) per 108,227,000 
lire: nel 1917-18 il gettito è registrato in L. 442,000,000: sono dun- 
que L. 550,227,000 finora usufruite dal Tesoro: ma bisogna avver- 
tire che le iscrizioni fino ai ruoli di seconda serie 1918, compresi, am- 
montano a L. 832,347,912, delle quali solo L. 23,558,821 si riferiscono 
al terzo periodo, 19417, che è tuttora in corso di accertamento, e che se 
non darà, malgrado le inasprite aliquote, le L. 470,618,612 del pri- 
mo periodo, anche perchè questo abbracciava diciassette mesi, su- 
pererà le L. 338,170,479 del secondo periodo: senza tener conto delle 
contestazioni pendenti, e delle rivalutazioni che si vanno facendo 
in parecchi luoghi con risultati poco lieti come documento della sin- 
cerità e del patriottismo di taluni contribuenti, ma molto confor- 
tanti per l’erario. Se debolezze di vario genere non interverranno ad 
infrenare la finanza nella sua azione, io penso che a cose finite que- 
sto tributo eccezionale avrà potuto far entrare (o rientrare!) nelle 
casse dello Stato un paio di miliardi. 

L'imposta sui proventi degli amministratori delle società per 
azioni migliora; dalle L. 247,000 gittate nell’esercizio 1915-16 è sa- 
lita nel 1916-17 a L. 3,225,000; nell’ultimo esercizio è a L. 4,422,000: 
di più renderà nell’esercizio in corso, al quale affluirà il profitto 
dell'imposta sorella più recente, quella sui compensi ai dirigenti 
di società commerciali, 

L'imposta, ora sospesa, sulle esenzioni dal servizio militare, 
appare per ciò stesso in diminuzione sensibile: dalle L. 19,776,000 ri- 
scosse nell'esercizio 1916-17 è scesa a L. 8,304,000: ma il contributo 
personale straordinario di guerra che le venne sostituito, e che du- 
rante l'esercizio scorso non è entrato in riscossione, benchè affi- 
ciente, con ben altro criterio politico, un numero incomparabil- 
mente minore di cittadini, darà pure forse una ventina di milioni, 
malgrado i molti sgravii che dovranno essere consentiti ai contri- 
buenti iscritti a ruolo soltanto perchè non furono in grado di otte- 
nere nel termine legale il certificato degli uffici militari occerrente 
a provare il loro titolo alla esenzione. 

L'imposta sui militari non combattenti non fu applicata che per 
selle mesi dell’esercizio 1916-17 e diede L. 4,637,000: nei dodici mesi 
dell'ultimo esercizio è ascesa a L. 13,406,000: ciò significa che ha 
potuto essere meglio applicata e più rigorosamente riscossa. 

Infine nell’esercizio 1917-18 comincia a comparire l'imposta 
sui terreni bonificati: sono L. 1,366,000; un piccolo rigagnolo che 
affluisce nel fiume e vi si perde; ma questo come altri provvedi- 
menti finanziarii, che influiranno sull’esercizio 1918-19 e sui succes- 
sivi, non hanno che carattere integrativo, e sperimentale, e non 
vanno perciò giudicati alla stregua del loro rendimento immediato. 


€ 
9 Vol. OXCVII, Serie VI. — 16 Settembre 1918. 
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L'ampio esame dell'andamento che ebbero dopo la entrata in 
guerra le cosidette tasse sugli affari già da me fatto in questa rivista 
pochi mesi or sono (1) mi consente di contenere ora le osservazioni 
nei soli raffronti fra l’esercizio 1916-17 e l’esercizio 1917-18. Tra que- 
sti due anni finanziari l'aumento fu del 26.35 %; e del 24.25 % sulle 
previsioni; e tutti i capitoli hanno contribuito all'aumento. fatta 
eccezione per le tasse di manomorta in diminuzione del 4.25 % e 
per quelle sugli autoveicoli (in perdita del 28.60 % per cause in- 
tuitive). 

Per tasse di successione si sono riscosse L. 80,516,000, e cioè 
L. 4,744,000 in più dell’esercizio precedente, e questo senza che ab- 
biano avuto effetto (tranne che per le donazioni) gli inasprimenti 
di tariffa stabiliti dal decreto 24 aprile 1918, in quanto la sua appli- 
cazione fu determinata per le successioni aperte dopo il 21 mag- 
gio 1918: l'incremento ha avuto pertanto la sola causa accidentale 
delia regguardevole entità di patrimoni dimessi e dei gradi di pa- 
rentela nei quali avvennero le trasmissioni di patrimonio. Non è 
presumibile che un simile cospicuo afflusso debba ripetersi nell’e- 
sercizio 1918-19; però se sì tien conto oltrechè del ricordato ina- 
sprimento di tariffe — del crescente sviluppo della ricchezza mo- 
biliare, e della accentuata tendenza al rialzo dei valori immobiliari, 
è lecito prevedere che l’esercizio in corso non darà prodotti sensi- 
bilmente inferiori. 

Le tasse di registro hanno fornito poco meno dell’aumento com- 
plessivo dei prodotti. Con L. 223,853,000 di riscossioni esse hanno 
superato di L. 55,323,000 quelle dell'esercizio precedente, che erano 
già salite a L. 168,530,000: la proporzione dell'aumento è del 32.80 
per cento: maggiore è lo sbalzo sulle previsioni perchè queste, mal- 
grado il risultato dell’esercizio 1916-17, erano state limitate a Li- 
re 129,000,000; onde furono superate di L. 94,853,000, ossia del 
73.50 %. È da avvertire subito che nel corso dell’esercizio non eb- 
bero luogo rimaneggiamenti di tariffa; il decreto 241 aprile 1918, che 
contiene provvedimenti per assicurare la percezione della tasse su 
talune categorie di contratti, non andò per questa parte in vigore 
che col 1° giugno successivo: onde l’effetto finanziario può dirsene 
trascurabile: invece ebbero vita vari provvedimenti di favore a van- 
taggio degli enti autonomi di consumo, degli orfani di guerra e dei 
profughi; sicchè deve dirsi che l'impulso ricevuto dalle tasse di re- 
gistro emerge unicamente dallo sviluppo degli affari, fra i quali 
tengono indubbiamente il primo posto, come per l’addietro, le for- 
niture militari: ma hanno pure largamente contribuito lo slancio 
del credito e dell’industria con gli aumenti di capitale, la fusione 
di società, la costituzione di nuove, la emissione di obbligazioni, 
i contratti inerenti alle estensioni degli impianti industriali, quelli 
relativi all’allestimento della futura flotta mercantile e una sensi- 
bile ripresa del movimento immobiliare privato. Quest'ultimo feno- 
meno sembra rilevare la tendenza del risparmio ad investirsi in 


(1) Vedi « Le tasse sugli affari in Italia », in Nuova Antologia del 16 feb- 
braio 1918. 
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valori reali, ispirata forse dalle apprensioni che in taluni ceti si nu- 
trono sulla solidità dei titoli industriali e commerciali ed .impressio- 
nata dalle convulsioni economico-politiche d'altri paesi. Il feno- 
meno però offre anche un lato vantaggioso, in quanto ne rimane 
attenuato il carattere febbrile connesso all'alta temperatura rag- 
giunta dalle tasse di registro, le quali sembrano ora tendere, gra- 
datamente, ad un rilorne verso le proprie fonti normali: il che in- 
duce a bene sperare anche per gli esercizi futuri. 

Le tasse di bollo harno prodotto L. 137,255,000 contro 121,183,000 
lire dell'esercizio precedente; si ha così un miglioramento di lire 
16,072,000, corrispondente al 13.25 % : ma rispetto alle previsioni che 
erano state tenute ad eccessiva altezza nella cifra di L. 147,765,000, 
doveva inevitabilmente manifestarsi una deficienza che infatti fu di 
L. 10,510,000, pari al 7.10 %. 

L'esercizio 1917-18 risentì in pieno gli effetti di parecchi prov- 
vedimenti tributari, i quali emanati nell’esercizio precedente, lo 
avevano investito solo in parte: tali quelli relativi agli avvisi pub- 
blici, ai registri dei protesti cambiarii, ai trasporti di cose sulle fer- 
rovie e sulle tramvie intercomunali ed a quelli marittimi, alle cas- 
sette di sicurezza, al bollo ed alle girate cambiarie, agli esoneri mi- 
litari, agli spettacoli di varietà; senza contare i provvedimenti adot- 
tati nel corso dell’esercizio, quali il bollo sui fogli individuali rila- 
sciati ai militari assegnati a stabilimenti ausiliarii o privati e il bollo 
sulle citazioni avanti i conciliatori. Come altra volta notai, mancano 
in questa materia gli elementi di una analisi statistica che solo po- 
trebbero permettere di seguire il rendimento fiscale dell’attività ci- 
vile, amministrativa, giudiziale, commerciale nelle rispettive va- 
rietà di operazioni e di forme; ma si può tuttavia concludere che 
il gettito dell’esercizio ultimo per quanto lusinghiero è suscettibile 
di ulteriore incremento, non soltanto per effetto di tollerabili ina- 
sprimenti — taluni già deliberati a far tempo dal 1° gennaio 1919 
— ma anche e più del ritorno alla libertà del commercio interno 
e degli scambi internazionali. 

È qui il luogo di fare un cenno a tre forme speciali di bollo, 
che esercitarono per la prima volta la loro efficacia nell’esercizio 
1917-18; e cioè alla tassa sulle profumerie è sulle specialità medici- 
nali, a quella sugli oggetti preziosi, ed a quella sui conti di risto- 
ranti, trattorie e caffè. La prima di esse superò nei risultati ogni più 
rosea aspettativa: di fronte ad una previsione di L. 3,000,000, il pro- 
dotto salì a L. 17,096,000: certamente a chi aveva fatte le prime con- 
getture sul rendimento probabile, era mancata la esatta visione del 
vasto campo di applicazione della tassa; ma deve anche osservarsi 
che questa è raccomandata ad un sistema di così facile evidenza e 
di così pronto controllo, che le frodi possono perpetrarsi in misura 
molto minore che non per gli altri due tributi. 

Invece la tassa sugli oggetti preziosi per la quale si era formu- 
lata la previsione di L. 7,000,000 di prodotto, non diede che Lire 
4,207,000: è vero che negli ultimi tre mesi dell’esercizio l’andamen- 
to della riscossione ha accennato a sistemarsi in una misura più 
rispondente al preventivo, ma vi hanno anche influito le forti pena- 
lità incorse da parecchi contravventori: eppure questo tributo do- 
vrà un giorno o l’altro produrre più del previsto, non solo per la na- 
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tura e per l'estensione dell'imponibile, ma anche per le speciali cir- 
costanze che attraversiamo: non è infatti un mistero che l’attività 
del commercio degli oggetti preziosi non è stata mai così viva come 
attualmente, perchè di perle, brillanti e oggetti d’oro e di platino si 
fa grande acquisto non solo in via di investimento di capitali, ma 
anche da persone che, in vista del rinvilimento della nostra moneta, 
pensano di servirsi eventualmente di quei valori come di una specie 
di medio circolante per l’estero: è quindi tanto più deplorevole la 
resistenza di taluni negozianti, come di taluni acquirenti, a subire 
il precetto fiscale, e tanto più giustificata la severità dell’ammini- 
strazione finanziaria nel reprimere le frodi e nel dare opera a che 
le ostilità siano vinte e superate. Uguale ragionamento è da farsi, 
malgrado la diversa natura della materia imponibile, per la tassa 
sui conti di ristoranti, trattorie e caffè: anche questa è riuscita no- 
tevolmente inferiore alla previsione; in base a calcoli ragionevoli 
ed obiettivi se ne speravano per il secondo semestre del 1917-18 cìr- 
ca dieci milioni; non sì sono invece raggiunti i tre: ma la causa è 
una sola; il difetto del necessario personale di vigilanza; difetto che 
cesserà col cessare della guerra; allora il bollo sui conti potrà essere 
reso davvero generale ed obbligatorio e forse superare le previsioni, 
specie, se, come io penso, si potrà introdurre per tutti gli esercizi 
il foglietto di Stato. 

La tassa sui cinemaiografi e sugli spettacoli di varietà e conge- 
neri — alira forma di bolio — ha migliorato del 53.60%, cioè di circa 
due milioni; siamo infatti ad oltre sette milioni di gettito; dovuto 
al fatto che l’esercizio 1917-18 beneficiò del decreto 4 gennaio 1917 
il quale fra l’altro istituì ì biglietti di Stato, del decreto 13 maggio 
1917 che estese tale sistema di percezione ad altri trattenimenti pub- 
blici, e in parte del decreto 17 gennaio 1918 che riformò la tassa sui 
biglietti d'accesso ai palchi ed elevò alcune voci della tariffa: e l’in- 
cremenio del prodotto sarebbe stato anche maggiore, senza le dispo- 
sizioni prefettizie, imposte dalie contingenze dell’ora storica, che pro- 
dussero limitazioni d’orario degli spettacoli e chiusura di molti cì- 
nematografi in diverse provincie. Alla ripresa della vita normale 
dai sette milioni si potrà arrivare senza difficoltà ai dieci, ed an- 
che oltre. 

Nelle tasse conosciute sotto la rubrica di tasse in surrogazione 
siamo saliti da L. 34,970,000 a L. 46,566,000, e cioè del 33 %, supe- 
rando di una percentuale anche maggiore la previsione contenuta 
in L. 34,000,000. Nel corso dell’esercizio queste tasse non furono ri- 
toccate; però l’esercizio stesso risentì tutti gli effetti del decreto 9 no- 
vembre 1916 che dichiarò soggette alla tassa di negoziazione le quo- 
te o carature delle Società in accomandita semplice, ed aumentò 
del terzo decimo tutte le tasse in questione: ciò malgrado, è lecito 
presumere in circa dieci milioni l’incremento da attribuirsi allo 
spontaneo sviluppo del cespite; e una tale ascensione continuerà in- 
dubbiamente; anzi le tasse in surrogazione sono, nel gruppo delle 
cosidette tasse sugli affari, quelle che offrono le più lusinghiere pro- 
messe; se appena il legislatore e l’amministrazione sappiano curarle 
con intelligenza e con diligenza. 
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Le tasse ipotecarie erano state prevedute come capaci di dare 
all'esercizio 1917-18 quindici milioni; diedero invece sole L. 13,666,000, 
cifra che tuttavia supera del 35.65 % quella rappresentante il pro- 
dotto del 1916-17, di poco superiore ai dieci milioni: l'aumento è da 
attribuirsi per intero al decreto 9 novembre 1916, che agì per do- 
dici mesi, mentre nell’esercizio precedente aveva agito soltanto per 
sei: è il decreto che rese obbligatoria la trascrizione di molti atti: il 
2 giugno scorso è entrato in vigore il decreto 21 aprile 1918 che este- 
se ancora tale obbligatorietà e riformò la tabella delle tasse; e se 
ne spera, oltrechè dalla ripresa del traffico immobiliare, l'ascesa del 
tributo verso i venti milioni. 

Per ultimo una parola circa le tasse sulle concessioni governa- 
tive: esse pure han migliorato per effetto della nuova tabella an- 
nessa al decreto 9 novembre 1916, e per il decreto 5 agosto 1917 che 
impose una rinnovazione straordinaria delle licenze dei pubblici 
esercizi: siamo così a L. 15.694,000, mentre l’esercizio 1916-17 non 
aveva dato che L. 412,160,000: ma questo 29% di maggior gettito 
è lungi da segnare il rendimento massimo; anche le tasse sulle 
concessioni governative possono e debbono, in condizioni normali 
di vita — specialmente colla ripresa dei permessi di caccia —, con- 
ferire parecchi milioni di più all’Erario, se non i trenta milioni che 
con calcoli troppi ottimistici si erano sperati dai provvedimenti 
del 1914. 


* 
* * 


Nel gruppo delle imposte indirette, la cifra maggiore che si 


affaccia è sempre quella dei dazi doganali e dei diritti marittimi. 
Già tra l’esercizio 1914-15 e l’esercizio 1915-16 questa voce aveva 
dato un incremento di T. 116,498,000; e tra l’esercizio 1915-16 e 
1916-17 un incremento di L. 169,978,000; l’incremento tra i due ulti- 
mi esercizi è assai minore, e cioè di L. 66,879,000 avendo le riscos- 
sioni raeciunte L. 536,000,000: il significato di questa cifra è noto- 
rio; essa è dovuta alle importazioni straordinarie per i bisogni della 
guerra; e quanto più cresce tanto più sembra apportare sconforto, 
in quanto fa pensare al vuoto che dovrà essere colmato dopo la pa- 
ce; ma io sono sempre della opinione che già espressi altra volta; 
che cioè lo sconforto è eccessivo: sia perchè anche dopo la pace di 
molte importazioni noi continueremo ad avere bisogno, sia perchè 
la ripresa dei liberi traffici internazionali non potrà a meno di far 
sentire i suoi effetti, sia perchè infine è sempre in riserva il dazio 
doganale sul grano. 

La tassa sui permessi di esportazione dalle L. 32,713,000 pro- 
dotte nell’esercizio 1916-17 è discesa a L. 341,352,780; la diminuzione 
è sensibile, specie se si osserva come fosse invece stato previsto un 
aumento di presso ad otto milioni; ma chi conosce le difficoltà sem- 
pre nuove — € di vario genere, e talune purtroppo dovute a cause 
non liete sulle quali non è il caso di fermarsi — frappostesi, specie 
nel primo semestre del 1918, ad ostacolare il nostro movimento com- 
merciale, non potrà meravigliarsene; è lecita però la fiducia in una 
ripresa per l’esercizio in corso, sebbene non considerevole; sarà mol- 
to se si toccherà la previsione ridotta a trentacinque milioni. 
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La tassa sulla vendita degli olii minerali importati, dalle Li- 
re 14,000,000 rese nell'esercizio 1916-17 è salita a L. 16,775,000; ed è 
questo un dato apprezzabile non tanto dal punto di vista finanzia- 
rio quanto perchè indica che l’importazione di materie tanto neces- 
sarie è stata maggiore. La tassa di consumo sul caffè neì penultimo 
esercizio non aveva agito che per meno di due mesi, dando Lire 
2,838,000; nell’esercizio ultimo la proporzione non solo si è mante- 
nuta, ma si è migliorata perchè l’incasso fu di L. 22,610,000. 

Il reddito dei dazi interni di consumo (esclusi quelli di Napoli, 
Palermo e Roma gestiti direttamente dallo Stato) è diminuito di 
L. 12,550,000; invece si è avuto un aumento di L. 12,310,000 col da- 
zio addizionale di consumo sulle bevande vinose alcooliche, che nel- 
l'esercizio 1916-17 aveva reso soltanto L. 33,280,000; essendo però 
stato applicato soltanto per dieci mesi. 

In seguito agli ultimi provvedimenti legislativi in materia, nel- 
l'esercizio in corso la situazione sarà notevolmente modificata. Lo 
Stato, come è noto, per alleviare le difficili condizioni dei comuni, 
col decreto 28 aprile 1918 ha disposta la sospensione per due anni 
dei canoni governativi a cominciare dal 1° luglio u. s.: questi erano 
al 1° gennaio 1946. consolidati in L. 48,989.856; ma dedotti il canone 
di Venezia in -L. 1,315,728 sospeso col decreto 4 febbraio 1917, e quel- 
lo di Palermo in L. 1,218,888 venuto a mancare per il passaggio di 
questo dazio a gestione statale, e calcolate in L. 7,220,000 le riduzio- 
ni dipendenti dal decreto 6 maggio 1917 compensativo della limita- 
zione nel consumo delle carni bovine, essi si riducevano ormai a 
poco più di 39,000,000; ed è questa la cifra di rinuncia annuale che 
l’Erario ha fatto sugli esercizi 1918-19 e 1919-20. Lo stesso decreto 
28 aprile 1918 ha disposto per sopperirvi l'aumento del 50 % dell’ad- 
dizionale al dazio consumo sulle bevande e una addizionale del 50 
per cento al dazio sulle carni; le bevande dovrebbero così dare ven- 
tidue milioni di più, ed altrettanto dovrebbero dare le carni ove per 
queste ultime si faccia il conto sul gettito del 1916: ma purtroppo 
quanto alle bevande le previsioni sulla campagna vinicola non sono 
favorevoli, ed è prudente non sperare nemmeno in un aumento 
di venti milioni; quanto alle carni, date le continue riduzioni del 
consumo, sarà gran cosa se si toccheranno i dieci. Così lo Stato per- 
derà pur sempre colla sospensione dei canoni circa dieci milioni; 
ma è una perdita della quale non può dolersi, destinata come essa 
è ad aiutare le finanze comunali profondamente perturbate :iai feno- 
meni economici inerenti o concomitanti alla guerra. 

Impressionante è la depressione sempre maggiore nel rendi- 
mento delle imposte di fabbricazione. In complesso contabilmente 
il minor gettito di questa voce nell’esercizio 1947-18 in confronto a 
quello precedente sarebbe stato di quasi 75 milioni se non fosse il 
provento della nuova imposta sui saponi che ha portato un reddito 
di ol're L. 20,204,000. È nerò da osservare che (a parte la perd.ta im 
putabile per circa quattro milioni alla invasione di alcuni territo- 
rii) è puramente figurativa la diminuzione di oltre otto milioni e 
mezzo nell’imposta sui fiammiferi, venuta meno con l’istituzione 
del monopolio di vendita di tale prodotto, che rappresenta per l’E- 
rario, come vedremo, un reddito di gran lunga superiore; sono però 
sempre più di sessanta milioni effettivi in meno dovuti per la mas- 
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sima parte alla depressione verificatasi nei due cespiti principali, 
degli zuccheri e degli spiriti. Ora per quel che riguarda gli zuccheri 
hanno influito sul minor gettito il cattivo esito della scorsa campa- 
gna bietolifera, determinato in parte dal ritardo e dalla diminuzione 
delle semine, ma principalmente dalle vicende metereologiche che 
nel luglio 1917, come del resto già si era verificato nelle due campa- 
gne precedenti, compromisero il raccolto, riducendo notevolmente 
il tenore zuccherino delle bietole; ed in relazione allo scarso raccolto 
intervennero poi le ulteriori limitazioni imposte dal Governo al con- 
sumo dello zucchero: senza contare che, mentre nell’esercizio pre- 
cedente la produzione dello zucchero di Stato era ancora si può dire 
in una fase embrionale, nell’esercizio ultimo invece ne furono pro- 
dotti circa quaraniaseimila quintali senza pagamento della imposta, 
con un conseguente minor gettito del tributo, largamente compen- 
sato però come si vedrà più innanzi. 

L’infelice esito della campagna bietolifera, ha poi, diminuendo 
la quantità di melasse destinate alla distillazione, influito anche sul 
gettito degli spiriti, come vi contribuì la fortissima diminuzione 
nella distillazione dei cereali; ebbe un esito del pari sfavorevole la 
vendemmia, dì guisa che fu scarsa anche la produzione dello spirito 
ricavato da materie vinose: se' si aggiungano le requisizioni, effet- 
tuate dal Ministero per le armi e munizioni, di spirito destinato 
alla fabbricazione degli esplodenti e quindi esonerato da tassa per 
effetto del decreto 2 marzo 1916, nonchè le limitazioni da parte del 
Ministero degli approvvigionamenti e consumi nell’assegnafzione 
dello zuchero per la fabbricazione dei liquori, ciò che valse a ridur- 
re notevolmente anche l’impiego in essi dello spirito, il fenomeno 
finanziario apparirà bene spiegato anche trascurando l’influenza 
del sopraprezzo imposto dal Ministero ‘per le armi e munizioni sullo 
spirito acquistato dai privati, sopraprezzo che ne ha accresciuto no- 
tevolmente il valore venale, determinando di conseguenza una con- 
trazione nel consumo. 

Circa le altre imposte di fabbricazione, giova notare: il minor 
introito di L. 4,334,000 verificatosi sulla birra, specialmente per de- 
ficienza di materie prime e sopratutto di malto importato per l’in- 
nanzi dall’estero nella sua quasi totalità; la differenza in meno di 
L. 965,000 avutasi sul gas-luce e sull'energia elettrica per effetto in 
massima parte delle limitazioni imposte nella durata e nell’inten- 
sità dell’illuminazione, specie nelle città situate in zona di guerra; 
il minor gettito di L. 800,000 verificatosi per minor importazione 
di semi esteri destinati alla estrazione dell’olio; infine la diminu- 
zione di L. 468,000 avutasi sul glucosio, a causa delle difficoltà di 
approvigionamento della relativa materia prima (fecola di sago pro- 
veniente dalle Indie). La cicoria ha dato invece, per effetto dell’ina- 
sprimento della imposta apportato contemporaneamente alla isti- 
tuzione della tassa sul consumo del caffè, un aumento di L. 650,000 : 
un leggero aumento, trascurabile, segnano pure le polveri piriche, 
ridotte a quelle di uso venatorio. 

A completare l'esame della categoria împoste indirette, occorre 
un cenno sullo zucchero di Stato. 

Come si è più sopra accennato, nell’esercizio 1917-18 ne furono 
prodotti quintali 45.933 (dei quali 43,510 passati in consumo): non 
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sono molti; ma non si è potuto fare di più per la scarsa disponibi- 
lità di saccarina, che dovette essere interamente acquistata all’e- 
stero, gli sforzi dell’amministrazione finanziaria per ottenere la fab- 
bricazione in paese essendosi finora urtati in difficoltà che nessuna 
insistenza valse a superare. L'entrata ottenuta dalla vendita dello 
zucchero di Stato ascese a L. 27,193,750 (oltre L. 100,860 ricavate 
colla vendita della saccarina ad uso medicinale); la spesa fu di 
L. 12,155,000; il profitto netto quindi di oltre quindici milioni; essi 
coprono ad abbondanza la mancata imposta di fabbricazione sulla 
corrispondente quantità di zucchero, e vanno a parziale compenso 
del diminuito gettito della voce: beneficio non trascurabile da ag- 
giungersi a quello anche più apprezzabile dell’essersi collo zucchero 
di Stato, oggetto di tante censure, potuto bene o male attenuare il 
disagio del raccolto bietolifero e della ridottissima, e quasi sop- 
pressa, importazione. 


* 
Ro 

Ed eccoci infine ai monopolii. 

I tabacchi sono indubbiamente una delle più legittime soddi- 
sfazioni della finanza italiana; la guerra li ha trovati ad un rendi- 
mento di L. 376,580,000, e li ha portati prima a L. 498,176,000, poi 
a L. 602,236,000, ed ora a L. 830,068,000; l’ultima cifra è infatti il 
gettito approssimativo dell’esercizio 4917-18. Di questa somma la 
massima parte, e cioè L. 668,424,000 (con incremento di L. 180,880,000 
sulla corrispondente dell’esercizio 1916-17) è il ricavo degli uffici di 
vendita, cioè del consumo ordinario; poi vi sono L. 124,180,000 che 
rappresentano le somministrazioni fatte direttamente ai depositi 
delle autorità militari, e che io credo rientreranno, a guerra finita, 
nel rendimento ordinario; infine ci sono diciannove milioni che cor- 
rispondono alle esportazioni per i nostri presidii d’oltre mare, nonchè 
alle provviste di bordo: la rimanenza a raggiungere il gettito è data 
dalla differenza di prezzo sui tabacchi che rimanevano presso gli 
uffici di vendita alla attuazione delle varianti di tariffa (i), nonchè 
dai canoni delle rivendite e dai proventi diversi. 

Qualcuno si domanderà se il rincaro dei prezzi abbia raggiunto 
uno degli effetti che esso si proponeva: la riduzione del consumo per 
consentire una forte economia sulle scorte; ma le cifre stesse del 
provento rispondono di per sè che non lo raggiunse se non in misura 
minima: comunque posso precisare che nell’ultimo esercizio sopra 
una vendita totale di Kg. 24,000,000 di tabacchi lavorati la differenza 
in meno rispetto all’esercizio precedente fu di soli Kg. 725,000; cioè 
di appena il 3 per cento. 

È bensì vero che è pure cresciuta nei dodici mesi dell'esercizio 
la spesa di produzione, forse del 50 per cento, per l’aumentato costo 
sia delle materie prime che della mano d’opera, portando così l’onere 


(1) Durante l’esercizio 1917-18 due decreti-catenaccio modificarono le 
tariffe; quello del 23 agosto 1917 e quello del 10 febbraio 1918: durante la 
guerra però altri se ne erano avuti; quelli del 15 settembre 1915, del 30 set- 
tembre 1916 e del 22 marzo 1917. 
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della produzione stessa a circa L. 160,000,000; ma posto in relazione 
al prodotto quest'onere dà una percentuale di alquanto minore a 
quella che risultava nell'esercizio 1916-17. 

Il secondo posto nel rendimento dei monopolii spetta al sale, il 
quale è in leggera trascurabile diminuzione; sono sempre però oltre 
L. 122,000,000 come nell’esercizio 1916-17, e la differenza di trentun 
milioni sull’esercizio antebellum è l’effetto dell’inasprimento di prezzo 
introdotto col decreto 25 novembre 41915. È innegabile che questa 
voce si presenta suscettibile di un’altra trentina di milioni d’ag- 
gravio, i quali sarebbero giustificati ora, ben più che non nel 1915, 
dato il cresciuto costo di produzione; ma sono note le ragioni di 
ordine politico che sconsigliano un provvedimento in questo senso. 

Il terzo posto che fino all’esercizio 1916-17 era tenuto dal lotto, 
passa ora ai fiammiferi, i quali hanno dato per la prima volta un 
gettito cospicuo, L. 64.438,000, perchè nell’esercizio precedente il mo- 
nopolio non era stato in vigore se non negli ultimi cinque mesi: 
su quell’esercizio appunto io calcolavo un utile netto mensile di 
L. 700,000; ma ora l’utile netto, sebbene manchino accertamenti de- 
finitivi, si può valutare in L. 1,700,000 mensili, perchè deve calco- 
iarsi a poco più di trenta milioni la spesa di produzione, alla quale 
deve essere aggiunta la perdita di L. 13,400,000 che si sarebbe rica- 
vata in regime di imposta di fabbricazione. L'incremento è da attri- 
buirsi ai criterii melto larghi coi quali, nell'occasione dei contratti 
che si fu obbligati a rinnovare colle fabbriche per fare giusta ra- 
gione all'ascesa degli elementi di costo, vennero modificati, dai de- 
creti 4 agosto 1917 e 9 marzo 4918, i prezzi di vendita. 

Il lotto... è costante; è l’unico cespite che non ha neppure av- 
vertito la sottrazione di territorio; anzi si incassarono nel 1917-18 
L. 894,000 più che nel 1916-17: il vantaggio poi è di L. 3,236,000 
perchè nell'ultimo esercizio le vincite furono al disotto dei quaran- 
tot milioni, mentre nell'esercizio precedente furono di L. 50,386,000. 
Ma è chiaro che su questa voce non vale la pena di intrattenersi a 
fare dei ragionamenti: sif ut est, aut non sit. 

Ultimo — e minimo — è il monopolio delle carte da gioco, ini- 
ziato effettivamente col 1° agosto 1917. Il prodotto nelto fu di poco 
più che due milioni; mentre in regime di bollo sui mazzi non si sa- 
rebbero ricavate che L. 878,775: però in condizioni normali il pro- 
fitto a beneficio dell’erario potrà salire notevolmente, e forse rad- 
doppiarsi: difaiti — a parte i due mesi in meno avutisi nel primo 
esercizio di applicazione — il preventivo era stato fatto sulla base 
di una vendita di tre milioni di mazzi; invece se ne vendettero sol- 
tanto 1,746,652; il che si spiega sia colle condizioni generali del paese, 
sia colla mancata produzione di alcune fabbriche, sia colla satura- 
zione del mercato avvenuta nei mesi precedenti l’entrata in vigore 
del monopolio, sia colla difficoltà di avere dall’estero certi tipi spe- 
ciali di carte. 

se 


Neppur questa volta trarrò conclusioni che abbiano l’aria di 
profezie: potrei dire come io non sia lontano dal credere possibile 
che nell’esercizio in corso le entrate si avvicinino, e forse tocchino 
i cinque miliardi: ma questo non so se al punto in cui siamo sarebbe 
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per i più motivo di soddisfazione o non piuttosto di preoccupazione: 
oramai infatti quanto più durante la guerra le riscossioni si elevano, 
tanto più si corre col pensiero al giorno in cui, cessando i cespiti 
straordinarii, il bilancio dovrà trovare il suo assetio normale: ep- 
pure io persisto ad essere ottimista: la eonsuetudine di oltre un 
biennio colla materia fiscale mi ha persuaso che l’Italia potrà di- 
mostrare anche in tempi difficili, quali saranno i primissimi anni 
della pace, una capacità contributiva assai maggiore che non per 
il passato; e che d’altra parte lo Stato ed il paese si troveranno dalla 
guerra preparati a quelle forme di gestione erariale le quali con- 
sentiranno di attingere beneficî considerevoli da taluni servizi e da 
talune industrie speciali. Conviene poi tenere conto della circostanza 
che, non meno di noi, gli altri paesi belligeranti dovranno dar prova 
di grande coraggio a fronteggiare la situazione. 

Non v'è ragione dunque per disperare; anzi la previsione dei 
sacrifici che occorreranno ha da essere fin d’ora un argomento per 
temprare gli animi alla fiducia più salda nel domani. 
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SCAMPAGNATA 


A un tratto, verso la fine del viale — un viale lungo e diritio con 
gli alberi ancora tutti nudi come d’inverno, scito un sole caldo di 
marzo — Giuliana gridò: «In volata!» e, curvandosi un poco sul 
manubrio della bicicletta, si spinse a una corsa pazza, mentre fa- 
ceva sonare furiosamente il campanello, benchè non ci fosse nes- 
suno da avvisare. Ugo Carampi le correva vicino, tranquillo, senza 
la più piccola fatica, una mano appoggiata leggermente al manu- 
brio della sua macchina e l’altra sul fianco, guardandola e sorri- 
dendo di quel capriccio improvviso. 

Il viale metteva in una specie di spiazzo, grande, rettangolare, 
che colpiva, a prima vista, perchè non se ne capiva lo scopo. Si 
sarebbe detto il vestibolo del paese, di cui si vedevano laggiù in 
faccia le prime case. A destra e a sinistra una fila rada di vecchi 
alberi spogli anch’essi, e a metà del lato di sinistra, tutta sola, una 
casetta bassa d'una costruzione molto semplice in pieire e mattoni. 
Giuliana, con un’occhiata in giro vide il quadrato d’ombra che la 
casetta faceva sullo sterrato sparso di ciuffi d’erba, e, sbiecando, con 
pochi colpi di pedale vi mandò la bicicletta e saltò giù dal sellino. 

— Oh un po’ di fresco! — disse con piacere. 

Stanca? — chiese sorridendo Ugo, che era balzato anche lui 
dalla sua macchina e aveva presa subito pel manubrio quella di lei. 
— No... ma che sole! Domando io se è lecito, di marzo... 

— E’ quello che dico sempre io: siamo nati per soffrire! — fece 
allegramente il giovane, mentre appoggiava le due biciclette contro 
il muro. 

Quando si voltò, Giuliana con le braccia levate stava fermando 
una grossa forcina di tartaruga nella massa dei capelli dietro la testa 
sotto l’ala del cappellino di paglia. Poi trasse dalla cintura un faz- 
zolettino rosa, se lo passò sulle labbra e sugli occhi, e lo agitò per 
farsi aria. 

— Devo essere una fiamma! — disse, premendosi le guance col 
dosso della mano inguantata. 

— Oh, un orrrore, un orrore! -- fece Ugo, intanto che i suoi 
occhi la guardavano avidamente. 

— Ah, se il signorino crede d’essere pallido... Proprio un raggio 
di luna!... — replicò la ragazza; e gli sventolò un momento il fazzo- 
letto davanti alla faccia. 

Egli rise, aspirando il profumo leggero. 

Sì volevano bene da un anno e da pochi giorni erano fidanzati. 
Proprio una bella coppia, come dicevano tutti: lui bruno, alto, con 
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una bella testa fiera e una muscolatura forte e elastica formata nel- 
l'abitudine d’ogni genere di « sport »; lei bionda d'un biondo oro che 
pareva illuminare tutta la sua persona slanciata e elegante, con un 
visetto piacente ed espressivo, con due occhi d’un azzurro pieno di 
luce. 

Giuliana si voltò a guardare la striscia chiara del viale che ta- 
gliava dritta il verde del piano. 

— Cosa fanno quegli altri che non si vedono ancora? — disse. — 
Se sapevo... Mi rincresce perchè penseranno che l'abbiamo fatto 
apposia!... 

Invece non ci avevano messo malizia: ira una parola e l’altra, 
senza neanche accorgersene, affrettando sempre più la corsa s'erano 
lasciata indietro la piccola comitiva: poi, svoltati nel viale che 
dallo stradone mena a Castelletto, lo avevano fatto di volo, attirati 
dalla leggera pendenza e dal bellissimo terreno unito e liscio come 
un biliardo. i 

— Che non abbiano fatto attenzione allo svolto e siano andati 
avanti per lo stradone? — aggiunse Giuliana tra allegra e impen- 
sierita. 

— E ci abbiano abbandonati qui soli, sperduti in mezzo all’in- 
finita solitudine di questa deserta campagna? — esclamò Ugo col 
braccio teso come in un gesto di disperazione; ma d’un tratto girò 
i braccio intorno alla vita della ragazza abbassando la testa per 
baciarla. 

Essa gli sguisciò via con una mossa rapida : 

— Ugo... se passasse qualcuno...! 

In quel momento una voce di bambino acuta e stridula uscì 

una finestra aperta al piano terreno della piccola casa: 

— La vite... è una... delle... pi.,.ù... prezio...se tra... le... 

... ante... frutti...fère... 
— Fruttìfere — interruppe quietamente una voce di donna. 
— ...Fruttìfere — riprese l’altra; — è suoi... rami... si di...cone 
..alci ...e le... fo...glie... pampòni... 

— Pàmpini — corresse di nuovo la voce calma di prima. 

Giuliana si strinse nelle spalle per soffocare un piccolo riso: 

— Pampìni, pampini — mormorò; — povero piccino! 

Ugo si iasciò scappare una risata forte. Essa gli fece segno di 
stare zitto. — La scuola — disse poi piano con gli occhi rivolti alla 
finestra dalla quale continuava a venire quella specie di cantilena 
in falsetto. Vi si accostò, si rizzò sulla punta dei piedi per guardar 
dentro; ma -la finestra era più alta di lei di tutta la testa. S’attaccò 
con le mani alla cornicetta di pietra che sporgeva dal davanzale e 
fece per tirarsi su piano piano. Ma Ugo che le era dietro la strinse 
alla vita e la sollevò come una piuma. Una stanza spaziosa, dei 
ragazzetti nei banchi, il profilo d’una giovane, con una camicetta 
chiara, seduta a un tavolino, il capo chino verso il libro... Vide tutto 
questo in un’occhiata, e saltò giù. 

— ... E' la Garelli! — esclamò sotto voce, stupita, dopo di es- 
sersi allontanata di qualche passo per non farsi sentire. 

— Chi la Garelli? 

— Una mia compagna di collegio: abbiamo fatto la Normale 
insieme. Mi è proprio sembrata lei... Se mai, vorrei salutarla: era- 
vamo tanto amichel... 
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— Com'è... bella? — domandò Ugo, così, per dire qualche cosa. 

Giuliana fece con le labbra una smorfietta deliziosa: 

— Come siete voialtri uomini! Subito: — bella? — Sì: bellis- 
sima, molto più bella di me. La farò conoscere al signore: così le 
potrà far subito il cascamorto. Vergogna! Io mi vendicherò con... 

— Bogetti — suggerì Ugo. 

All’idea di farsi far la corte da quella pallottola di Bogetti, « Bo- 
getti-pancetta », come lo chiamava lei — un ometto tra i quaranta- 
cinque e i cinquant'anni, piccolino, tondo e roseo, quasi calvo, con 
due baffetti rossicci — diede in una risatina e girò su sè stessa due 
o tre volte, facendosi volare intorno alle gambe la sottana da ci- 
clista di velluto oliva che s'accordava molto bene col rosa della ca- 
micetta. 

Ugo con gli occhi l’avvolse tutta. dalle cavigtie fini ai riccioli 
lucenti che le tremavano sulla nuca, e sentì una gran voglia di 
stringersela fra le braccia. 

— Eccoli là — fece Giuliana, fermandosi e guardando dalla 
parte del viale. E corse in mezzo allo spiazzo. 

— Volevo ben dir io che mi facessero il piacere di sbagliare 
strada! — disse Ugo seguendola. 

— Poveretti! per il disturbo che ci dànno... — rispose la ra- 
gazza. 

Si fissarono e si sorrisero. 

La comitiva era a metà del viale. Si vedevano avanzare tutti in 
gruppo tra un luccichio di manubri e di ruote e un tremolare di 
piccoli veli bianchi sui cappelli delle signore. 

Giuliana si fece in capo al viale e sventolò il fazzolettino. Un 
coro di grida si levò dal gruppo ancora lontano. Venivano di corsa, 
come se scivolassero sulla bella strada liscia; soltanto Bogetti era 
un poco indietro, da un lato, e lo si vedeva afiannarsi, menando le 
gambe corte disperatamente. 

L’arrivo sullo spiazzo fu rumoroso. 

— Lumache, lumaconi! — diceva Giuliana, menire tutti sal- 
tavano giù dalle biciclette. 

— i’ stato Bogetti a farci perder tempo — gridò Ada Berrini — 
è stato Bogetti! 

— Presente! — rispose con tutta la sua voce di tenorino rauco 
il piccolo grassoccio, che usciva in quel momento dal viale e andava 
cercando con gli occhi un posto dove scendere con prudenza. 

— Ah, ah! — fece la Zanì, piantandosi davanti a Giuliana e 
dimenando la testa — i colombi dal desio chiamati...! 

-— Amor condusse noi ad una... fuga — declamò con enfasi 
l'avvocato Storero. 

— Che caldo, che caldo! — si lamentava languidamente la si- 
gnorina Lolli, molto matura e molto magra, sperando inutilmente 
d’interessare qualcuno di quei giovani, mentre la bella signora 
Scolti si faceva annodare i nastri delle scarpette di pelle chiara da 
Roberto, il fratello di Giuliana, in ginocchio davanti a lei. 

Bogetti era sceso dalla macchina e l’aveva posata piano piano 
per terra; poi con quella sua solita aria di brillante della compagnia, 
venne verso Ugo tenendo in mano un giornale che aveva tirato fuori 
di tasca: 
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— Se sapevo che arrivavi prima di noi, ti davo il Popolo, caso 
mai ti annoiassi ad aspettarci. 

Si levò una grande risata; le signore batterono le mani: 

— Bravo Bogetti! bravo Bogetti! 

Il chiasso aveva chiamato alla finestra la maestrina. Guardava 
curiosamente, ritta tra le due vetrate aperte, un po’ discosto dal pa- 
rapeito per non farsi scorgere troppo. 

Giuliana la vide. Era proprio la Garelli. E corse sotto la finestra. 

— Anna! Anna! — chiamò sorridendo — non mi conosci più? 

La giovane sì sporse: 

— Giuliana! come mai? tu qui, Giuliana? 

— Come vedi... Abbiamo fatto una passeggiata. Veniamo da 
San Secondo, dalla villa di mio zio: ci ha invitato tutti a passare 
qualche giorno es. Chi m’avrebbe mai detto... Che gioia! Sei mae- 
stra qui? 

— Da un anno... — rispose con dolcezza un po’ triste la ra- 
gazza. — Ma che sorpresa!... 

— Senti, — disse Giuliana — non puoi venir fuori un momento, 
tanto almeno da darti un bacio? 

— Ma certo! Sono le quattro e ho bell’e finito. Mi dài un mi- 
nuto che faccia uscire i bambini? Sono subito da te. — E scomparve. 

Giuliana spiegò agli altri chi era Anna. 

— Che fiorellino! che bottone di rosa! — mormorava con una 
specie di mugolìo Bogetti, allungando il collo, spalancando i suoì 
occhi grossi da bue. 

— Bogetti!... — lo sgridò la signora Berrini. 

— Bogetti!... — ripeterono in coro, sullo stesso tono, tutte le 
altre. 

— Bogetti, alla cuccia! — minacciò Storero, suscitando uno scro- 
scio di risa. 

La porta della casetta s'aprì; si sentì nell’interno un batter di 
mani che segnava il passo dei piccoli scolari; poi questi comincia- 
rono a uscire a due a due. Davano un’occhiata a quel gruppo di si- 
gnori, qualcuno si levava il berretto, e via a gambe verso le case del 
paese, al di là dello spiazzo. 

Anna e Giuliana si abbracciarono; poi questa presentò l’amica 
agli altri. 

Aveva ragione Bogetti col suo lirismo arcadico: un fiorellino, 
un bottone di rosa... Non aveva cappello e la capigliatura abbon- 
dante d’un biondo castagno lucente di rifiessi d’oro, divisa sulla 
fronte, lenta e rigonfia sulle tempie, le ingentiliva l’ovale delicato 
del viso. 

— Come ti sei fatta bella, Anna! — le disse Giuliana, tenendole 
ancora un braccio intorno alla vita e sorridendole. — Ah — sog- 
giunse rivolta agli altri — se l’aveste vista nell’uniforme del col- 
legio... non era mica così carina... Ti ricordi? Infagottate in quel- 
l'abituccio di lanetta color tela da imballaggio, che non so per quale 
misterioso motivo era sempre troppo corto davanti e troppo lungo 
da un fianco; pettinate come voleva la direttrice, Za dire (la chiama- 
vamo la dire per brevità — spiegò agli altri) coi capelli tirati indietro, 
le trecce attorcigliate strette come un gomitolo sul cocuzzolo... Ti ri- 
cordi? Eravamo impagabili! 
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Sorridevano tutti; anche Anna; ma, un po’ confusa e in sugge- 
zione per tutta quella gente nuova, stentava a trovare un’aria di- 
sinvolta. 

Giuliana decise quello che si doveva fare. Lei accompagnava 
Anna a casa ad avvertire la sua mamma ch’era con loro perchè non 
stesse in pensiero; gli altri andavano ad aspettarle dall'altra parte 
del paese; poi tutti insieme avrebbero visitata la famosa chiesa an- 
tica, che era lo scopo della passeggiata. 

— Anna ci farà da guida — concluse. — La mia bicicletta, mi 
raccomando! — disse a Ugo. 

Le due ragazze s'allontanarono tenendosi a braccetto. 

Quando furono sole per la stradicciuola che girava intorno al 
paese, tra povere case basse a sinistra e, dalla parte della pianura, 
un canale d’acqua dentro al quale sì specchiava una fila di vecchi 
salici, a loro sembrò d'esser tornate le due amiche dei tempi del 
collegio: Giuliana ritrovò la sua Anna di allora, dolce e affettuosa 
ma un po’ riservata per timidità e per una vaga tendenza alla ma- 
linconia; Anna riconobbe in Giuliana quel bisogno impetuoso di 
espansione che allora la spingeva alle confidenze, durante la ricrea- 
zione, quando passeggiavano come adesso a braccetto per i viali del 
grande giardino cintato dell’educatorio. 

— ...È un anno che ci vogliamo bene — diceva Giuliana. — M'è 
piaciuto dal primo momento che l’ho visto. Credo d’essermi inna- 
morata prima io di lui che lui di me: da principio, figurati, sono 
stata io a fargli la corte... Ma dopo... — aggiunse con una risatina 
piena di gioia — t’assicuro che si è rifatto del ritardo! 

Anna le rivolgeva ogni tanto un sorriso mite; ma, tutta presa 
dalla sua felicità, Giuliana non si accorgeva della velatura di tri- 
stezza che avevano quei sorrisi. 

— ... Un bel giovane, non è vero? E intelligente! Suona, di- 
pinge... Se vedessi come monta a cavalio!... 

— E quando vi sposate? 

— A maggio. 

— Ah, di già? 

— Di già? mi pare! Sai, ci vuole il tempo di preparare la casa... 
e c'è da pensare al corredo... L'alloggio l'abbiamo già trovato: pro- 
prio bello, in una delle palazzine nuove dalla parte del monumento 
Crimea, sai, di là del Po, ai piedi della collina; un po’ fuor di mano, 
ma tanto carino... e poi, in grazia della lontananza, ci guadagno... 
indovina?... Figurati che dico a Ugo, così per ischerzo: — Bello, mi 
piace, ma per venire a stare così lontano ci vorrebbe l'automobile — 
e lui non mi dà la sua parola di mettermi una quaranta-cavalli nella 
corbeille? Non si potrebbe essere più graziosi, ti pare? 

L’allegria della sua anima brillava nel tono della voce e nelle 
risatine che ogni momento scoppiettavano in quella sua chiacchiera 
piena di festività. E premendo col braccio il braccio dell'amica per 
farle rallentare il passo, per fermarla ogni tanto, seguitava a par- 
larle di mille piccole cose — dei mobili che aveva voluto per il suo 
salotto, dei modelli che aveva scelto per le camicie, da giorno e da 
notte, del giardino d’inverno che intendeva fare nella grande ve- 
randa verso la collina, degli abiti che la mamma le aveva ordinato 
da De Gaspari e da Bellom... Con l'egoismo incosciente dei felici non 
parlava che di sè e della sua felicità. 
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— Salgo un momento e torno — disse Anna liberando improvvi- 
samente il braccio da quello di Giuliana, davanti a una di quelle 
vecchie casette scure che sembravano rannicchiarsi sotto la grondaia 
larga e nera; e, sentendo che diventava rossa, scomparve in fretta 
dentro un piccolo androne che dalla strada metteva in una corte. 
Dopo questa casa c'era un orto chiuso da un graticolato di canne, 
poi un fienile, poi altre casupole che più in là seguivano la curva 
della stradicciuola, la quale girava a sinistra. Levando gli occhi 
Giuliana vide sopra l’arco dell’androne un balconcino rozzo di legno 
con dei vasi di fiori e le tendine bianche ai vetri. — Deve star lì — 
pensò; e pensando questo, si pentì di averle parlato dell'alloggio che 
preparavano per lei in quella bella palazzina, di averle suscitato con 
tutte le sue chiatchiere l’immagine di tante cose belle e ricche... Dal- 
l’interno d’una di quelle case venne il grido d’una gallina che schia- 
mazzò a lungo, e quando cessò, il silenzio intorno parve ancora più 
grande. Di là dalla strada l’acqua del canale, lenta che sembrava 
ferma, luccicava ai raggi del sole tra le ombre dei salici. 

— Scusa, ti ho fatio aspettare... — disse Anna, uscendo di corsa 
dall’androne. 

Giuliana, mentre l’assicurava che aveva fatto prestissimo, os- 
servò tra sè che aveva messa un’altra camicetta, più ricca, ma che 
le stava meno bene. Per rimediare come poteva alla pena che s'im- 
maginava di averle fatto, le parlò di lei. Come se la passava in quel 
povero paesuccio? Un « borgo selvaggio » eh? peggio di quello del 
suo adorato Leopardi... No? Fortuna che aveva tante risorse in sè... 
l’ingegno, lo studio... no, no, diceva sul serio: la conosceva da un 
pezzo... doveva essere una gran soddisfazione quella di sentirsi tanto 
superiore al posto che occupava... — Però — aggiunse — non fai 
mica conto di starci un pezzo qui? Non sarebbe neanche dignitoso... 
una ragazza come te!... Non pensi a concorrere a un posto di maestra 
a Torino?... Che gioia se venissi a Torino!... 

Anna cambiò colore; mormorò: — Non so, non so... — e col pre- 
testo che erano in ritardo e si facevano aspettare troppo da quei si- 
gnori, sì mise a correre lasciandosi un poco indietro Giuliana. 


* 
* * 


La compagnia era troppo allegra, aveva troppa voglia di fare 
il chiasso, per sentire la profonda poesia di quella bella chiesa tre- 
centesca, là in quella solitudine, in mezzo a tutto quel verde eguale 
e calmo dei prati. Anche il sacrato pareva far parte della grande 
prateria: l’erba vi cresceva folta fino intorno alla base della facciata, 
che di su quel tappeto si slanciava verso il cielo snella e leggera, im- 
brunita dai secoli, con un'armonia semplice e gentile di linee, e quasi 
si poteva immaginare che soito quell’orlo d’erba dovessero avere le 
loro radici le ghirlande di foglie e di frutta in terracotta che si sno- 
davano gracili e agili lungo gli stipiti dei tre portali e su su fino in 
cima agli alti frontoni' acuminati. 

L'avvocato Storero corse avanti agli altri, piantandosi sulla porta 
di destra, che delle tre era la sola aperta; s'abbottonò la giacchetta, 
ne rialzò il bavero intorno al collo e si fece innanzi levandosi il ber- 
retto da ciclista con l’aria del cicerone che ha fiutato il forestiero: 
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— Messieurs, mesdames, j'ai bien l’honneur... Est-ce que vous dé- 
sirez visiter la célèbre église, un des plus beaux monuments de l’art 
gothique en Piémont? On parle francais, anglais, allemand, espa- 
nol, ture et mahométan... 

«Le signore erano così allegre che trovarono spiritosa la buffonata 
di Storero ed entrarono in chiesa ridendo. 

La comitiva si sbandò con un cicaleccio sommesso per le tre 
navate silenziose e poco illuminate. Quella di mezzo era divisa dalle 
laterali da archi a sesto acuto, di cui qualcuno era impostato sul 
pavimento. Gli sguardi vagavano indifferenti in quella quieta luce 
grigia sotto le volte a crociera con le costole fortemente rilevate che 
partivano dai piedi dei pilastri o dall’abaco dei capitelli; vagavano 
senza osservare nulla, non i resti di antiche pitture lasciate scoperte 
qua e là sui muri dalle scrostature dell’intonaco, non la bella can- 
cellata di ferro alta e leggera di purissimo stile davanti all’altar mag- 
giore. Soltanto quella povera signorina Lolli tentò, nel gruppo dove 
era, l’effetto d’una nota sentimentale, sospirando: — Come si deve 
pregare bene qui! —— Ma nessuno le badò: l'avvocato Storero era 
tutto intento a studiare una nuova spiritosità, e Bogetti nòn si occu- 
pava che di Anna, il fiorellino, il bottoncino di rosa. 

La signora Scotti, appartata dietro a un pilastro con Roberto, 
lasciava che questi le tenesse stretta una mano mentre essa fingeva 
d’osservare il capitello, dove tra il fogliame sghignazzavano delle 
facce di mostri. La Zani e la Berrini cominciavano ad annoiarsi e 
s'eran messe a sedere su uno dei banchi. 

Anna, liberaiasi finalmente da Bogetti, cercò da una navata al- 
l’altra Giuliana; ma come la scorse nascosta dalla scaletta del pul- 
pito, così accosto a Ugo che le due teste si toccavano, fece finta di 
nulla e tornò indietro, in tempo per impedire a Storero d’andare da 
quella parte. Questi dopo un poco guardò l’ora : erano quasi le cinque 
e mezzo; fece il conto: tanto per tornare a prendere le biciclette che 
avevano lasciato all'osteria del paese dove avevano bevuto il ver- 
mouth, tanto per arrivare a San Secondo: bisognava andare per non 
farsi aspettare per il pranzo. Mentre stava per dirlo, gli balenò la 
nuova spiritosità che cercava: trasse di tasca il mazzettino delle 
sue piccole chiavi e scotendole come fanno gli scaccini alla sera 
per far uscire di chiesa gli ultimi devoti, andò in giro ripetendo 
con una voce nasale: — Padroni, si chiude! 

Sì rinnovò qualche risatina, ricominciò il cicaleccio, le signore 
sì segnarono chinando il capo verso l’altar maggiore, e uscirono tutti 
insieme. 

Bogetti, geloso del successo di Storero, che gli rubava il mestiere, 
come fu vicino ad Anna, cavò dalla tasca del petto il fazzoletto di 
seta che spuntava fuori, vi fece un nodo in un angolo e disse: 

— Questo, per dimenticarmi che ho visitato una chiesa che il 
Regio Governo ha dichiarato monumento nazionale! 

Ma ebbe una delusione: Anna non aveva neanche sorriso. 

Non aveva sorriso, se pure gli aveva badato. Era un poco pal- 
lida e nell'azzurro de’ suoi occhi v'era l'ombra d’un pensiero insi- 
stente, triste. Ma si sforzava di non lasciare trapelar nulla di quello 
che aveva nel cuore. Giuliana le parlava allegramente cingendole 
con un braccio la vita. Così allacciate andavano in gruppo con gli 
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altri per la viottola che li menava a traverso i prati al paese, di cui 
sì vedevano nereggiare in fondo le vecchie case tra i rami nudi 
delle piante. 

Passarono a riprendere le biciclette e fecero di nuovo la strada, 
che traversava il paese, a piedi per causa dei sassi dell’acciottolato. 
Anche questa volta era deserta: una donna con un bambino al petto 
seduta sullo scalino d’una bottega; un’altra più in là che scomparve 
dentro un portone; un vecchio che camminava adagio lungo il muro 
e salutò Anna con un gesto della mano. Nessun altro. 

— Ma quanti abitanti fa questo paese? — disse Ugo ridendo. 

Anna spiegò che era quasi tutta gente che lavorava in campagna 
e non tornava a casa che all'imbrunire, dopo il lavoro. Bogetti fece 
una voce tenera tenera per rimpiangere che una signorina così... 
così... (voleva dire — così bella — e non osò per via degli altri) 
una signorina come lei fosse condannata a vivere in un paese come 
quello... 

— Venga, venga a Torino, signorina Anna! — le disse Storero, 
fermandosi un momento con la bicicletta appoggiata contro il fianco 
per prendere una sigaretta in un bellissimo astuccio d’argento. 

— E’ quello che dicevo io — fece Giuliana affettuosamente —; 
ma chi sa, chi sa... non è vero, Anna? 

La ragazza si sforzò a sorridere dicendo che a Castelletto, una 
volta fatta l'abitudine, non ci si stava poi tanto male. 

Sullo spiazzo, davanti al viale, tutti le si fecero intorno a salu- 
tarla. Bogetti pareva addirittura che se la volesse mangiare con 
quei suoi grossi occhi da bue; Giuliana se la tenne stretta tra le 
braccia e la baciò più volte: 

— Ti scriverò da Torino... — e le aggiunse piano all’orecchio — 
e ti manderò i confetti... 

Salirono sulle macchine e partirono tutti in gruppo, Bogetti alla 
testa con un'andatura gagliarda. Storero da dietro gli gridò con la 
voce di Ferravilla : 

— Attento alle voltate! 

Anna rimase a guardarli. S'allontanavano velocemente, varcando 
una dopo l’altra le ombre dei tronchi degli alberi, che il sole obliquo 
allungava a traverso la strada. Le sottane ondeggiavano un poco; i 
veli tremavano dietro i cappelli delle signore. Giuliana e Ugo s'erano 
lasciati sorpassare dagli altri ed erano rimasti un po’ indietro vi- 
cini vicini... 

Anna continuava a guardare: s’allontanavano, s’allontanavano; 
oramai sulla fine del viale non facevano più che una macchia con- 
fusa nella nebbia d’oro del sole. Poi svoltarono e sparirono. 

Allora pensò che bisognava tornare a casa: doveva far lei da 
cena, perchè la mamma si sentiva un po’ peggio del solito. Ma i 
suoi occhi s'indugiavano a guardare ancora il viale, quel bel viale 
lungo e diritto che tagliava la pianura verde, quieta sotto il raggio 
radente del tramonto. Una donna curva sotto un gran fascio d’erba 
ie passò vicino; dopo un momento passò una capra che andava dietro 
alla donna. La bestia si fermò, fissò Anna col suo sguardo sospet- 
toso e stupito, diede un belato breve e riprese il cammino. 

_ ‘Anna sì mosse, traversò lentamente lo spiazzo e lentamente si 
incamminò per la stradicciuola che aveva fatto due ore prima con 
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Giuliana. Riudiva in confuso le parole dell'amica e si sentiva il 
cuore schiacciato. Adesso il suo destino le sembrava infinitamente 
più duro. Non le passò per la mente, neanche in ombra, l’idea di 
ricusarsi a quello che aveva promesso di fare. Aveva detto di sì, 
per la mamma sempre malaticcia, che aveva bisogno di cure che 
lei col suo povero stipendio non le poteva dare, per la sorella mi- 
nore così disgraziata; aveva detto di sì come la mamma le aveva 
fatto dire con i suoi sospiri, con le sue mezze parole tanto amare 
per quello che lasciavano sottintendere, coi suoi silenzi pieni di tri- 
stezza e di rimprovero, con i lunghi sguardi su quell’altra figliuola 
scema... Aveva detto di sì; aveva promesso... ma la cosa, oramai 
così vicina, oramai inevitabile, in questo momento le faceva orrore... 

— Com'era fortunata Giuliana! oh non per la ricchezza, non 
per la ricchezza... Com'era fortunata! Amare l’uomo che si sposa, 
ciesiderarlo, aspettare le sue carezze trasalendo già prima di gioia!... 
Amare l’uomo che si sposa; mettere nelle sue mani la propria vita 
perchè ne faccia quello che vuole; sentirsi una cosa sua, sentire la 
soavità della dedizione completa; stringersi a lui, misurare il proprio 
passo al suo nella strada nuova che il destino apre nella Vita, sen- 
tire la forza del suo braccio e l'amore dei suo cuore e averne un 
senso di vertigine nell’anima... 

Anna camminava lentamente, con la testa bassa, premuta dalla 
dolcezza del sogno... All'improvviso le si presentò l’immagine di Ugo 
Carampi, il bel giovane che dal gesto, dal modo di parlare, dal taglio 
dell’abito, da tutta la figura elegante lasciava vedere la distinzione, 
la finezza, la signorilità; e rivide, snella e disinvolta nel suo bel 
costume di ciclista, Giuliana, intorno a cui pareva di sentire l’alito 
d'una vita tutta di agi e di raffinatezze; e poi, in un gruppo confuso, 
gli altri, uomini e signore e signorine — e si sentì come avvolta 
ancora da quel sottile profumo di eleganza che aveva respirato per 
due ore e che non le era sembrato nuovo, tanto rispondeva ai suoì 
gusti e al suo istinto... 

Ma subito tra quelle immagini se ne mise un’altra, che le fece 
svanire e le restò davanti, sola, dominante nella sua volgarità: un 
uomo non più giovane, bassotto e tarchiato, il collo grasso e corto, 
la faccia larga e rossa con due piccoli occhi grigi quasi senza ci- 
glia e un naso schiacciato e pochi peli rossicci sul labbro: Michele 
Maccagno, che essa doveva sposare a Pasqua — quello che si pren- 
deva in casa anche la mamma malata e la sorella scema, quello che 
avrebbe provvisto a tutto, che le levava dalla povertà, che assicu- 
rava l’avvenire a tutte e tre col grano dei suoi campi, col taglio dei 
suoi prati, col guadagno delle sue vacche e dei suoi vitelli che an- 
dava a vendere sui mercati vestito di frustagno come i suoi bifolchi, 
litigando sul prezzo a forza di « Cristi» e di « Sacramenti » e chiu- 
dendo i contratti tra i litri di vino all’osteria: Michele Maccagno, che 
aveva in affitto niente meno che la tenuta del marchese e aveva dei 
suo ottanta giornate di terra tutta campi e prati, e che la pigliava 
così senza un soldo, con due donne per giunta da mantenere, perchè, 
come le aveva detto un giorno per galarteria, «era un bocconcino 
fino che si poteva pagare caro ». 

Anna pensava queste cose con rassegnazione. Era il destino: cia- 
scuno ha il suo: a lei toccava quello, poichè non era sola al mondo 
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e nella rovina della famiglia, cominciata molto prima della morte del 
babbo, era sempre stata tenuta come l’unica speranza, l’unica risorsa; 
per questo l'avevano fatta studiare e s'era guadagnato il posto gra- 
tuito all’Educatorio « Maria Adelaide » e aveva presa la patente di 
maestra... Chi avrebbe detto a quella povera donna di sua madre, 
quando misurava mese per mese il tempo che ci voleva prima che la 
figliuola guadagnasse tanto da non morir di fame in tre, chi le avreb- 
be detto che così andavano tutte e tre incontro alla fortuna?... Era il 
destino. Vi si era rassegnata: aveva accettato d’essere la moglie di 
quell’uomo; soffocando tutto quello che c’era di più vivo nella sua 
anima, vincendo anche la ripugnanza istintiva per tutto ciò che sa- 
pesse di grossolano e di plebeo — un istinto che doveva aver eredi- 
tato dal padre e che la miseria non era riuscita a domare. Aveva 
chiuso gli occhi e si era rassegnata... 

... Ma perchè Giuliana era passata di lì? Perchè era venuta, pro- 
prio allora, a farle splendere davanti agli occhi la sua felicità? 


CARLO BERNARDI. 











“MAISON ALEXANDRE DUMAS ET COMPAGNIE, 


Narra la storia che un certo marchese de la Pailleterie, di co- 
stumi assai licenziosi, come del rimanente tutti i marchesi di quel 
tempo, dopo aver fatto più di una breccia nelle incipriate virtù della 
Corte di Versailles, disgustato degli abiti & /a/balas, varcò l'Oceano 
per andar a studiare il costume assai più libero delle negresse del 
Nuovo Mondo. Da questi studi, un po’ troppo locali, uscì un delizioso 
piccolo mulatto, che il padre suo abbandonò per continuare, sotto al. 
tri cieli, le sue feconde esplorazioni. 

Grazie alle cure della nera affricana, che lo aveva messo al mon- 
do, il bambino diventò uomo a sua volta, e giudicò abbastanza leg- 
giera la condotta paterna. 

In conseguenza, veleggiò verso l'Europa, sbarcò sulle coste della 
Francia, si diede a visitarne minuziosamente la capitale, nella spe- 
ranza d’incontrare il signor de la Pailleterie e di obbligarlo a fir- 
mare le sue opere. 

Ma la speranza fu vana, la frusta rivoluzionaria avendo scac- 

ciato la nobiltà e tutti i marchesi possibili. 
» Al giovane mulatto fu, dunque, giuocoforza di prendere, a caso, 
il primo nome che incontrò sul suo cammino. Si fece chiamare Du- 
mas, e si arruolò nelle - truppe repubblicane, dove alcune belle ge- 
sta militari gli procacciarono un grado elevato. 

Nessuno ignora che Alessandro Dumas, l’autore del Montecristo 
: di tanti drammi e romanzi, è figlio del generale Dumas de /a Pail- 
eterie. 


* 
* x 


Nella prefazione all’Antony e al Napoleone, lo stesso Alessandro 
parla della sua nascita e della sua prima giovinezza. 


Quando si saprà — egli dice — che io nacqui a Villers-Cotterets, piccola 
città di 2000 anime, s'indovinerà di leggieri che in essa le risorse per l’educa- 
zione non eran molte. Un bravo abate, che tutti rispettavano e amavano — 
ancor più a causa della sua indulgenza verso i parrocchiani, che non a causa 
del suo sapere — m’aveva dato, durante cînque o sei anni, lezioni di latino, e 
fatto fare qualche tentativo di rima; Per quel che risguarda l’aritmetica, tre 
maestri di scuola avean successivamente rinunziato a ficcarmi in capo le quat- 
ro prime regole. In cambio, e sotto molti altri aspetti, io possedeva i vantaggi 
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fisici, che dà una educazione agreste; vale a dire, sapevo montar qualsiasi 
cavallo, far dodici leghe a piedi per andare a un ballo, tirare abbastanza abil- 
mente la spada e la pistola, giocare alla palla come San-Giorgio. A trenta 
passi di distanza, sbagliavo di rado un lepre o una pernice. 


Tutte eccellenti disposizioni, come si vede, per diventare un ro- 
manziere celebre. 

La posterità sarà certo lieta di sapere che il nostro Alessandro 
era un ottimo giocatore di biliardo; e che, alla vigilia di lasciar Vil- 
lers-Cotterets per la capitale, seppe manovrar così bene la stecca da 
guadagnare il proprio posto all’Imprenditore delle vetture pubbliche. 

Ma continuiamo a cedergli la parola: 

Stavo per dir addio al mio degno abate. M’aspettavo un lungo discorso 
morale sui pericoli di Parigi, sulle seduzioni del mondo, ecc. ecc. Il brav'omo 
approvò, invece, la mia risoluzione; e m’'abbracciò con le lacrime agli occhi, 
perchè ero il suo allievo prediletto; e, quando gli domandai dei consigli, 
ch’egli non mi diede, aprì il Vangelo, e mi mostrò col dito queste sole parole: 
Non far agli altri quel che non vorresti fosse fatto a te! 


E poco appresso: 

Entrai nel mondo con delle idee sulla morale e sulla religione interamente 
sbagliate... Ero materialista e volterriano sino alle unghie... Mettevo Com. 
père Mathieu nel grado dei libri elementari... Finalmente, preferii Pigault- 
Lebrun a Walter Scott. 


Dopo un esame approfondito di tutte le sue nozioni, finisce col 
riconoscere che, avendo una bellissima scrittura, avrebbe potuto 
un giorno arrivare a esser spedizioniere... 

Al generale Verdier — una delle glorie dell’Impero — che, 
avendo preso a proteggerlo, lo esortava a riempir, al più presto, le 
numerose lacune della sua istruzione, diede egli questa ammirabile 
risposta : 

— Generale, vivrò col profitto della mia scrittura; ma vi pro» 
metto di vivere un giorno della mia penna. 

E la profezia non tardò a tradursi in realtà. 


x 
Il piccolo provinciale ridotto agli estremi, il discepolo igno- 
rante, il gjiovine povero, che possedeva solamente cinquantatrè 
franchi quando partì da Villers-Cotterets, dietro raccomandazione 
del generale Foy, entrava, verso il 1825, nel Segretariato di sua 
Altezza Reale Monsignor Duca d'Orléans, diventato poi Luigi-Fi- 
lippo; e si trovava, insieme con la madre, al riparo da ogni miseria. 


* 
* * 


Per qual lieto caso il modesto impiegato diventò autore dram- 
matico? 

Ce lo dice egli stesso: 

Verso quel tempo, gli attori inglesi arrivarono a Parigi. Io non avevo mai 
letto una sola commedia del teatro forestiero. Annunziarono essi Amleto. An- 
dai a udirio... 
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Supponete un cieco, al quale si renda la vista. Supponete Adamo, risve- 
gliandosi dopo la sua creazione e trovando sotto i suoi piedi la terra smal- 
tata, sul suo capo il cielo fiammeggialnte, lintorno a sè alberi dai frutti d’oro, 
in lontananza, un fiume, — un bel vasto fiume d’argento — e, a’ suoi fianchi, 
la donna giovine, casta e nuda, e avreste un’idea dell'Eden incantato onde 
quella rappresentazione mi schiuse la porta. 


Subito dopo questa tirata poetica, Alessandro Dumas incomin- 
cia l’apologia del plagio. 

Sono gli uomini, e mon già l’uomo, quelli che inventano: ognuno arriva 
a suo turno e alla propria ora: s’impadronisce delle cose conosciute dai padri 
suoi, le mette in opera a mezzo di nuove combinazioni; poi muore, dopo aver 
aggiunto qualche parcella alla somma delle cognizioni umane. Quanto alla 
creazione completa di una cosa, pare a me che essa sia impossibile. Dio me- 
desimo, quando creò l’uomo, mon potè, o non osò, inventarlo: lo creò a sua 
immagine. E ciò faceva dire allo Shakespeare, quando un critico imbecille io 
accusava d'aver preso talvolta una intiera scena in qualche autore contem- 
poraneo: « È una figliuola, che io ho tolto dalla cattiva sociétà, per intro- 
durla nella buona società ». Ed è anche quel che faceva dire più ingenua- 
nuamente al Molière: « Io prendo il mio bene dove lo trovo ». E Shakespeare 
e Molière avevano ragione, perchè l’uomo di genio non ruba: egli conquista... 

Mi son iasciato trascinare a dire queste cose, perchè invece di essermi 
grati d’aver fatto conoscere al nostro pubblico delle bellezze sceniche scono- 
sciute, esse mi son segnate a dito come furti, o segnalate come plagi. Egli è 
vero che, per consolarmi, ho almeno questa rassomiglianza con Shakespeare 
e con Molière: che, cioè, i loro assalitori er@no così Oscuri, che nessuna me- 
moria ci ha conservato il loro nome. 


Sì fatta giustificazione del plagio, non poteva certo esser me- 
nata per buona. E non mancarono, infatti, i contraddittori e i pro- 
testatori. 

Fra essi, a dirittura spietato, Eugenio de Mirecourt: 


Vedete un po’ — egli scrive — quel che capita a moi, semplici montoni 
de Panurges che saltiamo il fosso per imitar gli altri, che leggiamo il si- 
gnor Dumas perchè tutti lo leggono. Noi passeggiamo, qua e là, sulla fede 
dei trattati, nei fertili campi della sua immaginazione, il naso per aria 
come dei veri girandoloni: crediamo di respirar l'atmosfera del suo genio, 
d’aspirare il profumo dei suoi ricordi e fermiamo i mostri sguardi sulle 
rose risplendenti della sua poesia... Imbecilli che mon siamo altro! Ecco 
ch’egli stesso ci dichiara di non esser il proprietario di quei campi: che 
quella poesia, quei fiori, quei profumi appartengono a tutti; che noi mo- 
viamo il piede sopra un terreno banale. 

In sulle prime, si rimane schiacciati dalla maraviglia; ma lo sdegno 
non tarda a prendere il sopravvento. 

AR!, sono gli uomini, e non già l’uomo, quelli che inventano! Mille 
grazie, signor Dumas! Noi vi promettiamo di non scrivere, d’ora innanzi, 
un sol lavoro, una sola appendice, un solo benchè minimo articolo, una 
sola linea, senza porre al disotto questa firma un po’ vaga: «Il genere 
umano! » 

Ah!, ognuno s’impadronisce delle cose conosciute dai padri suoi? Ah, 


ah, tutti gli scrittori passati e presenti, în conseguenza, secondo voi, sono 
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dei ladri sfrontati? E così voi avete il diritto di riprendere le più belle 
scene dello Shakespeare, del Calderon, del Goethe, dello Schiller? Sì, vivad- 
Gio!, è proprio questo che avete voluto provare! Disprezzate pure tutti 
i critici imbecilli. Si annoverano melle loro file Janin, Sainte-Beuve, La- 
touche, Granier de Cassagnac; ma voi avete « questa rassomiglianza con 
Shakespeare e Molière, che quelli che vi accusano sono così oscuri, che 
nessuna memoria conserverà il loro nome ». Perseverate pure, senza timore, 
a dilapidare il teatro forestiero. Taluno dei vostri colleghi si starà invece 
pago di tradurlo, sotto il frivolo pretesto che bisogna rendere a Cesare quel 
che a Cesare appartiene... 

Fanciullaggini! Frottole! Goethe, Schiller, Calderon sono dei mascalzoni, 
che han derubato gli altri. Impadronitevi dei lor capolavori: 


On a double plaisir à voler les vOleurs! 


Presto, aill'’opera! Quando avrete sfruttato sin l’ultimo filone di que- 
sta nuova miniera, potrete cadere sopra i contemporanei, Le opere di Victor 
Hugo, e quelle dello Scribe, sono a vostra disposizione. 

Ma tutto si esaurisce in questo basso mondo! Arriverete presto in fondo 
al magazzino teatrale. Ebbene, vivaddio!, abbandonate allora le tavole 
del palcoscenico e datevi a suonare la tromba epica! Ricopiate l’Iliade con 
la vostra più bella scrittura; fate man bassa sopra l’Eneide. Prendete l’In- 
ferno di Dante, il Paradiso di Milton, la Gerusalemme del Tasso, e fir- 
mate il tutto: ALESSANDRO DUMAS! Poi, potete morire a vostro turno, « dopo 
aver aggiunto qualche parcella alla somma delle cognizioni umane ». 

Se l’autore del Tartufo, se il padre d’Amleto sono stati sorpresi la mano 
nel sacco, si concepisce che abbian cercato di cavarsela con un motto dì 
spirito. Ma, al postutto, quel motto non ha dato loro, che io sappia, ragione. 
Molière e Shakespeare, del resto, erano abbastanza ricchi del loro: non 
avevano bisogno d’intaccare il patrimonio di nessuno. 

* 
* * 

Alessandro Dumas, intanto, sotto l'egida del Duca d’Orléans, 
dispensato da ogni lavoro burocratico, incassando regolarmente ogni 
mese, scrive i suoi due primi drammi: Cristina e Enrico III; e — fa- 
vore inusitato — si vide schiudere a un tratto le porte del « Teatro 
Francese ». 

Alla prima rappresentazione dell’Enrico III, assiste « Monsi- 
gnore in persona » con numeroso seguito, dando il segnale degli 
applausi. Era quanto bastava per elettrizzar tutta la sala. A comin- 
ciare dall’atto III, non fu più un successo — narrano le cronache — 
ma un vero delirio. 

Tutto ciò accadeva il 10 febbraio del 1829. 

Poco dopo, Alessandro Dumas ottiene una vera sinecura nella 
biblioteca del Pa/ais-Royal, e gode così della maggiore libertà. Se 
non che, le cose si guastano. Il Duca d’Orléans, assunto al trono 
sotto il nome di Luigi-Filippo, non avendo voluto deporre nelle ma- 
ni dell'autore dell’Enrico III i destini del suo trono, e quelli della 
Francia, incorre in tutte le ire di lui. 

L’ex-spedizioniere, il neo-bibliotecario, briaco d'orgoglio, ten- 
dendo il pugno minaccioso contro il suo real Protettore, abban- 
dona la capitale per recarsi nella Vandea, paese leale, che non cam- 
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bia — sono sue parole — e che lo accoglie al grido di « Viva 
Garlo X »! 

Durante i « Tre Giorni » lascia egli la penna per il fucile; ma 
il fucile non essendo più di questo mondo, riprende subito dopo 
la penna, e si dà a comporre un dramma in sei atti e in diciannove 
quadri dal titolo: Napoleone Bonaparte, o Trent'anni della storia 
della Francia. 

Ritornato a Parigi, corre a militare sotto tre bandiere nemiche; 
e diventa a mano a mano /egittimista, bonapartista, repubblicano. 


AA 

Ma il Duca d'Orléans non è più. Con lui, periscono le mag- 
giori risorse pecuniarie di Alessandro Dumas e l’ultima speranza di 
diventare un influente uomo politico. Ed eccolo relegato nelle aride 
steppe della letteratura, terreno che si rifiuta a produrre, se non è 
coltivato in tutti i sensi da mani coscienziose e operose. 

Il «budget », però, del nostro Alessandro ha bisogno di ele- 
varsi, ogni anno, alla somma di 200,000 franchi: diversamente è la 
miseria vera per lui e per quelli che gli stanno intorno. Che fa 
egli allora? Prostituisce la sua Musa. 

«La spoglia » — scrive un contemporaneo — « della sua bianca 
veste, la espone nuda a sguardi lascivi, la fa stuprare da tutti i 
passanti ». 

E Eugenio de Mirecourt: 


Voi vedete quest'uomo, che mette il suo nome da per tutto; sul fron- 
tespizio dei libri, sotto le colonne del giornalismo, ‘nelle Riviste, nelle Rac- 
colte, in calce a tutto quel che si stampa, a tutto quel che si acquista? 
Ebbene il nome di quest'uomo è una menzogna! S’impone a voi sfacciata- 
mente. Quei libri non sono suoi, quelle colonne sono state scritte da altri: 
egli ha tratto in inganno le Riviste, le Raccolte. Ciò che vi presenta come 
sua progenitura, non sono che trovatelli, ond’egli non fu mai il padre! 


* 
* * 


Le prime avvisaglie contro Alessandro Dumas ebbero luogo, il 
22 decembre del 1845, davanti ai membri della « Società degli uo- 
mini di lettere »..riuniti per decidere se fosse lecito a un letterato, 
per quanto illustre, di dire: « Ho bisogno di molto oro! La mia 
penna d’oca si spunta: tagliate le vostre piume per venirmi in 
ajuto! Il mio ingegno invecchia: vendetemi il vostro! » 

Tutti caddero d’accordo sulla gravità del male, e sulla neces- 
sità di scacciare i mercanti dal tempio. Alla seduta prese anche 
parte il Dumas, che, giocando il tutto per il tutto, si difese con 
estrema violenza. Battendo il pugno sulla tavola, esclamò: 


Non mi si nomina, ma il velo è trasparente! Si tratta di un’accusa 
mascherata; ma chi vuolsi dipingere son i0! Protesto contro una simile 
menzogna! Dichiaro, e giuro, di non aver mai avuto collaboratori per i 
miei romanzi! L'assemblea generale deciderà, perchè io le presenterò i ma- 
noscritti di trentasei volumi ‘usciti in luce nel corso di quest'anno... e tutti 
scritti di mia mano! 
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Alcune risatine ironiche accompagnarono queste parole. Il 
Dumas, allora, accalorandosi vieppiù, gridò : 

Ma sono forse sul banco degli accusati? Mi si vuol infliggere la tor- 
tura? Ebbene, signori, sarò franco. Ho fatto qualche opera in collabora- 
zione, non lo nego: ma con un solo collaboratore: Augusto Maquet, qui 
presente. 


Questa inattesa confessione provocò un mormorio d’indigna- 
zione. Venti apostrofe fulminanti s’incrociarono : 

— Ma se, poco fa, avete solennemente giurato di non aver mai avuti 
collaboratori per il romanzo! 

— E perchè, allora, firmate solo? 

— Se confessate il Maquet, niente v’impedisce di confessare anche 
gli altri! 

— Casa Moîroud e Compagnia, ecco tutta la storia!, ribattè il Presidente 
del Comitato, l’accademico Viennet; e fu il colpo di grazia. 


La frase... davvero deliziosa... ebbe, la sera stessa, un gran suc- 
ceso nei saloni della Chausseé d’Antin, nel « foyer » della Comédie 
Frangaise. Tutti la ripetevano, fra le più matte risate. 

«Maison Moiroud et Compagnie!... C'est bien cela! » 

I presenti alla scena videro Alessandro Dumas, la faccia scar- 
latta, le tempie madide di sudore, gli occhi che mandavano fiamme, 
passeggiare in lungo e in largo come una tigre in gabbia; e lo udi- 
rono ripetere, come in delirio: 

— Non ostante quel che si dirà, non ostante quel che si farà, io 
continuerò per la stessa strada! La Società degli uomini di lettere non 
ha il diritto di mettervi ostacolo! Domani, se così mi talenta, vende- 
rò dieci, venti, trenta, cinquanta volumi, anche se non ne avrò 
scritto una sola linea! 


* 
* x 


Fedele al suo sistema, Alessandro Dumas si servì così dei morti 
come dei vivi. 

Enrico III, che fu, senza dubbio, la pietra angolare della sua 
riputazione, il primo dei suoi trionfi, deve molto a un certo Pierre 
de l’Etoile, « grande usciere » alla Cancelleria di Francia, uomo ama- 
bilissimo, che visse dal 1540 al 1611. Durante gli ultimi 35 anni di 
sua vita, dettò egli un « giornale » oltre ogni dire curioso. Da quella 
« raccolta » furon tratte tutte le peripezie del dramma; e la storia 
della morte di Saint-Migrin parola per parola, lettera per lettera. 

Un celebre giurisperito, discepolo di Cujas, il quale, in sulla fine 
della sua carriera, si occupò di Ricerche sulla Franca e la sua lette- 
ratura, narrò questa storia : 

— Il poeta Chartier, segretario alla corte di Carlo VI, si trovava 
addormentato sopra una sedia, quando ebbe a passargli dinanzi 
Margherita di Scozia, moglie del Delfino. Si avvicinò essa al dor- 
miente e depose con grande gentilezza un bacio sulle sue labbra. 
Con quest’atto volle manifestare il gran caso che faceva di una 
bocca dalla quale era uscito sì gran fiume d’eloquenza. 

Alessandro Dumas, imitando l’esempio di Margherita di Scozia, 
abbracciò, non già il poeta Chartier, ma il fratello di lui, monaco di 
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Saint-Denis; e manifestò con quell’abbraccio il gran caso che faceva 
delle Grandi Cronache della Storia di Francia da lui scritte, e dalle 
quali uscì tutto armato — come Minerva dal cervello di Giove — il 
dramma Carlo VII. 

L’Alchimista non è altro che il Fazio — commedia inglese — di 
Milman: l’intiera scena del Duca d'Alba, che si legge nell’Egmoni 
del Goethe, ritrovasi nel dramma dumasiano Stoccolma; l'argomento 
di Antony è tolto da Emilio Souvestre; Don Juan s'ispira a una no- 
vella del Mérimée: Le anime del Purgatorio; Paolo il corsaro è il 
Paolo Jones del Pilota del Cooper; Lorenzino detlora uno dei più de- 
liziosi schizzi dello Spettacolo in una poltrona del De Musset; il Ma- 
trimonio sotto Luigi XV è ricavato dal miglior romanzo di Alfonso 
Brot. 


* 
* x 


Dopo aver creato tutti questi drammi, che furon la base della 
sua mondiale celebrità, Alessandro Dumas, avendo ben diritto a un 
onesto riposo, prese varî collaboratori. I loro nomi sono noti: Ani- 
cet, Durien, Brunswick, Cordelier-Delanque, Goubaux e Beudin, 
Maquet, Dennery. 

— Presto, figliuoli, al lavoro! Non lasciate raffreddare l’entu- 
siasmmo del buon pubblico, e conservatemi il suo affetto! Voi avrete 
qualche scudo sugli incassi; ma soltanto il mio nome sarà pronun- 
ziato davanti al « parterre » : il vostro giammai! Siamo intesi? Dun- 
que, all’opera! 

E Alessandro ebbe il coraggio di attribuirsi tutta la gloria delle 
seguenti commedie : 

ANICET: Teresa — Angèle — Caligula. 

ANICET, DURIEN: Il marito della vedova. 

BRUNSWICK: Mademoiselle de Belle-Isle — Les Demoiselles de 
Saint-Cyr — Le Laird de Dumbiky — Le Mariage au Tambour — 
Louise Bernard — Une conspiration sous le Régent. 

CORDELIER-DELANQUE: Napoleone. 

GouBAUX e BEUDIN: Richard d’Arlington. 

CORDELIER-DELANQUE e MAQUET: Battilde. 

DENNERY: Halifax. 


* 
* * 


Un solo dei collaboratori del Dumas osò inalberarsi: ij Gaillar- 
det, autore della Towr de Nesle. 

Non ho bisogno di ricordare qui quello che tutti sanno: la pri- 
mitiva collaborazione al dramma di Jules Janin; la ri-collabora- 
zione di Alessandro Dumas; il nome di quest’ultimo sostituito, sul 
manifesto, da Tre stelle misteriose (41); gl’incassi dissimulati con gran 
danno del vero autore; la sentenza del Tribunale di Commercio, che 
assegnava al Gaillardet — per ogni rappresentazione, fosse la sala 
piena o vuota — franchi sessanta. 


(1) Costretto, mediante intimazione di usciere, a nominare il Gaillardet, 
il Dumas stimò opportuno di nascondersi sotto il pseudonimo di Tre stelle, non 
potendo soffrire il vicinato di nessuno. 
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Il Dumas — a sua giustificazione, aiutato in ciò dai suoi amici 
— confessò di non aver un grande ?ngegno inventivo; sì bene un im- 
menso ingegno di accomodatore [arrangeur]. E pronunziò anche, a 
canto al nome del Pixérécourt (che soleva firmare sempre, da solo, 
i drammi cui ponevano mano quattro o cinque fabbricanti) quello 
dello Scribe. 

Ma, lasciando stare che il fango che può schizzare sugli uni non 
giustifica il fango onde noi possiamo coprirci, non è punto vero che 
lo Scribe si rendesse reo di ugual misfatto. Lo Scribe non varcò mai 
i limiti della collaborazione consentita. Nominò sempre i suoi colla- 
boratori: divise con essi, non soltanto la gloria, ma anche gl’incassi : 
li prese per mano e li presentò al gran pubblico: non sì arricchì delle 
loro spoglie: non li ricacciò nell’ombra. 


* 
* Xx 


E, adesso, dalla confezione delle commedie e dei drammi, pas- 
siamo a quella delle novelle e dei romanzi. 

Altra « Maison Moiroud et Compagnie », come vedremo! 

I principali fabbricanti della « illustre Casa » rispondono al no- 
me di Mallefile, di Paul Meurice, di Hippolyte Augier, di Auguste 
Maquet (doppiamente collaboratore), di Angelo Fiorentino e di Co- 
nailhac. 

Ho sott'occhio l'ingiunzione fatta da Eugenio Mirecourt ai sul- 
logati, perchè dichiarino, una buona volta, onestamente e coraggio- 
samente. di essere i veri autori dei romanzi che portano la firma di 
Alessandro Dumas; e la trascrivo fedelmente : 


Voi, il più fecondo, il più abile; voi Augusto Maquet, non abbiate ti- 
more di confessare che Sylvandire è opera vostra; che il Chevalier d’Har- 
mental è uscito dalla vostra penna; che i Tre Moschettieri sono vostri. Di- 
telo ad alta voce, gridatelo con: tutte le vostre forze! Che gli abbonati del 
Siécle lo sappiano, e si riuniscano per obbligare la redazione del giornale 
a non più tollerare, in calce delle sue colonne, una firma menzognera, 

Signor Paul Meurice, annunziate ai lettori della Presse che Alessandro 
Dumas mon: ha scritto una sola linea dei quattro volumi d’Amaury. L’au- 
iore di questo libro siete voi! 

E voi, signor Fiorentino, voi, che senza essere nato sul territorio della 
Francia, (1, scrivete nondimeno la nostra lingua con tanto buon gusto e con 
tanta purezza; voi che avete composto il Corricolo, lo Speronare e il Monte- 
cristo, onde i « Débats » aspettano il seguito, ritornate in possesso di questa 
richezza letteraria. 

A voi l’onore, a voi la gloria di questi dieci volumi! 

A voi, signor Mallefile, Georges!... Un capolavoro. 

Signor Hippolyte Augier, Fernande vi appartiene. 


(1) Agnolo Fiorentino era noto in Napoli: stabilitosi a Parigi, riuscì a 
imporsi come critico drammatico e come autore di novelle e romanzi. Di lui 


abbiamo una bellissima traduzione francese della Divina Commedia e dell’Ja- 
copo Ortis. 
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La Fille du Régent è vostra figlia, signor Conailhac. 

Si, vi siete lasciati ingannare e sedurre, voi che già abbiamo nominati 
.@ che dobbiamo ancora nominare, signori Bourgeois, Laverdan, Gérard de 
Nerval, onde lo stile ha dell’originalità, della freschezza, della grazia. Con- 
sentirete che vi si tolgano queste brillanti qualità? Tollererete che un vampiro 
si attacchi alle vene del vostro giovine ingegno e ne estragga il sangue più 
caldo? Voi tutti, in una parola, fabbricanti sconosciuti, che avete scritto le 
altre opere onde i titoli ci sfuggono; voi iche siete pagati a ragione di 250 fran- 
chi per volume; voi ai quali si comandano delle nOvelle consistenti. dei cane. 
vacci ben nodriti, ritornate alle pure tradizioni, ricomprate le vostre vendute 
coscienze, suonate le campane a stormo, impugnate le armi! 


Ma siccome l’uomo è abilissimo, sarà mestieri giocar d’astuzia, 
e aver in mano — per confonderlo — prove convincenti. Il mezzo è 
facile e sicuro. Lo suggerisce lo stesso de Mirecourt: 

Il signor Dumas compera dei manoscritti? Vendetegli, dunque, un mano- 
scritto. Ma prima, fatelo leggere a venti, a trenta, a cento persone, se la cosa 
è possibile. Presentatevi in appresso al mercante, che discuterà il prezzo 
della vostra anima sul suo banco di sconto. Prendete il suo oro; portatelo 
via; ma sia deposto immediatamente in mano di terzi; e quando il signor 
Dumas oserà dire che la vosira creatura è una creatura sua; quando oserà 
pubblicare in un giornale il libro penosamente concepito in mezzo alle vostre 
veglie; quando avrà l’impudicizia di firmarlo col proprio nome, prendete la 
copia del manoscritto, che avrete avuto cura di custodire per questa solenne 
occasione; e, senza timore di sorta alcuna, pubblicatelo in un altro giornale. 
Rinnovate la storia scandalosa del National e della Presse: da un laio, il 
vero autore; dall’altro, il pirata. Il signor Dumas, furibondo, vi tradurrà da- 
vanti ai giudici; ma davanti ai giudici voi gli getterete in faccia il suo oro; 
svelerete le sue vergognose manovre, il suo vergognoso « tripotage ». Sarete 
certamente condannati, perchè non c’è legge che proibisca a uno scrittore di 
acquistare un manoscritto, come non c’è legge che impedisca di vendere la 
propria coscienza; ma questa condanna sarà per voi un trionfo: il pubblico 
vi assolverà, l’astuzia di guerra sarà riuscita, le prove diventeranno convin- 
centi... e il signor Dumas, smascherato, non esisterà più. Nè potrà dire: « Je 
connais cela »! Quel signore m'ha scritto per propormi dei romanzi. Ma io 
non ho voluto saperne! 

* 
* * 

Alessandro Dumas soleva — come già sappiamo — ricopiar di 
sua mano i drammi e i romanzi che acquistava. Ma non sempre. Tal- 
volta, anzi, dimenticava persino di leggere oggi quel che doveva 
firmare domani. 

Augusto Maquet — il vero autore dei Tre Moschettieri — volendo 
provare sino all'evidenza che il suo Capo di manifattura non aggiun- 
geva sillaba e non toglieva una iota al primitivo lavoro, sotto gli oc- 
chi di dodici amici intimi, compose, seduta stante, una frase strana, 
barbara, di sole cinque linee, nella quale la parola che era ripetuta 
ben sedici volte. Gli amici intimi esclamarono: Dumas certo ne can- 
cellerà due o tre! — Io, invece, scommetto per sette! — Ne rimar- 
ranno sempre nove; ciò che è assai ragionevole! 

Il Dumas, invece, non cancellò nulla! Il giorno dopo, nell’ap- 
pendice del Sièc/e, furon visti muoversi tutti quei che! 
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Paul Meurice, volendo lusingare il principale, scrisse il nome di 
lui accanto a quello dei più illustri pretendenti alla « poltrona acca- 
demica ». Era un semplice scherzo da atelier. Ma il Dumas non gettò 
nemmeno uno sguardo sul manoscritto; e Amaury comparve, nella 
Presse, sotto la firma di Alessandro Dumas; e Alessandro Dumas vi 
era citato come uno degli scrittori più degni d’indossare l’abito dalle 
palme verdi! 

Un libraio fiorentino vendette un giorno ad Alessandro un ma- 
noscritto tedesco, e lo pagò tre franchi e venticinque centesimi. Il 
prezzo era modesto. La signora Dumas, che accompagnava lo sposo, 
e che possedeva perfettamente la lingua tedesca, lasciò cadere gli oc- 
chi sul primo foglio del manoscritto: Racconti inediti d'Hoffmann. 
Oh che bazza! 

I Racconti furono subito tradotti dalla coltissima signora: Dumas 
mise le virgole, corresse qualche piccolo sproposito ortografico; e i 
Racconti inediti d’Hoffmann fanno parte delle « Opere complete » del 
romanziere francese. 

Ne è qui tutto. La Vendée et Madame non è opera del Dumas, 
ma del generale Dermoncourt. 

Il libraio Gosselin mise in vendita, sotto il pseudonimo del Du- 
mas, la traduzione dell’/acopo Ortis del Foscolo, fatta da Angelo Fio- 
rentino. 

Un altro editore parigino — tratto in inganno — stampò, col no- 
me del Dumas, la Chasse au Chastre, delizioso romanzo del Méry, 
che, solamente tre giorni prima, era comparso nella Presse! 

Albine, o la Chambre rouge, è la traduzione servile di un ro- 
manzo di là dal Reno. * 

Térence-le-Tailleur, una novella deliziosa, fu introdotta di sana 
pianta dal Dumas nel suo Capitano Arena. 

L’Alibi, aneddoto inglese, fu riprodotto nelle Speronare, opera 
di Angelo Fiorentino, che Alessandro Dumas, com'è noto, si era ap- 
propriata. 

Non per nulla la Revue des Deux Mondes, e la Revue de Paris, 
chiusero le porte in faccia al Dumas, temendo a ragione d’andar in- 
contro a più di un processo di contraffazione. 


* 
K* 


Il de Domenic, l’arguto autore della Galleria degli illustri con- 
temporanei, nel 1843, parlava in questa guisa di Alessandro Dumas: 


Ha composto mucchi di romanzi, e centinaja di appendici. Nel solo anno 
1840, ha pubblicato ventidue volumi in-ottavo. Ha scritto persino con una 
mano la storia, che l’altra mano sfogliava; e Dio solo sa quale storico sia il 
signor Dumas! Egli ha pubblicato delle Impressioni di viaggio, nelle quali Si 
trova un po’ di tutto: dramma, elegia, egloga, idillio, politica, gastronomia, 
statistica, geografia, storia, spirito; tutto, tranne un pizzico di verità. Nessuno 
scrittore si prese beffe più intrepidamente del lettore; e nessun lettore fu più 
indulgente per le guasconate di uno scrittore. Eppure, il signor Dumas ha 
tanto abusato della credulità di questo buon pubblico, che quest’ultimo in 
comincia a star in guardia contro le scoperte del viaggiatore. 
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Quando il signor Dumas non è in viaggio, la qual cosa è rara egli sog- 
siorna abbastanza regolarmente a Firenze; dove, tranne qualche corsa a Pa- 
rigi. sembra abbia, da alcuni anni, eletto domicilio. Di là, egli sped?sce o co- 
manda innumerevoli carichi di prodotti letterari, onde lo spaccio non è sem- 
pre felice; perchè il Dumas è sensibilmente in ribasso sulla piazza. Colpito 
da sì fatta deplorevole contagione dell’industrialismo — vera peste dell’epoca 
— il signor Dumas — si può, e si deve dirlo — sembra consacrato, anima e 
corpo, al culto del vitello d’oro. Sul manifesto di qual teatro — anche più in- 
fimo —; in quale bottega; in quale intrapresa di drogheria letteraria non fu 
visto figurare il suo nome? È fisicamente impossibile che il signor Dumas 
scriva, 0 detti, tutto quel che vede la luce sotto la sua firma. È cosa assai tri- 
ste contemplare la decadenza di un uomo, assai ben favorito sotto certi ri- 
guardi; ma privo di quella coscienza dello spirito, che si chiama % buon gusto, 
che conserva la dignità presso lo scrittore, onde l'ingegno non potrebbe re- 
sistere ancora per molto tempo al regime micidiale della letteratura indu- 
striale. 


da i . 

Tutte queste « notizie » io le ho tolte dall’opuscolo — oggi raris- 
simo — del De Mirecourt (1) e dalle cronache del tempo. E, per es- 
sere sincero, non senza dolore; fin dalla prima giovinezza avendo pre- 
so ad amare, come tanti e tanti altri, l’autore dei Tre Moschettieri e 
del Monte-Cristo. 

Ho sempre davanti agli occhi il suo ritratto: statura da tam- 
buro-maggiore; membra erculee; labbra sporgenti; naso affricano; 
capelli arricciati, volto bronzino. Nato troppo tardi per sapere tutta 
la verità, ho sempre visto in lui uno scrittore baciato dal sorriso del 
Genio: ne ho ammirata l'immensa fantasia, la maravigliosa opero 
sità, e ho letto e riletto quei suoi romanzi, che — anche oggi — fanno 
la delizia della gioventù e della vecchiaia. 

Certo, intuii in lui un gran miscuglio di qualità d’ordine infe- 
riore e di immensi difetti. M’apparve come uno di quegli alberi tro- 
pici, trapiantati nei nostri paraggi, che mandan fuori, a diritta e a 
rovescio, i lor rami usurpatori. Gran fanciullo della solitudine, tra- 
sportato a caso nella culla della civiltà, i nostri costumi non eran riu- 
sciti ad addomesticarlo. Nè mi maravigliai punto di vederlo sbar- 
care, con magnifico sangue freddo, sulle nostre sponde; ed entrar 
audacemente nel giornalismo e nel libro. 

Ma non avrei mai creduto si fosse dato a esercitare, con tanto 
cinismo, il mestiere di pirata. 

Vero è che convien andar cauti nel menar per buone tutte le ac- 
cuse onde l’autore di tanti libri fu fatto segno nel tempo che era il 
suo. La sua meravigliosa operosità; i suoi doni felici d’improvvisa- 
zione; i suoi quasi favolosi guadagni; la grande notorietà che lo pre- 
cedeva, accompagnava e seguiva; l’avidità sempre crescente con la 
quale l'immenso pubblico dei lettori esigeva gli si desse sempre, e 
soltanto, del Dumas; le incessanti richieste degli editori, delle Rivi- 


(1) Fabrique de romans: Maison Alexandre Dumas et Compagnie. Paris, 
chez tous les marchands de nouveautés, 1845. 
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ste e dei direttori di giornali, non potevano non creargli attorno — 
nel pettegolo mondo dei letterati rivali — un'atmosfera densa di nubi 
e gravida di lampi. Troppi interessi materiali erano in giuoco, trop- 
pe legittime suscettibilità offese, troppi rancori, troppi odi accesi, 
perchè i nemici, gli accusatori non sorgessero come funghi velenosi. 

E mi par difficile — per non dire impossibile — anche dopo l’at- 
tenta lettura dei documenti del tempo, negare ad Alessandro Dumas 
vero e alto ingegno. Mi par impossibile negare, che, ove egli l'avesse 
voluto, avrebbe potuto volare solamente con le proprie ali. E a ciò 
credere m’induce anche il giudizio che di tutta l’opera sua diede, ul- 
timamente, nella Revue Bleue di Parigi, Antonio Albalat; giudizio 
che franca la pena di riprodurre integralmente: 


L’immense succès que le Comte de Monte-Christo vient d’obtenir dans tous 
les cinémas de Paris est un fait significatif qui contient plus d’un enseigne- 
ment pittoresque. Il prouve d’'abord que le célèbre roman du grand Dumas 
n’a jamais cessé d’ètre populaire. Sous quelque forme que ce soit, le succès 
est le mème. Monte-Christo et les Trois mousquetaires ont victorieusement 
franchi les premières épreuves de l’immortalité, et il pourrait bien se faire 
qu'il y eut dans ces ceuvres quelque réel mérite littéraire qui en explique et 
en assure la durée. La production de Dumas père atteste, en tous cas, une 
puissance de création prodigieuse qui rappelle Balzac et Shakespeare. Ce 
n’était réellement « pas un homme, mais une force de la Nature ». 

Dialogue, rapidité, esprit, vie intense, le mouvement, l’art de conter, tou- 
tes ces qualités de Dumas sont non seulement littéraires, mais éminemmeni 
francaises, des qualitès de race, comme la clarté, la droiture, l’équilibre mo 
ral. Henry de Bruchard avait très bien vu cela et l’avait dit dans un excellent 
article. Il y a décidément tout profit à lire les romans de l’intarissable con- 
teur. Ils sont une perpétuelle lecon de patriotisme, de devoir, de gloire, d’hon- 
neur. Il a mis en romans les chroniques de l’histoire de France sans parti-pris 
politique et sans sectarisme. C'est un homme de justice, d’impartialité, d’'or- 
dre, de discipline. Il eut comme un autre sa crise romantique avec Antony; 
mais sa révolte fut de courte durée. L’Histoire le sauva du romantisme. « Son 
ceuvre, dit justement Bruchard, est une lecture pour gens bien portants », 
tandis que Dumas fils, au contraire, semble très souvent un auteur pour gens 
du monde blasés. 

On a publié beaucoup de parallèles entre les deux Dumas, et presque 
tous sont à l’avantage de celui que Balzac appelait le nègre. Un des jugements 
les plus intéressants est celui de Victor-Hugo. L’auteur de la Légende des 
stèecles prononca un jour à table ces piquantes paroles: « L'Académie a com- 
mis une grosse faute en n’élisant pas le glorieux auteur des Mousquetaires. 
Elle ne l’a pas réparée, tant s'en faut. Le père et le fils auraient dù appar- 
tenir tous les deux et en mème temps à la Compagnie... Dumas père, c'était 
le génie et mème il avait plus de génie que de talent. Son imagination con- 
cevait une multitude de faits qu’il jetait péle-méle dans la fournaise. En sor- 
tait-il du bronze ou de l’or? C'est ce qu’il ne s'est jamais demandé. Il n’usait 
point l'ardeur de sa nature tropicale dans les efforts de son ceuvre prodigieu- 
se; il avait le beison d’aimer, de se dévouer et les succès de ses amis lui 
étaient presqu’aussi chers que les siens... Dumas fils, c’est tout le contraire. 
Ce père et ce fils sont aux deux pòles; il est impossible de trouver deux na- 
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tures plus dissemblables. Dumas fils, c'est le talent, autant de talent qu’on 
peut en avoir; mais rien que du talent ». 

C'était la vérité; mais c’est tout de méème quelque chose que d’avoir eu 
du talent, quand on n’a pas pu avoir du génie. 


A compiere il parallelo fra il padre e il figlio, è mestieri notare 
che, mentre il primo era prodigo del suo cuore e del suo danaro con 
tutti (1), il secondo era assai più avaro così dell'uno come dell’altro. 

Certo, in Alessandro Dumas figlio la probità letteraria fu assai 
maggiore; ma anche il cuore assai minore. 


CAMILLO ANTONA-TRAVERSI. 


(1) Tutti sanno che, nel Père prodigue, Alessandro Dumas figlio mise in 
iscena il padre suo. 


Vol. CXCVII, Serie VI. — 16 Settembre 1918. 
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LA FINLANDIA 


M'era venuta da tempo ia curiosità di vedere la Finlandia, al- 
lora Granducato, oggi Repubblica, perchè il più iperboreo fra tutti 
i paesi civili; paese europeo e fra i più progrediti d'Europa, abitato 
in gran parte da una razza la più diversa dalle nostre; paese costi. 
tuzionale in Russia allora autocratica e di costumi scandinavi in ter- 
ritorio russo. A me interessava altresì, perchè è uno del paesi geolo- 
gicamente dei più ruovi che esistano e colà mi recai infatti nel 1898. 

Il paese è dei più nuovi, perchè, sebbene il fondamento sia co- 
stituito da rocce antichissime, pure è sorto dalle acque in tempi assai 
recenti: anzi a settentrione del Baltico seguita ad alzarsi, secondo 
alcuni fino un metro per secolo, per abbassamento delle acque 0 per 
alzamento del suolo. L’Arcipelago finlandese delle Aland costituito 
da più di trecento scogli ed isolette quasi tutte disabitate che emer- 
gono tondeggianti come la groppa di una balena, coperte, le più 
grandi, da capanne di pescatori o da fari, aumenta di tanto in tanto 
di numero per la comparsa di qualche nuovo scoglio. 

La Finlandia è in sostanza pianeggiante ad onta delle numerose 
ed intralciate collinette che la costituiscono e non supera in media 
l’altezza di 150 metri. Era coperta dal Mare Baltico, ma prima an- 
cora fu percorsa e spianata da ghiacciai, come oggi la Groenlandia, 
provenienti da settentrione e diretti verso le pianure germanichs; 
perciò il suolo, piano o collinoso, è tutto coperto da terreni di tra- 
sporto, sabbiosi o ghiaiosi, ed è riempito da laghi e percorso da fiumi 
aventi la stessa direzione longitudinale che hanno i solchi lasciati 
dall’antico colossale ghiacciaio. Il fiume o canale Sajma traversa il 
paese per 300 chilometri. I laghi sono tanti che in lingua finna il 
paese viene chiamato Suomi o Paese dai mille laghi. Non v'è altra 
contrada che possa essergli paragonata se non forse la parte più set- 
tentrionale del Canadà. I fiumi sono perenni, con lievissimo pendio 
e ben forniti di acque, sebbene le pioggie sieno poco abbondanti. 
Invero anche l’evaporazione dell’acqua è scarsissima o mancante e, 
come in tutti i paesi più settentrionali, predomina la condensazione 
diretta a contatto del suolo sotto forma di nebbie, di rugiade e di 
brine. I lievi dislivelli del terreno, come nell'America settentrio- 
nale, sono vinti con frequenti chiuse, con brevi cascate e con rapide, 
fra le quali sono pittoresche e ben note quelle dell’Imatra, che sì 
trovano in una specie di parco nazionale come quelli degli Stati 


.Uniti d'America. 


Indipendentemente dalle ferrovie lentissime e da qualche strada 
1 fiumi sono, come in Russia, le vie di comunicazione mediante bar- 
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coni e navicelle d’estate, con slitte d’inverno sull'acqua che sta diac- 
ciata da novembre a maggio tanto dentro terra come sul circostante 
Mar Baltico. Questo, nella sua parte settentrionale è dolce e diaccia 
fino di faccia a Pietroburgo e Stoccolma od oltre e solo da pochi anni 
qualche servizio settimanale tra Finlandia e Svezia fu assicurato 
d'inverno mediante apposite navi rompighiaccio. Del resto il Baltico 
fu traversato più volte d’inverno anche dalla cavalleria e dai Co- 
sacchi e le renne vi trascinano le slitte sul ghiaccio, come sui fiumi 
e sui laghi di Finlandia, dalle città più settentrionali fimne e svedesi, 
verso mezzogiorno. Quando il vento è favorevole si adoprano con 
molta utilità anche slitte a vela. 

Essendo il paese in parte al di là del Circolo Polare e termi. 
nando solo 5 gradi al Sud, alla porta di Pietroburgo, e sarebbe a dire 
alle latitudini della Groenlandia eternamente diacciata e 10 gradi 
più a Nord dell’inglese Governo autonomo di Terra Nuova, esso è 
soggetto a circostanze estreme di luce e di temperatura. Per l’osser- 
vatore non cognito che traversa il Baltico d’estate è una cosa curiosa 
il veder tramontare e risorgere il sole quasi nello stesso punto a set- 
tentrione. Nell'occasione del solstizio c’estate, il 24 giugno, i fore- 
stieri solevano andare sul colle, o per mo’ di dire monte, Avasacsa 
presso Tornea, quasi sul Circolo Polare, per poter narrare poi che 
avevano visto sorgere il soie a mezzanotte. In sostanza in quel giorno, 
il più lungo dell’anno, il sole non tramonta ed in Svezia a Stoccolma, 
come in Finlandia si festeggia la notte bianca. Per sei mesi le giornate 
sono lunghissime e luminose più che da noi; per sei mesi sono più 
che da noi scure od anche mancanti di sole, illuminate sovente dalle 
aurore boreali: forse per questo, per raccogliere maggiormente la 
luce esteriore, le finestre delle case anche civili sono senza persiane. 
Il freddo è forte per il gelo: ma la neve è relativamente scarsa. Il 
caldo estivo dura poco: ma è abbastanza alto. 

Come negli altri paesi nordici, la crescita delle piante ed i rac- 
colti durante la stagione calda hanno luogo in tempo brevissimo. 

Il suolo è coperto da boschi di conifere e di betule che provve- 
dono abbondantemente legname e pasta da carta. Le frutta sono 
quelle dei paesi freddi, ribes, uvaspina, lamponi, mirtilli come le 
bacole dei nostri alpigiani che si trovano fino al Gapo Nord. Nelle 
serre si coltiva uva da tavola buonissima. I nostri fiori di campo sono 
coltivati nei giardini. 

I fiumi sono popolati da salmoni e da altri pesci eccellenti. Sono 
animali selvatici: orso, lupo, volpe, lince, lepre, alce, martora, 
ermellino, la cui preziosa pelliccia, allora, non costava gran che. Il 
giardino zoologico di Elsingfors raccoglie esemplari di questi e degli 
altri animali del settentrione, mancandovi quelli dei paesi equato- 
riali. Fra le bestie più o meno feroci vi tinovai una vecchia cono- 
scenza — un asino della campagna romana — così indicato nella 
scritta. 

La renna, della quale sono immense greggi nella parte più set- 
tentrionale, provvede latte, carne e pelli e serve nell'inverno per 
il traino. 

La popolazione, sempre in rapido aumento, è mista. Di origine 
svedese, prevalentemente nelle città meridionali: di razza finna nelle 
campagne e specialmente nei paesi centrali e settentrionali. Sono in 
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complesso circa 3 milioni, dei quali l'’85 per cento Finni, il 14 per 
cento Svedesi, oltre qualche centinaio di Lapponi. Svedesi e Finni 
non vanno sempre in perfetto accordo fra loro, elemento questo di 
debolezza per il futuro Stato. 
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Appena entra in Finlandia uno si avvede di essere uscito dalla 
Russia. Non si trovan più il gran numero di servi, uno per battente 
d’uscio, l'abbondanza delle mancie e l’altrettanto cattivo servizio 
proprio della Russia; non sono più tutti in uniforme dai bimbi lat- 
tanti degli Asili ai consiglieri di Stato; non più tanti generali fre- 
quenti in Russia quasi quanto i cavalieri da noi: non più ne’ ve- 
stiarìî le « greche » dei russi e di tutti i paesi slavi, e tante piccolezze 
la cui mancanza annunzia l’entrata in un paese di vita non più russa 
ma germanica. ; 

Gli Svedesi serbano lingua e costumi del loro paese d’origine. I 
Finni, sopravvenuti fino dai primi secoli dell’èra volgare, apparten- 
gono ad una razza completamente diversa da quelle prevalenti in 
Europa e provengono dalle razze tartare e mongole dell’Oriente, 
come i loro confratelli Turchi, Bulgari, Ungheresi. Altre popolazioni 
Finne sono in Russia, nell’Estonia e Livonia e sulla Volga. 

La lingua dei Finni, agglutinante, con flessioni, è più somigliante 
a quella dei Giapponesi che al Russo ed alle altre d'Europa : è armo- 
niosissima, con prevalenza di vocali, e girellando in mezzo al popolo 
nei mercati mi pareva risuonasse all'orecchio la mia dolce lingua 
italiana. 

Il 98 per cento della popolazione segue la religione luterana, che 
era quella ufficiale, come gli altri Scanidinavi; circa il due per cento, 
particolarmente nel meridionale governo di Viborg, sono ortodossi. 
Le altre religioni erano tollerate. Ad affermazione di predominio, 
come in tutto l'Oriente russo o non russo, sopra le alture più visibili, 
stanno le cattedrali ortodosse costruite a spese degli Czar sul modello 
dell'Assunta (Uspenski) del Cremlino in Mosca. A sua volta l’As- 
sunta fu ricostruita nel 1479 dal bolognese Fioravanti, architetto di 
San Marco che Ivan il terribile avea fatto venire da Venezia, prescri- 
vendogli di uniformarsi alla cattedrale dell'Assunta di Vladimir. 
È impossibile disconoscere i rapporti architettonici strettissimi fra 
San Marco e quell’Uspenschi che dovea poi servire di modello a tutte 
le chiese russe. 

La Finlandia, che era provincia della Svezia, fu conquistata nel 
1809 dallo Czar Alessandro I, il quale prese il titolo di Granduca di 
Finlandia e giurò sarebbeino state sempre conservate le sue leggi e 
la sua costituzione. Appartiene questa, in sostanza, al tipo delle co- 
stituzioni anteriori alla rivoluzione francese, come quella della pro- 
vincia di Quebec in Canadà, quella del tipo delle Repubbliche ari- 
stocratiche del secolo xvI, di San Marino, ecc. Lo Czar si faceva rappre- 
sentare da un governatore: v’è un Senato di 20 membri ed un Parla- 
mento nel quale erano rappresentati i quattro Stati della popola- 
zione. Le basi della elezione e della eleggibilità sono state cambiate 
non molti anni fa ed il Parlamento era costituito in maggioranza da 


SUE e aL RI pe NEL IR nl PRIME SAI i 


È Ri ti 






LA FINLANDIA 173 


socialisti e, fra gli altri deputati, da una ventina di donne. Lingua 
dello Stato sono la svedese e la finna: lo Czar aveva tentato imporre 
in alcuni uffici pubblici il russo, di che, come di altre ritenute infra- 
zioni ai patiti giurati, si dolevano, negli ultimi lustri, i Finlandesi. 

Il sistema monetario è decimale, identico al nostro, con l’oro 
alla pari: il calendario è il nostro gregoriano: la stampa in caratteri 
romani. Posta, telegrafo, telefono erano indipendenti dalla Russia; 
con l'abbonamento annuo di 70 franchi poteva telefonarsi per tutto 
il paese, grande come l’Italia. Le imposte non erano opprimenti: mi 
si diceva che il massimo di tassazione fosse 1209 franchi. L'esercito 
non poteva impiegarsi fuor di paese; nella presente guerra però lo 
fu coi Russi. I soldati vanno andantemente vestiti di tela candidis- 
sima, cio che credo non usi alcun altro esercito dell'emisfero setten- 
trionale: forse per questo li chiamano oggi « guardie bianche ». 

La posizione civile della donna è preminente, ben diversamente 
da quella di tutti i popoli Slavi dalla Russia al Montenegro, che 
riguardano la donna come una bestia da soma. Le donne, assai li- 
bere fin da giovani, come mi parve almeno fra,gli Svedesi delle 
città, si trovano in tuiti i pubblici uffici, alle stazioni ferroviarie, 
sulle navi, nei mercati. La pesca nel Baltico è fatta quasi tutta da 
donne, essendo gli uomini impiegati nelle cose più faticose o nella 
grande pesca oceanica. 

I delitti sono rari; quantunque, come in tutti i paesi nordici, non 
manchi la piaga dell’alcoolismo. Il popolo è onesto: in molti trams 
non c’è il distributore dei biglietti, ma ognuno che entra mette da 
sè la posta in un bussolotto, come del resto si fa in vari altri paesi 
dell'Europa settentrionale. 

L'istruzione, in tutti i suoi rami, è grandemente curata. La Fin- 
landia è forse il paese che ha più maestri e più scolari: fra i ragazzi 
sopra 412 anni si ha appena il mezzo per cento di analfabeti; si com- 
prende che a ciò debba contribuire la lunghezza e l'isolamento del 
periodo invernale. Lettere e scienze sono in onore: gli scenziati, fra 
i quali ne sono alcuni veramente eminenti, come ne’ paesi Scandi- 
navi, scrivono nella loro lingua ovvero in inglese, raramente in fran- 
cese e preferibilmente in tedesco. La lingua italiana è abbastanza 
conosciuta fra i signori, dei quali molti sono stati in Italia. 

Le città sono costruite con tutte le regole dell’igiene. La non ab- 
bondanza della neve influisce sull’architettura, che più si confà ai 
tipi classici dei nostri villini senza gli alti tetti spioventi ed i nume- 
rosi abbaini delle regioni centrali d’Europa. La popolazione rurale 
non è tutta agglomerata in paesi come in Russia, ma è pure sparsa 
in case di legno tinte in rosso, isolate, poichè la sicurezza del paese 
è perfetta, salvo il pericolo, non irrisorio, degli orsi e dei lupi. 

Quasi ogni casa ha il bagno russo e comodità che mancano a 
parecchi nostri signori. Pattini e slitte servono nell'inverno per an- 
dare da un paese all’altro. Però in complesso, almeno nei mesi in- 
vernali, in un paese così fuor di strada e fornito di poche risorse, la 
vita è parsimoniosa e per noi sarebbe dura. Si beve molta birra e 
molto the; pesci, carne, prodotti della pastorizia non mancano, se 
la vicenda delle stagioni non fu troppo contraria; scarseggiano invece 
i cereali: gli agricoltori si fanno il pane per tutto l'inverno e mi di- 
cono che vi si suol mescolare della segatura di legno. 
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Fra le miniere sono da notarsi alcune non ricche di eccellente 
ferro e di rame. Grande è la ricchezza forestale che dà luogo a car- 
tiere ed a varie altre industrie. Estese sono le industrie tessili che 
debbono ora aver risentito una grave crisi per la mancanza di ma- 
teria prima. La Finlandia esportava in Russia, poi in Inghilterra e 
in Germania, legname, pasta da carta, burri e formaggi, bestiame, 
pesci, tessuti, facendo concorrenza alla Scandinavia e al Canadà. 
Essa ha bisogno di una quantità dei nostri prodotti agrari meridio- 
nali e potrebbe scambiare direttamente con noi. Fino a che durerà 
la universale scarsità dei bovini, a guerra finita, sarebbe utile far 
venire con le navi frigorifere l'eccellente carne di renna, della quale 
sono mandre innumerevoli nella Finlandia settentrionale ed in Lap- 
ponia. 

Da vari anni avevo promesso a miei amici Finlandesi di far co- 
noscere ed apprezzare il loro paese in Italia: ho soddisfatto l'obbligo 
mio in piccola parte, ma non troppo tardi. La Repubblica di Fin- 
landia è nuovissima; però lo Stato è vecchio ed è all'apice della ci- 
viltà. Credo sia interesse e stretto dovere degli Alleati e precipua- 
mente dell’Italia, nella futura pace, garantirne la libertà e l’indi- 
pendenza. 


CarLO DE STEFANI. 











UNA NUOVA FUNZIONE DI STATO: 
IL CONTO CORRENTE E LO CHEQUE POSTALE 


Sulle fatture, sugli indirizzi dei negozianti di Svizzera, del Bel- 
gio, di Germania accanto al numero del telefono è un altro numero 
preceduto da una iniziale, varia secondo la lingua: il numero del 
conto corrente postale. Il geniZleman inglese, il milionario americano 
non sono più i soli clienti dello chèque e del deposito bancario: a 
poco a poco nessun commerciante, nessun professionista, non una 
Compagnia, una Società od Assicurazione commerciale o civile ri- 
nuncia a valersi del conto corrente e dello chèque postale là dove es- 
so funziona. Creato in Austria, molti anni or sono, per vivificare il 
deposito nelle casse postali di risparmio, vi ebbe un lento progresso 
per la rigidità del sistema accentratore, che rimase immutato dai suoi 
inizi ad oggi. Trasportato in Isvizzera, vi ebbe uno sviluppo ognora 
crescente; nella sua nuova forma fu sostanzialmente accolto dalla 
Germania, dal Lussemburgo e dal Belgio, in Olanda e perfino in 
Giappone. Nel 1918 esso sarà inaugurato quasi contemporaneamente 
in Francia e in Italia. La guerra ne affrettò l’attuazione, da molto 
tempo, in ambedue i paesi, additata al Governo da uomini di dot- 
trina e di affari, invocata nei Parlamenti e da ultimo dalla Confe- 
renza parlamentare alleata nel convegno tenuto a Parigi due anni 
or sono. 

* 
* x 


Lo cheque o assegno postale rappresenta un nuovo servizio che 
sì aggiunge ai molti assunti via via dalla posta e che fra gli altri 
primeggia per la sua utilità pratica. Qualunque commerciante, pro- 
fesionista, ente, società, facendone domanda ad un ufficio postale, 
può essere inscritto fra i correntisti del conto corrente, previo un de- 
posito di garanzia di lire 50. Riceverà allora un libretto di 25 o di 50 
assegni, che egli riempie, volta a volta, con la sua firma, col nome e 
domicilio della persona a cui vuol fare un pagamento e con la som- 
ma di questo. Stacca quindi l'assegno così riempito, lo mette in una 
busta e la getta, senza affrancare, in una buca postale. La posta 
provvede al pagamento richiesto, addebitando il correntista della 
somma sborsata e di una lieve tassa (25 centesimi per ogni 1000 lire). 
È ovvio che la posta deve essere in possesso di una somma almeno 
uguale — non compreso il deposito di garanzia — a quella che il cor- 
rentista vuol far pagare. Tale deposito o provvista può essere costi- 
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tuito mercè versamento della somma presso qualunque ufficio po- 
stale da parte del correntista, che può anche depositare in una sola 
volta la somma necessaria ad es. per più pagamenti, o dall’ammon- 
tare dei vaglia a lui diretti e che la posta si incarica di riscuotere 
per lui, o infine dalle somme incassate dalla posta per conto del cor- 
rentista. Chiunque debba inviare denaro in qualunque misura ad 
altra persona che sia correntista, invece del vaglia o di un assegno 
bancario o di un’assicurata, non ha che a presentarsi alla posta, riem- 
pire un modulo che costa dieci centesimi per spedire gratuitamente 
la somma al suo creditore. Il correntista è accreditato di una cifra 
pari a questa somma e per di più è avvisato del versamento che va 
ad impinguare la disponibilità del suo conto. 

Il meccanismo del nuovo istituto, introdotto in Italia dal D. L. 
6 settembre 1917 n. 1454, poggia, come sì vede, sopra due principî 
fondamentali. Le operazioni di pagamento — e non sono poche — 
compiute direttamente per mezzo della posta si possono scindere in 
tre tempi — conviene cioè : recarsi alla posta e presentando il denaro 
o il plico-valore, richiederne la spedizione — la posta fa quanto oc- 
corre perchè il valore o l’ordine giunga al luogo destinato —; il desti- 
natario deve, per riscuotere il danaro o il valore, di solito recarsi, o 
mandare a ritirarlo all’ufficio di arrivo o, assai meno frequetemen- 
te, attenderne la consegna al proprio domicilio. Supposto che alcuno 
debba, ripetutamente e con una certa frequenza, eseguire riscossioni 
o pagamenti di somme, se costui incarica la posta di trattenere il 

anaro che gli perviene e di adoperarlo per un pagamento che le or- 

dinerà, verranno risparmiate successivamente due delle tre opera- 
zioni ora mentovate, perchè basterà che in un modo qualsiasi l’in- 
teressato faccia sapere alla posta come vuol disporre della somma, 
senza essere affatto tenuto a recarsi all’ufficio e a portarvi il danaro. 
Si eviterà tempo e lavoro; si eviterà pure dal creditore-speditore il 
rischio inerente al maneggio del numerario, poichè la posta avrà la 
custodia ed il rischio della somma per il tempo che intercede fra la 
riscossione eseguita e il pagamento ordinato. Quindi il correntista 
postale realizza una economia di danaro, di tempo e di rischio per i 
pagamenti e le riscossioni alle quali vuol dare opera. 

Quando poi — ed ecco il secondo principio cardinale — i corren- 
tisti sono numerosi e generalmente il loro numero aumenta, dovun- 
que fu creato il servizio, di anno in anno, non è improbabile che il 
creditore del correntista sia correntista anch’esso. La probabilità 
cresce con lo sviluppo del servizio, ma una probabilità non lieve 
esiste fino dall’inizio, perciò che al servizio si ascrivono, prima degli 
altri, precisamente coloro che dalla loro professione hanno motivo 
di pagamenti e riscossioni frequenti e numerose. Quando adunque 
il rapporto di affare si svolge fra due correntisti il pagamento e la 
riscossione si possono compiere con un semplice annotamento di 
partite; basta, a tutti gli effetti economici e giuridici, che su richie- 
sta del correntista debitore avvenga una semplice iscrizione della 
somma a beneficio del correntista creditore — senza alcun movi- 
mento nè iniziale nè terminale di danaro. Non occorre consenso da 
parte del correntista creditore, il quale se preferisce riscuotere in 
contante la somma dovutagli non ha che a disporne sul proprio con- 
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to nella maniera più conveniente. Questa compensazione si compie 
con grande rapidità e senza alcun rischio da parte dei correntisti. 

Sono, come si vede, due principî molto semplici e tutt'altro che 
nuovi. Il concentramento dei pagamenti e delle riscossioni in un 
solo mandatario, colla compensazione delle partite, risale al tempo 
dei romani quando gli argentari accettavano dai clienti pecunia in 
deposito (receptum) e ne prendevano nota nei loro libri (code) dove 
scrivevano pure i pagamenti fatti per conto di essi e si perpetua nel- 
l’opera degli amministratori e mandatari generali fino ai giorni no- 
stri. La compensazione fra le partite dei clienti operata presso un 
terzo depositario si riscontra in uso su larga scala presso le Banche 
del medio evo col nome di « pagamento in banco », di « incontri » 0 
di «bancogiro », accolto quest’ultimo dal disegno di legge sui conti 
correnti postali. A Venezia, scrive il Laties (Diritto Comuinerciale 
nella legislazione statutaria, pag. 226), « fino dal secolo xv i privati 
« potevano liberamente trasmettere, ed usarne pei loro pagamenti, le 
« partite scritte a loro credito nei registri dei pubblici uffici facen- 
« dole girare a credito di altre persone ». 

La nota caratteristica del recente istituto degli assegni e conti 
correnti (chèques) postali consiste nell'aver abbinato le due opera- 
zioni ora descritte — l’una nei rapporti fra correntista ed azienda, 
l’altra in quelli diretti dei correntisti fra loro — e nell'aver innestato 
questa combinazione nell’azienda postale — terreno propizio al suo 
sviluppo non tanto per il numero grande e lo spiegamento degli uf- 
fici, quanto perchè la posta stessa è una grande impresa di trasporto 
delle volontà e del danaro — e con questo riavvicinamento, ognì so- 
luzione di continuità fra l'organismo bancario ed il suo organo di mo- 
vimento venendo soppressa, si può rmggiungere la massima solieci- 
tudine. Tale è il segreto della diffu? ne di questo nuovo rapporto 
contrattuale la cui utilità per il singolo cresce in ragione geometrica 
dell’allargarsi del numero degli aderenti, giacchè dipende da questo 
la probabilità delle compensazioni verso le quali tende naturalmente 
come a scopo supremo l'organismo. Basta pensare che se tutti i cit- 
tadini fossero correntisti sarebbe soppressa la necessità della moneta 
circolante, giacchè tutte le operazioni si farebbero per mezzo di com- 
pensazione. 

La statistica, una statistica di cifre precise e sicure, ci mostra 
infatti il eresceindo della compensazione; col crescere delle clientele 
del servizio cresce la quota delle operazioni di bancogiro in con- 
fronto di quelle compiute a contanti. 


Proporzione dei pagamenti fatti per mezzo di compensazione o bancogiro 
postale. 


Anno Svizzera Anno Germania 
1906. . . 20.15 Sopra, at Re 
1909 . . . 54.35 °/ 1900. 0° o #9 i, 
1918... 6.66 D6...... 6 | : 
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Nella compensazione si riassumono gli effetti più importanti 
dell’istituto, dal punto di vista sociale, perchè essa risparmia la ne- 
cessità di medio circolante, e fa argine agli inconvenienti che anche 
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in tempi normali sono la conseguenza diretta di un eccesso di cir- 
colazione (4). 

Oltre aì beneficî accennati, della minor possibilità di furti o 
smarrimenti di moneta e del risparmio di tempo per le operazioni 
di pagamento e riscossione — l’uso del conto corrente postale ha per 
effetto la prontezza nella liquidazione dei conti e la facilità di accer- 
tare, ad ogni momento, la data e l’importo dei varî pagamenti per 
l'annotazione fattane sulla matrice del libretto degli assegni. Quando 
poi — in uno stadio più avanzato — il servizio si combina con la 
riscossione degli effetti a mezzo della posta e col rilascio degli asse- 
gni circolari, si può dire che a tutte le forme delle operazioni dì cas- 
sa di cui necessita il privato od anche il commerciante possa pre- 
starsi il conto corrente postale. 


* 
* * 


Per ordinare un pagamento il correntista stacca un assegno dal 
libretto che gli fu consegnato dall'ufficio, lo riempie con la sva fir- 
ma, il nome e il domicilio del creditore e la somma. Gli assegni sono 
di due tipi simili sostanzialmente, ma di colore diverso per distin- 
guerli a colpo d’occhio, a seconda che il pagamento deve farsi a vista 
presso l’ufficio conti 0 per mezzo di un ufficio postale — ovvero per 
mezzo di compensazione, ossia bancogiro, supposto, in questo caso, 
che il beneficiario dell'assegno sia pur esso correntista. L'assegno 
viene spedito all'ufficio conti — la busta che lo contiene ha corso 
senza alcuna spesa: il traente non ha che gettarla in qualsiasi cas- 
setta postale. L'ufficio conti, verificato se esiste una provvista suffi- 
ciente, trasmette un ordine di pagamento presso l’ufficio indicato 
dal traente o fa, secondo i casi il giro delle partite sui registri e in 
ogni modo lo rende avvisato dell'operazione compiuta. Se l’opera- 
zione è di bancogiro anche l’accreditato riceve notizia dell’allibra- 
mento. Nel breve spazio di una riga il traente può indicare la cau- 
sale dell'emissione che viene comunicata al beneficiario — risorge 
così l'antica menzione della valuta, della lettera di cambio — ma, a 
differenza di questa, la menzione è facoltativa. Si chiude per tal mo- 
do il ciclo dell'operazione a debito del correntista. 

Goloro che non hanno avuto il tempo di formarsi un’idea chiara 
dell'istituto, assai di sovente avanzano una domanda — che nei più 
precipitosi si tramuta in una censura —: «E perchè alla pari dello 
chèque bancario, lo chèque postale non si consegna o non si spedi- 
sce al beneficiario? » 

Per poco però che si rifletta. questa soluzione si palesa inaccet- 
tabile. Infatti il costituire un deposito di garanzia, il ricevere un 
libretto o due di c/hèques postali col proprio nome e numero di con- 
to, l'essere compreso nell’elenco dei correntisti, non conferisce il di- 
ritto di trarre sulla posta se non in quanto essa ha ricevuto nelle sue 
casse danaro per conto del traente, il quale sia così costituito credi- 
tore verso la posta. Nessun pagamento può essere ottenuto nè ordi- 
nato se prima non si accerta che il credito del correntista è per lo 


(1) Le compensazioni per bancogiro postale ascesero nel 1917 in Germania 


a 72 miliardi e 318 milioni e a 7 miliardi 950 milioni nella Svizzera. 
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meno uguale, in quel momento, al valore dello chèque, se non si ap- 
pone sopra di questo il sacramentale visto si paghi. Gli stessi « as- 
segni circolari » che rappresentano la forma più snella degli stru- 
menti di liquidazione sono validi in quanto la Banca trattaria li ha 
controllati ed ammessi al pagamento. 

Un accertamento immediato della provvista è possibile solo 
quando il beneficiario si presenti a riscuotere presso lo stesso ufficio 
conti, dove sì tiene registrata ad ogni ora la situazione del correnti- 
sta rispetto alla posta: l'assegno sale dallo sportello a cui”fu presen- 
tato alla stanza dei conti; lo stesso tubo pneumatico che ve lo porta, 
altrettanto celeremente lo restituisce col « visto si paghi ». Egli è così 
che quando il beneficiario può presentare, come farebbesi con una 
Banca, ad un ufficio-conti l'assegno, questo gli è pagato a vista. Gli 
uffici-conti però non sono molti ed hanno sede nei centri principali 
di popolazione e di affari. La Svizzera ne ha 17, la Germania 12, il 
Giappone 8, la Francia (che istituisce in questi giorni il servizio) ne 
avrà 6, oltre Parigi. Un soverchio numero di uffici di conto moltipli- 
cherebbe le spese generali e renderebbe più lente le compensazioni 
che ci guadagnano ad essere compiute presso il medesimo ufficio. Nè 
è da temere che la mole di lavoro di un ufficio-conti unico per una 
vasta regione, ad es. a Napoli per tutto il mezzogiorno d’Italia, ri- 
tardi il movimento di un’azienda la cui divisa deve essere celerità e 
precisione, perchè il lavoro si compie per la massima parte con l’a- 
iuto di macchine (1). 

Ma quando il beneficiario non risiede nè a Roma, nè a Napoli, 
nè a Milano, nè in altra città dove esista o sorgerà un ufficio-conti 
(la residenza del traente è indifferente), il pagamento deve essere 
fatto per mezzo della posta ed il modo più semplice si è che il traen- 
te spedisca l’assegno al proprio ufficio-conti, e questo, verificato che 
la provvista offre una sufficiente copertura, disponga perchè sia fatto 
il pagamento alla persona e nel luogo indicato. Questa è ancora la 
via più rapida: se infatti il traente trasmettesse l'assegno diretta- 
mente al suo beneficiario, o dovrebbe avvisarne l’ufficio-conti perchè 
questo autorizzasse il pagamento nel luogo dovuto, o l'assegno do- 
vrebbe essere spedito dal luogo di arrivo all’ufficio-conti, per ottenere 
la necessaria conferma; si avrebbero così in ambo i casi tre viaggi 
invece di due — l'obbligo, per il traente, nel primo caso, di due spe- 
dizioni — il pericolo di ritardi e contestazioni e sfiducia nell'istituto 
quando l’assegno spedito dal traente non trovasse rispondenza nella 
conferma o avviso da lui spedito all’ufficio-conti o quando egli omet- 
tesse addirittura di spedirla. D'altra parte che chiede il correntista? 
Che il suo creditore sia pagato dalla posta e questo ottiene ordinando 
il pagamento direttamente a chi deve farlo. La pratica ha confer- 
mato queste deduzioni così facili — e per ogni dove l’assegno paga- 
bile per mezzo della posta viene spedito all'ufficio dei conti. Anche in 
questo caso adunque lo chèque postale è più celere dello stesso asse- 
gno circolare, Per questo infatti, deve il traente rivolgersi al Banco 
per la certificazione, ritirarlo o farselo spedire se lontano, e poi spe- 


(1) L’Ufficio di Berlino è provvisto di 137 macchine, delle quali 85 addi- 
zicnatrici, 11 per dettare, 8 per chiudere, 3 per aprire le buste, 1 per tem- 
perare le matite, 2 per legare i fascicoli, 3 perforatrici, ecc. 
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dirlo al destinatario. L'assegno postale funge da richiesta dell’asse- 
eno e in funzione di questa il mandato va direttamente a destino, 
senza spese di posta. 

Si potrà dire che tutto ciò è comodo per i correntisti, ma per ì 
non correntisti, per coloro che non hanno tale giro sia pure limitato 
di affari da indurli a partecipare al conto corrente, quale si chie- 
de — è l’utilità? Non rimane così circoscritto il profitto del servizio 
ad una streita cerchia di persone? 

Tutt'altro che ristretta, anzi sempre in aumento, come si rileva 
lai dati che seguono: 





Austria Lussemburgo 
Numero Numero 
Anno dei correntisti Anno dei correntisti 
0008: .. . 86. 560 011 .. 97 
ISl1 .. . 110,074 1913 . .: 202 
1914 . . 126.624 IDID >. 385 


1917 . . 139.240 


Svizzera (1) Germania (2) 
1906 . . 3,190 1909 . . 36.427 
ill — . 10.799 1911 . . 62.446 
1914 . . 13.370 1914 . 103.080 
Sio. . 18.577 1916 . . 148.918 
1916 . . 20. 833 1917 . . 189.432 
(1) dei quali il 36 per cento rappresentato da (2) dei quali professionisti, possidenti, pri= 


professionisti, associazioni civili, uffici pub- vati, ecc., rappresentano il 31.3 per cento. 
blici e proprietari. 


Sarebbe dei resto errato il credere che il non correntista non 
tragga alcun vantaggio dall’esistenza dei conti correnti. Chi deve in- 
viare danaro ad un partecipante ai conti correnti si servirà del mez- 
zo proprio di questo servizio e realizzerà due benefici: 1° sarà certo 
che il danaro arriva a destino perchè una volta versatolo alla posta 
non v'ha ulteriore rischio di perdita, non può accadere, cioè, quello 
che, benchè in numero limitato di casi, avviene per i vaglia, che ne 
sia riscosso fraudolentemente l'importo da coloro per le cui mani 
passa il titolo; 2° spenderà meno perchè l’invio si fa con la tassa fissa 
di L. 0.10 qualunque sia l'importo della somma. Una riprova dell’u- 
tilità per i non correntisti ci vien data dal numero grande delle ope- 
razioni di versamento in rapporto a quelle di pagamento, tenuto 
conto che i versamenti, nella massima parte dei casi, sono fatti da 
estranei al conto perchè i correntisti pagano con bancogiro. 


Numero (in migliaia) del versamenti e dei pagamenti. 


Germania 
Versamenti Pagamenti Anno 
mk. 18.350 mk. 5.946 1909 
» 97.379 » 22.729 1913 


» 107.100 » 48.000 1917 











se i i i e n e. de 
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Svizaera 
Versamenti Pagamenti Anno 
fr. 1.302 i fr. 297 1906 
» 6.550 » 14.295 1911 
» 10.502 » 2.085 1916 
Austria 
cor. 333. 000 cor. 84.000 1883-1907 
» 52.000 » 15.000 1911 
» 60.000 » 16.000 1913 


Anche per i pagamenti e cioè per gli assegni, la spesa è assai 
più limitata che non usando qualsiasi altro mezzo o forma di invio 
del danaro. Per ogni pagamento a mezzo di bancogiro la tassa è in- 
fatti di soli centesimi dieci qualunque ne sia l'importo; per i paga- 
menti col mezzo dell’ufficio postale la tassa è duplice — fissa di cen- 
tesimi 10, e proporzionale di 0.25 per ogni mille lire pagate — ol- 
trechè l'assegno posiale è esente dalla tassa di bollo. Nessun diritto 
di commissione percepito da pubbliche o private aziende potrebbe 
essere più modesto. 

in questa moderazione rimarchevole di tasse è da ricercare il 
principale motivo per cui il credito dei correntisti è infruttifero. Fu 
a lungo discusso in seno alla Commissione parlamentare se si do- 
vesse corrispondere un interesse come fanno la Svizzera, il Giappone 
e l'Olanda, o si dovesse negarlo come la Germania, il Belgio e la 
Francia. In Francia si noti — dalla proposta d’interesse del 3, 
del 2, del 1/2%, si è arrivati alla sua soppressione. Dal punto di vi- 
sta giuridico, il danaro del correntista che la posta trattiene non è 
depositato presso di lei; esso è lo strumento, il mezzo affidatole nel- 
l'interesse del traente per eseguirne gli ordini; il correntista che pre- 
vede una giacenza più o meno lunga della somma, perciocchè non 
avrà occasione di disporne prossimamente, non ha che a far gi- 
rare la somma ad un impiego fruttifero, ad es. in un suo conto cor- 
rente presso una Banca. Dal punto di vista economico si presentava 
il dilemma seguente: o le modiche tasse ora indicate; 0, per un 
interesse sia pure di 1.80 % come in Isvizzera, tasse aumentate forse 
del doppio, perchè conviene calcolare la spesa per il servizio de- 
gli interessi, per il loro computo, per la loro revisione, spesa che 
finisce col gravare sui correntisti. Inoltre, poichè l’interesse suppone 
una giacenza continuata della somma e quindi un numero limitato 
di operazioni da parte del correntista e la tassa è percepita ad opera- 
zione, si avrebbe questa discordanza: chi fa molte operazioni pagg 
molte volte la tassa; chi ne fa di rado dà un minor contributo di 
tasse e percepisce un interesse, per cui verrebbe a godere di un ser- 
vizio pagato sostanzialmente dagli altri. 

Del resto la Relazione parlamentare fa a questo proposito le più 
ampie riserve: l’esperienza insegnerà se queste considerazioni sono 
giuste, e se il sistema, che diremo latino, in confronto al germanico 
sia o no da preferire. Non sarà certo la perdita dell’interesse sovra 
somme che non possono e non debbono restare a lungo inoperose 
a disanimare ì correntisti; quanti piccoli commercianti o possidenti 
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o professionisti non tengono il danaro inoperoso tra un pagamento 
e una riscossione nei loro forzieri, o in tasca? Non sarà meglio che 
lo lascino nei forzieri dello Staio? 


* 
* * 


La compilazione dell’assezno è delle più facili, nè sarebbe stato 
il caso dì applicare il rigore formalistico dei titoli di credito. 

Lo spirito della legge è che quando non appaia assolutamente 
imprudente si passi sopra ad irregolarità negli elementi non essen- 
ziali; di modo che l’ordine abbia corso sollecitamente con quei tanto 
di sollecitudine cioè che i mezzi odierni di comunicazione, smunti 
di uomini e di veicoli, consentono e con quella di gran lunga mag- 
giore che sì potrà assicurare in un avvenire operoso e speriamo non 
lontano. 

Le somme depositate sono esenti da sequestro o da pignora- 
mento. Taluno poco esperto della nostra legislazione commerciale 
potrebbe levare di ciò le più alte meraviglie; alcuno anzi ha ravvi- 
sato persino, nella semplice applicazione di una regola costante, un 
immorale asilo concesso al danaro di mala provenienza. Il danaro 
depositato presso le Casse di Risparmio postale od ordinarie, o nei 
conti correnti presso gli Istituti di emissione, o alla posta per i va- 
glia ecc. è sottratto all’azione esecutiva. 

E lo stesso principio che vige rispetto alle merci nei Magazzini 
generali e per cui la merce pronta a partire non può essere seque- 
strata, che tende ad infiltrarsi anche nel regime dei trasporti ed in 
genere dove le esigenze della continuità di un servizio pubblico si 
sovrappongono agli interessi individuali. 


* 
* * 


Attendiamo dunque di vedere in quanto tempo l’Italia potrà rag- 
giungere la stessa densità relativa di correntisti della vicina Sviz- 
zera. Sarà interessante altresì osservare lo sviluppo che assumerà 
in Francia il servizio iniziatosi quasi contemporaneamente all’Ita- 
lia. Purtroppo conviene tener conto, a nostro debito, di un minor 
grado di cultura, di una minore intensità di traffici, di una certa ri- 
luttanza a cose nuove, a nuovi strumenti per il cui uso occorre, an- 
che se limitato, uno sforzo psichico. Domina in molti purtroppo una 
certa pigrizia mentale, per cui il senso della investigazione è attu- 
tito: su costoro occorre far presa mediante una pubblicità condotta 
con gli stessi sistemi di quello prettamente commerciale. Se ne scan- 
dalizzeranno forse ancora i credenti nella /mperii majestas: ma la 
realtà questo ci apprende e sarà opera di buon cittadino rendersi 
conto e diffondere la nozione ed il compito del nuovo istituto. 

A chi trovasse — i critici di professione non mancano — che 
questo non era il momento più opportuno per l’introduzione del ser- 
vizio nuovo, si potrebbe chiedere come mai la Francia e l'Olanda 
dopo tanti anni di attesa si sono affrettati a mandarlo in esecuzione, 
mentre da parte loro la Svizzera e la Germania hanno fatto, proprio 
ora, il maggior sforzo per allargarne la clientela? 
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Lo Zemp, uno studioso, dell’amministrazione svizzera, scriveva 
pochi mesi or sono: « Decisiva per ogni cittadino deve essere la con- 
siderazione patriottica che mercè l'apertura di un conto di chèques 
postali ognuno mette a disposizione dello Stato una parte dei propri 
mezzi finanziari..... Il sacrificio che noi facciamo partecipando al 
servizio degli chèques postali consiste nel romperla con l’abitudine 
di effettuare i pagamenti in contanti. Ci adattiamo alle esigenze del 
nostro tempo. È questo un sacrificio troppo grande quando si tratta 
di far prosperare il benessere economico di tutto il paese? » (1). Ana- 
logamente esclamava al Senato francese M.r Dupont: «Se noi do- 
« vessimo aspettare il perfezionamento di quello che esiste per intra- 
« prendere qualche cosa di nuovo, non faremo mai niente e sarebbe 
« illogico e contrario allo spirito di progresso rifiutarsi d’innestare 
«una branca viva e utile nell’Amministrazione postale e telegrafica, 
«in questo momento in cui le circostanze impongono, ai servizi pub- 
« blici, l'obbligo di ricercare ed attuare tutti i procedimenti più atti 
«a favorire lo sviluppo economico ». 

Giova ricordare altresì che questo istituto, come tutti gli altri 
affidati alla posta, ha carattere eminentemente internazionale: ed e 
bene che sia così, giacchè con accordi, simili a quelli stipulati nel 19410 
fra glImperi centrali e la Svizzera, le liquidazioni internazionali 
possono farsi pel tramite dei conti correnti postali, realizzando eco- 
nomia sui cambi e risparmiando per i pagamenti a mezzo di com- 
pensazione arbitraggi e provvigioni. 

Sarebbe dunque in istato di inferiorità l’Italia se, al sorgere della 
radmsa alba dii pace, di fronte alla Francia, all’Olanda, alla Svizzera 
dove il servizio sarà prosperante ed al Belgio dov’esso avrà ripreso 
la sua materiale ascensione, si trovasse sprovvista di questo orga- 
nismo (2), e male farebbe ogni tardanza dacchè i proventi netti sono 
dedicati ad alleviare le invalidità di guerra: procrastinare l’orga- 
nizzazione dell’azienda significava ritardarne gli effetti benefici. 


TORQUATO CARLO GIANNINI. 


(1) Rw. delle Comunicaz., 1917, pag. 317. 
(2) V. G. RenaRD, Les répercussions économiques de la guerre actuelle, 
1017, pag. 39. 
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Sino dall’infanzia il teatro è apparso a noi quale visione sor- 
ridente e geniale di beatitudini misteriose, verso cui veleggiavano con 
indicibile trasporto le nostre adolescenti fantasie. Adulti abbiamo 
continuato a considerare il teatro uno dei piaceri più cari e deside- 
ati, in quanto che le sensazioni ch’esso ci procura bastano talvolta 
a portarci fuori delle miserie quotidiane della vita e ad immergere 
l’anima in una atmosfera di sogni deliziosi, in virtù dei quali di- 
mentichiamo nel personaggio, attore o cantante che sia, gli attri- 
buti umani ch’egli ha in comune con noi. A questo fascino singolare 
esercitato dal teatro sopra i nostri istinti si può forse attribuire la 
continuità della sua vitalità durante le guerre. 

Sino dalle epoche più remote, del resto, quando il teatro non 
era che una istituzione primitiva, si verificò una tal quale colle- 
ganza fra esso e la guerra e il fenomeno ebbe sempre una du- 
plice manifestazione: quella d’iniensificare la produzione teatrale 
e l'interesse e la frequenza del pubblico. Alla vigilia della grande 
rivoluzione francese, in un’enoca che precedeva l'agonia della so- 
vranità aristocratica, il fanatismo per il teatro non aveva limite. Un 
nuovo passo della Guimard, un nuovo balletto di Vestris o di Dau- 
berval bastavano per riempire la sala. Poco importava se la musica 
fosse di Sully, di Estrey o di altri insigni musicisti. 

Pietro Weber narra che Mozart, che allora viveva a Parigi nella 
oscurità e nella miseria, per un magrissimo compenso poneva in 
musica un balletto di Nevers, « Petits riens », in cui ballarono fe- 
stesgiatissimi la Guimard, Dauberval e Vestris. Ebbene, nessuno 
sì accorse del musicista e della sua musica. Era il piacere del teatro 
quello che unicamente stimolava l’appetito del pubblico. 

Nè la frenesia per il teatro subisce gravi interruzioni dalle bu- 
fere della Rivoluzione; invece, scrive Mercier, l’autore di Parigi du- 
rante la rivoluzione, non appena cessato il periodo del terrore, ven- 
titrè teatri e mille ottocento sale da ballo si aprirono nella sola 
Parigi. « Sembra incredibile — osserva Mercier — come le per- 
sone stesse che avevano veduto morire i loro cari sul patibolo, isti- 
tuissero dei giorni di ritrovo comune, non già per piangere insieme 
in abiti di lutto, bensì per divertirsi, ballare, bere e darsi bel 
tempo! ». Per essere ammessi al festino e alla danza era d’uopo 
anzi presentare un certificato il quale accertasse che il postulante 
aveva perduto il padre, il figlio, il fratello, il marito o qualche altro 
stretto parente, sotto la lama della ghigliottina! La morte di parenti 
meno prossimi non dava diritto di assistere a simili feste. 
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« Del resto -- continua Mercier — si balla dappertutto. Si balla 
ai Carmes — dove si sgozzava — si balla al noviziato dei Gesuiti, 
si balla al convento dei Carmelitani del Marais, si balla al seminario 
di S. Sulpizio, si balla dalle figlie di Maria, si balla in tre chiese 
rovinate della mia regione, si balla sul lastricato delle tombe che 
non si sono portate via. Si balla in ogni osteria dei bou/evards, ai 
Campi Elisi, davanti alle poste. Vi sono balli e teatri per tutte le 
classi. Andare a teatro e ballare è forse una maniera di dimenti- 
care! ». 

In quest’orgia, in questo delirio di febbre popolare l’arte na- 
turalmente non c'entra quasi per nulla. La sua resurrezione, se tale 
può chiamarsi, avviene poco dopo all’epoca gloriosa delle guerre 
napoleoniche dell'Impero. La leggenda napoleonica fornisce una mi- 
niera immensa di produzioni teatrali. Spirito universale e orga- 
nizzatore insuperato, il grande corso aveva compreso la grande in- 
fivenza del teatro sullo ‘spirito delle folle. Così egli voleva essere 
sempre informato dal segretario dei teatri di Parigi, e non trascu- 
rava di reprimere all'occorrenza le intemperanze di linguaggio, vi- 
gilando dal suo palazzo o dal campo di battaglia a, ciò che il teatro 
dicesse solamente quanto il popolo aveva bisogno di sapere per ca- 
pire o presentire i punti fondamentali della sua politica. 

L'evidenza di Napoleone Bonaparte appare nel 41802, alla libe- 
razione di Tolone consegnata a tradimento alla squadra anglo-spa- 
gnola. In quello stesso anno comincia lo sboccio delle produzioni 
drammatiche intessute sopra quel glorioso fatto d'armi. Senonchè 
nella descrizione di quei lauri militari non si fa mai il nome di 
Bonaparte. Chi raccoglie invece quegli allori è il generale Dugom- 
mier, insieme ai rappresentanti del popolo. La rivincita però non si 
fa troppo aspettare. Il 4 ottobre 1799 Bonaparte, divenuto aiutante 
in prima di Barras, ha la fortuna di sedare con un rapido ed abile 
colpo di mano la rivolta reazionaria contro la Convenzione, e ne 
riceve in premio da Barras la mano di Giuseppina de la Pagerie, 
vedova di Alessandro di Beauharnais, amico di Barras, e come 
regalo di nozze gli viene affidato il comando in capo dell’armata 
d'Italia gravemente compromessa per l’imperizia di Scherer. 

Da quel momento il teatro — seguendo la spinta dell’opinione 
pubblica — s'impadronisce del nome di Bonaparte, poi delle sue 
vicende, delle sue glorie e delle sue sventure per costruirvi sopra un 
repertorio poetico di cui oggi — dopo cento anni — non è troppo 
sminuito il ricordo. 

Entrato vincitore a Milano, Napoleone prende vivo interessa- 
mento agli spettacoli del teatro alla Scala, spettacoli magnifici per 
l’importanza delle opere, il valore degli artisti, e le grandiosità del- 
l'allestimento scenico, In quel tempo Milano era infatti — più anche 
di oggi — la palestra favorita di tutte le maggiori notorietà della 
scena lirica e drammatica. Napoleone ebbe occasione di udirvi, tra 
i tanti celebri, anche il famoso soprano Velluti. Il grande conqui- 
statore rimase stupefatto da quella virtuosità vocale: « Bisogna vera- 
mente essere non del tutto uomini — esclamò — per cantare così! » 

Una contradizione strana, come tante altre, era questa: Napo- 
leone, oltremodo amante della musica e del teatro in genere, non 
era capace d’intonare due note, e il canto in bocca sua era sempre 


12 Vol. OXCVII, Serie VI. — 16 Settembre 1918. 
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l'indice del malumore. Eppure, come abbiamo detto, egli non po- 
teva ne sapeva rinunziare allo svago del teatro ogni qual volta i 
brevi ozî della politica e della guerra glie lo consentivano. 

E noto come Giuseppina, dietro consiglio di lui, avesse co- 
struito un teatro nella sua reale residenza della Malmaison, e come 
agli spettacoli di quel piccolo teatro prendessero parte quasi sem- 
pre le persone di famiglia e gli amici intimi del Primo Console. Fra 
le attrici figuravano infatti Ortensia di Beauharnais, Carolina Murat, 
M.me Savory, e fra gli attori Eugenio di Beauharnais, Didelot (pre- 
fetto di palazzo), il colonnelio Lauristan ed altri. L'eletta, la stella, 
come si direbbe oggi, era però Ortensia. « Ortensia — scriveva dal 
campo il 1° giugno 1803 il Primo Console a sua moglie — ha cantato 
iersera la parte di Rosina nel Barbiere con quella squisita intelli- 
genza che la distingue ». 

Non basterebbe un volume per registrare i documenti concer- 
nenti le leggi, i decreti e i regolamenti emanati’ da Napoleone per 
disciplinare i teatri di Parigi, tanto sotto l’aspetto artistico che am- 
ministrativo. Una delle sue migliori disposizioni fu quella d’un Isti- 
tuto di previdenza per gli artisti di teatro da lui sussidiati con una 
sovvenzione di 720,000 franchi — munificenza veramente sovrana, 
rimasta senza esempio. 

Come Giuseppina aveva il teatro della Malmaison, così Napoleone 
aveva il suo teatro nel palazzo delle Tuileries, posto ov’era una 
volta la vastissima sala della Convenzione. Al teatro era unita una 
cappella che venne inaugurata il 2 febbraio 1806. L'elemento musi- 
cale per il servizio della medesima venne formato, nel primo im- 
pianto, di otto cantanti e ventisette suonatori sotto la direzione del 
nostro Paisiello — chiamato a Parigi sino dal 1802, quando Napo- 
leone era soltanto primo Console, con un assegno di lire 12,000, ap- 
partamento e carrozza. 

Per direttore del suo teatro di Corte e dei concerli Napoleone 
scelse il famoso maestro Paer, al quale concesse uno stipendio di 
lire 28 mila, oltre private sue elargizioni. 

Napoleone era molto liberale co’ suoi scritturati. Nel 1807 Cre- 
scentini, altro celebre soprano, avendo ricevuto dal signor di Re- 
musat, a nome dell'Imperatore, la proposta di far parte de’ suoi 
cantanti di camera, aveva limitato modestamente la sua richiesta 
a lire seimila annue, ma il signor di Remusat così rispondeva alla 
richiesta fattagli: « Vi accordo i seimila franchi e vi ordino, a nome 
dell'Imperatore, di accettarne altri ventiquattro mila ». 

Tutti gli artisti, del resto, che arrivavano a Parigi, dovevano 
farsi sentire nei concerti dell'Imperatore, col patto espresso però di 
accettare una ricompensa in denaro proporzionata al loro merito. 
I virtuosi, e le donne specialmente, avrebbero preferito al denaro 
qualche imperiale ricordo, ma ciò Napoleone non volle mai conce- 
dere. La stessa celebre Catalani non ottenne questo favore e dovette 
contentarsi di essere riccamente rimunerata con cinquemila franchi 
subito in contanti, una pensione di mille e duecento franchi e la 
concessione gratuita della sala dell'Opera ove la insigne cantante 
diede due concerti — il 4 e l'11 maggio 1806 — con un introito com- 
plessivo di circa cinquantamila lire. 
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La musica italiana ha sempre accompagnato del resto con pari 
vittoriosa fortuna le guerre napoleoniche. Parecchie rappresenta- 
zioni delle opere di Cherubini, Paisiello e Spontini segnano altret- 
tante date gloriose di vittoriose battaglie. È noto con quale esultanza 
si celebrasse in tutti ì teatri di Parigi la gloria di Napoleone e delle 
armi francesi per la grande vittoria di Austerlitz. Lo Spontini potè, 
solo in grazia di quel lieto evento, far penetrare nel Tempio della 
musica francese la sua Vestale. L’esito trionfale di quest'opera giunse 
gradito a Napoleone, in quanto che veniva a dar ragione ad un suo 
lieto pronostico. La sera del 14 febbraio 1807, circa dieci mesi in- 
nanzi la prima rappresentazione della Vestale, Napoleone aveva fatto 
eseguire alle Tuileries alcuni pezzi di quest'opera, e alla fine della 
esecuzione rivolgeva allo Spontini le seguenti parole: «La vostra 
opera abbonda di motivi nuovi: la declamazione è vera e in armonia 
col sentimento musicale: vi sono arie belle e duetti e cori d’effetto 
sicuro. La marcia funebre poi mi sembra ammirevole. Signor Spon- 
tini, vi assicuro che otterrete un grande successo e sarà meritato ». 

Il vincitore di cento battaglie aveva, per la prima volta, concesso 
ad altri l'augurio d’una vittoria e l’augvrio era suonato profezia lieta 
e verace. Ho accennato rapidamente all’epopea napoleonica, come 
quella che presenta più costanti ed eloquenti i rapporti e i contatti 
fra la guerra e il teatro: ripeto, ho accennato soltanto, poichè lad- 
dove si volesse trattare l'argomento, anche in modo sommario, ci 
sarebbe da riempire facilmente un volume. 

Dopo il periodo napoleonico, per trovarne un altro, d’un carat- 
tere assai diverso, ma in cui il fremito rivoluzionario e guerriero 
agita le menti e gli spiriti di tutta una generazione, dobbiamo arri- 
vare al famoso periodo dal 1830. al 1849, periodo di guerre, di tu- 
multi, di commozioni, di ansie, di esplosioni patriottiche fulminee. 
In quel burrascoso periodo, mentre in Francia e in Italia si affila- 
vano le armi per abbattere secolari dinastie e servaggi, lo squillo 
delle trombe guerriere si ripercuoteva dalla capitale della Francia 
nelle maggiori città d’Italia e il teatro, sopratutto quello drammatico 
e lirico, simboleggiava opportunamente la bella comunanza che 
univa in quei giorni l’arte alla patria. Dallo scorcio del Settecento, 
quando primo l’Alfieri, dalla scena, mosse guerra ai tiranni e il 
Parini flagellò l’aristocrazia che poltriva, sino al 1848, allor che il 
Giusti spezzò collo secudiscio del suo riso amaro i tirannelli d’Italia, 
tutta la nostra letteratura non fu che una enorme officina di guerra 
contro lo straniero. La tragedia con Alfieri e Niccolini, la lirica con 
Berchet, Rossetti e Prati, e la drammatica con Cicconi, Chiossone e 
Giacometti, e specialmente con il genio rappresentativo di Gustavo 
Modena, non ebbe soltanto una missione artistica, ma un contenuto 
civile. L'arte e la patria si fusero così in un geniale connubio. 

Di questo connubio il merito per il teatro di musica va in grande 
parte a un artista di genio — Giuseppe Verdi — che ben a ragione 
fu chiamato «il Maestro della rivoluzione italiana ». Nabucco, Er 
nani, Lombardi, Attila, Foscari, Battaglia di Legnano sono le bat- 
taglie vittoriose della scena che accompagnano quelle gloriose di 
Goito, di Pastrengo, di Curtatone, che i soldati e i volontari del Pie- 
monte e dell’Italia vincono sui campi di battaglia. Con la facile e 
pronta intuizione del nostro popolo le melodie di quelle opere di- 
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vengono in un momento patrimonio di tutti. Ed ecco forse un mo- 
tivo pel quale la Rivoluzione italiana non sentì forse il bisogno d’un 
canto nazionale unico, come la Marsigliese; essa preferì di prendere 
a prestito i motivi verdiani per esprimere le sue speranze, rialzarsi 
da’ suoi sgomenti, inneggiare alle esultanze della patria. A questo 
proposito giova ricordare che l'inno famoso del Mameli « Fratelli 
d’Italia » non è stato musicato dal Verdi, come taluni hanno creduto. 
Il Verdi musicò un altro inno del Mameli, che non solo non diventò 
popolare, ma rimase anche — musicalmente — quasi sconosciuto. 
Riproduco a questo proposito una lettera di Verdi a Mazzini: 


« Caro Sig. Mazzini, 

« Vi mando l'Inno, e sebbene un po’ tardi, spero vi arriverà in 
«tempo. Fatene quell’uso che credete: abbruciatelo anche se non 
«lo troverete degno. Se poi gli date pubblicità fate che il poeta 
«cambi alcune parole nel principio della seconda e terza strofa, in 
«cui sarà bene fare una frase di cinque sillabe che abbia un senso 
«a sè come tutte le altre strofe: « Noi lo giuriamo... suona la 
«tromba, ecc. ecc. », poi, ben s'intende, finire il verso con lo sdruc- 
« ciolo. Nel quarto verso della seconda strofa bisognerà far levare 
« l’interrogativo, e fare che il senso finisca col verso. Io avrei potuto 
«musicarli anche come stanno, ma allora la musica sarebbe diventata 
« più difficile, quindi meno popolare e non avremmo ottenuto lo 
« SCOpOo. 

« Possa quest’inno, fra la musica del cannone, essere presto can- 
«tato nelle pianure lombarde. Ricevete un cordiale saluto di chi ha 
« per voi tutta la venerazione. 

« Vostro devotissimo 
« G. VERDI ». 


Come nel 1849, così più tardi nel 1859, alla vigilia della guerra 
del Risorgimento, il nome del Verdi diveniva il grido fatidico sim- 
boleggiante il nuovo Regno d’Italia con Vittorio Emanuele. Il trionfo 
del Ballo in maschera circondava d'una popolarità immensa il nome 
del Maestro, la cui arte appariva l’inno vittorioso salutante la resur- 
rezione della patria. 

Dove la forza e la resistenza del teatro si è mostrata più salda e 
vigorosa è stato nel periodo dal 1860 ad oggi. Le brevi ma micidiali 
guerre che insanguinarono l'Europa nel 1860 e nel 1870-74, non in- 
torbidarono punto l’atmosfera del teatro. Esso, sopratutto in Francia 
e in Italia, mantiene inalterate quelle sovrane prerogative che val- 
sero sempre ad assicurargli la fedeltà costante de’ suoi sudditi. 
Nessun sovrano infatti può contendergli questo suo vanto e privi- 
legio. 

Che cosa vogliono dire i secoli che passano vicini al teatro con 
il turbine delle loro commozioni politiche, sociali, scientifiche e let- 
terarie? Che cosa vogliono dire le scuole, le critiche, i sistemi, le 
maniere? Il teatro riassume, assimila, condensa tutto. Senza volerci 
addentrare in un'analisi retrospettiva, che ci fornirebbe esempî in- 
numerevoli e irrefutabili, ci limiteremo a guardare il presente. 

Non v’ha dubbio che il flagello che ha percosso il mondo in 
questi ultimi tre anni è fra i più spaventosi che la storia ricordi. 
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Orbene, chi mai avrebbe potuto supporre che la vita del mondo e 
de'l’arte non ne avrebbe subìto una inevitabile trasformazione? Ep- 
pure, superata l'ansia febbrile dei primi mesi, la vita riprese man 
mano il suo corso normale con un moto evolutivo lento, ma con- 
tinuo. « La guerra — scrisse recentemente Royer Darcy —- non crea 
niente: essa affretta ciò che chiedeva di nascere: essa precipita la 
venuta di ciò che si era messo lentamente in cammino: essa fa ger- 
mogliare come una notte calda e piovosa la semenza confidata al 
sole: essa rivela la verità vera, smaschera l’impostura, di cui non 
resta che un simulacro vuoto e ridicolo ». È dunque tutta una evo- 
luzione politica, sociale, civile e artistica che scaturisce dalla guerra. 
Chi scrive pel teatro deve quindi sentire la spinta che deriva da 
questo immane cataclisma che si chiama «la guerra ». Anime che 
si svegliano, coscienze nuove che si formano, ristaurazioni di stato 
che si compiono, privilegi che si distruggono, ipocrisie che sì sma- 
scherano, virtù sconosciute che si rivelano, vizi e bassezze che si 
castigano, generosità e vigliaccherie che s’incrociano, tutto questo 
deve rispecchiarsi dalla guerra sul teatro e rispondere a quel senso 
di verità vera e profonda che stabilisce i caratteri ‘essenziali e i rap- 
porti vicendevoli fra la guerra e il teatro. 

Si narra, che Ernesto La Jeunesse, uscendo dal teatro dopo la 
prima rappresentazione dell’Amazzone di Bataille a Parigi, escla- 
masse: « Après la guerre il n’y aura plus de Bataille ». 

Abbiamo veduto quale abbondante fioritura drammatica sorgesse 
dall’insanguinato terreno della Rivoluzione e dell’Impero; orbene, che 
cosa è rimasto di tutto ciò? Presso che nulla. E altrettanto temo sia 
così, purtroppo, per l'odierna produzione teatrale scaturita dal senso 
di questa nostra guerra. Egli è che il poeta non può allontanarsi dal- 
l’anima del popolo. A questo solo patto il dramma può sicuramente 
vivere. Ecco perchè il dramma all'aria aperta, quale lo concepivano 
i greci e al quale partecipava la vita di tutto un popolo con tutta la 
sua poesia e le sue aspirazioni, è arrivato quasi sino a noi. 

Fra la guerra e il teatro ha sempre esistito, e sempre forse esi- 
sterà, una scambievole e misteriosa influenza, che il teatro potrà eser- 
citare preparando l’anima del popolo, rinvigorendola, eccitandola, 
rendendola degna di eroici sagrifici e di generose abnegazioni; e che 
la guerra, a sua volta, ricambierà suggerendo al teatro argomento 
inesauribile di emiche gesta e di vicende gloriose. 


Gino MONALDI. 

















































premi 0 IRA RINO TIIOI DARI PORTE RRI ARRE GRI HDD 11 


nia e TE 


SOCIA 





DBA tinta 


È 
Ei 
i 
i 
3 
I 
O 
î 
È 
î 











LA INGORDIGIA DEL MACERO 


SPIRITO E MATERIA DELLA CARTA 


Nelle presenti condizioni civili, al confronto di gravi problemi 
che preoccupano gli animi, non è da stupire se dalle repentine vi- 
cende di una vita insolitamente intensiva conseguono di necessità 
squilibri e danni secondari che è impossibile di notare issofatto e 
malagevole correggere e rimediare opportunamente. Accenno ad uno 
di essi non forse così tardi che qualche provvedimento sia intem- 
pestivo. 

L’esorbitante prezzo raggiunto dalla carta da macero ha pro- 
gressivamente condotto a una vera furia di comunque e dovunque 
raccoglierne e farne denaro con tale attività divenuta ormai feb- 
brile. L’agitazione sì diffuse dai racimolatori e dai mercanti ordi- 
nari ai librai del barrocino, alle librerie medie e principali, alle am- 
ministrazioni tradizionali di apoteche, di fondachi, di opifici, agli 
archivi comunali e regi, e infine dalle casse stivate nelle umili abi- 
tazioni alle librerie gentilizie. Da qualche antico palazzo e da qual- 
che villa vetusta, strappati al loro sonno secolare di muffa e di pol- 
vere, hanno rivisto la luce in un breve ultimo viaggio carichi così 
enormi di carta, da raggiungere il prezzo di belle somme rotonde, 
non bastevoli certo a rinsanguare nobiltà anemiche, ma piccole prov- 
videnze tanto bene accolte quanto inaspettate e confortate da una 
vaga idea di espurgazione e di sgombro. 

Il resultamento funesto di tanta rivoluzione cartacea è facile ad 
intendersi. E meno male quando l’ostracismo avviene in luoghi ove 
sì ha da supporre che alcuno sia delegato al fastidioso e difficile 
spoglio e che a costui non difettino le cognizioni necessarie e la 
onesta coscienza. Meno male dico, e forse anche provvedimento op- 
portuno, là dove un insensato spirito di conservazione ammontò 
carte su carte, inciampando per via contraria nello sconcio mede- 
simo in cui inciampa chì distrugge per consuetudine, cioè nella 
inaccessibilità ossia perdita dei fogli utili commisti, nascosti, sep- 
pelliti, fossilizzati sotto i sedimenti che si stratificarono e sovrappo- 
sero consolidandosi in masse ormai indéfrichables. 

Il peggio invece proviene dalla parziale o totale cieca distru- 
zione di archivi di famiglie illustri, storiche, decadute, e di quei 
tali depositi domestici la cui cerna veniva differita di anno in anno 
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e di generazione in generazione. La pressione dell’incettatore della 
materia ad alleggerire le soffitte e a sgombrare le cantine non trova 
davvero resistenza. E’ agevole intuire, ripeto, quante importanti 
scritture vadano giornalmente travolte dalla ruota del macero; quante 
opere voluminose che pur costarono la disperazione di apostoli e di 
sognatori e a volte la rovina di bibliopoli ardimentosi e sfortunati, 
fondo infruttifero, stanche della lunga aspettazione d’un risveglio, 
si sferrino verso l’abisso; e quanti scompaiano libri pregevoli sfug- 
giti alla insipienza di librai indòtti, di bouquinistes da muricciolo, 
e in generale di raccoglitori di materia cartacea in massa, a peso, 
à forfait, specie nelle successioni domestiche, quando la libreria di 
uno studioso cade come un impiccio nelle mani di eredi misografi. 

Tuttavia, gli esempi di pregevoli e anche preziosi documenti che 
qualche dilettante di libri o paleografo appassionato sottrae al sacco 
della carta sommariamente condannata, non mancano; ed alcuno 
di essi, comecchè non rilevantissimo, può bastare a un’idea di quanto 
altro precipitò inesorabilmente nei gorghi della poltiglia rinnovatrice. 

Il cav. Domenico Terdi direttore delle Poste in Firenze, dotto 
raccoglitore di codici e manoscritti, possessore di eimeli votati a una 
pubblica biblioteca, riuscì quasi ogni giorno lungo il percorso di 
questa parabola ascendente del prezzo della carta a recuperare non 
indifferenti fasci di scritture e corrispondenze di illustri, note di 
retroscene storiche; perfino bolle autografe di papi. Segnatamente, 
uno scartafaccio dei primi del secolo xvI, recante il diario ammini- 
strativo della casa che Agnolo Doni si costruì nel Corso dei Tintori 
per condurvi le sue nozze con Maddalena Strozzi. Il quale conferma 
importanti episodi storici, se pur non fornisca qualche notizia 
nuova. 

Agnolo Doni, dopo aver seduto più volte ne’ magistrati della 
repubblica, fu poi uno dei 64 ostaggi consegnati agli imperiali in 
occasione della resa di Firenze. Parente prossimo di costui, non al- 
trettanto ricco come lui perchè ebbe il patrimonio confiscato dal duca 
Alessandro, fu quell’Antonfrancesco Doni autore dei « Marmi » e 
della « Zucca », fonte copiosa, anzi traboccante, non sempre puris- 
sima, di varie opere ed operette letterarie, qua e là lardellate di fa- 
cezie nella loro accademica trasandatezza, munite a mo’ di quelle 
dell’Aretino di lettere dedicatorie con cui spillar denaro all’altrui 
vanità. Comuncue, scrittore singolarissimo, i cui libri di non molti 
esemplari sono ricercati dai bibliomani piuttosto che dai lettori. Se- 
condo il Bonci « costui si allarga assai sull’antichità e nobiltà gran- 
de della sua propria casata; ricorda Francesco Doni ghibellino del 
tempo di Farinata; Salvino poeta, contemporaneo e amico di Dante, 
e perfino i due papi Dono I e Dono II; ma siccome non saprebbe 
dirsi se le sue parole sieno da senno o da beffe, rimarrà un dubbio 
se veramente potesse vantare così illustri antenati ». Per tornare ad 
Agnolo, nel suo palazzo che fu poi dei Fenzi e dei Foresi, ebbe dunque 
stanza e sotto le sue logge lavorò Raffaeilo, il quale, come aveva fatto 
in casa Taddei, dipinse due ritratti dei proprietari oggi appesi nella 
nostra galleria palatina. Nell’atrio del palazzo stesso una lapidetia 
dice tutto questo di fronte ad un’altra ormai popolare citata spesso 
nelle aule delle assise, che afferma una deplorevole regola generale, 
non senza le sue eccezioni, fortunatamente, ma ben poche quando 




























































RIMA" Le 





O VETO 


RR ATE AGENTI 





192 LA INGORDIGIA DEL MACERO 


il demonio dell’interesse intermetta la coda; tanto che cotesta la- 
pide attira un continuo pellegrinaggio di malinconico consentimen- 
to: Amici nemici — parenti serpenti — cugini assassini — fratelli 
coltelli. Quattro laconiche sentenze che Tacito aveva già conden- 
sato in Quelle tre terribili parole acerrima prorimorum odia, e che 
una epigrafe di scavo ostentava in aureo latino dalla porta di una 
casa romana: Jovi hospitali sacrum — 0 quisquis es dummodo ho- 
nestus — si forte fugis propinquos — pessimos inimicorum — in 
solitaria succedens domo — quiesce. 

Ma l’episodio più curioso in argomento di Agnolo Doni che ha 
riscontro nel diario suaccennato, è quello che si riferisce alla tac- 
cagneria di lui e all’alterezza di Michelangelo. Il quale, operato che 
ebbe per l’altro la tavola tonda figurante una sacra famiglia e man- 
datagliela con la indicazione del prezzo che ne voleva, ne ebbe in 
ricambio l’offerta prima di metà e poi di due terzi. Sdegnato l’ar- 
tista di questo lesinare del Doni, fecegli sapere di rimando che aveva 
errato nel chiedere settanta scudi: desse il doppio o restituisse sen- 
z'altro la tavola. Ed Agnolo che andava superbo di possederla e 
mereanteggiava per abito, non per convinzione, se volle tenersela 
dovè pagare il doppio, zitto e confuso. 

Tutte queste curiosità storiche possono riscontrarsi ed anche 
illustrarsi sul registro sincrono, fortunatamente recuperato dal ca- 
valier Tordi. 

Un altro notissimo esumatore e redentore di carte e pergamene 
reiette, sottrae alla bocca del sacco ingordo un documento, forse 
non tanto importante e genuino nell’intrinseca sostanza quanto sin- 
golare nella sua espressione. Esso permane se non altro un saggio 
delle numerose forme e manifestazioni nelle quali fioriva l’esube- 
rante ascetismo granducale, ed anche un esatto ed ostentato appunto 
di cronologia. Dice seriamente di essere una versione fedele dall’e- 
braico della sentenza di morte pronunziata da Ponzio Pilato contro 
Gesù Cristo. Peccato che non sia comparsa in tempo per arricchire 
il bel volume di Giovanni Rosadi! Il traduttore sembra quivi con- 
vinto della originalità del prezioso documento che trasmette prece- 
duto da un cenno illustrativo. Così : 


Sententia Ponti Pilati. Copia della sentenza data da Ponzio Pilato pre- 
sidente della Giudea l’anno 17 di Tiberio Cesare imperatore dei romani con- 
tro Gesù figliuolo di Dio e di Maria Vergine chiamato Christo, sentenziandolo 
alla morte della in mezzo di due ladroni, sotto li 25 di marzo ritrovata alli 
giorni passati miracolosamente nell’Alingua dentro una pietra bellissima nella 
quale erano due cassettini, uno di ferro dentro a quello era l’altro di finis- 
simo marmo dove stava rinchiusa l’infrascritta sentenza in carta pecora a 
lettere ebraiche che nella nostra lingua suonano in questo modo et titula- 
tione: L’anno 17 di Tiberio Cesare imperatore romano e di tutto il mondo 
Monarca invittissimo; nell’olimpiade L. Q. L.; nell’anno della Creazione del 
mondo secondo il numero e computazione dell’Ebrei quattro volte mille; della 
fondazione *elicissima dela città di Roma l’anno 7 volte 174; della propagione 
dell’imperatori romani l’anno 73; della liberazione del popolo israelitico 
dalla servitù d’Egitto l’anno 173; della liberazione della servitù di Babilonia 
l’anno 400; della restaurazione del sacro tempio l’anno 493; sotto li consoli del 
popolo romano Luzio Piscino e Marco e Scauro proconsolo di Fina Valeria 
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e Palestina; pubblico Generale di Giudea Quinto Scauro; sotto il reggimento 
e governo della città di Gierosolima; Preside accuratissimo Ponzio Pilato; 
reggente della bassa Giudea Erode Antipapa; pontefice del sommo sacerdotio 
Anna Caifas; Elaxero armato; maestri del tempio Rabam, Aminachel, Joachim 
latino, Sesto Pompilio, Tofo; centurioni delle due corti di Roma e di Jeroso- 
lima Quinto Cornelio latino et Sesto Pompilio; nel mese di marzo 25; io Pon- 
zio Pilato Preside dell’Imperator romano al palazzo della archisidentia, giu- 
dico, condanno e sententio ‘alla morte Gesù chiamato dalle turbe Cristo Na- 
zareno di patria Galileo, huomo seditioso, dissipatore delle leggi mosaiche, 
contrario al nostro imperator Tiberio Cesare; determino e pronuntio per que- 
sto la sua morte sia nella .- con chiodi secondo usanza dell’Ebrei perchè 
egli congregatosi con molti huomini e ricchi e poveri non ha cessato di com- 
movere tumulto nella Galilea facendosi figliuolo di Dio e Re dell’Israeliti mi- i 
nacciava la rovina di Jerusalemme e Sacro Tempio con denegare il tributo 
doversi a Tiberio Cesare havendo ancora ardire di entrare con palme e trofei 
condusion delle turbe cioè Re della città di Jerosolima e nel Sacro Tempio, 
onde comando al primo centurione Quinto Cornelio si conduca pubblicamente 
per la città di Jerusalem esso Gesù Cristo lerato e flageMato e schernito, ve- 
etito di ‘porpora coronato di pungente spine con la propria croce ne’ propri 
homeri aciò sia esempio a tutti i mmalfattori, e con lui voglion sia condotti 
due ladroni e micidiali. Uscirainno per la porta già Fasolo ora Antoniana e 
condurranno esso Gesù all pubblico monte delli scellerati condennati detto Cal. 
vario dove crocifisso e morto il corpo resti quivi seppellito etc. 





IGT GN EZRE 





Dirò come anch'io, che mi compiaccio di raccoglier talora stampe 
e libri per la mia libreria destinata essa pure ad uso pubblico, mi 
sia imbattuto più di una volta nel caso di salvare dal macero qualche 
salacchino o qualche foglio di non trascurabile valore. Per esempio, 
una copia manoscritta (perchè non forse l’originale?) del dramma 
satirico « HM conclave » dell’abate Sertor, saetta scoccata contro la 
commedia dei conclavi in genere e contro la santità di Pio VI in 
specie. Per chè, l’audace e ingegnoso pretonzolo metastasieggiante 
fu non solo sospeso a divinis ma rigorosamente carcerato e tutti gli 
esemplari stampati dal « Cracas » andarono arsi nientemeno che per 
man del boia. Allora il frutto proibito. cioè qualche copia clande- 
stina fu pagata da signore desiderose fino a parecchi scudi. Dram- 
ma i cui personaggi non sono altro che cardinali, ma al quale pur 
non difettano la invenzione, la condotta, e perfino una vaga soffu- 
sione di femminilità là dove, allo sciogliersi del conclave, vengono 
scoperti gli altarini galanti di alcuno di essi. 


— Dopo l’orrida prigione 
Ond’è oppresso il nostro core, 
Ecco alfin la libertà. 

Di star lieti abbiam ragione 
Chè una volta il mostro amore 
A riviver tornerà. 


— Della mia vezzosa Altieri 
Parmi già di udir la voce! 

— Vedo i vezzi lusinghieri 
Della bella Santacroce! etc. 


Vol. CXCVII, Serie VI. — 16 Settembre 1918. 
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Mi capitò pure un frammento di libro di orazioni, scritto su 
pagine di pergamena da un qualche certosino con lettere iniziali 
miniate. Diversi oratòrii in scrittura originale del seicento, alcuno 
de’ quali curioso come questo qui: « L’Amazzone alessandrina, ossia 
Santa Caterina del Monte Sinai vergine e martire » in cui il tiranno 
Massimino e la imperatrice Faustina si convertono alla vera fede 
dinanzi alla incrollabile fermezza della perseguitata con strofe che 
sembrano, queste, precorrere al Gravina e al suo illustre discepolo. 


Se avessi più di un core 
Per darli al mio Signore 
Tutti glieli darei, 

Nè riserbar vorrei 

Un solo cor per me. 

Se mille vite avessi etc... 


dice la Santa. Cui l’Imperatrice ravveduta: 


Quale al sorger del sole 
Sparir si vede ogni ombra, 
Tale il tuo verbo sgombra 
Dal petto mio l’error. 


E un coro trionfale di màrtiri : 


Or quel sangue che il martoro 
Stillò a noi già dalle vene, 

Il glorioso e sommo Bene 

In monil di gemme e d’oro ete. 


Fra le tavole del naufragio tratte alla spiaggia sono pure due 
drammi pazientemente e nitidamente manoscritti di Gaspare Mollo 
napoletano, di argomento cristiano, riflettenti quella tragedomania 
che dal Goethe, dal Racine, dallo Schiller al Bvron, all’Hugo, al- 
l’Alfieri ed al Monti agitò dipoi di drammi trucenlenti la letteratura 
universale: «Corradino » e «Prusia », lavori abilmente verseggiati 
in endecassillabi sciolti del tempo, di un effetto scenico non sprege- 
vole, considerato l’èàmbito nel quale sortirono, arricchiti « di una as- 
sai lunga lettera autografa di Gustavo III re di Svezia, dei Goti, dei 
Vandali etc. » alla cui maestà son dedicati e preceduti da una sì dot- 
ta dissertazione sulla tragedia che pubblicata diffonderebbe anche 
oggi una vivida luce. 


Ferisci, sì, ma uccidi. Il sangue mio 
Basti però l’empia tua sete, o reo 
Tiranno, ad attutir. Non di terrore 

Fia la morte per me: poco vivrei 

Lungi da Nicomede. Ma che tardi? 

Già impugnasti l’acciar: è lieve impresa 
Imbelle donna trucidar che nudo 

Il seno ti offre, etc. 
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Così Stratonice a Prusia, l’eroina dell’uno dei drammi. 
Le lettere, poi, è naturale, sono le più frequenti naufraghe del 
presente uragano cartaceo. Se non di notevoli, qualcuna ne salvai 
che non meritava di andar dispersa, come quella di un tal cavaliere 
pisano, familiare dei Medici, solito ad informare il cardinale Leo- 
poldo, un po’ vago di pettegolezzi, di quanto avvenisse in Pisa du- 
rante l'assenze invernali della corte granducale. L’epistola ermincia 
una delle consuete relazioni con lo informare «il colendissimo pa- 
dron suo » che per il momento la ciità non offre novella che valga, 
tranne una sola. Cioè, lo scandalo suscitato da un prete maestro di 
chierieucci giovanetti « vocati piazzuole ». Qui con verismo di vo- 
cabolario efficace ma poco riverente verso un principe, dà ì parti- 
colari del fatto che è onesto tacere, concludendo che la popolazio- 
ne è indignatissima e concludendo che quel prete «la farà male 
assai ». 

Altre lettere salvai. Varie di Vittorio Imbriani, del Lambru- 
schini, della Ortensia Allart. Una di Atto Vannucci diretta al pre- 
fetto Rolland, e una del Rosini che si lamenta con, Giovanni Battista 
Niccolini di non aver più novella di lui, e termina con la vecchia 
giaculatoria: 


Il inio Bista è diventato 
Come l’araba Fenice: 

Che ci sia ciascun lo dice; 
Dove sia, nessun lo sa. 


Potrei anche mostrare qualche libercolo di un certo conto, tratto 
fuori dai sacchi di librai impazienti di votare i lor magazzini di 
merce ammontata, ora che ne era il prezzo salito alle stelle. Non si 
direbbe forse in questo avvenimento della carta scritta, un simbolo 
malinconico? Il trionfo del corpo sullo spirito; della materia sul- 
l'opera? Rammento la statua di bronzo di Michelangelo figurante il 
Pontefice con la spada in mano piuttosto che col Vangelo, disfatta e 
distrutta da Alfonso ll per fonderne una sua arma nuova. I gioielli 
delle idolaire o delle romane gettati nel crogiuolo per cavarne il vi- 
tello d’oro o per temprarne le daghe dei guerrieri, Noto, finalmente, 
una pianta della città di Lucerna del sec. xvi assai chiffonnée ma 
con sempre intatte le effigi dei santi patroni incise dal Callot; un 
esemplarino della Chirurgia dello Sculteti nell’edizione prima del- 
l’Aja con figure finamense intagliate di pazienti legati o tenuti saldi 
da un manigoldo erculeo, tagliati, trapanati, martirizzati dalla ru- 
de chirurgia di allora, improntati di un sentimento doloroso che fa 
pensare al Durero; le poesie del Burchiello commentate dal Doni 
nell'edizione citata dal Fanfani, e vari piccoli e nitidi elzeviri di 
classici, di minuta impressione adamantina, gettate a palate nelle 
balle come oggi non si farebbe davvero delle fave per il bestiame. 

Intendo benissimo che tutto ciò non ha per sè stesso alcun va- 
lore considerevole. Il patrimonio cartaceo della umanità ha ben altri 
valori ed è già troppo ingombrante. Credo nondimeno che gli umili 
esempi allegati servano a dare un chiaro concetto della quantità di 
carta scritta e stampata che giornalmente senza remora nè miseri- 
cordia il macero inghiotte, mare magnum in cui si scarica un Pat- 
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tolo travolgente le sue sabbie commiste a preziosi e frequenti granelli 
d’oro. Ex ungue leonem. Ma quale argine contro la distruzione im- 
mensa? lo non son tale da suggerirne, né credo facile il costruirne in 
questo quarto d’ora in cui la vita civile deve giustamente divergere 
le sue energie verso più alte mète. « Avrei chiuso le biblioteche, non 
così tanto utili per il momento, e adibitone i funzionari alla vigilanza 
della carta maceranda, alla revisione della parola scritta condannata 
sommariamente dinanzi la impellente necessità della materia ». Così 
suggerisce un eminente paleografo. Ma i precetti son facili, come è 
facile fantasticare provvedimenti, soluzioni di problemi marziali nella 
tranquillità delle ipotesi e degli ottativi. E appunto il Descartes am- 
monisce con questo aforisma di cui fa un pernio de’ suoi congegni 
filosofici: « Una delle maggiori difficoltà per conseguire il fine è il 
giusto apprezzamento, l’esatto bilancio preventivo del bene e del 
male che scortano e si contendono tutte le umane intraprese ». 


Mario FoREsI. 














ENTRATE E SPESE EFFETTIVE 
DURANTE LA GUERRA 


Le entrate e le spese effettive nell’ultimo bilancio prebellico 
(1913-14) sono state le seguenti, in milioni di lire: 

1913-14: Entrate effettive 2523,7 delle quali: entrate principali 
2245; entrate minori 278,7. 

Nei quattro esercizi seguenti: 


Entrate effettive principali minori 
1914-15 si ale e OO 2139.1 420.8 
1915-16 n a e LS 2684.7 1049 
1916-17 5345 3711.8 1633.2 
1917-18 (gmcemimetive) 7195 4530 2665 


TOTALI +. . + 188336 13065.6 5768 


Le spese effettive, che nel 1913-14 toccarono 2687,66, nei quattro 
esercizi seguenti furono le seguenti in milioni di lire: 


1914-15 I o RT Le OA E 
1915-16 riot SI Cala a at I i o RR 
1916-17 ia n 00000 
1917-18 leppremiastive) sli ala e 5 22400,000 


58015,899 


A questa somma dovrebbe aggiungersi l'ammontare dei paga 
menti all’estero per conto di diversi Ministeri sostenuta dal Tesoro 
e fra i suoi crediti registrata. Al 30 giugno 1918 era di 3691 milioni 
(e al 31 luglio 1918 di 4334). 

La spesa effettiva durante i detti quattro esercizi, se non ci fosse 
stata la guerra, si può calcolare come appresso, in milioni di lire: 


Spesa effettiva del 1913-14 . . . . . è » 2687.66 
Della quale: Rimborsi e spese per la guerra pa sa ABORTI 


2502 


La quale cifrà moltiplicata per quattro dà 10 miliardi e 8 mi- 
lioni. Cui aggiungendo il verosimile aumento, sia per svolgimento 
di leggi anteriori al 30 giugno 1914, sia per effetto di successive leggi 
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in circa mezzo miliardo, si ha una somma globale di 10 miliardi 
e mezzo. 

Deducendo dai 58 miliardi di cuì sopra, questi 10 miliardi e 
mezzo, si ha la maggiore spesa derivata dalla guerra a tutto giugno 
1918, in 47 miliardi e mezzo. 

La differenza fra i 58 miliardi e i 18 miliardi e 833 milioni di 
entrate effettive nei quattro esercizi considerati, dà la somma dei 
disavanzi accumulati durante la guerra in 39 miliardi e 100 milioni. 

Al 30 giugno 1918, l'aumento netto dell’indebitamento durante 
la guerra si ragguagliava a 41 miliardi e 168 milioni, Tale cifra non 
coincide con quella sopraindicata come totale dei disavanzi; sia 
perchè i 41 miliardi e 168 milioni corrispondono ai bisogni di cassa; 
sia perchè non tutti i debiti contratti hanno dato un effettivo rica- 
vato pari al loro valore nominale, ma in parte un ricavato inferiore. 

Quanto alle spese effettive durante il periodo considerato, esse 
risultano, come si è detto, di 58 miliardi. 

Quanto alle entrate effettive, se non ci fosse stata la guerra, 
sarebbero — si può calcolare — andate, nei quattro esercizi consi- 
derati, a 2523.7 x 4=10094.8; più, per incremento naturale, 500 mi- 
lioni: totale 10595 milioni. 

Paragonando, adunque, la maggiore spesa di 47 miliardi e 
mezzo con la maggiore entrata effettiva di 8 miliardi e 239 milioni, 
si ha una proporzione tra l'aumento delle entrate effettive e l’au- 
mento delle spese effettive che sì ragguaglia a poco più del 17,48 %. 

Senonchè il calcolo va fatto sceverando le entrate principali; 
poichè l'incremento di quelle minori quasi esclusivamente deriva 
dallo stesso incremento della spesa. 

Limitando, quindi, il calcolo alle entrate principali, e avver- 
tendo che pur considerevole parte di esse è in diretta funzione del- 
l'aumentata spesa, si hanno i dati seguenti: 

Entrate principali nei 4 esercizi: 13 miliardi e 65 milioni e mezzo. 

Entrate principali che si avrebbero verosimilmente avute du- 
rante il detto periodo, se non ci fosse stata la guerra: 2245 mi 
lioni x 4 = 8980 milioni; cui aggiungendo l'incremento naturale in 
50 milioni annui, si può calcolare il provento complessivo delle en- 
trate principali, che si sarebbe avuto senza la guerra, 9480 milioni. 

Onde l'aumento delle entrate principali, durante i quattro eser- 
cizi risulta di 3585 milioni. La proporzione dell'aumento delle en- 
trate principali a paragone dell'aumento della spesa effettiva scen- 
de a poco più del 7 e mezzo per cento (4). 

E la proporzione. scenderebbe ancora, notevolmente, eliminan- 
do, in tutto o in parte, le entrate principali che sono, interamente 0 
parzialmente, in diretta funzione dell’aumentata spesa: ultra-pro- 
fitti, centesimi sui pagamenti, dogane, registro, tabacchi, ecc. 


(1) In Inghilterra tale proporzione sale al 259; ed agli Stati Uniti d’A- 
merica è grandemente maggiore. Anche la Francia, dopo le esitazioni dei 
primi tempi, si è messa energicamente alla cura della finanza. In Germania, 
il bilancio imperiale è stato ancora vigorosamente rafforzato, con nuove gran- 
fli imposte sul traffico e sul carbone e considerevole aumento di quella di guer- 
ra, per 2400 milioni di marchi all'anno: così le entrate effettive salendo da 
4,941,876,060 milioni di marchi del 1917 a 7,332,699,306 pel 1918. 
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Non va dimenticato che il provento delle attuali imposte e 
tasse, da ritenersi in via normale assicurato, deve stimarsi in cifra 
molto minore di quella che oggidì affluisce al Tesoro: non andrà, 
probabilmente, tra entrate principali e minori, che di poco oltre i 
4100 milioni, pur tenendo conto dei più recenti inasprimenti fiscali 
e del ristabilimento del dazio sul grano. 

Si conferma, pertanto, sul fondamento delle cifre, la opportu- 
nità del consiglio dato pubblicamente nell’aula del Senato ed al- 
trove, con viva insistenza, da chi scrive, per l’intensificazione della 
politica tributaria. Essa avrebbe giovato, e gioverebbe, a limitare 
i troppo grandi progressi dell’indebitamento, e a frenare la misura 
dei consumi individuali, di cui la soverchia estensione è di danno 
alla stessa più efficace condotta della guerra. 


LEONE WOoLLEMBORG. 
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Una scuola ticinese 
di coltura italiana. 


Con il concorso dell’eredità Manzoni 
e di altri oblatori, lo Stato del Canton 
Ticino ha istituito già da un anno, 
presso il Liceo di Lugano, una scuola 
di cultura italiana. Chi conosce le tre 
parti della Svizzera ben sa in quali 
condizioni di inferiorità si trovino i 


territori di lingua italiana di fronte ai 
cantoni di lingua francese e tedesca. 
Questi hanno quattro Università di 
lingua francese e tre di lingua tede- 
sca che sono dei veri focolari di vita 
intellettuale; ma gli svizzeri di lingua 


italiana non avevano fino all’ anno 
scorso nessuna Università e nessun 
centro di istruzione superiore italiana. 
Alcuni facevano i loro studi nelle 
Università svizzere di lingua francese, 
altri venivano in Italia. Deplorando 
questa inferiorità, Romeo Manzoni, 
un ricco filantropo ticinese, fu il più 
ardente propugnatore di una Univer- 
sità o Accademia svizzera di lingua 
italiana, e legò la sua fortuna al 
Canton Ticino per facilitare l’attua- 
zione di tale progetto. A poco a poco 
il suo esempio trovò degli imitatori e 
altri lasciti importanti si aggiunsero 
ai fondi primitivi che ora ascendono 
a più milioni. E così la nuova scuola 
ha potuto sorgere. 

Essa si propone di affermare, dice 
il Programma « nel modo praticamente 


più efficace, quella che è qualità pro- 
pria della Svizzera italiana, e dì adem- 
piere un alto ufficio che, nella famiglia 
confederata, compete a ciascuno dei 
tre gruppi etnici. 

« Più determinatamente, gli scopi 
della nuova scuola sono i seguenti: 

« 1. Fornire agli studiosi, e prin- 
cipalmente ai giovani che abbiano già 
acquistate conoscenze bastevoli di lin- 
gua italiana nelle scuole medie e su- 
periori degli altri Cantoni, una serie 
ragionata ed organica di esercitazioni 
utili all'uso della nostra parlata e di 
studi atti a creare in loro un'idea com- 
plessiva della letteratura, dell’arte, del 
pensiero e della civiltà italiana. 

« 2, Richiamare l’attenzione degli 
studiosi e dei cittadini sui problemi più 
importanti relativi al Cantone Ticino. 

« 3. Ottenere, soprattutto mediante 
conferenze, che la coltura del paese 
si elevi e si affini. 

« 4. Attuare, nei limiti segnati da- 
gli scarsi mezzi presenti, l’ ideale di 
Romeo Manzoni, il quale vagheggiava 
l’istituzione di una Accademia ticinese 
letteraria ed artistica ; finchè arrivi il 
giorno in cui si possa dare pieno com- 
pimento a quel nobile disegno ». 

Essa cercherà anche di attirare i 
giovani svizzeri degli altri Cantoni 
come pure gli studenti stranieri onde 
iniziarli alla conoscenza delle cose 
italiane. 

Il Corpo insegnante è così costituito : 
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Francesco Chiesa, rettore del Liceo 
Cantonale; Arcangelo Ghisleri; Emi- 
lio Bontà; Angelo Pizzorno; Carlo 
Sambucco ; Riccardo Ottino; Tomaso 
Paravicini; Luigi Brentani; Brenno 
Bertoni. 

A questa simpatica istituzione, che 
cerca di rinvigorire con così bel pro- 
gramma la nostra coltura italiana in 
Isvizzera, mandiamo il nostro augurio 
e il nostro saluto. 


Abramo Lincoln. 


La fratellanza d’armi ha ormai stret- 
tamente saldato alle nostre, le aspira- 
zioni e le preoccupazioni di quell’A- 
merica, rimasta fino a ieri unicamente 
come il sogno vagheggiato da centi- 
naia di migliaia d’italiani, avidi di for- 
tuna. Ottimo intento pertanto è stato 
quello di divulgare fra noi la cono- 
scenza e la stima delle principali fi- 
gure della storia americana, onde si 
sappia da quale magnifica dinastia di 
uomini politici esce Wilson che ha, 
nell’infuriare del conflitto mondiale, 
trovato le parole più alte e scolpito il 
programma più nobile. La raccolta bio- 
grafica che sotto il titolo di « Ameri- 
cani illustri » H. Nelson Gay dirige e 
il Bemporad pubblica, raccogliendo in 
succinti volumetti quanto è necessa- 
rio per afferrare d’un colpo d’occhio 
l’attività dei pionieri della grande 
civiltà americana, rappresenta nel me- 
desimo tempo una lodevole iniziati. 
va culturale e una proficua opera pa- 
triottica. 

Il primo volumetto, curato dall’illu- 
stre ambasciatore americano a Roma, 
Nelson Page, è dedicato a Tom- 
maso Jefferson (1743-1826). Il secondo, 
che ha visto testè la luce per opera 
dello stesso direttore della raccolta, 
racchiude un vivace schizzo biografico 
di Abramo Lincoln (1809-1865), defi- 
nito a buon diritto il liberatore e l’u- 
nificatore. Il Nelson Gay vi tratteggia 
a rapidi tocchi le origini oscure dello 
statista, che doveva, a costo di una 
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guerra micidiale, purgare la Confede- 
razione americana dalla secolare ver- 
gogna dello schiavismo; vi espone 
sommariamente, ma con evidente cura 
dell’oggettività, le ragioni che avevano 
reso così inveterata questa piaga negli 
Stati del Sud; vi narra con sobria ef- 
ficacia il corso della guerra di seces- 
sione. Le pagine del Gay sono singo- 
larmente istruttive. Non vi fanno di- 
fetto gli episodi che richiamano alla 
memoria inattesi parallelismi. Il Gay 
si ferma ad esempio, enumerando le 
difficoltà che Lincoln dovette affron- 
tare durante la guerra, sulla proposta 
di pace che Pio IX presentava il 18 ot- 
tobre 1863, in vista delle stragi, delle 
ruine, degli eccidi, delle devastazioni 
e delle altre immancabili e non mai 
abbastanza lacrimevoli calamità, dalle 
quali gli stessi popoli sono in una 
compassionevole maniera travagliati e 
lacerati n. E commenta: « ciò che Pio IX 
parve non comprendesse, ed in questo 
egli non si differenziò nè dai suoi pre- 
decessori nè dai suoi successori, fu 
che, facendo voti ed incoraggiando 
speranze di pace, in un momento par- 
ticolarmente sfavorevole per un belli- 
gerante — in questo caso il Nord — 
egli, intenzionalmente o senza inten- 
zione, favoriva chiaramente l’altro bel- 
ligerante ». 

Così pure il Gay rileva, con parole 
che sembrano alludere a più recenti 
manifestazioni dello spirito italiano, la 
simpatia con la quale gl’italiani del ’61, 
popolo e dirigenti, seguirono la causa 
del Nord. 

L’elegante volumetto del Gay è pre- 
ceduto dà una limpida prefazione di 
F. Martini. 


Coltivazioni ed opere pubbliche 
in Eritrea. 


Dai tempi del compianto Franchetti, 
che pensava alla colonizzazione eri- 
trea con elementi italiani e col pro- 
posito di sviluppare coltivazioni simili 
alle nostre, le idee sono assai mutate, 
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ed in meglio: si volse l’attenzione alle 
piante speciali del clima caldissimo 
dell’Eritrea, al cotone, al ricino, alla 
palma « dum» coi suoi preziosi frutti 
che danno l’avorio vegetale, ed in via 
subordinata si è pensato alla zoote- 
nica ad all’agricoltura; ed è su questi 
prodotti, che dovrebbe essere diretta 
specialmente l’attività italiana, come 
direttiva, e utilizzata la mano d’opera 
locale, come operativa. 

Ma il cotone, il prodotto più impor- 
tante di tutti, richiede la irrigazione, e 
sopratutto necessita di mezzi di tra- 
sporto meno primitivi degli attuali, 
perchè non è possibile pensare seria- 
mente a produrre il cotone su vasta 
scala adoperando i camelli e facendo 
il trasbordo a Massaua a spalla d’uomo 
come avviene ora. 

E difatti i problemi agricoli e indu- 
striali sono tutti connessi intimamente 
con lavori di ingegneria, e cioè: irri- 
gazione per la produzione del cotone, 
del ricino e di altre piante tropicali o 
semi-tropicali; ferrovie con vasti lo- 
cali di deposito e macchine d’imbal- 
laggio per accumulare i prodotti, 
caricarli a poco a poco sui treni e 
spedirli a Massaua, dove occorre- 
ranno altri grandi depositi per la 
classifica e conservazione fino al mo- 
mento dell’imbarco; e poi banchine 
di approdo pei grandi piroscafi, mu- 
nite di gru e altri mezzi meccanici 
pel rapido ed economico imbarco da 
terra a bordo e pel trasporto econo- 
mico in Italia. 

Già esistono progetti interessanti, e 
studiati con grande cura, per racco- 
gliere e utilizzare le acque per la irri- 
gazione. Il progetto magistrale delle 
acque del Gasc, studiato fin dai tempi 
del governatore Martini, dall’illustre 
comm. Coletta, attuale Presidente del 
Consiglio Superiore dei LL. PP., è 
pronto per essere attuato; e così pure 
quelli studiati dal comm. Omodeo, dal 
cav. Cavagnari e da altri attendono 
solo il finanziamento relativo. 

Però l’attuazione di questi progetti 
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è connessa con la costruzione della fer. 
rovia dall’Asmara a Keren, con dira- 
mazioni verso l’interno, specialmente 
fino alle terre cotonifere, e questo pro. 
getto, iniziato dall’ing. Schupfer per 
ordine del governatore Sa!vago Raggi, 
è stato ormai completato dail’ing. Cauda 
ed è pronto per esserne iniziata l’ese. 
cuzione, essendo stato già opportuna- 
mente finanziato. 

Con questa linea ferroviaria è con- 
nessa la definitiva sistemazione, o me. 
glio ampliamento dal porto di Mas- 
saua, onde rendere questo capace di 
smaltire tutto il nuovo traffico, che le 
coltivazioni del cotone, del ricino, ecc. 
apporteranno nel porto, testa di li- 
nea della ferrovia dall’Altipiano Etio- 
pico al Mar Rosso. Ed il progetto 
relativo, preparato per tempo dall’ing. 
comm. Luiggi per incarico dei gover. 
natori Salvago Raggi e De Martino 
— ed in parte già attuato per 330 m. 
di banchina — dovrà essere comple- 
tato con un altro chilometro circa di 
banchine, provviste di ampi piazzali 
e tettoie di deposito, ben servite da 
binari di ferrovia e da gru di ma- 
novra. 

Tutti questi lavori attendono solo 
la pace per essere iniziati e l’attuale 
governatore De Martino ne è strenuo 
fautore. 

Ecco quindi come il problema del co- 
tone eritreo, tanto interessante per la 
nostra industria tessile, e quello del ri- 
cino, tanto importante per l’esercizio 
degli aeroplani — che dopo la pace 
presteranno servizi utilissimi per la 
posta e pei servizi di trasporto ultra- 
rapidi — sono intimamente connessi 
con i progetti d’irrigazione, di ferro- 
via e di porto, ed ecco anche il motivo 
per cui l'esecuzione di queste opere 
tecniche deve precedere quella dei 
lavori agricoli, onde questi, appena 
iniziati, possano trovare modo di svi- 
lupparsi regolarmente con l’invio ra- 
pido ed economico dei loro prodotti 
alle navi che da Massaua dovranno 
portarli in Italia. 
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I Tedeschi pregano il loro Dio. 


Il Messaggero prussiano (Reichsbote), 
organo evangelico della moglie del 
Kaiser, dopo aver maledetto quanti 
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lo spirito di questo Ercole, che netterà 
le stalle d’Augìa germaniche, ucciderà 
l’idra della discordia e salverà il po- 
polo tedesco dalla debolezza di cuore, 
dal tradimento e dalla rovina », 
Questa preghiera dettata dalla paura 


ot lebrt beten 





















ARA 

















“ fan birt auf cinmal soviel englisch beten — Wias ist denn cigen= 


tlicb los?” 


vorrebbero impedire alla Germania di 
divenire la potenza mondiale, «il no- 
stro vero obbiettivo in questa guerra », 
conclude untuosamente con la invo- 
cazione; 

« Popolo tedesco, va nelle tue chiese 
e prega il tuo Dio che la sua grazia 
sia piena, e ch’Egli possa dare al tuo 
imperatore la forza di risuscitare dai 
morti il nostro Bismarck e restaurare 


e che il Vorwéartis rassomiglia ad un 
attacco epilettico, può servire di com- 
mento alla incisione in legno che pochi 
mesi or sono (18 maggio 1918) veniva 
pubblicata dal Simplicissimus di Mo- 
naco, col titolo: // bisogno insegna a 
pregare. Il Padre Eterno, a passeggio 
sulle nuvole, osserva: «Si sente per 
una volta tanto, pregar molto in in- 
glese; cosa mai sarà accaduto? » 


Canto di guerra. 


Mentre appare risorta sul Piave, at- 
traverso un glorioso lavacro che can- 
cella l'amara rimembranza di Capo- 
retto, l’anima bellica dell’Italia, si leg- 
gono con tanto più caldo interesse i 
versi con i quali una forte tempra di 


combattente, il tenente Giovanni Lat- 
tanzi, da quasi tre anni in prima linea 
e in prima linea già una volta grave- 
mente ferito, vaticinava fin dal marzo 
scorso la mirabile ripresa di energie 
con cui paese ed esercito hanno so- 
stenuto e fiaccato il tracotante attacco 
nemico. « Quando noi morti ci deste- 
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remo!» ha intitolato il Lattanzi il suo 
poema (Alatri, Tip. Isola, 1918), in cui, 
con forza e finezza di immagini, con 
fluidità di verso, con profondità di 
sentimento accorato, ricorda con rapi- 
da successione di quadri le vicende liete 
e tristi della nostra guerra e sprona a 
risollevare l’animo abbattuto verso la vi- 
sione della rinascita immancabile. Dice 
il poeta all’inizio del suo carme: 


io qui non canto: 
parlo soltanto ; parlo, ma col cuore 
nudo, col cuore stretto entro il mio pugno 
come un foglio di lettera che rechi 
le male nuove... 


Con schiettezza e calore il poeta 
vuol narrare, a nome di tanti e tanti 
fratelli : 


quel che gioimmo, 
quello che sofferimmo nel gioire, 
pazientemente, e quello che sognammo 
sempre, con fede immensa, essere il fiore, 
il frutto, il premio della nostra pena, 
come la luce è premio al sacrificio 
muto dell’olio accolto entro la tazza 
pendula d’una lampada votiva. 


I momenti salienti della campagna 
passano in questi versi, attraverso l’e- 
vocazione di chi tutti li ha intensa- 
mente e da presso vissuti. La descri- 
zione raggiunge a volte una singolare 
capacità di suggestione : 


Oh, ciglio ardente di Valbella 
ribattezzato al nuovo anno dal sangue 
inesausto di tutta la Sardegna! 

A piedi nudi sulla neve a piedi, 

nudi sul fango, stettero all’agguato 

i pastori di Sassari, aspettando 

che il nemico tornasse alla riscossa. 

E non v'era trincea, non v'era fossa, 
non v'era che la quadra Orsa veggente 
dal cielo, per proteggerli, non v'era 
che l’insonnia vivente 

delle loro pupille, 

per la difesa aperta e per l'offesa 
come le stelle, smisuratamente. 

Oh, la tempesta immane 

a sostener la quale 

no, non bastava il cuor d’un uomo, s'era 
cattivo, se di dentro non sentiva 

la sua patria parlare 

come la mamma quando al limitare 
della casa, piangendo, 

lo venne a salutare. 


E RIVISTE 


Il ricordo della triste ritirata dopo 
il rovescio di Caporetto, strappa al 
poeta accenti che hanno sapore di la 
crime. Ma egli non si abbandona alla 
amarezza delle memorie, se non per 
risollevare fieramente il capo e can- 
tare l’inno della riscossa, intraveduto 
e affermato con energia piena di pro- 
messe : 


Quel che fu dato è reso! 
Mirate, sì, mirate com'è sceso 
il giudizio di Dio 
sopra il loro sterminio. 
S’'accende tutta quanta la pianura 
sui loro passi: romba l’Alpe Giulia 
come se le montagne col pesante 
passo di pietra fossero in procinto 
di scatenarsi sul nemico vinto... 
Oh, l’Italia ritorna! 
Salutarla bisogna 
con tutti gli inni della nostra storia, 
poichè, se torna, torna con la gloria 
d’essersi nel dolor purificata, 
e d'aver nel suo strazio ritrovat 
l’ala della Vittoria... 

Passano i soldati 
coi grandi occhi contenti, 
col riso sulle labbra e i forti canti 
frementi in gola, i canti leggendari 
dei nostri padri, quelli che temprati 
furono al fuoco delle barricate 
nelle Cinque Giornate... 


Oggi il vaticinio del giovane uffi- 
ciale può dirsi in via di compimento. 
Queste calde e fiduciose anime ha dato 
l’Università all'esercito. Questi nobili 
temperamenti poetici ha rivelato la 
guerra. 


Navi inglesi in cemento armato. 


È noto l'impulso che hanno avuto 
le navi in cemento armato tanto in 
America, dove già ne fu varata una 
di 7500 tonnellate, quanto in Europa, 
dove ne furono costruite varie, ma 
molto minori. 

Le più interessanti di queste ultime 
sono in costruzione in varii cantieri 
della Gran Bretagna per conto del- 
l’Ammiragliato e per una portata com- 
lessiva di 200,000 tonnellate. Si tratta 
principalmente di grandi barconi, o 
«chalands» da 1000 tonnellate cia- 
scuno, che verrebbero rimorchiati, e 
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destinati principalmente al trasporto 
di carbone ed altre materie alla rinfusa. 

Da perizie fatte prima di ordinarle, 
queste navi di cemento armato coste- 
rebbero 25 sterline (625 franchi) la 
tonnellata; se invece fossero di legno 
o di acciaio, il loro costo sarebbe stato 
rispettivamente di lire sterline 30 e 
35 (franchi 750 e 925) per tonnellata. 
Da noi la differenza sarebbe anche 
maggiore. 

Oltre l'economia di spesa deve te- 
nersi in conto della possibilità di fare 
queste navi con ferri molto più facili 
a trovare in commercio che non i 
« profilati » e, le « lamiere » occorrenti 
per le navi usuali; e soprattutto la 
possibilità di impiegare anche operai 
di altri mestieri, in più di quelli già 
addetti alla costruzione di navi in le- 
gno e in ferro. 


La Biblioteca del Congresso 
a Washington. 


Per cura di Van Arsdale Turner, 
J.Fitzpatrick ed Emilia Mitchell, presso 
la Tipografia governativa federale, è 
stato pubblicato un ottimo repertorio 
dei manoscritti conservati nella Biblio- 
teca del Congresso a Washington, che, 
come si sa, è una delle più ricche e delle 
più preziose degli Stati Uniti (Mandbook 
of Manuscripts in the Library of Con- 
gress. Washington, Government Prin- 
ting Office, 1918). Naturalmente nes- 
suno si aspetterà di trovare, in questo 
repertorio, menziona*i manoscritti che 


possano nè pur lontanamente gareg- 
giare con i vecchi codici medioevali, 
che costituiscono il pregio delle nostre 
biblioteche europee. La raccolta dei 
manoscritti conservati a Washington 
risente della giovinezza del paese, e 
gli acquisti fatti in Europa e in Oriente, 
se hanno portato in numerose biblio- 
teche private americane non rari ci- 
meli linguistici e storici, non sembrano 
aver dato alla biblioteca del Congresso 
un apporto degno di molto rilievo. 

In cambio questa raccolta di mano- 
scritti si rivela straordinariamente im- 
portante per ciò che concerne la storia 
degli Stati Uniti e della sua lotta po- 
litico-sociale. Le principali figure di 
questa storia costituiscono l'argomento 
prossimo o remoto di molte raccolte, 
che sono in questo volume diligente- 
mente catalogate. 

Non mancano fondi di manoscritti 
che interessano gli studiosi delle più 
varie discipline scientifiche, Per lo stu- 
dio dell’antico Messico, ad esempio, 
la Biblioteca del Congresso mostra di 
possedere un insieme pregevolissimo 
di miscellanee. Per la storia della par- 
tecipazione francese alla rivoluzione 
americana appare sommamente pre- 
ziosa la collezione delle carte del conte 
di Rochambeau, maresciallo di Francia, 
acquistata nel 1888. Perfino gli orien- 
talisti troveranno in questo Manuale 
qualcosa che li riguarda: come ad 
esempio i 36 e più manostritti sanscriti, 
acquistati nel 1904 con la biblioteca 
del compianto prof. Weber. 


NEMI. 














NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


Camillo Golgi, raggiunti i limiti di età fissati dalla legge, lascia in que- 
st’anno la cattedra di patologia generale e di istologia, della quale egli con 
immortali scoperte, che gli valsero nel 1906 il premio Nobel, levò alta la fa- 
ma nel mondo. Affinchè resti perenne il ricordo del giorno, nel quale egli si 
staccava dalla cattedra, il Comitato esecutivo per le onoranze a Camillo Golgi, 
formato dai rappresentanti dell'Ordine dei medici della Provincia di Pavia, dai 
professori della Facoltà medica della R. Università e dagli allievi del mae 
stro, ha deliberato di celebrare la ricorrenza col dar vita ad una fondazione 
benefica destinata a conferire- annualmente un assegno di studio all’orfano 
di un medico italiano, che intenda inscriversi nella Facoltà medica di Pavia, 
dando la preferenza a quegli che abbia perduto il padre nell'attuale guerra. 
Le onoranze verranno tributate a Pavia nel giorno della ricorrenza dell’anno 
accademico 1918-1919. 

— Segnaliamo due nuove e notevoli pubblicazioni deila Casa Treves: Pa- 
role di battaglia (una raccolta di discorsi: Italia-Garibaldi — Ai soldati — 
Dalla sconfitta alla vittoria) di Sem Benelli, e Nostro purgatorio: fatti per- 
sonali del tempo della guerra italiana, 1915-1917 di Antonio Baldini. 

— La R. Accademia della Crusca ha pubblicato in questi giorni il ltap- 
porto dell’anno accademico 1910-1917, scritto dal segretario Guido Mazzoni. Vi 
si commemorano gli accademici corrispondenti Giacomo Barzellotti e Paolo 
Meyer. 

— Il problema militare dell'Adriatico spiegato a tutti è il titolo di un 
recentissimo volume del comandante G. Roncagli, edito in Roma dalla Reale 
Società Geografica. È adorno di varie cartine, e si apre con una lettera del 
Vice-ammiraglio Thaon di Revel, Capo di Stato maggiore della Marina. 

— .E morto a Genova nello scorso agosto, all’età di 72 anni, Giulio Sal- 
vatore Del Vecchio, prof. di statistica all’ Università di Genova. La sua pro- 
duzione scientifica non è molto copiosa, ma è improntata a serietà di studii, 
a precisione di concetti, a chiarezza di esposizioni, ad acume di critica. Ri- 
cordiamo tra l’altro le seguenti opere: Del metodo d’insegnamento delle 
scienze giuridiche ed economiche negli Istituti tecnici (dove prima di avere 
una catedra universitaria insegnò parecchi anni); La famiglia rispetto alla 
società civile e al problema sociale; Emigrazione permanente italiana; Gli 
analfabeti e le nascite. Del Del Vecchio hanno tracciato un rapido profilo Fi- 
lippo Virgilii negli Studi senesi, Francesco Cosentini nel Dizionario di legi- 
slazione sociale, Costantino Bresciani-Turroni nell’Annuario della R. Uni- 
versità di Genova, e Gino Rocchi con una notizia biografica edita dalla tipo- 
grafia Azzoguidi di Bologna. 


FRANCIA. 


L’ex generalissimo francese Brugère è morto improvvisamente. Nato 
nel 1841, partecipò alla guerra del ’70, fu governatore di Parigi e infine gene- 
ralissimo dell’esercito francese. Nel 1914 rientrò in servizio e, avuto il co- 
mando di un gruppo di divisioni territoriali, contribuì ad arrestare la marea 
teutonica tra Amiens e Béthune. Ma poi, per ragioni di salute, aveva dovuto 
ritirarsi dal servizio attivo. 
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— Nel Mercure de France del 16 agosto è apparso un interessante studio 
di Louis Proval col titolo: Les prédictions de Dilterot, J.-J. Rousseal, Condil- 
lac sur la Russie. 

— Le Petit Méridional ha pubblicato un’inchiesta su L’Espagne et la 
guerre sous-marine. 

— Louis Bocquet e Ernest Hosten descrivono in un piccolo ma importante 
volume: Un fragment de l’épopée sénégalaise, i combattimenti sostenuti dai 
mitraglieri neri su l’Yser e la difesa di Dixmude (Paris, Van Oest). 

— P. H. Courrière narra in una sua recente pubblicazione come fu sal- 
vata Parigi nel settembre 1914 (Comment fut sauvé Paris, 5-10 septembre 1914, 
Paris, Perrin). 

— Eugène Montfort ha scritto un nuovo romanzo: La Belle Enfant ou 
l'amour à 40 ans (Paris, Fayard). 

— Camille Latreille ha dedicato un suo recente studio a Le Poète polona?s 
Constantin Gazzlynski (Paris, Agence polonaise de presse). 

— L'ufficio di propaganda francese con felici iniziative si occupa presso le 
nostre truppe a illuminare e assicurare per l’avvenire l’amicizia franco-italiana. 

— Louis Barthou vien narrando, in una serie d’articoli nella Revue de 
Parts, di amori di V. Hugo. È interessante sopratutto per i documenti ine- 
diti che l’autore copiosamente vi inserisce. 

— Paul-Louis Hervier traccia ne La Nouvelle Revue il profilo del mag- 
giore James H. Perkins. 

— Emile Verhaeren, il grande poeta belga strappato così tragicamente 
alla vita or son tre anni, forma oggetto di un importante studio biografico 
e letterario di Albert Mockel: Emile Verhaeren, Vouvre et Homme (Paris, 
La Renaissance du Livre). 


VARIE. 


È morto a Parigi il deputato belga Giorgio Lorand. Era molto noto an- 
che in Italia dove fu studente all’Università di Bologna, e all’inizio della 
guerra venne a gridare la passione del suo paese invaso e devastato. Fu uno 
dei liberali democratici più operosi, e facevano capo a lui molte organizza- 
ziori patriottiche e sociali. 

— La Croce Rossa danese ha pubblicato un Manuale dei prigionieri di 
guerra (Copenaghen, Schultz). Esso contiene tutte le disposizioni generali 
relative ai prigionieri di guerra, che risultano dalla Convenzione di Ginevra 
del 1906, dalla Convenzione dell'Aja del 1907 e dalle conferenze che hanno 
avuto luogo a Stoccolma nel maggio 1916 e a Copenaghen nell’ottobre-novembre 
1917. È interessante vedere come siano stati risolti i problemi esaminati nelle 
citate conferenze, dopo ile esperienze fatte in tre anni di guerra e i ripetuti 
interventi delle Croci Rosse neutrali e della Croce Rossa internazionale. Ciò 
che più importa è che le disposizioni stabilite per proteggere i prigionieri siano 
realmente applicate. Il manuale è chiaro, ordinato e fa onore alla Croce Rossa 
Danese. 


La diversificazione tributaria e l'imposta sul reddito, di ETTORE ABATE, 
con prefazione di Luier FinAupI. — Borgo S. Lorenzo, MazzoccHI. 

In questa ampia monografia, così le dottrine come le norme legislative 
antiche e recenti sono riassunte e criticate. E poichè l’autore attribuisce alla 
parola «diversificazione» un significato anche più largo di quello consueto 
nelle trattazioni di scienza finanziaria, quasi ogni questione attinente alla 
diversa percussione tributaria di vari redditi viene considerata nella sua 
opera. Particolarmente interessante è l’analisi delle discussioni agitate in In- 
ghilterra verso la metà del secolo xIix e delle indagini della Commissione d’in- 
chiesta inglese del 1852, come dei lavori preparatorî della nostra legge d’im- 
posta di richezza mobile. Notevole è anche la dimostrazione della possibilità 
e convenienza di introdurre la diversificazione in un’imposta globale sul red- 
dito, come ragguardevoli molte osservazioni sulla deducibilità dal reddito, 
agli effetti dell’imposizione dei premi di assicurazione, dei debiti, e sui varî 
procedimenti adottati anche nella finanza locale a scopo discriminatore. 
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Parole di battaglia, di SEM BE- 
NELLI. — Milano, Treves, pag. 184. 
L. 4. 

Nostro purgatorio: fatti personali 
del tempo della guerra italiana 1915- 
1917. — Milano, Treves, pag. 266. 
L. 4. 

Il problema militare dell’ Adriaticc 
spiegato a tutti, di G. RoncaGLI. — 
Roma, R. Società Geografica Italia- 
na, pag. 73. L. 2. 

Le satire di Lodovico Ariosto scel- 
te per le scuole da CiriLLo BERARDI. 
— Colitti, Campobasso, p. 176. L. 2. 

L'Italia dal 1670 ad oggi, di Cor- 
rapo BarBacaLLo. — Milano, Treves, 
pag. 94. L. 1.60. 

La guerra: cause ed effetti, di IDA 
Faranpa. — Catania, Giannotta, pa- 
gine 130. L. 2.50. 

Dizionario della lingua ‘taliana, di 
Niccorò TOMMASEO, compediato e am- 
modernato ad uso delle famiglie da 
Guinpo Braci, puntata 233. — Tori- 
no, Utet. L. 1. 

In memoria di F. Colagrosso, S. 
Maturi, M. Kerbaker, B. Zambini, 
di Enrico CoccuHia. -- Napoli, A. 
Cimmaruta, pag. 34. 

All’ombra della vita, romanzo di 
GIovaNNI Bizzarri. — Pistoia, Tip. 
Niccolai, pag. 112. L. 1.50. 

La querra e il diritto penale, di 


Francesco Scaputo. — Campobasso, 
Colitti, pag. 26. L. 1. 

Nel paese di Skanderbeg, di A- 
cHILLE Riccio. — Catania, Giannot- 
to, pag. 86. L. 1.50. 

Conferenze di storia viterbese, di 
G. L. PeruGIi. — Roma, Loescher, 
pag. 66. L. 1.50. 

Un diplomatico veneziano del seco- 
lo XVI (Giovanni Cappello) e i suoi 
dispaucci inediti, di ANNA ÎLOREDANA 
Torzi. — Venezia, Officina grafica C. 
Ferrari, pag. 72. 

L’edifizio pubblico romano scoperto 
in Teramo nel 1916, di FRANCESCO Sa- 
vINI. — Teramo, Tip. De Carolis, pa- 
gine 40. 

COMITATO DI PREPARAZIONE AGRARIA 
- La bonifica idraulico-agraria di 
Tombolo, Coltano, Stegno. — Livor- 
no, Tip. Debatte, pag. 16. 

Se i popoli del mare delle iscrizioni 
geroglifiche appartengono tutti all’I- 
talta, di V. GIUFFRIDA-RUGGERI. — 
Roma, pag. 18. 

Gli scopi della guerra e la necessi- 
tà della resistenza, di Giovanni Ca- 
PUTO. — Cosenza, pag. 28. 

Le casse dì risparmio postali - Stu- 
dio e proposte per raccogliere, con- 
solidare e mettere în valore il picco- 
lo risparmio e migliorarne lorganiz- 
zazione amministrativo-contabile, di 
ArrtuRo GIOVANNETTI. — Senigallia, 
Tip. Puccini, pag. 124. 


PUBBLICAZIONI UFFICIALI. 


MINISTERO DELLE FINANZE: AZIEN- 
DA DEI TaARaccHI. - Relazione e bilan- 
cio industriale per l’esercizio dal 1° 
luglio 1915 al 30 giugno 1916. — Ro- 
ma, Tip. Cooperativa Sociale, pa- 
gine 252. 

Per la nuova Itala - Considera- 
zioni sulla mentalità italiana del pri- 
ma e dopo-guerra, di Viro Massa- 
roTtTI. — Milano, « La Stampa Com- 
merciale », pag. 92. L. 2.50. 


Ministero DELLE FINANZE: Movi- 
mento della navigazione del Regno 
d’Italia nell’anno 1916. Vol. I: Tavole 
analitiche, pag. 360; vol. II: Tavole 
riassuntive, pag. 556. — Roma, Tip. 
della Camera dei Deputati. L. 8. 

Atti della R. Accademia della Cru- 
sca per la lingua italiana. Anno acca- 
demico 1916-1917. — Firenze, Tipo- 
grafia Galileliana, pag. 60. 
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PER LA SOCIETA' DELLE NAZIONI 


I PRECEDENTI 


Il concetto di una Società delle Nazioni che va delineandosi, 
mentre da quattro anni infuria la guerra mondiale, ha i suoi prin- 
cipî in periodi anteriori al presente, non molto lontani, invero, anzi 
recentissimi, ma in forme e manifestazioni varie e differenti negli 
Stati e nei popoli, convergenti però allo stesso scopo finale, di dare 
un assetto pacifico al mondo. 

il sentimento di una pace durevole e permanente fra popoli e 
nazioni diè origine alle società per la pace in gran parte dell'Europa 
e dell'America; dal desiderio o piuttosto dal bisogno d’una intesa 
fra gli Stati nacquero le conferenze dell'Aja. Così egualmente na- 
sceva in qualche gruppo, ristretto però, il progetto di una federa- 
zione europea, il cui fine era di ottenere un freno alle contese fra 
Stati, le quali potessero essere motivi determinanti di guerra. E ri- 
cordo che in Roma il principe di Cassano fece adunare un Congresso 
internazionale per la Federazione europea, cui intervennero alcuni 
stranieri a discutere su fatti e principî che fossero utili allo scopo 
ultimo, che era quello della pace permanente. Il Moneta poco prima 
di morire, lui apostolo infaticabile della pace, aveva lanciato un 
programma per la Federazione delle nazioni; ma non ebbe seguito, 
benchè raccogliesse molti aderenti. 

Un lavoro molto intenso era stato fatto da Carnegie con altri 
americani, per il quale egli donò molti milioni per fondare il pa- 
lazzo della Pace all’Aja, luogo considerato come adatto allo scopo, 
perchè colà si era adunata la prima conferenza indetta dallo Zar 
nel 1899. Inoltre Carnegie stabilì un fondo col titolo di Carnegie 
Endowment for International Peace, di cui una parte dovesse ser- 
vire alla Division of Intercourse and Education, opera questa per- 
manente. Ma dopo l’entrata dell'America in guerra gli amministra- 
tori deliberarono, aprile 1947, che i mezzi più affini per promuovere 
una pace durevole fossero quelli di continuare la guerra contro il 
governo imperiale tedesco sino alla vittoria finale per la democrazia 
d'accordo con la politica dichiarata dal Presidente degli Stati Uniti; 
e il Comitato esecutivo, nel novembre successivo, adottò la delibera- 
zione su detta. Per ottenere una pace permanente, cioè, i sosteni- 
tori di essa han sentito il bisogno di sconfiggere per mezzo della 
guerra il governo imperiale tedesco che è tutto una cosa col milita- 
rismo prussiano. 


13 Vol. CXCVII, Serie VI. — 1° Ottobre 1918. 
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Il concetto di pacificazione negli Stati Uniti d'America aveva 
preso forti radici così che d'accordo con D’Estournelles de Constant, 
già membro della conferenza dell'Aja, si era fatto un programma 
per un'Associazione di conciliazione internazionale: Pro Patria 
per Orbis concordiam. Dal 1907 questa Associazione pubblicava, e 
pubblica ancora, un BoZlettino contenente conferenze relative allo 
scopo che si voleva conseguire, e s’inviava gratuitamente, anche 
in Europa, alle persone che accettavano i concetti ivi contenuti: una 
propaganda sana e intelligente per mettere in relazione i popoli e 
dimostrare l’utilità d’intendersi fra loro per i vari e molti interessi 
economici, morali e sociali. Cosa analoga faceva Teodoro Moneta 
in Italia per mezzo dell’Associazione lombarda per la Pace e della 
Vita Internazionale, suo organo ben conosciuto. Moneta e i suoi 
aderenti si dichiararono, come gli americani amministratori del 
fondo Carnegie, per la guerra e per lo stesso motivo, cioè per otte- 
nere una pace permanente per mezzo della vittoria delle armi con- 
tro i provocatori della guerra mondiale. 

Se vogliamo giudicare i risultati delle due azioni principali che 
tendevano alla pace permanente, cioè le conferenze dell'Aja e le 
società dei pacifisti, dobbiamo confessare che essi furono nulli; un 
fallimento è la parola più appropriata. La prima conferenza all’Aja 
doveva occuparsi della diminuzione degli armamenti, ma dovette 
cambiare rotta, e fu costretta a limitarsi all’arbitrato, che non tutti 
gli Stati accettarono. La seconda fu una conferenza di guerra piut- 
tosto che di pace, benchè avesse lo scopo umanitario di mitigare 
gli effetti e gli arbitrî della guerra in azione; ma all'esperimento 
abbiam veduto i tedeschi, che pure avevano firmato i protocolli, non 
tenerne conto, come non hanno rispettato la convenzione di Ginevra 
per la Croce Rossa. 

I pacifisti, che avevano un ufficio centrale a Ginevra, non posse- 
devano nessun potere e nessuna influenza sui dirigenti degli Stati, 
e non poterono impedire la guerra. La loro propaganda era fra po- 
poli che finora non hanno il privilegio di decidere dei loro destini. 
Ma vi era un altro lavoro e d’altro tipo che forse a pochi è noto, il 
cui risultato doveva dare gli effetti che si speravano riguardo alla 
pace permanente, benchè a questa non mirasse direttamente. Il 
lavoro si svolgeva fra Olanda e Belgio, e specialmente in quest’ul- 
timo, e doveva dar forma all’Internazionalismo col nome di Inter- 
nazionalismo scientifico. 

Si constatava che da alcuni anni esistevano associazioni inter- 
nazionali scientifiche che hanno uffici centrali e fanno congressi. 
Una statistica di questi congressi mostra l'aumento continuo dal 
1840 al 1909, da 9 a 1070 nel decennio 1900-1909; nel breve periodo 
1910-12 i congressi furono 535. Sorse allora il concetto d’un’unione 
delle associazioni internazionali con un centro dove sarebbero co- 
stituiti comitati permanenti e dove tutte convergerebbero. Da prin- 
cipio si pensò di stabilire questo centro all’Aja presso il palazzo di 
Carnegie, il quale palazzo, com’è noto, doveva servire come centro 
di studi sociali e politici con l’obbiettivo della pace; ma in seguito 
il Belgio, in occasione dell’esposizione internazionale a Bruxelles 
nel 1910, offriva un palazzo, dove fu indetto dal 9 all'11 maggio un 
congresso appunto per stabilire le basi dell’Unione delle Associa- 
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zioni internazionali scientifiche. E in fatti quivi intervennero 1432 
gruppi iniernazionali, e con programmi fu fondata l'Unione, che 
doveva portare all’Internazionalismo scientifico e letterario. 

È opportuno far conoscere sommariamente il programma del- 
l'Unione delle Associazioni internazionali e anche le istruzioni dei 
promotori nella pratica applicazione. 

4. Studiare i faiti della vita internazionale e trovare il con- 
cetto d’una organizzazione mondiale, che sia fondata sopra l’esi- 
stenza d’una comunità umana, solidale in tutte le sue parti, dove 
le grandi funzioni economiche, intellettuali e sociali siano ordinate 
conformemente ai desiderata della scienza e liberamente trattate 
dagli interessati al progresso umano; 

2. Stabilire relazioni permanenti fra le associazioni e le isti- 
tuzioni internazionali esistenti; cercare di promuovere il loro svi- 
luppo per estendere la loro azione e far funzionare il loro organismo; 
stabilire una sede fissa, servizi regolari, organi esecutivi permanenti; 

3. Studiare in comune tutti i problemi che mirano alla gene- 
ralizzazione, alla coordinazione e all'economia degli sforzi; ricer- 
care e raggiungere l’unificazione dov'è desiderabile e possibile e 
particolarmente l’unificazione dei metodi, dei sistemi d’unità e di 
linguaggio scientifico e tecnico secondo basi comuni a tutte le scienze; 

4. Creare un centro internazionale per stabilire i mezzi ma- 
teriali necessarî all’attività dell’Unione e delle Assoeiazioni affiliate, 
specialmente per i segretariati e uffici loro, per le loro assemblee, 
collezioni, archivi, istituzioni, laboratori, servizi e intraprese in 
comune. Sviluppare questo centro così da facilitare la gestione dei 
grandi interessi mondiali; far convergere verso di questi gli sforzi 
particolari e i risultati frammentari delle associazioni di ogni ge- 
nere, e così da raggiungere parallelamente la federazione delle idee 
con quella degli organismi; mettere il centro internazionale in rela- 
zione con i centri secondari e farne un focolaio di vita internazio- 
nale intensa. 

5. Con questi metodi contribuire a sviluppare lo spirito d’in- 
ternazionalismo, moltiplicare al di là delle frontiere le relazioni, 
estendere al mondo intero le grandi conquiste del sapere e della 
tecnica, e per mezzo d’una solidarietà effettiva e più grande fra i 
popoli e d’una. maggiore cognizione mutua, aiutare e assicurare la 
pace fra le nazioni. 

Come vedesi, il concetto della pace fra le nazioni avrebbe dovuto 
essere il risultato dell’Internazionalismo, non lo scopo diretto, come 
un fenomeno che si sarebbe prodotto naturalmente mercè la comu- 
nione scientifica degli uomini d’ogni nazione, e per questo il pro- 
gramma non rimase su i principî generali come un progetto ideale 
e utopistico, ma si tentò di portarlo nelle vie della pratica applica- 
zione, almeno come inizio di azione; e il Congresso del 1910 a Bru- 
xelles, sopra ricordato, fu il primo tentativo. In esso si deliberò 
un quadro generale di organizzazione delle collezioni e dei servigi 
di cooperazione stabiliti dall'Unione e l’ufficio centrale, e un pro- 
gramma di studi e di lavori: organizzazione e azione internazio- 

nali, metodi e procedimenti generali dell’Internazionalismo, istitu- 
zioni varie per le associazioni internazionali, congressi. Il centro 
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internazionale doveva contenere studi e azioni comuni, congressi 
mondiali, ufficio centrale, museo, biblioteca, archivi per documenti. 

Si fecero statuti per l'Unione delle associazioni internazionali, 
un regolamento per il congresso mondiale delle medesime, il quale 
conteneva tuito quanto riguarda la complessa organizzazione d’un 
congresso così straordinario. E merita speciale menzione la propo- 
sta d'un museo internazionale che doveva contenere: scienze in ge- 
nere; libri, stampe, bibliografie; studi di filosofia e morale; reli- 
gione; economia sociale; organizzazione politica e sociale; insegna- 
menti, educazione, sports; comunicazioni e trasporti; lingue; igiene 
e medicina; arti belle; letteratura; storia e geografia, ecc. 

Gli studi su l'Uomo nel senso più largo e più completo, e insieme 
della Terra come abitato umano, storia dell’uno e dell’altra: Uma- 
nîtà e suo abitato, dovevano avere un grande sviluppo. 

Si proposero studi e insegnamenti internazionali da costituire 
un’Università internazionale. Il fatto che nella sede centrale del- 
l'Unione internazionale si troverebbero tutti gli elementi di studio, 
e museo, biblioteca, bibliografia, documenti, enciclopedia, avrebbe 
invitato molti a venire sul luogo per i loro studi; e a poco a poco in 
questo centro di studi si sarebbero formati specialisti da costituire 
un corpo accademico d’insegnanti. Da questi sarebbe nata l’univer- 
sità internazionale, una scuola mondiale, che avrebbe servito a scopi 
comuni a studiosi di tutte le nazioni. 

La sede dell’Unione internazionale fu stabilita a Bruxelles per 
queste condizioni: «Il Belgio, paese dichiarato e garentito neutrale 
perpetuamente dagli Stati, è posto sulla via di tre grandi nazioni 
che personificano ciascuna un grande genio civilizzatore: la Francia, 
il genio latino; la Germania, il genio germanico; l'Inghilterra, il 
genio anglo-sassone. Per mezzo di Anversa il Belgio è unito a tutti 
i paesi trasmarini. Così da molto tempo esso è stato scelto sponta- 
neamente dalle associazioni come sede degli uffici permanenti e degli 
istituti internazionali, liberi e ufficiali, di cuì il numero era (1912) 
circa di sessanta. 

« Oltre alla sua neutralità e alla sua situazione topografica, per 
cui il territorio è traversato da grandi linee ferroviarie internazio- 
nali, il Belgio offre altri vantaggi per un centro internazionale ». 

Come si è detto, il governo belga aveva posto a disposizione dei 
varî servizi dell’ufficio centrale e delle associazioni affiliate, locali 
d’una superficie di 4200 m. q. Ma un incendio aveva dopo l’esposi- 
zione distrutto gran parte di detti locali; e allora fu elaborato un 
nuovo progetto per un palazzo mondiale, che a Bruxelles dovesse 
sostituire, per le opere internazionali di carattere scientifico e so- 
ciale, l’analoga sede di quella che è all’Aja per il carattere interna- 
zionale politico e diplomatico il palazzo della pace fatto costruire da 
Carnegie. 

Nella mente di coloro che elaborarono questo progetto, questo 
palazzo, centro di vita scientifica internazionale, sarebbe divenuto 
il nucleo d’una Città internazionale, consacrata al sapere umano e 
alla gestione dei grandi interessi mondiali. Così questo grande con- 
cetto col tentato congresso dell’Unione delle associazioni internazio- 
nali, che non aveva lo scopo diretto della pace, indirettamente do- 
veva condurre popoli e nazioni a questo desiderato; l’internaziona- 
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lismo nella scienza, nelle arti, nella letteratura, nell'economia e in 
ogni attività umana avrebbe creato un’umanità che non volesse 
essere distrutta con la guerra, ma si sarebbe messa nelle relazioni 
più intime per un pensiero comune e un sentimento comune ce- 
mentati dall’internazionalismo. 

Parrebbe utopistica questa grande concezione che io ho troppo 
sommariamente delineata, ma non è così; molti uomini eminenti 
vi hanno collaborato, altri hanno approvato, fra cui anche tedeschi 
e dico il nome di uno che in questa guerra è stato il collaboratore del 
Kaiserismo germanico, Oswald, il chimico di Lipsia, che aveva an- 
che fatto un giornale speciale, Die Brécke (Il Ponte). Non vha dub-: 
bio che i fondamenti erano reali, perchè erano e sono esistenti le 
associazioni internazionali per le scienze, per le arti, la letteratura, 
e anche per intendimenti pratici; e tentare l'unione di queste asso- 
ciazioni non ha nulla di difficile, pensare ad un centro dove conver- 
gano è facilitare lo sviluppo loro e la realizzazione dei loro fini. Il 
Belgio come Stato non poteva destare gelosie in altri Stati e per la 
sue neutralità e perchè nazione non grande in territorio; quindi po- 
teva essere il centro desiderato dell’Unione e dell’Internazionalismo 
della cultura mondiale. La guerra ha interrotto il lavoro avviato verso 
la soluzione. 

Dico, infine, d’un’altra azione per opera di un comitato inglese 
e specialmente del suo segretario sig. G. Spiller, la quale intendeva 
alla conciliazione nel mondo fra nazioni, popoli e razze; e quindi 
fu indetto un Congresso universale delle Razze a Londra nel luglio 
del 1914, cui io fui fra i presenti. Il Comitato invitò molti a scrivere 
su varî argomenti che avessero per fine d’illuminare il pubblico 
mondiale intorno ai varî problemi di sociologia, di politica, di psi- 
cologia, di antropologia, e di ricercare le vie di conciliazione e d’in- 
tesa in mezzo alle varie e contraddittorie aspirazioni di popoli e di 
nazioni. 

Molti seritti vi furono e si pubblicarono, molti discorsi e discus- 
sioni sì fecero alla sede universitaria di Kensington; si fecero voti 
vari e si stabilì l'epoca d’un secondo congresso. A vero dire i risul- 
tati non poterono essere grandi nè tampoco pratici; il problema prin- 
cipale era posto in modo poco chiaro, perchè toccava la politica na- 
zionale di molti Stati. Mi permetto di dire che io toccai questo pro- 
blema nella sua profonda radice, ma nei resoconti non appare nulla. 
Il problema delle razze che si voleva risolvere, è problema delle 
nazionalità in Europa sopra tutto; e io rivelai la difficoltà del pro- 
blema e la condizione delle nazionalità oppresse in Austria, in Rus- 
sia e in Germania principalmente, e da ciò la grande difficoltà della 
conciliazione e della pace fino a che continuasse questo stato di cose. 
Alcune signore inglesi venute dall’India parlarono della oppressione 
inglese colà. Certamente v'era anche il problema dei negri in Ame- 
rica, delle popolazioni di colore in Africa soggette agli europei e 
così via. Ma un congresso non poteva risolvere questi problemi fino 
a che essi dipendono dagli Stati che mantengono il dominio e il pre- 
dominio. 

In questa occasione voglio anche dire come un professore del- 
l’Università di Berlino, F. v. Luschan, mentre proclamava che an- 
tropologicamente l'umanità è una specie e quindi gli uomini sa- 
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rebbero veri fratelli di sangue, scriveva: «Le nazioni possono na- 
scere e morire, l’antagonismo delle nazioni e delle razze persisterà; 
e questo val molto, perchè l’umanità diventerebbe come una man- 
dra di montoni, se noi dovessimo perdere le nostre ambizioni na- 
zionali e cessare di riguardare con orgoglio e con gioia non soltanto 
le nostre industrie e la nostra scienza, ma ancora i nostri magnifici 
soldati e i nostri superbi corazzieri. Che le persone di mente corta 
si lamentino sul terribile prezzo che costano le nostre dreadnoughts, 
mentre per lungo tempo tutte le nazioni di Europa spenderanno ogni 
anno molto più danaro per vino, per birra e cognac, che per i loro 
eserciti e la loro marina, non vi ha ragione di temere che il milita- 
rismo possa portare al nostro impoverimento. 

«Sî vis pacem, para bellum. E in realtà, non vi ha dubbio su 
questo: più noi ci occuperemo dei nostri armamenti, più eviteremo 
la guerra. Una nazione non è libera che in quel che si riferisce ai 
suoi affari interni. Essa deve rispettare i diritti delle altre nazioni, 
mentre deve difendere i proprî diritti; quanto ai suoi interessi vitali, 
li difenderà, se è necessario, col ferro e col sangue ». 

Questa fine di discorso in un congresso che doveva essere di con- 
ciliazione, mostra quale spirito animasse sempre i tedeschi, che pure 
intervenivano ai congressi di pace; e fu così forte stonatura che un 
altro tedesco, il prof. W. Foerster, anche dell’Università di Berlino, 
fu costretto a protestare, dicendo « che si sentiva obbligato a dichia- 
rare, come credeva, in nome di una gran maggioranza del popolo 
tedesco, che non era d’accordo con la glorificazione della guerra 
espressa nello scritto di v. Luschan, e che egli approvava e lodava 
col più grande entusiasmo lo spirito umanitario e pacifico del con- 
gresso universale delle razze» (1). La guerra rivelò lo spirito di 
v. Luschan e non quello di Foerster nel popolo tedesco! 

Malgrado il poco risultato, (perchè non dire nullo?) lo Spiller 
si recava nel 1914 nelle capitali europee per preparare il secondo 
congresso, e venne anche in Roma, dove, all’Università, nel maggio 
(mi sembra) si tenne un’adunanza a questo scopo. Io interpellato a 
parlare esposi le medesime idee che io aveva espresse al congresso 
di Londra: il problema è nazionale in Europa e non di razze, da 
ciò la difficoltà della soluzione; non pertanto ci demmo appunta- 
mento a Parigi. La guerra dichiarata nell’agosto decise altrimenti. 

Ben altro valore e altro significato aveva ed ha l’internazionale 
socialista per quanto riguarda i fini. Avanti tutto in essa il fine prin- 
cipale è la lotta di classe e al capitale, in secondo posto viene l’oppo- 
sizione alla guerra, senza distinzione del carattere che possa avere 
la guerra fra nazioni o stati. Lasciando ad altri quanto si riferisce 
alla lotta di classe, possiamo dire, senza timore di smentita, che l’in. 
ternazionale socialista non ha impedito la guerra che ora si com- 
batte, e la prima diserzione è venuta dai socialisti tedeschi, che di- 
ventarono kaiserani e imperialisti come tutte le classi tedesche. Fe- 
cero anche di peggio i socialisti tedeschi: volevano, e tentarono tutte 


(1) Mémoires sur le Contact des Races. Communiqués au Premier Con- 
grès universel des Races, tenu à l’Université de Londres. F. v. LuScHAaN: 
La Race au Point de Vue anthropologique. Londra, 1911. 


Record of the Proceedings of the First Universal Races Congress. Pag. 25. 
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le vie per giungervi, che i socialisti di altri paesi sì opponessero alla 
guerra, mentre essi, che potevano forse opporsi per mezzo della 
grande loro organizzazione, si coalizzarono con le altre classi e fa- 
vorirono il militarismo. Parlare di minoranze e d’individui che fu- 
rono vittime di tutti, è inutile, perchè la loro esiguità li rese impo- 
tenti. In Italia, invece, la minoranza intransigente costituita dai so- 
cialisti detti ufficiali, assume un carattere che io non dubito di spie- 
gare psicologicamente come un arresto mentale, donde deriva l’inet- 
titudine a seguire il movimento internazionale che va ora svolgen- 
dosi; sono, come si direbbe, al punto morto, quindi dannati al- 
l'immobilità, e inabili a comprendere che i neutrali in questa 
guerra mondiale diventano anche le vittime dei belligeranti, e ri- 
sentono tutti i danni senza neppure aver l’onore di combattere 
per la giustizia e la libertà del mondo; e quei popoli che hanno ces- 
sato di essere combattenti con una pace disonorata, sono alla discre- 
zione della prepotenza degli Imperi centrali, trattati peggio che uo- 
mini, cioè come nemici vinti. Questi socialisti sono quindi come tutti 
gli arretrati politici e sociali; così egualmente i neutralisti di buona 
fede. 

Non parlerò di altri tentativi per il fine della pace permanente, 
basterà quanto ho già esposto; e mentre affermo che tutte le società, 
tutte le azioni tentate, tutti i propositi di uomini sinceramente de- 
voti alla nobile causa, furono impotenti al momento dell’azione de- 
cisiva che portò alla guerra mondiale, un fatto rimane accertato: 
nella maggior parte dei popoli europei e altrove in altri continenti, 
come in America settentrionale, il sentimento e il desiderio di con- 
servare la pace, anche nelle condizioni politiche del tempo, sono stati 
forti e prepotenti, e per questo motivo sono stati escogitati società, 
congressi, proposte varie e d’ogni carattere per conseguire il supre- 
mo fine: la guerra non fu voluta dai popoli, ma da caste nei popoli, 
perchè questi ancora non hanno potere o se ne hanno è effimero @ 
debole perchè possa resistere all’influenza dei dirigenti, se questi 
sono invasi dal demone della guerra. 

Ancora esiste un’antica gerarchia politica che pone il suo potere 
principale nella forza delle armi; la guerra questa deve vincere, se 
vuol raggiungere i fini dichiarati della democrazia. Non si tratta oggi 
di vincere una battaglia in campo per venire ai patti di pace come 
un quarto di secolo addietro. Novus ordo è il motto che deve preva- 
lere, scardinare la società vecchia nelle sue basi politiche e costi- 
tuirne una nuova nella quale non sarà più possibile di commettere 
delitti così grandi come quello della guerra voluta e preparata dagli 
Imperi centrali, e per essi da dirigenti che non hanno nessuna no- 
zione e nessun sentimento di una umanità vera che vuol vivere lavo- 
rando pacificamente. Le vittime vere e legittime di questa tremenda 
guerra sono i popoli che attendono una soluzione che corrisponda, 
nell'insieme, alla preparazione per la pace finora non conseguita. 
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IDEE E PROPOSTE 


Sembra che le origini della guerra sieno state come quelle che 
hanno afflitto l'umanità da tempo immemorabile; ma veramente tanto 
in Germania quanto in Austria-Ungheria la guerra era preparata da 
lungo tempo: i due imperi volevano l'egemonia in Europa; più limi- 
tata sembrava l'ambizione dell'impero danubiano, ma molto estesa 
era quella dell’impero germanico, guidato dalla Prussia: la conqui- 
sta in Europa e nell'Asia e nell’Africa di vasti dominî e la soggezione 
delle nazioni più o meno prossime all’impero; anche la gelosia verso 
l’impero britannico era un impulso a conquistare il predominio nel 
mondo, come in un vasto antico impero romano: un anacronismo. 

La Prussia da Federico detto il Grande, che meriterebbe inverti 
il titolo di Audace, aveva esteso i suoi dominî per mezzo di aggres- 
sioni che erano riuscite; perchè, ora, che essa sta a capo d’un im- 
pero di 67 milioni di abitanti, non possa agire più audacemente? 
E la guerra è lanciata all'Europa nella fiducia di riuscire come era 
riuscito Federico il Grande prima, Guglielmo I con Bismarck dopo. 
Ora l'impero è grande e bene organizzato, con un altro impero va- 
sto e amico, e con una popolazione, nell’insieme, di più di 120 mi- 
lioni, si può avere enormi eserciti che saranno invincibili. Un vasto 
disegno di conquista e di oppressione e territoriale e di valore econo- 
mico, materie prime per l’industria, commercio tedesco per tutto il 
mondo, disgregazione dell'impero britannico e dissoluzione delle 
sue ricchezze; gli altri Stati satelliti del gran vincitore per imposi- 
zione e per necessità di vivere; ogni libertà interna nei popoli abo- 
lita sotto il dominio militare; la democrazia, i diritti dei popoli, la 
libertà dei cittadini, illusioni tutte che dovevano sparire davanti la 
forza dominatrice. 

I pretesti a dichiarare la guerra non mancano, e ora è l’assas- 
sinio d’un arciduca designato successore a Francesco Giuseppe che 
ne dà l'occasione; tutto è preparato e la guerra s’'inizia senz'altro 
eludendo ogni mezzo e ogni mediazione che potesse evitarla, contro 
e malgrado tutto quel lavoro di preparazione per la pace del mondo 
che già sommariamente abbiamo esposto. Le popolazioni non con- 
tano per i dontinatori degl’Imperi centrali che come forze a fini sol- 
tanto noti a chi governa, forze cieche che non devono saper null’al- 
tro che obbedire. 

Gli assaliti, già come una volta, non pensarono che a difendersi 
e a prepararsi alla difesa efficace, chè preparati non erano; e la lotta 
dal principio fu naturalmente ineguale, e gl’imperiali dell'Europa 
centrale ebbero facile sopravvento. E d’allora anche i fini della 
guerra da loro preparata e voluta divennero più manifesti; e per- 
chè nasconderli? E a vincere e a dominare più facilmente la bar- 
barie si doveva aggiungere alla barbarie; e il vecchio mondo doveva 
essere distrutto, perchè uno nuovo, nuovissimo di tipo esclusiva- 
mente germanico fosse edificato; la storia delle altre nazioni doveva 
essere abolita e i monumenti che la ricordano distrutti, e le popola- 
zioni disperse e decimate perchè non insorgessero e perchè il deserto 
fatto fosse popolato da tedeschi che dovevano dominare il mondo: 
una barbarie cosciente, con disegni scientificamente combinati così 
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da superare quanto di barbarie da popoli barbari la storia ci aveva 
tramandato, e in un periodo di tempo nel quale tutto mirava a limi- 
tare e a diminuire i mali dell'umanità mercè la cooperazione e il 
buon volere degli uomini. 

La prima battaglia della Marna, settembre 1914, doveva far pro- 
lungare la guerra, perchè gli eserciti germanici, fino allora vitto- 
riosi, subirono la prima sconfitta e dovettero ritirarsi al di là del- 
l’Aisne. Nel lungo periodo nel quale la immensa guerra divampava 
a oriente e ad occidente, nei Balcani e fuori d’Europa e anche sul 
mare, cominciava a sorgere un nuovo concetto della guerra in azione 
di quel che avrebbe dovuto essere la futura pace delle nazioni in di- 
fesa contro l’aggressione imperialistica di tipo medievale e barba- 
rica. Le nazioni ora alleate nella comune difesa contro il comune 
nemico devono rimanere ancora alleate dopo conseguita la vitto- 
ria per la pace, che dovrebbe essere duratura e permanente? In qual 
modo? 

Le piccole nazioni hanno i medesimi diritti di esistenza delle 
grandi; come garantire questi diritti? 

I popoli che non hanno potuto esplicare la loro nazionalità libe- 
ramente, che non hanno autonomia e vivono nell’oppressione sotto 
il predominio di altri popoli nello stesso Stato, tipo Austria-Unghe- 
ria, hanno incominciato a domandare la loro indipendenza per go- 
vernarsi da sè medesimi; perchè nessun popolo ha il diritto di domi- 
nare un altro e snazionalizzarlo e opprimerlo: come liberarlo? 

Finora la pace e la guerra sono state all’arbitrio di dirigenti, di 
pochi uomini che dispongono della vita di intere nazioni, perchè 
uniti con la casta militare e con le famiglie regnanti ambiziose e 
imperialiste, come è manifesto negl’Imperi centrali; nessun con- 
trollo ai loro atti se non di nome e non sempre; le popolazioni sono 
ignare di quel che avviene nello Stato e di quel che si dispone di 
loro, devono soltanto obbedire. Dovrà forse in avvenire continuare 
la stessa politica, devono i popoli essere ciechi strumenti di pochi 
uomini che possono, nel modo più irresponsabile e arbitrario, met- 
tere a sogquadro il mondo e distruggere milioni di vite, come si è 
fatto dai due imperi? Non vi sono rimedi a questi terribili mali che 
da lungo tempo apportano i maggiori disastri all’umanità? 

La guerra ha messo in evidenza questi problemi che sono di 
massima importanza per l'umanità ora così straziata dalla più-gran- 
de delle guerre cui partecipa tutto il mondo abitato; e questi pro- 
blemi aspettano una soluzione non provvisoria o soltanto formale, 
perchè i popoli non devono nuovamente essere esposti a guerra così 
tremenda che ha distrutto molta parte dei prodotti civili e secolari. 
È necessario trovare un metodo di fermare la stoltezza di pochi uo- 
mini che vogliono disporre di milioni di vite umane per loro fini 
ambiziosi, rinnovando la barbarie primitiva e rendendola più terri- 
bile con l'ausilio della scienza e delle invenzioni scientifiche. Come 
abbiamo veduto già, uomini di sentimenti generosi avevano da al- 
cuni anni pensato a questo e avevano tentato vari metodi di conci- 
liazione fra popoli e nazioni e dirigenti d’ogni grado; ma pur troppo 
nessun risultato si è ottenuto per l'organismo di alcuni Stati e per 
l’azione limitata soltanto a pochi elementi senza poteri effettivi nella 
vita internazionale. 
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Il concetto cardinale è quello dell'unione delle nazioni, che ora 
sono in guerra di difesa contro gl’Imperi centrali e loro alleati, non 
come una lega difensiva analoga alle alleanze storiche fra gruppi 
di nazioni, ma una vera società che, senza diminuzione dell’auto- 
nomia di ciascuna, abbia molte istituzioni comuni. Questo concetto 
era già noto e preannunziato in Italia, come ho detto con la propo- 
sta di Moneta di Federazione europea, in Inghilterra da uomini di 
Stato, come Asquith, col nome di lega delle nazioni, la quale fosse 
così costituita da essere baluardo contro le possibili aggressioni 
sempre temibili da parte germanica. Ma il concetto, da quanto so, 
è rimasto indeterminato; oggi insistentemente è ripetuto dal primo 
ministro inglese Lloyd George, come mezzo di resistenza e di pacifi- 
cazione fra le nazioni. In Italia qua e là qualche voce accenna alla 
stessa idea, ma non è sorta nessuna ferma determinazione a dare 
sostanza al desiderio di alcuni che s’'interessano della pace futura 
e della condizione in cui l’Europa si troverà alla conclusione della 
pace. Anche in Francia se n’è parlato; l’idea sembra accolta, ma non 
sì vede nulla di concreto e d’indizio verso la realizzazione dell’ideale. 

Ma con l’entrata nella guerra dell’America settentrionale, con 
le idee espresse nei suoi messaggi dal gran Presidente Wilson, si 
comincia ad avere un concetto della Società delle Nazioni, nome vago 
e indeterminato, perchè Wilson stesso ha dato alla guerra un carat- 
tere che era già nella mente dei dirigenti europei, ma non così espli- 
cito e determinato come egli l’ha formulato. La guerra mondiale è, 
ora, guerra di liberazione dall’oppressione militare; è guerra contro 
l’autocrazia di ogni tipo sostenuta dal militarismo prussiano nell’Eu- 
ropa centrale; è guerra per la difesa delle piccole nazioni e dei po- 
poli che soffrono il servaggio per predominio di una frazione di uno 
Stato, come sarebbero i ceco-slovacchi, i jugoslavi. i rumeni, gl’ita- 
liani, i polacchi e altre frazioni disperse e sottomesse in Germania, 
in Austria, in Ungheria e altrove. 

A raggiungere questi fini vari, che costituiscono i problemi so- 
pra enunciati, è necessaria la vittoria delle nazioni coalizzate del 
mondo contro l’autocrazia germanico-atustriaco-magiarica, che so- 
stiene anche altre, come la turca e la bulgara, in alleanza. L’Ame- 
rica è risoluta ner questa vittoria, e per questo motivo è entrata in 
guerra, ha fatto straordinarie preparazioni militari di terra e di ma- 
re, ha votato una legge per la milizia obbligatoria, ha speso miliardi 
di dollari, anche per gli alleati, senza numero. L'America col suo 
gran Presidente, seguito da uomini di ogni classe e specialmente 
da personalità illuminate della scienza, non ha altro fine: per sè 
nulla, tutto per l’ideale umano; e la società umana deve mutare e gli 
ordinamenti politici devono avere un ordine nuovo nel mondo; gli 
irresponsabili per la guerra e per la pace non debbono esserci più, 
e quindi non più trattati internazionali segreti e misteriosi con falsa 
diplomazia e agenti e ministri insidiatori della sicurezza degli Stati 
nei quali sono accettati con diritti di ospitalità e di immunità. 

La soluzione dei problemi sopra enunciati dipende anzi tutto 
dalla vittoria, e questa è indubbia, la sconfitta nemica è inevitabile, 
per le forze alleate entrate in campo. Ciò importa che nessuna pace 
di compromesso si deve concludere, la quale sarebbe la salvezza de- 
gli autocrati e lascerebbe aperta la via ai pericoli di nuovi conflitti. 
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La vittoria che si vuol conseguire e si conseguirà certamente, secon- 
do le idee del Presidente Wilson, non deve servire a distruggere il 
popolo tedesco, benchè responsabile anch'esso della immane guerra, 
ma forse può liberarlo dalla servitù impostagli dal militarismo 
di cui non è che strumento. 

Dalla vittoria saranno liberati i popoli che ambiscono ad una 
nazionalità indipendente e vogliono essere arbitri dei loro destini; 
dalla vittoria dipende anche la sicurezza della indipendenza e della 
stessa esistenza dei piccoli Stati, che temono sempre l’aggressione 
dai più grandi e prepotenti. Dalla vittoria deve venire la costitu- 
zione della Società delle Nazioni come scopo finale ad assicurare la 
pace durevole e permanente. Siccome, come io son convinto, la vit- 
ioria nosira è così fatale come la caduta d’un corpo per attrazione, 
così bisogna preparare i mezzi a stabilire una pace che non sia tur- 
bata o interrotta da aggressioni simili a quelle dell’agosto 1914. 

In America più che in Europa si è pensato di stabilire principî 
che servono a fondare la Società delle Nazioni. Si parte dalla costi- 
tuzione degli Stati Uniti come un esempio di federazione o società 
di Stati indipendenti con leggi proprie e particolari, ma con un Par- 
lamento nazionale unico, e con una Suprema Corte, la quale serve 
a dirimere le divergenze che potrebbero sorgere fra gli Stati. Butler, 
presidente dell’Università Columbiana, in un discorso, fra molti 
altri tenuti il 18 febbraio 1918 avanti al Commercial Club, dice: 
« Una lega per stabilire ed applicare le norme della legge e della con- 
dotta internazionale esiste già e gli Stati Uniti ne sono uno dei mem- 
bri più potenti. Questa lega dovrebbe essere un’aggiunta perma- 
nente all’organizzazione mondiale per l'ordine e per la pace. Dalla 
sua solida creazione tre conseguenze dovranno necessariamente se- 
guire. Primo, non vi possono essere alleanze separate o intese di ca- 
rattere politico o militare fra le nazioni che formano parte della 
lega, la quale col tempo deve mirare a includere tutto il mondo ci- 
vile. Secondo, vi può essere una rapida diminuzione degli arma- 
menti per alleggerire il peso delle tasse e disiogliere il pensiero delle 
nazioni dalla guerra internazionale, la cui prevenzione formerà lo 
scopo principale della lega. Terzo, la clausola della nazione più fa- 
vorita deve essere applicabile a tutti i membri della lega nei trattati 
di commercio fra due o più delle nazioni che vi appartengono ». 

La Corte internazionale di giustizia caldeggiata dalla Delega- 
zione americana alla seconda Conferenza dell'Aja può certamente 
divenire un fatto compiuto. Questa Corte avrebbe sulle questioni 
che si riferiscono alle relazioni e alle leggi internazionali la stessa 
giurisdizione che la Corte Suprema degli Stati Uniti ha su tutti i 
casi legali che sorgono sotto la Costituzione degli Stati Uniti e sui 
trattati fatti sotto la sua autorità. L'esecuzione, se necessaria, dei 
deliberati di questa Corte dovrebbe essere materia d’una azione in- 
ternazionale unita in conformità d’un piano definito da adottarsi 
quando la Corte vorrà stabilita. Il principio su cui è basata questa 
azione fu enunciato da Asquith con caratteristica precisione, quan- 
do disse che il regolamento dell’autorità di una Corte internazionale 
«dev'essere appoggiato in caso di bisogno dalle forze di tutti, cioè 
dalla forza armata ». 
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Butler continua: « Per ìl successo di questa Corte è necessario 
che gli accordi segreti internazionali siano privati di qualsiasi vali- 
dità dalla legge internazionale ». 

L'Istituto di Diritto Internazionale sì adunava a Washington per 
la prima volta nel 6 gennaio 1916, e ammettendo nella Società delle 
Nazioni i diritti e i doveri di queste come quelli de’ cittadini delle co- 
munità sociali e dello Stato, e attenendosi ai principî della Costitu- 
zione politica degli Stati Uniti, emise la seguente 


Dichiarazione dei diritti e doveri delle Nazioni. 


I. Ogni nazione ha il diritto di esistere, di proteggere e conservare la 
sua esistenza; ma questo diritto non implica il diritto mè giustifica l’azione 
dello Stato a proteggersi o a conservare la sua esistenza per mezzo di atti 
illegali contro Stati innoceinti e inoffensivi; 

II. Ogni nazione ha il diritto all’indipendenza nel senso che essa ha il 
diritto a conseguire il benessere ed è libera di svilupparsi, senza impedi- 
mento o controllo da altri Stati, ammesso che essa facendo questo non im- 
pedisca nè violi i diritti degli altri Stati; 

III. Ogni nazione è per legge e davanti alla legge eguale ad altra na- 
zione che appartiene alla Società delle Nazioni, e tutte le nazioni hanno il 
diritto di pretendere e, secondo la dichiarazione d'indipendenza degli S. U., 
«di occupare, fra i poteri della terra, il posto separato ed eguale cui le leggi 
di natura e di Dio le assegnano »; 

IV. Ogni nazione ha il diritto al territorio, nei limiti definiti, e ad eser- 
citare esclusiva giurisdizione su di esso e su tutte le persone o native o stra- 
niere che ivi si trovano; 

V. Ogni nazione intitolata al diritto per la legge delle nazioni è inti- 
toata ad avere questo diritto rispettato e protetto da tutte le altre mazioni, 
perchè diritto e dovere sono correlativi, e il diritto di una è il dovere di tutte 
ad osservarlo; 

VI. Legge internazionale è insieme e nello stesso tempo legge nazio- 
nale e internazionale: nazionale nel senso che essa è la legge del territorio 
ed applicabile come tale alla decisione di tutte le questioni che.involgono i 
suoi principî; internazionale nel senso che essa è la legge della Società delle 
Nazioni ed applicabile come tale a tutte le questioni fra i membri della So- 
cietà delle Nazioni. 


Alla riunione di Washington seguiva la sessione ad Habana, 
Cuba, nel 23 gennaio 1917, nella quale confermando gli stessi prin- 
cipî l’Istituto di Diritto Internazionale invitava ad una terza confe- 
renza all’Aja per un accordo fra gli Stati a fondare la Società delle 
Nazioni. Ma nell’invito l’Istituto non si dipartiva da quanto era 
stato stabilito dalla seconda conferenza dell’Aja, solo che consi- 
gliava la creazione di un permanente Consiglio internazionale che ser- 
visse allo studio delle questioni fra le nazioni, e quindi anche desi- 
derava estendere il principio dell’arbitrato, non accettato da tutti 
gli Stati nella seconda conferenza dell'Aja. 

Da quanto ho esposto si vede che finora la Società delle Nazioni 
è soltanto un desiderio, un bisogno se si vuole, perchè si possa sta- 
bilire una base di pace durevole e permanente, ma poco o nulla dà 
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indizio d'una possibile applicazione pratica dei principî che credo 
siano accettati in massima. E una delle maggiori difficoltà certamen- 
te si trova e si troverà nell’esigenza del rispetto alle convenzioni e 
alle leggi che si stabiliranno, se eventualmente le nazioni si mette- 
ranno d’accordo a costituirsi in società. 

Di questo lo stesso Butler dubita, perchè se il risultato della 
guerra sarà non solo di vincere la Germania e i suoi alleati, ma di 
convincerli che sono veramente vinti, non vi sarebbe il pericolo che 
per qualche tempo si formassero due gruppi internazionali, di cui 
uno avrebbe le simpatie nella cooperazione militare, politica ed eco- 
nomica comune. Ma se così non avvenisse, questo pericolo si presen- 
terebbe e con esso anche quello della guerra. Io non temo ciò (egli 
dice) se la Società delle Nazioni accoglierà ‘oltre tutti gli Stati che ora 
sono in guerra contro gl’Imperi centrali ed alleati, anche i neutrali, i 
quali intravedono la loro salvezza e la loro libertà di azione nel 
mondo; i nemici nostri rimarrebbero assolutamente isolati e in con- 
dizioni disastrose certamente per lo stato economico. L'essenziale è 
che realmetne si pensi a creare questa Società delle Nazioni: i dubbi 
e le difficoltà saranno risoluti a poco alla volta, lentamente e con 
l'esperienza; quindi sarebbe ora tempo che le nazioni rappresentate 0 
non dagli Stati, trovino un luogo di riunione e inaugurino una prima 
solenne sessione, sia pure all’Aja al palazzo della pace eretto da Car- 
negie e diano principio ai lavori preparatorî. 

Io credo che, come ora le nazioni alleate per la guerra hanno 
cominciato a scoprire essere utile, se non necessario, di unificare 
tutto quanto si riferisce alla loro azione comune, troveranno anche 
necessario di completare quanto è utile alla loro unione per la vita 
internazionale. Come l’esperienza di questi anni di guerra ha mo- 
strato l’utilità di alcuni accordi per l'economia di ciascuna nazione, 
così l’esperienza stessa trasferita in un campo più esteso servirà ad 
un’unificazione più completa. La vita nazionale è un complesso di 
attività private e pubbliche fra loro intimamente legate e correla- 
tive; esse sono rappresentate dalle industrie, dai commerci, dai capi- 
tali di ogni titolo, dalle banche, dagli scambi di ogni genere, come 
anche da relazioni che intercedono per movimenti migratori e che 
hanno bisogno di convenzioni particolari. Inoltre viene in campo 
l'inconveniente dovuto alla diversità della moneta, dei pesi e mi- 
sure, mentre questo inconveniente potrebbe essere facilmente elimi- 
nato, come si è regolato lo scambio postale con convenzione inter- 
nazionale. 

La differenza delle leggi che riguardano le relazioni giuridiche 
non è piccolo inconveniente. E ultimamente il senatore Scialoja ten- 
ne a Parigi una conferenza riguardante l’intesa giuridica tra Fran- 
cia e Italia (1), nella quale egli dimostrava il bisogno di questa 
intesa. Scriveva: «Fra i nuovi problemi che reclamano la nostra 
attenzione uno dei non meno importanti è senza dubbio quello dei 
negozi privati tra i cittadini di diverse nazioni... Dalla soluzione di 
questo problema dipenderà lo sviluppo solidale di interessi e di rap- 
porti, che contribuirà validamente a rinnovare di continuo la co- 
scienza della effettiva solidarietà di vita tra i nostri popoli. Inoltre 


(1) Vedi: L’Intesa Internazionale, n. 2°, anno I. Bologna, Zanichelli. 
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noi possiamo sperare che la comunanza di diritto, che scaturirà dal 
nostro programma di solidarietà avvenire, serva di centro d’attra- 
zione di altri popoli, forse di tutti i popoli mediterranei che si le- 
gherebbero in tal modo con noi (Francia e Italia) in una più vasta 
confederazione giuridica ». 

Quel che desidera il senatore Scialoja per la Francia e l’Italia 
con la speranza che altri popoli mediterranei vengano a unirsi, do- 
vremmo augurare, almeno in parte e per quello che sì riferisce a 
certi rapporti immediati nei vari negozi internazionali, che avvenga 
in una società delle nazioni. E io non vedo che possano sorgere 
grandi difficoltà su questo, quando pensiamo alla maggiore inten- 
sità di relazioni d’ogni genere cui tendono le nazioni presentemente 
alleate. È il lavoro che si va compiendo e intensificando in questo 
periodo fra Italia, Francia, Inghilterra e America del Nord e del Sud, 
quella intesa internazionale nelle manifestazioni intellettuali e ma- 
teriali della vita dei popoli, quello scambio d’idee e di sentimenti 
che porta alla fusione spirituale e che deve apportare fino a certi 
limiti la fusione d’interessi materiali per correlazione e per bisogno 
in mezzo alla grande diversità di abitudini, di costumi, dì storia na- 
zionale: dovrà da tutto ciò uscire un'umanità più completa nelle 
sue grandi variazioni derivate da infinite cause. 

Certamente una Società delle Nazioni non si formerà in un sol 
giorno, nè le difficoltà saranno superate in una conferenza, tanto più 
che non sono tutte prevedute nè prevedibili prima delle applicazioni 
delle convenzioni approvate. Molte difficoltà saranno manifeste dal- 
l’esperienza continua e potranno essere diminuite o eliminate gra- 
datamente. La difficoltà maggiore forse nasce per quel che si rife- 
risce alla politica estera propriamente detta e agli armamenti, che 
costituiscono un pericolo se non sono limitati al puro necessario. 
Ma la difficoltà che più apparisce insormontabile si troverà nel me- 
todo di esecuzione delle convenzioni e nell’obbedienza alle leggi in- 
ternazionali che saranno sancite. È illusione il credere che la Società 
delle Nazioni debba poggiarsi su fondamenti morali soltanto; la leg- 
ge per i privati cittadini d’uno Stato ha una sanzione e una forza ma- 
teriale che serve in caso d’inobbedienza, senza di che sarebbe illu- 
soria. Ora il diritto internazionale, la legge internazionale, l’arbi- 
trato come quello proposto alla Conferenza dell'Aja, una Corte su- 
prema di giustizia saranno soltanto formali e non avranno valore 
esecutivo, se non vi sarà un mezzo di coercizione per l’esecuzione 
di ciò che è decretato in caso di rifiuto e d’inobbedienza. La Ger- 
mania in questa guerra ha mostrato di non tener alcun conto di 
convenzioni da lei accettate tanto alla conferenza dell'Aja quanto a 
quella di Ginevra della Croce Rossa; si è mostrata fuori legge e sen- 
za legge anche di quella naturale umana. 

Io non credo possibile la costituzione d’un esercito internazio- 
nale, che possa servire come mezzo di coercizione alla nazione mem- 
bro della Società che sia riluttante o defezioni; sarebbe oltremodo 
grave il fatto che si dovesse far la guerra ad una nazione che tentasse 
di non obbedire alle leggi internazionali. Tale nazione non potrebbe 
essere che una delle grandi potenze, la quale avesse fatto in segreto 
armamenti a difendersi, mentre altre nazioni della Società non avreb- 
bero che forze soltanto necessarie per l'ordine interno. Il conflitto 
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sarebbe d’una gravità estrema, e presso a poco come quello della 
guerra che si combatte; la Germania pensava e si preparava alla 
guerra quando le altre nazioni tentavano tutte le vie di una conci- 
liazione per una pace durevole; così l'aggressione le trovò imprepa- 
rate alla difesa, e così sarebbero le nazioni che non potessero ri- 
durre all’obbedienza la nazione prevaricatrice. 

Io non ricordo dove abbia letto una proposta che mi sembra l’uni- 
ca possibile come mezzo di coercizione di uno Stato che si ribelli alle 
leggi internazionali riguardanti la Società delle Nazioni; io la espor- 
rò anche come mia. Come i romani avevano l’înterd?ctio aquae et 
ignis, così per ogni nazione o meglio per uno Stato che trasgredisca 
le leggi, si può adoperare l’inferdictio del commercio e in generale 
di tutte le comunicazioni che servono alla sua vita nazionale. Una 
sospensione di così fatte relazioni che paralizzino ogni attività na- 
zionale, costringeranno lo Stato riluttante a cedere; nè è difficile la 
esecuzione, perchè tutte le altre nazioni hanno interesse alla con- 
servazione della pace come alla loro sicurezza esterna e adopere- 
ranno l’interdizione. 

Un pericolo sempre vi sarà: supposto che vi sia una nazione 
così perfida come la germanica e che faccia armamenti in segreto 
e si prepari alla guerra; questa nazione non solo non obbedirà, ma 
improvvisamente aggredirà le nazioni impreparate e può vincere. 
almeno al primo momento. Ma questa preparazione segreta si può 
evitare perchè si può conoscere, anzi non deve sfuggire alla vigilan- 
za di quel potere o osservatorio centrale della Società delle Nazioni 
di cui dirò; e allora appena conosciuta l’opera di preparazione bi- 
sognerebbe agire ed emanare l’interdizione immediatamente dopo 
un’intimazione legale secondo quelle norme che saranno stabilite e 
accettate da tutte le nazioni associate. La nazione interdetta sarà co- 
stretta a cedere per le gravi difficoltà in cui sarebbe posta come in 
un blocco di guerra per terra e per mare, per il quale tutta l’atti- 
vità interna della nazione sarà sospesa con gravissime perdite ma- 
teriali e morali. Questo mezzo, a parer mio, varrebbe più dell'uso 
della forza armata, i cui effetti sarebbero sempre dubbi oltre che 
dolorosi per la perdita delle vite umane e dei beni. 


UN MONUMENTO AL BELGIO 


La Società delle Nazioni deve avere una sede dove debbono ri- 
siedere i rappresentanti delle nazioni associate; un corpo di dire- 
zione internazionale politica con carattere consultivo ed esecutivo; 
la Corte suprema di giustizia per gli affari internazionali; un osser- 
vatorio internazionale che sarebbe come un ufficio di informazioni 
di quel che avviene e si fa nelle nazioni associate e non associate; un 
ufficio di corrispondenza degli affari comuni alle nazioni; e dove do- 
vrà adunarsi un Parlamento internazionale per discutere provvedi- 
menti e leggi, perfezionare le leggi e le convenzioni già stabilite, 
sviluppare la vita internazionale con iniziative e con proposte ten- 
denti all’unificazione delle varie forme di attività comuni, legisla- 
zione, scambi, trasporti, scienze e lettere e arti. 
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Come già sopra ho ricordato, il Belgio aveva fatto un esperi- 
mento d’internazionalismo scientifico e aveva proposto la costru- 
zione speciale d'un palazzo a Bruxelles che servisse allo scopo; e, 
se la guerra non avesse bruscamente troncato le iniziative del Bel- 
gio, già sarebbe un fatto compiuto questo grandioso progetto che 
doveva stringere più intimi i legami fra le nazioni civili. La sede 
della Società delle Nazioni dovrà essere nel territorio belga, nòn in 
Bruxelles o in altra città, ma in una nuova erigenda città in riva ad 
un fiume. Sia questa città internazionale monumento all’eroico e 
onesto Belgio, monumento perenne ai suoi immensi sacrifizî ed ai 
suoi martirî sopportati con animo fermo e con incrollabile fede nel- 
la vittoria del diritto e della giustizia sulla violenza della barba- 
rie (1). 

La città che dovrà contenere tutto quanto si riferisce all'azienda 
politica internazionale, dovrà essere sede ancora dell’internaziona- 
lismo scientifico, d’un’università cosmopolita e si chiamerà: Cosmo- 
polis. 


* 
* X* 


Il mondo politico e sociale si rinnova, gli avvenimenti supera- 
no la volontà degli uomini e seguono un corso fatale, ineluttabile. 
I Britanni del Sudafrica e del Pacifico si riversano in Europa; i po- 
poli europei che avevano popolato l'America, rinvigoriti e ringiova- 
niti sotto il nuovo cielo e all'ombra delle grandi foreste vergini, riì- 
passano l’Atlantico e riportano nuova vita e nuove idee e nuove vo- 
lontà alla vecchia Europa che si trasforma; mentre i Germani che 
volevano essere popoli nuovi e giovani, sostengono col sangue pro- 
prio e degli altri popoli le vecchie decadenti istituzioni, e sono desti- 
nati a rimanere nell’ombra in questa nuova storia del mondo, se non 
sanno rinnovarsi alle nuovissime correnti della vita. Il grande impero 
romano ruinò per vecchiaia, ma aveva vissuto per secoli, lasciando 
eredi della sua grandezza e della sua civiltà i popoli che si trovano 
sulle due sponde dell'Atlantico e che oggi s'incontrano nella fatale 
lotta contro i nuovi barbari. Roma c?vitas, che aveva cittadini di 
tutto l'impero e di tutte le stirpi, oggi rinasce nella sede nuova della 
Società delle Nazioni e in una nuova forma. È il trionfo della civiltà 
latina! 


G. SERGI. 


(1) Questa proposta meriterebbe uno svolgimento, ma non è possibile 
nella necessaria brevità d’un articolo. 
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La bella strada rotabile che da Verona va ad Ala si sviluppa 
lungo l’Adige, fra ridenti paesetti e casolari, spesso dominando la 
ferrovia, spesso intersecandola. Le nostre fanterie, rinforzate da 
guardie di finanza e da artiglieria, fin dai primissimi giorni della 
guerra, per le due rive dell'Adige, si avanzarono verso Ala. A Pil- 
cante trovarono qualche resistenza, avendovi gli austriaci stabilito 
vari ordini di trincee. Ala fu occupata il 27 maggio 41915. Il combat- 
timento da mezzogiorno si protrasse fino a sera, perchè gli austriaci, 
asserragliati dietro il cornicione di una strada e in un palazzo che 
domina la piazza, continuarono a molestare i nostri soldati, sparan- 
do dentro Ala. Occorse allontanarli a colpi di cannone. 

Ala sotto l’Austria era capoluogo di un distretto giudiziario che 
comprepdeva 7 comuni e che faceva parte del capitanato di Rove- 
reto, popolazione interamente italiana per sentimenti, per lingua, 
per costumi. Mentre in tutto il Trentino la percentuale degli abi- 
tanti che parlano tedesco è del 3.5%, nel capitanato di Rovereto 
essa è invece solo del 0.5 %. Su una popolazione di 55,717 abitanti, 
soltanto 295 parlano tedesco (1). 

Fui ad Ala nei primi giorni dell’agosto 1915, in una rapida vi- 
sita che feci ai paesi da noi occupati. A Borghetto, ad Avio, ad Ala, 
la popolazione aveva l’aspetto allegro, ridente, di gente che final- 
mente è libera, che respira, che torna fra i suoi, da cui era stata 
lungamente divisa. Da ciò il bisogno di pariar lungamente dei casi 
passati, di narrare gli ultimi fatti della dominazione austriaca, di 
fermarsi su mille niccoli particolari del periodo anteriore alla guer- 
ra: da ciò un chiacchierio faceto, reso più grazioso dal dialetto. In 
tutta Val Lagarina non si parla che il dialetto veneto. 

Ad Ala comandava da poco tempo il generale Gazzola, succe- 
duto ad Angelo Cantore, colpito in fronte da palla austriaca in una 
ricognizione. Cantore ha lasciato nel nostro esercito ricordi vivi per 
il suo valore audace, temerario. Gazzola, succedutogli, si mise su- 
bito a provvedere alle opere necessarie di difesa ed ai preparativi 
per una eventuale avanzata. Era uomo operosissimo. A settentrione 
di Ala, dove la valle si restringe, erano costruite le prime nostre 
trincee, con parecchi ordini di difesa, altre trincee si preparavano 
in cemento armato, le creste dei monti circostanti si guarnivano di 
cannoni. Vi era in quella regione un’attività allegra e fiduciosa. 


(1) E’ utile consultare in proposito l’importante studio sul Trentino che 
Cesare Battisti pubblicò nel 1915 e che non è conosciuto in Italia quanto merita. 


14 Vol. CXOVII, Serie VI. — 1° Ottobre 1918. 
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A pochi chilometri di distanza erano gli austriaci. Anch’essi 
avevano collocato molti cannoni sui monti in mezzo a cui il fiume 
si avvalla. Sul Talpino, che è al di là di Chissola e Serravalle, gli au- 
striaci, anche prima della guerra, quando già preparavano quel si- 
stema di difesa nel Trentino a cui l’Italia ufficiale non aveva mai 
creduto, avevano collocato una batteria, posteriormente rinforzata 
da nuovi cannoni e con fucilieri. Ma Gazzola ne sorrideva. Con po- 
che cannonate potrei spazzare gli austriaci dal Talpino, mi disse. 
Soggiungendo che era inutile il farlo, perchè il Talpino, dominato 
dai cannoni nostri e da quelli austriaci collocati sui monti, non po- 
teva oramai essere efficacemente utile nè a noi, nè ai nemici. Gaz- 
zola avrebbe invece voluto andare avanti, ma si accorgeva che per 
Val Lagarina era difficile il farlo, e ciò lo cerucciava. Era impazien- 
te. La sua esuberante attività mal si acconciava alle sole opere difen- 
sive. Ma da parte nostra, come dagli austriaci, par che si compren- 
dessero le difficoltà di procedere: i due nemici parevano si guardas- 
sero negli occhi studiandosi a vicenda, ma senza muoversi. Tratto 
tratto qualche innocua cannonata, tirata dall’uno o dall’altro eser- 
cito, serviva a dar segno di vita. In realtà si segnava il passo, e Gaz- 
zola, pur provvedendo attivamente a prevenire ogni eventualità di 
attacco nemico, ne era dolentissimo. 

PA 

Era ufficiale colto e studioso. Da tenente colonnello fu addetto 
all’Istituto cartografico militare di Firenze, dove molto si distinse. 
Scoppiata la guerra libica e frattanto promosso colonnello, fu nomi- 
nato Intendente generale per la Libia, ed i servizi logistici, malgrado 
difficoltà che facilmente si comprendono, procedettero bene. Noi 
rivelammo fin d’allora quanti progressi ha fatto l’Italia nell’orga- 
nizzazione di questi servizi, i quali durante la guerra attuale pro- 
cedono in modo perfetto. Fu promosso maggior generale e destinato 
a comandante di brigata. 

Venne l’inchiesta sulla Libia, e tutti i servizi vennero esaminati, 
vagliati, minuziosamente serutati. Gazzola, comandante la brigata 
Toscana, doveva essere promosso tenente generale. La Commissione 
di avanzamento ne fece la proposta, riconoscendogli qualità militari 
superiori, ma la Commissione centrale sospese ogni giudizio in pen- 
denza dell’inchiesta. Questa nulla trovò a suo carico che potesse 
essergli rimproverato. Pareva sicura la promozione, ma la Com- 
missione centrale deliberò: Pur riconoscendogli buone qualità mi- 
litari, non ravvisa in lui serietà e ponderatezza di carattere in quella 
misura che è necessaria all'elevato grado di tenente generale. Fu 
collocato in congedo provvisorio e poi in posizione ausiliaria. Era 
finita la carriera! 

Ma dichiarata la guerra all'Austria, Cadorna, che pure aveva 
fatto parte della Commissione centrale di avanzamento così a lui 
sfavorevole, lo richiamò in servizio con una lettera nobilissima che 
onora chi la scrisse e chi la ricevette. Partecipò alla guerra con anì- 
mo fervido e con ardore esuberante. 

L'efficacia delle opere difensive da lui compiute in Val Laga- 
rina si vide durante l’avanzata austriaca nel Trentino del maggio 
giugno 1916. Eroica fu la condotta di Gazzola e della sua brigata 
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facente parte di quella 37° Divisione che respinse gli ostinati, san- 
guinosi, attacchi nemici fra Adige e Vallarsa e che meritò la specia- 
le menzione nei bollettini di Cadorna. Incrollabile resistenza delle 
intrepide truppe della 37% Divisione, dice il Bollettino ufficiale del 
29 maggio 1916 e la Divisione fu messa all’ordine del giorno della 
1} Armata: 





Porgo all’ordine dell’armata e addiio al plauso di tutti la splendida con- 
dotta della 37» Divisione in Valle Lagarina. Attaccata incessantemente con 
accaniniento straordinario dal nemico, sostenuto da potenti artiglierie, non 
solo mantiene le sue posizioni, ma contrattacca energicamente ed infligge 
enormi perdite all'avversario. 

Non abbiamo ceduto di un passo, nè cederemo finchè vi sarà un uomo, 
telegrafa un comandante di brigata. 

Ufficiali e soldati della 1 armata! Emulate questi prodi, raddoppiate 
11 loro valore, difendete voi pure con lo stesso accanimento le vostre posi- 
zioni e ben presto avrete la gioia di aver vinto questa grande lotta, acquì. 
stando il diritto a tutta la riconoscenza della Patria e del Re. 

Il Ten. generale comandante dell’Armata 

PECORI GIRALDI. 





La 37* Divisione ebbe gran merito nella resistenza che fermò 
l'invasione austriaca nel Trentino. 

Gazzola dopo poco venne destinato a comandare la 28* Divi- 
sione sull’Isonzo e quindi fu promosso tenente generale. Così la 
guerra mostrò tutta l’ingiustizia del giudizio della Commissione cen- 
trale che lo aveva escluso dall’avanzamento. Nè questo del Gazzola 
è i solo caso. Parecchi generali che prima della guerra, esclusi dal- 
l'avanzamento o addirittura dichiarati non idonei agli uffici del gra- 
do, erano in posizione ausiliaria o nella riserva, richiamati in ser- 
vizio per la guerra, hanno fatto ottima prova, rivelato attitudini 
militari di prim'ordine e meritamente conseguito quel grado a cui in 
pace erano stati reputati inidonei, e qualcuno ha raggiunto gradi più 
elevati. Molti generali, invece, che avevano fatto carriera trionfale 
in tempo di pace, muniti di note caratteristiche che attribuivano ad 
essi qualità di prim’ordine, sempre giudicati con votazioni unani- 
memente favorevoli. dalle Commissioni, hanno fatto cattiva prova. 
Il numero dei generali allontanati dalla zona delle operazioni è 
grandissimo. V'è dunque un difetto nella nostra legge di avanza- 
mento a cui in seguito occorrerà provvedere. 








* 
* * 











Messo al comando della 23* Divisione, il generale Gazzola “fece 
opera ardita e fortunata in quel periodo di felici azioni che si svol- 
sero nell'agosto 1916 sull’Isonzo. 

Il 9 agosto attaccò e conquistò le forti linee di trinceramenti 
nemici a nord-est di S. Michele, prendendo 800 prigionieri. ll giorno 
dopo, proseguendo con crescente vigore, senza dar tregua al nemico, 
occupò le alture sovrastanti il castello di Rubbia. Il giorno 11 la 
Divisione, eccezionalmente forte di tre brigate, varcò il Vallone di 
Doberdò e facendo una lieve conversione a destra, si avanzò sulle 
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pendici di Nad Logem. I comando austriaco — disse la Stefani 
commentando quei successi — aveva sin dal tempo di pace comin- 
ciato importanti lavori di rafforzamento nel pianoro di Doberdò e 
sulle adiacenti alture, î quali continuati durante il periodo della 
neutralità italiana ed intensificati nei 14 mesi di guerra, avevano 
trasformato quella zona în un vasto e formidabile ridotto fortifi- 
cato... Si sarebbe detto che quel complesso e perfetto sistema difen- 
sivo fosse inespugnabile, e tale gli austriaci propendevano a rite- 
nerlo, per il fatto che da più di un anno avevano potuto aver ra- 
gione degli sforzi inauditi e tenaci delle eroiche nostre truppe. Ma 
il valore italiano riservava anche ai difensori del Carso la più amara 
delusione. Il 12 agosto la Divisione comandata dal Gazzola attaccò 
ed espugnò l’altura di Nad Logem ed il comunicato ufficiale del Co- 
mando Supremo del giorno seguente annunziò: Su margine setten- 
trionale del Carso la fortificatissima altura del Nad Logem (quota 
212), difesa dal nemico con estremo vigore, fu espugnata dalle fan- 
terie della 23* Divisione che presero 1565 prigionieri deì quali 57 
ufficiali, due cannoni di medio calibro ed alcune mitragliatrici. Il 
13 ed il 14 agosto la Divisione avanzò ancora, sfondando nuovi trin- 
ceramenti nemici e facendo nuovi prigionieri. Il 15 agosto la Divi- 
sione venne ritirata dal fronte, per riordinarsi e riposare. In quei 
giorni aveva fatto 4000 prigionieri e molto bottino. Il generale Gaz- 
zola aveva ben meritato: l’ardita opera sua aveva conseguito un 
successo insperato. Ebbe la medaglia al valore. 


* 
* * 


Aveva fede nel soldato italiano, in mezzo a cui usava vivere, 
conoscendo personalmente molti degli uomini della sua bella divi- 
sione, conversando spesso con essi, dividendone i disagi e le fatiche. 
Era amatissimo; ed il successo in parte fu dovuto al fascino che 
esercitava sui suoi subordinati. 

Vi sono lettere sue riboccanti di fede patriottica, di fiducia nelle 
sorti della guerra, nei risultati della nostra avanzata sul Carso. 

Nell'agosto del 1917, mentre su tutto il fronte giulio ferveva 
l’azione che condusse all'avanzata sull'altopiano di Bainsizza, egli 
scriveva: 


Noi soldati qui alla fronte, non abbiamo altro desiderio, altro scopo, 
altro pensiero, che di riscattare quelle terre che sono nostre, di raggiungere 
quei confini cne la natura ci ha assegnati e «he il secolare nemico concul. 
catore di ogni libertà, ha violentemente occupato e tenuto: quei confini, il 
possesso dei quali procurerà all’Italia nostra la sicurezza dai pericoli ester- 
ni, della quale ha bisogno, per svilupparsi e progredire poi pacificamente. 

Quando avremo occupato quelle creste e difesi i pochi passi che le attra- 
versano, potremo deporre le armi ed affermare: Di qui non si passa; ma fino 
a quel momento ‘il mostro motto sarà: Sempre avanti Savoia! 

E tutti i miei soldati lo sanno: essi toccano con mano quanto sia grar 
de ed imminente la minaccia nemica, finchè quei territori siano in suo pos 
Sesso. 

Egli occupa ovunque le alture, le alte valli, le strette forre, e di là può, 
quando gli piaccia, attuare le sue minacce, e tentare nuove rapine. Noi com- 
battemmo e combattiamo sempre da basso verso l’alto: la lotta impari per 
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condizioni di terreno è da noi vinta lentamente ma continuamente, ricac- 
ciando a grado a grado il nemico verso l’alto... 

Si direbbe che si è compiuto un miracolo. Siamo stati per oltre un 
anno aggrappati alle balze del Carso, col nemico vicino e al di sopra, colle 
spalle alla pianura spietatamente dilaniata dalle artiglierie e dagli areopla- 
ni. Ed in quel periodo eravamo scarsi di forze, privi di artiglierie, con pochi 
mezzi d’offese nelle trincee, con pochi velivoli, organizzati insomma soltanto 
per la difesa. Gli austriaci per contro erano formidabilmente rafforzati mm 
posizioni già forti per natura: disponevano di artiglierie numerose e potenti, 
completamente al sicuro dai nostri tiri, e le fanterie erano protette da ottimi 
ricoveri da lunga mano allestiti, e da trincee che potevano tenere con poche 
forze. 

Ora come mai non hanno votuto rompere la nostra linea sottile e ricac- 
ciarci nel piano? Ecco il miracolo. E la ragione, a parer mio, è tutta morale. 

Noi italiani siamo un popolo, un popolo convinto di combattere per un 
proprio diritto, per la conquista della propria sicurezza, per il ricupero di ter- 
ritorio italiano, ladrescamente posseduto dal nemico, per la distruzione della 
tràcotanza d’un nemico secolare. Ed è appunto tutto il popolo che combatte, 
ehe manda soldati alla fronte, che lavora nelle ville, nei villaggi, nei tuguri, 
per alimentare questa sacra lotta. 

Essi invece non sono un popolo, ma un’accozzaglia di gente che non 
parlano nemmeno la stessa lingua, e che stanno insieme a combatterci 
come proprio fanno i masnadieri, i malandrini, e che hanno per tinalità di 
conservare la preda. Ora questo sentimento nulla può contro quello gran- 
dioso e santo che anima noi italiani e che ci di quella forza irresistibile che 
tntto travolge ed annienta. 

E appena ci siamo trovati forti e ben armati, non appena ci siamo lan- 
ciati contro le fortificazioni nemiche, nulla ci ha più arrestato. 

Così prendemmo Gorizia (agosto 1916), così varcammo il San Michele 
e prendemmo il Nad Loghem, il Faiti e altri punti ritenuti imprendibili. 

Il nostro entusiasmo è perennemente alimentato dal successo, mentre il 
nemico, che ci disprezzava, passò dallo stupore alla paura. I mandolinisti le 
hanno suonato e le suoneranno sempre 

In questi giorni poi si stanno compiendo operazioni veramente ma- 
gnifiche. Non più l’urto locale, la spallata a cui deve fare seguito necessaria- 
mente una sosta, no, oggi si combatte una grande battaglia manovrata. E 
la più grande e la più imponente di quante si sono combattute in tutta 
Europa. 

E i risultati oltrepassano qualunque speranza, anche la più ottimista. 

Non posso ancora dare dettagli che il Comando Supremo tiene segreti, 
basti però sapere che abbiamo fatto ad est ed a sud di Gorizia enormi pro- 
gressi. Più di quattro linee nemiche sono cadute, abbiamo preso il Monte 
Santo, ed a ogni istante giunge notizia di nuovi successi. I prigionieri sono 
molto di più dei 20,000 enunciati ed i cannoni presi molto più di 60. 

Il nemico, disorganizzato, si ritira dapertutto ed in disordine. Presto ve. 
drai tu stesso che splendida battaglia stiamo combattendo. 

E dovunque i nostri soldati cantano, suonano, tanto gli strumenti che il 
nemico, e non badano ai disagi, al caldo e al fuoco nemico. È una festa. È 
l’Italia del ’48. Ed il grande merito va al nostro Capello, che ha concepito 
il piano e lo traduce in atto con sicurezza e con irresistibile slancio. Egli ha 
anche e specialmente saputo preparare gli animi ‘nostri e dei soldati, ha fuso 
la sua armata in un solo tutto armonico e poderoso 
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Chi avrebbe allora preveduto che due mesi dopo avremmo 
avuto Caporetto! 
Il 2 ottobre, alla vigilia dell’offensiva nemica, egli scriveva: 


Fidate in noi e mei soldati tutti d’Italia: abbiamo vinto e vinceremo 
ancora. Non vi sorga per un solo istante il dubbio o la tema: l’animo no- 
stro è deciso, il braccio forte, la volontà indomita. E se il nemico ora si 
addensa alle nostre frontiere, se minaccioso rumoreggia e prepara l'assalto, 
ben venga, e sapremo riceverlo; e più forte e più numeroso esso sarà, più 
clamorosa sarà la sua sconfitta, più grande la nostra vittoria nel santo nome 
d'Italia. 


Molti ufficiali in quei giorni dell’ottobre 1917, quando già si sa- 
peva dell’azione che preparavano gli austriaci rinforzati dai tede- 
schi, scrivevano così, con un ugual senso di sicurezza: molti, nei 
più alti gradi e nei più modesti, manifestavano la stessa fede. Ades- 
so, dopo quanto allora avvenne, non si rileggono quelle lettere senza 
una profonda emozione e una grande tristezza. 

Nella ritirata il generale Gazzola fu sempre alla retroguardia, 
cioè ad immediato e continuo contatto con il nemico, non perdendo 
un sol uomo se non per tiro nemico, non abbandonando terreno se 
non per ordine superiore. Gli giovò l’affetto dei suoi soldati, con i 
quali volle in quei giorni dividere le fatiche ed i pericoli. Perciò 
rinunziò all’automobile, marciando alla testa delle sue truppe. In 
quel ripiegamento corse rischio di essere catturato nel suo posto 
di comando, dove gli uccisero un soldato, ferirono un altro, fecero 
prigionieri altri due. 

Ripassato il Piave, fu sul Grappa con i suoi fanti della Messina 
e della Massa Carrara, sempre in prima linea, spesso dicendo ad 
essi parole di conforto 2 di incoraggiamento. Quando io parlo loro, 
così scriveva ad un amico, e ciò accade sovente, e la mia voce s'acca- 
lora per rendere tutto l'animo mio, io li vedo commossi, to li sento 
con me. 

Mai gli mancò la fede nella rivincita. Il 25 gennaio di quest’an- 
no scriveva: Inutile dirti che, sebbene rattristato ed adirato per 
quanto è avvenuto, io conservo sempre altissimo lo spirito ed ho 
fede incrollabile nella nostra vittoria, a preparare la quale concorro 
con la mia opera modesta ma indefessa. Ed il 25 febbraio: Dal 
giorno fatale del nostro ripiegamento io non vivo che per esser sor- 
retto dall'impellente desiderio della rivincita. 

Stette sul Grappa poco tempo. Poi compresero che le sue qua- 
lità potevano riuscire utili per creare un forte organismo di bom- 
bardieri. Mi hanny messo alla testa di sel bei reggimenti di bombar- 
dieri, con î quali mi sto costituendo un forte strumento di guerra. 

Ma non potè usarlo. Mentre preparava le truppe alla rivincita, 
il 29 maggio scorso, improvvisamente, per paralisi cardiaca, morì 
nella sede del suo comando. 

Pochi giorni dopo gli austriaci iniziavano la grande azione of- 
fensiva che doveva finire con la loro sconfitta sul Grappa e sul Pia: 
ve. Un destino crudele non gli permise di partecipare alla nostra 
belia vittoria, alla cui preparazione aveva grandemente concorso. 


VINCENZO Riccio. 











II FIUME SACRO 


NOVELLA 


Questa novella è dosdioata ai otechi della nostra guerra. 


Io ritornai dalla santissim’onda 

Rifatto sì, come piante novelle 

Rinnovellate di novella fronda. 
(Purg. XXXIII). 


Era veramente di agosto? Il calendario affermava di sì, ma per 
le viuzze sbalzate di Urbino sì sarebbe giurato di no, tanto fra casa 
e casa, da orto a orto, il vento s’increspava; un venticello svelto, 
allegro, senza direzione, che andava, tornava, deviava, aveva mosse, 
aveva svolte capricciose di fanciullo in isvago. 

— Mia cara Urbino, come ti riconosco — diceva in sè stesso Or- 
sèolo Pietrasanta, fermandosi un momento presso la gradinata del 
duomo. — Torno quasi dall’altro mondo, eppure ti riconosco in tutte 
le tue strade! T’ho lasciata da tre anni, eppure ti riconosco come ti 
avessi lasciata ieri, come ti vedessi ancora con le mie pupille di 
aquila. 

Si tolse il berretto, si appoggiò fortemente la mano sull’anca e, 
nel silenzio della piazza deserta, ricostruì i luoghi con precisione 
minuziosa; così nel suo settore alpino, fra la nebbia ghiaccia e la 
notte fonda, riusciva a indovinare ogni sinuosità della roccia, ogni 
sporgenza di ogni sasso. Il suo battaglione Verona, i suoi alpini, 
adusti, muscolosi! I suoi arditi! Fiamme verdi! 

Il pensiero divagava; le cose vedute, le cose visibili, ora invi- 
sibili, si accendevano nel ricordo con rapidi guizzi, ed il buio era 
per lui punteggiato, solcato da rapidi bagliori. 

Un camerata chiedeva, nei giorni baldanzosi di lotta, che non 
avrebbe vissuto più: 

— Tu, Pietrasanta, che non hai bisogno di cannocchiale, cos'è 
lassù, in cima a quella punta? 

— E io, che non avevo bisogno di cannocchiale, decidevo subito 
cos'era! È stata una fortuna che io abbia avuto la vista così buona! 
Se fossi stato miope, adesso vedrei le cose velate, mentre le rivedo, 
come le vedevo io, staccate, decise. 

Qualcuno, uscendo dal palazzo ducale, rasentando il monu- 
mento a Raffaello, gli si avvicinò premuroso e gli disse: 

— Vuole che l’accompagni, signor tenente? 

-— No, grazie — Orsèolo rispose infastidito. 

— Lei è di Urbino. Si conoscono le sue prodezze, signor tenente. 

— Grazie, grazie — e, spavaldo, si buttò per la discesa ripida 
che, dalla piazza, metteva alla casa di Domicella, la signora Do- 
micella. 
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Trovò il martello, sul battente, con la sua larga mano; e bussò 
con allegria. 

Tac, tac, tac. 

Un passo lento dall’interno, la porta si aprì e una voce tonda, 
grassa, lo salutò con accento riposato, augurandogli il benvenuto. 

— AN! la Magliona! — Orsèolo esclamò, riconoscendola dal vo- 
lume abbondante fra l'apertura della porta e il vuoto dell’anticamera. 

— Sissignore — e la placida domestica fece per accompagnarlo 
verso il salotto. 

Egli invece, attratto dall'aria mossa e dagli odori, procedè si- 
curo davanti a sè e ristette presso la soglia del piccolo giardino. Le 
memorie dell’infanzia gli corsero incontro festevolmente ed egli le 
accolse, protendendo le mani, barcollando un poco. In noi tutto cam- 
bia e sì rinnova con vicenda mutevole; mon: di noi tutto instanca- 
bilmente si ripete. 

— Come allora, come quando si giuocava a mosca cieca con Ivo 
e Orabile. Intorno la cerchia dei monti; più più in là, ora sì, ora no, 
il luccichìo del mare, al di sotto della muraglia la distesa dei campi 
a pendìo ed in alto il sole che a quest'ora tramonta. Ecco, mi acca- 
rezza le mani con i suoi raggi che strisciano sulle aiuole. Intanto le 
finestre della casa, le cime degli alberi sono già nell'ombra. Quante 
cose belle vedevo, senza pensare alla loro bellezza. Adesso, riveden- 
dole col pensiero, le ammiro e le amo. 

Chiamò a voce alta, quasi a evocare: 

— Signora Domicella, signora Domicella! È qui, non è vero? Se- 
duta a sinistra vicino al pergolato! Rammenda o ricama? Ha sempre 
gli stessi occhiali di quindici anni fa, non è vero? Ed ecco che se 
li leva, perchè lei sta piangendo di compassione per me. Non dica 
di no, non inghiotta il suo pianto. Piuttosto si soffi il naso! — e rise 
di un riso gentile che gli addolcì la faccia risentita, dagli zigomi 
aspri, la bocca larga, sollevata nel centro per la pressione della den- 
tatura bianca, ma eccessiva. 

— Meno male che sei sempre lo stesso mattacchione — disse Do- 
micella, dopo essersi frettolosamente soffiato il naso. — Di statura 
sei cresciuto; un vero monumento! Ma di cervello continui a essere 
sbandato. Per carità, attento al pozzo! — esclamò con terrore, ve- 
dendolo che si avanzava a lunghi passi. — Attento al pozzo! — Ma 
non si alzò; non poteva, avendo sulle ginocchia la signora Carolina, 
la grossa gatta pregna, lucida di pelo e dalle zampe di velluto. 

— Orsèolo, Orsèolo, ben tornato, bene arrivato. Non ti aspet- 
tavamo così presto. 

Era Orabile che con la sua voce squillante gli gridava così dalla 
finestra, e che, trascinandosi dietro Scutellino, il figliuoletto di tre 
anni, fu accanto ad Orsèolo, gli si appese al braccio e, piccola, paf- 
futa, sollevava verso di lui il viso, schietto di bei colori e di onesti 
pensieri. 

— Non sei cambiata — egli disse — la tua faccia ti somiglia 
ancora, lo capisco dalle tue mosse. E Ivo? 

— In viaggio. 

— Dove? 

— Non lo so. Forse per Tripoli, forse per Tunisi. Dal principio 
della guerra mio marito è un fantasma. Intanto mettiti a sedere. E 
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tu, signora Carolina, va al diavolo. Mamma, fa rinfrescare una bot- 
tiglia. 

— Ci avevo pensato — rispose la signora Domicella, e, nell’an- 
darsene, accennò con le palme aperte a un breve gesto di desola- 
zione. 

— Non mi faccia scongiuri, signora Domicella, non agiti le 
mani. Lei muove l’aria e io me ne accorgo. I ciechi ci vedono con 
ogni poro della loro cute; se ne ricordi. 

— Demonio eri e demonio resterai! Magliona, la chiave della 
cantina! 

— Dove, signora? 

— Nel mazzo! 

— E il mazzo dove sta? 

Orabile si mise a ridere di gusto. 

— Vedi? La guerra imperversa e intanto in casa nostra è il 
trionfo dell’immutabile. Così fu e così sarà in eterno. 

Scutellino, posando la gota fresca sulle dita d’Orsèolo, domandò 
all’improvviso : 

— Tu sei cieco? 

— Pare di sì. 

— Come hai fatto a diventarci? 

— Bisognerebbe domandarlo a quella bomba che mi ha mezzo 
sfracellato. 

— Io lo so cosa sono le bombe. 

— Ma io lo so anche meglio di te — e si raccolse il bambino, 
mettendoselo a cavalcione sopra il ginocchio. 

— Te ne accorgesti subito? L’impressione del passaggio dev’es- 
sere stata terribile — Orabile chiese con affetto tranquillo. 

— Quale impressione? Io non ricordo niente. Ero alla testa de’ 
miei arditi per un assalto. Ne vidi uno balzare avanti agli altri, 
cadere, e poi è finita, non vedrò mai più nulla. Senza coscienza di 
luoghi, nè di tempo, mi ritrovai adagiato, bendato, circondato dal- 
l'oscurità più completa. Credevo che fosse notte, ma sentii che qual- 
cuno, passando davanti alla porta della mia stanza, diceva: che bel 
sole, che giornata di paradiso! 

Attratto da quella faccia nuova, da quei discorsi nuovi, Scutel- 
lino ascoltava con attonita curiosità, aguzzando la bocca, inarcando 
le ciglia. 

— Ho passato dieci mesi all'ospedale. 

— All’ospedale cosa si fa? — il bimbo interrogò. 

— Niente, si aspetta di guarire e intanto ci si annoia. All’ospe- 
dale ci sono le mosche e poi anche le signore. Non è divertente; 
qualchevolta anzi è tormentoso. 

— Oh! quanto ti capisco! — esclamò Orabile fervorosamente, 
alzando il tono della sua voce chiara. — La pietà, sempre la pietà; 
la dolcezza, niente altro che la dolcezza! Parole di miele, espres- 
sioni di zucchero, indulgenza per ogni scatto, tanta pazienza per 
ogni ruvidezza. Immagino che sia esasperante. 

— Nauseante, fa venire il mal di mare. Aggiungi che pei sa- 
lotti, l’ultimo chic consiste nell’esibire agl’invitati un cieco di guerra. 
Si entra, le voci si smorzano, la padrona di casa si affanna. Ci col- 
locano in una poltrona che diventa una berlina e ciascuna, nel ri- 
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volgerci il discorso, assume una medesima intonazione melliflua; 
ci parlano quasi fossimo diventati o fanciulli o decrepiti. È degra- 
dante; non vogliamo privilegi; vogliamo che siano riconosciuti i 
nostri diritti sacrosanti alla vita, alla lotta per la conquista del 
nostro bene, di un bene fatto a somiglianza del nostro temperamento 
e delle nostre passate abitudini, e non di un bene confezionato dagli 
altri, che ci deturpa, ci rende goffi e c'impaccia. Ci diano quello che 
ci spetta di stima e di riconoscenza; ma non vogliamo condiscen- 
denze, sopratutto respingiamo la pietà, che ci umilia, ci menoma, 
ci rende fiacchi. Oh! la giovinezza, la mia vigorosa giovinezza, credi 
tu che io non me la senta ancora? Guarda, mi giurerei capace di 
scuotere il mondo — e tese le braccia, sollevando in alto i pugni 
chiusi. 

— Ne sono persuasa, ma, per piacere, dammi il bimbo. Lo 
squassi, lo sciupi — disse Orabile con quella sua maniera speciale 
fra l’ironico e l’amorevole. — Aggiungi che con me è inutile arrab- 
biarsi. Io non ti compatisco, non ti compiango. A cosa ti servirebbe? 
Ti ho voluto sempre bene; adesso te ne voglio anche di più, se 
questo non ti offende, e amici come prima. Ti va? 

Orsèolo, rasserenato, rispose allegramente : 

— Tu sei unica. Ha fatto benissimo mio cugino a sposarti. Del 
resto anch'io bruciai per te il mio granello d’incenso, quando si 
andava ifsieme alla quinta ginnasiale. Credo di averti scritto una 
lettera d’amore. 

— Sì, di un lirismo sfrenato. 

— Ma sai, allora leggevo Jacopo Ortis. Gli sguardi ti volavano 
dal tuo posto al mio. 

— Per arrivare a tuo cugino che stava dietro di te. 

— Credevo sul serio che quello fosse l’amore. Suonando l’organo 
t'innalzavo un trono di melodie; ti vedevo con un manto stellato, 
una corona di gemme sui capelli biondi e improvvisavo mottetti, 
fughe. La questione è che avevo diciotto anni. L'amore, quello 
primo, unico, vero, mi sì doveva rivelare cinque anni dopo. 

— Carla? 

— Già, Carla. È sempre così bella, come l’ultima volta che la 
vidi, un anno fa? 

— Una rosa, una stella! Ma non sei andato ancora a trovarla? 

— Sono arrivato appena questa mattina ed ho paura. In que- 
st'unica carta c’è la posta di tutto il mio avvenire. Mi sono tracciato 
un programma; anzì ho ritracciato il programma che avevamo com- 
binato insieme, io e Carla, prima della guerra. Altri due o tre esami 
al liceo Rossini ed avrò il mio diploma di organista. Troverò facil- 
mente un posto di maestro di cappella; suonare nelle chiese, per la 
solennità di una funzione, oppure per me sotto le arcate odoranti 
d'incenso, è il colmo della gioia. Darò lezioni di pianoforte, com- 
porrò; ho già composto due pastorali. E poi ci sarà la pensione. 
Insomma una esistenza di lavoro e di sogno; il lavoro per il pane 
ed il companatico; il sogno per le nostre due anime, quella mia e 
di Carla. Così ci sposeremo subito; la vita è una strada che aspetta, 
tanto vale mettersi in viaggio senza troppi preparativi. Pare un 
modesto programma ad esportelo in succinto, alla buona. Invece 
è il programma di un vasto poema, il poema della nostra felicità. 
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— E la voce di Carla? — domandò Orabile, cullando il bambino 
che si addormentava. 

— La sua bella voce di soprano? Sarà il mio tesoro, il talismano 
delle ore tristi, il raggio della mia notte. 

— Ma Carla studiava, ha studiato per andare sul teatro. 

Orsèolo si battè con violenza il pugno sopra un ginocchio e 
scattò in piedi, torvo, pronto alla lotta. Un nemico gli balzava da- 
vanti ed egli si sentiva di afferrarlo alla gola, di avvinghiarsegli, 
respiro contro respiro. 

— Il teatro! Tu sei pazza. Carla tu non ia conosci. Appena 
seppe del mio destino mi ielegrafò, rinnovandomi il giuramento. 
Dove vai? Perchè ti allontani? 

— Il bambino dorme. Vo’ di sopra a coricarlo; torno subito. 

Orsèolo, rimasto solo, ascoltò intensamente, girando il capo con 
lentezza e con quella espressione aguzza che hanno i ciechi, i ciechi 
da ieri, quando vogliono vedere coll’udito. Era caduta la notte e 
Orsèolo se la sentiva strisciare intorno, fresca, lieve, misteriosa, col 
suo passo furtivo, la sua carezza placante, il suo bisbiglio che parla 
e non paria, rivela e non rivela. Non era vero che nelle tenebre 
non ci fosse per lui il giro del giorno. Dall’alba, al meriggio, alla 
sera, alla notte, egli poteva avvertire sulla cute, poteva discernere 
coll’udito e l’olfatto, ogni giuoco di luce, ogni velo di ombra, ogni 
stria di colore. 

Purchè l’amore ci fosse e ridesse accanto, la vita era lì, ancora 
con le mani protese ad offrire e la chioma incoronata di tutte le rose 
della giovinezza. 

RA 


Che mesi spensierati ì primi del 1914! L'occupazione più seria 
era quella di ballare il tango e le discussioni più appassionte si ag- 
giravano sul Parsifal. E quanto gaia la vita studentesca al liceo mu- 
sicale di Pesaro! Tutto cantava. Il mare cantava colle onde sulla 
spiaggia; gli alberi cantavano con le fronde lungo i viali; uscivano 
canti dai portali delle chiese, dalle porte e le finestre delle case, 
mentre Orsèolo cantava in sè una canzone nuova, a gorgheggi, a 
note tenute, a gridi trionfali, a smorzature pavide. Era la canzone 
del suo primo amore. Aveva incontrato Carla e come si lancia una 
rosa attraverso i cancelli di un giardino, le aveva lanciato il cuore. 
Essa lo aveva raccolto, facendone tutt'uno con il suo. 

Nessun ostacolo: Orsèolo orfano, senza famiglia; Carla, figliuola 
unica di genitori in adorazione. Nessun’antitesi di gusti o di abitu- 
dini. La musicalità delle linee onde s'innalza a scioglier inni il pa- 
lazzo ducale, gemma d’Italia, stemma di Urbino l’aristocratica, li 
aveva iniziati entrambi alla musicalità dei suoni; cresciuti insieme, 
senza guardarsi, nello spettacolo educatore di quell’architettura ro- 
busta in cui il robusto spirito di Federico duca aveva trovato espres- 
sione, di quelle balconate a sfondo e leggere da cui Francesco Maria 
della Rovere si affacciava a meditare sull’infinito, di quelle torrì 
ardite, campate fra il verde e l'azzurro, o fra nevi e nuvole, i due 
giovani, quasi coetanei, si erano ritrovati, riconosciuti con gioia 
senza stupore, nelle aule del liceo Rossini, fra il sospirar dei violini 
e il gemito soave delle arpe. 
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Da probo montagnolo, schifo di sotterfugi, intollerante di gro- 
vigli, da artista innamorato cui urga di sistemarsi con la realtà per 
lasciarsi poi beatamente cullare dal sogno, egli aveva condotto le 
cose alla brava, alla svelta. La promessa era stata scambiata, il 
fidanzamento comunicato agli amici e per Orsèolo l’ultima parola 
era stata detta. L'esistenza propria e quella di Carla erano unite 
da un suggello unico che soltanto la morte avrebbe potuto rompere. 

In certe serate di primavera, al chiaro di luna, camminando 
con Carla sulla spiaggia, sentiva l’anima più fluida dell’acqua, il 
pensiero più terso di un raggio e le parole, le rare parole scambiate 
con la diletta, assumevano il significato profondo e vasto delle pa- 
role infantili che il bimbo foggia per chiudervi il guizzo delle prime 
idee. 

Talvolta Carla cominciava a cantare spiegatamente e su quel- 
l’ala Orsèolo volava con la fantasia fino al di sopra delle stelle, fino 
al di là degli spazi. 

La raffica della guerra si era scatenata, urlante, fischiante; i 
fiori della loro gioia erano stati travolti, dispersi; ma le radici di 
quell'amore erano rimaste sprofondate nell’essere di Orsèolo e sa- 
rebbe stato necessario squarciargli il cuore per riuscire ad estir- 
parle. 


* 
* x 


La famiglia Lottieri aveva cambiato casa ed il grande salone 
dove Orsèolo fu introdotto la mattina successiva da una domestica, 
nuova anch’essa e di cui egli indovinò subito la curiosità imperti- 
nente, gli riuscì ostile con la nuova disposizione dei mobili, fra i 
quali non riusciva a raccapezzarsi. In quell'altro salone, lieto di 
ricordi come un giardino in fiore e allietato dai giri delle farfalle, 
a destra, appena si entrava, c'era un’alta mensola, a sinistra una 
colonna e sopra un vaso in maiolica, sempre colmo di rose e di 
giunchiglie. Orsèolo cercò con le mani, brancicando, e non trovò 
nulla; allargò le narici e nessun profumo, nemmeno morto, venne 
a salutarlo. Protese la faccia, atteggiata a stupore, e rimase fermo, 
in piedi, non sapendo per quale direzione proseguire. 

— Qui dentro è scuro! — egli pensò con irritazione. — Porte e 
finestre, tutto è chiuso; e allora in che modo orizzontarmi senza 
nemmeno un soffio d’aria che mi guidi? 

Che nessuno si presentasse non lo meravigliava, nè poteva oî- 
fenderlo. Arrivava inaspettato e forse le signore erano uscite; ma 
lo disorientava dolorosamente il non percepire nulla di amico, nulla 
di augurale nel silenzio informe di quella stanza. Le pareti non 
sapeva dove fossero, a quale distanza, di quale altezza; la finestra 
o le finestre non gli riusciva d’indovinarle; col braccio volle ten- 
tare la porta dietro di sè e la porta, dalla quale era entrato, non 
c'era più. Egli si era spostato; la porta era scomparsa. 

Eppure qualchecosa o qualcheduno di vivo si teneva immobile 
nel tetro di quella tomba. Egli ne attingeva la certezza dal proprio 
orgasmo, dalla commozione che dal cuore gli saliva alla gola. 

— Chi è? Chi è? — interrogò a voce bassa e roca. 

Un fruscìo appena sensibile, un fruscìo di petalo toccato appena 
dall’aria, di ala scossa appena da un brivido. 
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— Cos'è? Cosa c'è? — gridò Orsèolo, facendo un passo avanti e, 
per l’istinto dell'abitudine, cercandosi sulle reni la rivoltella. 

Singhiozzi affannosi, sino allora rattenuti, irruppero nella stanza 
e la empirono di echi laceranti. La faccia di Orsèolo sì contrasse 
per lo spasimo; la dentatura bianca e sporgente si strinse e, attra- 
verso la forte cerniera, il respiro somigliava a un sibilo. 

— Insomma, cosa succede qui dentro, che pianti sono questi? 
Spiegati, io non voglio misteri. 

Carla non poteva spiegarsi; le sarebbe stato impossibile trovare 
soltanto una parola. Sentiva in sè il peso della propria viltà e ne 
rimaneva disperata, schiacciata. 

— Smetti, smettila — impose Orsèolo soffocatamente, con la 
faccia sconvolta e le dita rattrappite. 

Smettere Carla non poteva. I singhiozzi le mozzavano il respiro; 
le lacrime, in pioggia, le grondavano, le bagnavano i merletti della 
veste bianca. 

Nell’impeto della sua forza impotente, Orsèolo soffocava il rug- 
gito che gli premeva alle fauci; la cicatrice a solco sull’aperta fronte 
dalla radice dei capelli fino alla tempia, si gonfiava, diventava una 
piaga viva. Egli aveva un aspetto violento, terribile; era ebbro di 
odio e di collera pronto a ogni eccesso contro la nemica, la quale 
adesso piangeva di un pianto fievole, frammisto a sospiri tremuli, 
pianto di bimbo che, dopo avere esalato la sua pena, si stupisca di 
soffrire e cerchi già un lenimento. 

— Aprite le finestre, aprite le finestre. Datemi almeno l’aria, 
fatemi almeno sentire la luce. 

Le finestre furono spalancate con fracasso e subito fu udito un 
urlo di spavento. 

Carlà, scorgendo fugacemente il viso di Orsèolo, ne era rimasta 
atterrita. 

- Mamma, papà. 

Di guardia nel salottino attiguo, i due invocati accorsero e Carla 
fuggì, salendo precipitosa a chiudersi nella stanza più remota. 

— Nessuno mi tocchi, non si avvicini nessuno — e Orsèolo, fu- 
rente, brancolante, cieco negli occhi e nell'anima, a passi incerti, 
a braccia spalancate, rovesciando gli ostacoli, leone che cerchi e 
trovi il cancello della sua gabbia, uscì finalmente da quella casa 

maledetta. 


* 
* x 


Non pensò neppure per un attimo di rinunciare alla vita o venir 
meno alle direttive stabilite. Orgoglio e volontà gli si posero al fianco, 
l’uno sorreggendolo, l’altra sferzandolo, ed egli, in mezzo, proce- 
deva a testa alta, a busto eretto, la faccia scura e ferma, come di 
pietra. 

Al liceo Rossini si teneva a distanza dai compagni, nel terrore 
della loro pietà, e si mostrava altero coi professori nel timore della 
loro indulgenza. Solo, isolato, avvolto nel manto delle sue tenebre, 
il mondo per lui si sarebbe, in avvenire, limitato a un aspro, breve 
scoglio, dove nessuno mai avrebbe dovuto avvicinarsi. L'urlo dei 
marosig gli stridi degli uccelli marini ed egli, senz’altra compagnia 
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che la sua anima forte, avrebbe sfidato, saldo, l’orrore, dell’avverso 
destino. 

Ma, suonando l'organo per ore ed ore, la saldezza lentamente 
sì sfaldava, l'orgoglio impervio cedeva, la volontà diventava amica, 
consigliava bontà, serenità. La musica dell’organo astrae dall’anima 
quello che negli umani c’è di più generico e più eterno. L’ansia verso 
la conquista di un bene quieto; il desiderio di uno smarrimento soave 
nel gran mare dell’essere; le passioni si placano, i vapori diradano, 
un azzurro placido, una luce diffusa, preghiere sommesse, inni esul- 
tanti di trionfo dei cori angelici e l’umanità, l’assetata umanità, può 
immergersi e detergersi nel fiume sacro che scaturisce da sorgenti 
invisibili, ha sua foce invisibile dove inevitabilmente ciascuno tende, 
di dove nessuno torna. Le dita di Orsèolo, sagaci, salivano, scende- 
vano per le tastiere; i piedi premevano, si muovevano sulla peda- 
liera quasi per una danza mistica e lenta, e Sebastiano Bach, il 
cieco veggente, l’austero maestro del ragionamento musicale, gli di- 
mostrava con i suoì sillogismi che nell’edificio della vita tutto si 
connette e che bisogna ascendere, di gradino in gradino, perchè 
l’aria ci diventi leggera al respiro. 

Anche la città di Pesaro quanto era mutata! Di sera le strade 
senza lumi e senza canti; minacce dal mare, minacce dal cielo; le 
barche pescherecce secche sulle panchine; le reti aggrovigliate, mar- 
cite; l'Adriatico in perenne tormento, con le onde grevi di mine, il 
dorso solcato da idrovolanti in vigilanza per la difesa o l’offesa; al 
largo, di notte, navi nemiche a lumi spenti; dai porti le siluranti 
svelte, celate, pesci di acciaio arditi a cimentarsi coi mostri gigan- 
teschi del mare. 

Ogni popolo deve subire il martirio per la sua gloria; ogni indi- 
viduo deve superare il male per il suo bene! 


* 
* * 


Di Orabile bisogna parlare con riguardo. Era una giovane si- 
gnora di una grazia un po’ selvaggia a forza di essere schietta, di 
mente quadra, che sapeva il fatto suo e che, laureata in belle let- 
tere all'università di Roma, conosceva il corso degli eventi e sapeva 
rendersi conto delle bizzarrie apparenti della storia. Purchè non si 
trattasse dei sottomarini! Allora diventava tribunizia e si alzava in 
piedi per perorare con più veemenza contro la satanica invenzione. 
Che uomini diano carne di uomini a sfamare i pesci le appariva un 
assurdo, un delitto contro natura. I pesci li detestava, li aveva dete- 
stati sempre anche prima della guerra, con la loro forma oblunga 
e schiacciata, le pinne aspre, le squame fitte, le mandibole appun- 
tite, l'occhio opaco, e immaginarseli guizzanti, voraci, a grappoli, 
con le code instabili, sopra e intorno a un corpo umano, le dava ri- 
brezzo, la prostrava, le toglieva la pace, spesso perfino il sonno. 

— Non mi parlate dei pesci — ella esclamava, turandosi le orec- 
chie — e per carità, Magliona, non portarmeli a tavola. 

— Tu diventi nervosa, figlia mia — le diceva Domicella con 
mite rimprovero. — Vai diventando nervosa ogni giorno di più. 

Infatti la nervosità di Orabile aumentava, diventava angoscia 
ogni volta che vedeva, spiando dalla finestra, passare il postino e non 
fermarsi alla sua porta. 





























. 


IL FIUME SACRO 239 


— Almeno sapessi quando ti sei imbarcato — ella diceva, in- 
trecciando le dita e rivolgendosi al grande ritratto di Ivo, che la 
fissava dalla tela con occhi benigni, una mano nelle tasche dei pan- 
taloni, l’altra appoggiata sopra un grosso volume chiuso, giacente 
sopra un tavolo. Il grosso volume chiuso, sul quale Ivo premeva 
la mano, era il volume del destino di Orabile, dov’ella aveva scritto 
in comune con lo sposo amante pagine di ineffabile poesia e dove, 
nelle restanti pagine in bianco, non avrebbe più scritto con Ivo 
nemmeno una sillaba. 

La notizia arrivò, dopo settimane di tortura, quasi attesa. Il pi- 
roscafo che trasportava Ivo da Tunisi in Italia, era già stato silu- 
rato da oltre un mese, ma per Orabile, quantunque ella in certi 
momenti avesse sentito in sè la voce della sventura, fu come se la 
catastrofe accadesse lì, davanti a lei. Ascoltava l’urlo dei naufraghi, 
udiva il fragore dell’acqua irrompente pei fianchi squarciati della 
nave, scialuppe sbattersi, sprofondarsi, colpite da proiettili e agitava 
le braccia, si dimenava forsennata, mordendo le mani pietose che 
la trattenevano; con parole mozze insultava la morte e subito dopo 
la invocava, chiamandola con alti gridi. 

Uscì da quel baratro completamente deformata. Era stata se- 
rena, ragionatrice; diventò iraconda, fantastica; era stata curante di 
sè, tutta eleganze e cipria, diventò trasandata, intollerante perfino 
di ravviarsi i capelli; era stata attiva, sempre in moto a sorvegliare, 
ad ammonire; diventò pigra, sempre distesa o raccolta, ammucchiata, 
con i ginocchi chiusi nelle mani allacciate. La madre? Era vecchia, 
ed era logico che si rassegnasse, che seguitasse nel tran tran delle 
abitudini. Il bambino? Era piccolo, era logico che non capisse e si 
divertisse a giuocare, a saltare. A lei la lasciassero in pace; era viva 
ed era morta, domandava perciò silenzio ed oblio. Null’altro. 

Intanto il bimbo, fra la Magliona resa più apatica dallo stordi- 
mento, e la nonna, resa più mite dal dolore, s'imbizziva, si gua- 
stava; brutte parole, in dialetto, uscivano dalla bocca piccolina; gesti 
violenti di minaccia scomponevano la grazia del corpicciuolo roseo 
e paffuto. 

C'era poi la situazione economica; un vero osso spolpato da cui, 
per quanto si raschiasse, non era possibile trarre più nulla. 

Il povero Ivo, a tirar su l’edificio della loro fortuna, ch'egli si 
era compiaciuto d’immaginare superbo e solido come una torre, 
aveva gettato per base il suo poco capitale insieme alla poca dote 
della moglie, ed ecco che tutto era stato inghiottito dal mare senza 
nemmeno il galleggiar di un rottame. 

— Ed i mezzi per vivere, figliuola? — diceva Domicella, giun- 
gendo le palme, alzando gli occhi al cielo e lamentandosi un poco 
nella voce e con lo strisciare delle sillabe. — La disperazione di- 
vora, non sostenta, e te, per quanto annichilita, hai bisogno del 
pranzo e della cena. Io ti lascerò presto e allora, finita con me la 
mia magra pensione, come farai a vivere, a educare il bambino? A 
cosa ti serve la tua laurea se non ti serve a guadagnar danaro? 

Orabile, torva, muta, esclamava sarcasticamente dentro di sè: 

— Il danaro! Eh! già il danaro! Per mia madre è l’unica panacea. 
Io lo disprezzo il danaro! Milioni di miliardi gli ridarebbero forse 
la vita? Lavorare, lavorare? Lavorando riuscirei forse a vedermelo 
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ricomparire da quella finestra, di dove mi chiamava perchè gli an- 
dassi a annodare la cravatta? — e un lampo di cupa malvagità le 
brillava negli occhi già così scintillanti di malizia gaia. 

Allora Domicella si decise a ricorrere a Orsèolo. 

Il povero morto era stato per il cugino orfano un fratello mag- 
giore. Lo aveva aiutato, di consiglio e materialmente, a seguire gli 
studî musicali e quando rimase cieco gli aveva offerto con semplicità 
un posto nel cuore e nella casa della propria famiglia. 

— Ci sono dei doveri anche per i ciechi — si disse Domicella, 
mandando un’ambasciata alla padrona della stanza che Orsèolo occu- 
pava durante le frequenti, ma brevi soste in Urbino. — Anche i 
ciechi hanno i loro obblighi e li devono soddisfare. Non basta, nelle 
disgrazie degli altri, compatire; bisogna aiutare. Ci veda o non ci 
veda, un uomo è sempre un uomo e qui ci vuole chi sappia coman- 
dare e riesca a farsi ubbidire. Perchè una bomba lo ha colpito e 
una donna lo ha ingannato, anche lui si calpesta, si rinnega. 

Non era vero. Orsèolo, lentamente, faticosamente, si era andato 
rialzando e riaffermando. La partenza affrettata e definitiva di Carla 
da Urbino, lo aveva cominciato a mitigare togliendolo dall’osses- 
sione di poterla incontrare o riconoscerne il profumo, quel profumo 
di acacia in fiore che, nei tempi appassionati, gli dava l'impressione 
di una trionfante primavera. E poi c'erano stati gli esami per cui 
aveva voluto prepararsi abbondantemente e che aveva superati con 
sicurezza altera; poi c'erano le ore di meditazione sull’organo a cer- 
care, a perfezionare, a moderare ogni alterazione non ragionevole 
nell’intensità del suono, a trasfondere il respiro ampio e possente 
nelle onde sonore; poi c'erano i periodi sublimi dell’inspirazione, 
allorchè mani e piedi, consapevoli, ubbidienti, secondano il volo 
del pensiero, gli slanci dell'anima, e l’organista, superando sè e le 
meschinità della vita, s'innalzava fino alle soglie dell’al di là. Fre- 
scobaldi, Sebastiano Bach, Cesare Frank gli si aggruppavano in- 
torno paternamente austeri! Poi c'erano le grandi funzioni chiesa- 
stiche ch’egli era chiamato a dirigere nelle città vicine; poi le lezioni 
di pianoforte ch’egli impartiva numerose e lucrose; poi c’era il tempo, 
che per ogni granello si porta via qualche cosa di noi, e infine c’era 
la giovinezza, la vigorosa, la benefica, la vigile, fecondatrice, rige- 
neratrice, che è di pascolo a sè, che prospera e odora anche nelle 
tenebre, come anche nella notte la campagna in maggio, ha bisbigli 
di amore e palpiti di letizia. 


* 
* x 


Quella mattina Orsèolo aveva diretto a Fossombrone una messa 
di requie a suffragio dell'anima di un giovane signore caduto com- 
battendo. La chiesa, della quale il maestro cieco sentiva la grevezza 
dei paramenti neri e lampade pendule d’argento e grossi ceri, stil- 
lanti grosse lacrime intorno al catafalco, era stipata di popolo, ed 
Orsèolo, sospeso a mezz'aria nella cantoria, era avvolto dal respiro 
caldo di quelle bocche oranti, palpitava del palpito di tutte quelle 
anime commosse, sentiva stringersi della pietà e molcersi della spe- 
ranza vasta ond’erano stretti e mitigati i cuori della famiglia del 
morto, padre, madre, sorelle, fratelli, fidanzata, altri congiunti, 
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ch'egli sapeva prostrati davanti l’altare dove il rito della messa 
espiatoria sì andava svolgendo. Il celebrante, in pianeta nera listata 
d’argento, assistito dai diaconi, s'inchinava, alzava le palme a im- 
plorare pace per il defunto, le giungeva in atto di fede; i cantori 
chiamavano, con le note ferme e tenute delle sacre parole, la mise- 
ricordia di Dio sull’anima dipartita; l'organo aveva gemiti affrettati, 
sospiri lunghi, scendeva quasi a smorzarsi, sopraffatto dall’ansia 
greve sotto il fardello delle umane colpe, si rialzava adagio, so- 
stenuto dalla fede, s'innalzava, diffondendosi, rombando, empiendo 
le navate, uscendo dai finestroni aperti per mescersi, al di fuo- 
ri, coll’aria pura del mattino e smarrirsi con le nuvole bianche 
del cielo. 

La chiesa era una nave, navigante in un oceano di suoni; Or- 
sèolo, dalla tolda, sorvegliava, dirigeva, e la voce dell’organo, in- 
terpretando l’ansia dei fedeli, pregava: « Oh! Signore di misericordia, 
pietà per i morti, pietà per i vivi! Oh! Dio tremendo degli eserciti, 
dà la giusta vittoria, il giusto riscatto alle nostre armi e per le nostre 
terre! Oh! Dio d'Israele, Dio di punizione e di vendetta, doma l’or- 
goglio, abbatti le forze avverse di Filiste e poi fa risplendere i co- 
lori del patto fra te e l'umanità travagliata! ». 

Quando, a cerimonia finita, uscì con la turba dei fedeli dalla 
chiesa, e montò sulla carrozza che doveva riportarlo in Urbino, sentì 
a piombo sopra il capo e le spalle il mite sole della fine di novembre 
e da un leggerissimo umidore sulla stoffa del pastrano, sentì che 
nell'atmosfera natavano lembi di vapore, e rise, fregandosi le mani, 
perchè la siagione dove autunno e inverno s'incontrano per separarsi, 
l'ora del meriggio novembrino, quando l'azzurro ed il grigio si sciol- 
gono, una tinta nell’altra, in trasparenti sfumature di colore incerto, 
il vento che porta il profumo bagnato delle ultime foglie ed il frizzo 
dei primi ghiacciuoli, erano stati sempre la sua gioia e maggior- 
mente ne godeva adesso, che la mancanza di un senso rendeva più 
vigili quelli superstiti. 

— Eccoci al Passo del Furto — disse il vetturale. 

— Ferma — impose Orsèolo e balzò a terra, varcando la breve 
galleria, scavata nella roccia dai romani, entrando nell’abisso con 
piede spedito, con franca andatura. Come riconosceva ogni sasso, 
ogni sterpo, ogni rientratura 0 sporgenza delle due pareti aspre, 
così alte, così vicine, così curve per sorvegliarsi a vicenda, così ospi- 
tali, in cima pei nidi delle aquile, così minaceiose, nel fondo, per 
gli uomini, i minuscoli, i fugaci, gli audaci, gl’impronti, cui nulla 
è di ostacolo, non lo spessore dei monti, non le vastità dei mari, e 
che, di vita breve, formano, anello dentro anello, generazione dentro 
generazione, una catena dai capi inafferrabili e con essa legano qual- 
siasi distanza di spazio o di tempo, rendono schiave le forze della 
natura, degli elementi fanno i loro alleati, dai cataclismi traggono 
vantaggio e vigore. 

Orsèolo, tenendosi da un lato, tastava la roccia con la mano, 
ascoltava, dall’altro, fra masso e masso, il fragore crosciante del Con- 
digliano, gonfio, torbido per le pioggie autunnali, rovesciava il capo, 
per misurare, nel ricordo, l’orrido di quell’abisso che dal cielo sem- 
brava sprofondarsi nel centro della terra. Camminava come im- 
merso nell’acqua; tutto era gelo; il silenzio, stretto e solenne, veniva 
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solcato, a intervalli, dallo stridore rauco delle aquile; la vettura 
doveva essere rimasta indietro, ch’egli nemmeno percepiva lo scric- 
chiolìo delle ruote; si trovava solo, chiuso fra quelle rocce giganti; 
al di sopra di sè facevano rombo le penne, a tondo volo, degli uc- 
celli predaci; ai piedi fragore di onde e di spume; ed Orsèolo si esal- 
tava nell’orgoglio virile di essere uomo giovane, vigoroso, impavido, 
segnato sotto la fronte da un suggello di nobiltà, non ereditata, acqui- 
stata col suo coraggio, gettandosi incontro alla morte, fiamma verde, 
per la sua terra e la sua Idea. Cosa gli mancava ancora per trovarsi 
alla pari degli altri giovani, e alla pari di sè stesso quale era avanti 
che l’oscurità l'avesse per sempre strappato alla luce? Glielo rivelò 
Domicella quel giorno medesimo, appena egli, rispondendo con sol- 
lecitudine alla chiamata di lei, le fu seduto accanto nel salottino 
da pranzo, tepido e odoroso di mele. 

— Qui le cose vanno male, figlio mio — Domicella cominciò con 
la sua voce esitante, interrotta da pause e da sospiri dolenti. — Ora- 
bile non ascolta oramai che i cattivi consigli del dolore e dimen- 
tica i comandi del dovere; Scutellino mi cresce su per la forca. Ieri, 
a forza di tirare la coda alla signora Carolina, si è preso un graffio 
sulla tempia che lo ha ridotto un ecce homo. Stamattina voleva 
strappare una penna al gallo che con una beccata gli ha quasi por- 
tato via un dito. 

Orsèolo, un pugno appoggiato al ginocchio, una palma appog- 
giata alla coscia, il busto un po’ curvo, le labbra socchiuse, ascoltava 
coll’aspetto intento dei ciechi, se un discorso li interessa. 

— Una buona sculacciatura. 

Domicella ebbe un gesto scoraggiato. 

— Ma quello tira calci; è un mulo. Aggiungi la situazione del 
danaro. Ivo speculava a suo rischio, e le carte dove ripescarle? In 
fondo al mare? È inutile ogni speranza, inutile ogni reclamo. Tutto 
sì appoggia sulla mia pensione. E dopo? 

Orsèolo si cacciò in furia la mano nella tasca interna della 
giacca. 

— Sì, figlio mio, lo so; ma Orabile non deve vivere di aiuti, 
deve vivere del suo lavoro. L’elemosina, si accetti da un estraneo o 
da un parente, si chiama elemosina. Non voglio questo da te. Voglio 
farti capire che una famiglia senza un uomo è una casa senza il 
tetto. Cosa avrebbe fatto Ivo se tu avessi lasciato un orfanello e una 
moglie degenerata dal dolore? Avrebbe preso le redini, magari la 
frusta, per rimettere le cose in carreggiata. Io non ho altra speranza 
che in te. Tocca a te proteggere, correggere quel bambino senza 
freno, quella povera donna con la coscienza addormentata. 

Orsèolo, stupito, esaltato, vedeva una gran luce, la luce del bene 
che poteva fare; provava un impeto di vigore, il vigore di tutte le 
sue energie prostrate, ch’egli ignorava di possedere tuttavia e che 
balzavano pronte, gioiose, impazienti di esercitarsi. Proteggere in- 
vece di essere protetto, dare invece di ricevere, essere forte a van- 
taggio dei deboli, crearsi intorno un’atmesfera di volontà nel cui 
ambito tenere volontà potessero plasmarsi, volontà fiaccate ritem- 
prarsi. Oh! conforto, orgoglio, riconquista definitiva, completa della 
personalità propria ch’egli, a torto, aveva pianto come dimezzata. 


— Quanto sei bello, figlio mio, che bella faccia! — gli disse Do- 
micella. 
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— Sarei contento di potermela vedere, perchè, in conclusione, 
la mia faccia era espressiva, ma brutta! — Orsèolo esclamò con al- 
legrezza. 

— Era brutta, questo è vero; ma adesso è bella di onestà e di 
bontà. 

Urli di piccola belva che si sfrena giunsero dal giardino e la 
Magliona arrivò, trascinandosi Scutellino, che si dibatteva forsen- 
nato. 

— Cosa c'è? — Domicella chiese con quel fare di rassegnazione 
desolata, di bontà dolorosa, ma fiacca. 

— C'è che vuol mangiare le castagne crude. 

— Lo senti, Orsèolo? Vuol mangiare le castagne crude e ha preso 
l'olio di ricino ieri mattina per averne mangiate troppe. Magliona, 
soffiagli il naso. Non vedi che candelotti? 

Successe il finimondo. Il fazzoletto bianco agitato dalla Magliona 
produsse l’effetto di un drappo rosso agli occhi di un toro infuriato. 

— Don Scutellino! — gridò Orsèolo con collera, appuntando l’in- 
dice dalla parte di dove arrivava il baccano — Don Scutellino! 

Il bimbo, nel vedere quel grosso dito minaccioso e fermo, nel 
sentirsi apostrofare come se fosse un prete, rimase interdetto ed 
alla Magliona riuscì di pulirgli il naso. 

Orsèolo impose: 

— Qui, don Scutellino, avanti con le castagne. 

Serrando i pugni, tenendo stretti i suoi tesori, don Scutellino 
fece l’atto di fuggire; ma si fermò, atterrito, nel vedere in piedi lo 
zio cieco, alto più di una torre, che gli stendeva contro le cinque 
dita aperte, lunghe e snodate come serpenti. Adagio, a passi obliqui, 
col camiciottino mezzo sbottonato ed i lacci delle scarpette che gli 
spenzolavano, il bambino si avvicinò, lasciò cadere le castagne nella 
mano spalancata dello zio e, furioso di vederle scomparire nelle 
tasche di quella larga giacca nera, fece le corna al domatore. 

— Cosa fai adesso? Cosa fai? 

Sbalordito che un cieco indovinasse, Scutellino si nascose le mani 
sotto le ascelle. 

— Dove guardi? Cosa guardi a testa bassa con quella faccia di 
rai.bioso? Dunque, Vuoi parlare? 

Scutellino, in fretta, rispose fra i singhiozzi: 

— Guardavo le tue scarpe. 

— Sono scarponi da montagna, guardali bene. Se tu tiri calci 
alla Magliona, io tiro un calcio a te che ti faccio frullare dalla 
finestra chiusa. Così, quando arriverà l’ora della cena, tu non potrai 
mangiare; sarai morto. 

Il bambino batteva le palpebre, strisciava i piedi, tenendoseli 
attaccati, e soffocava i singhiozzi, aggrappato alle sottane della Ma- 
gliona. 

— Ricordati che qui dentro, adesso, comando io e sono un te- 
nente, un tenente degli alpini, cieco. 

La cosa parve così terribile a Scutellino ch’egli ruppe in un 
pianto dirotto, ma sottomesso e implorante. 

—- E lascia in pace gli animali. La signora Carolina è una gatta 
anziana che non ama di scherzare; il gallo è un padre di famiglia 
che non vuole confidenza. E non si mangino porcherie. Dopo bisogna 
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purgarsi e l’olio di ricino costa caro. Marche, in giardino a saltare 
a corda. 
Il bimbo sollevò le braccia verso la Magliona, che se lo raccolse 
e se lo portò via, facendogli piccoli gesti ammonitori : 
- Zitto, buono, per carità! Se no il gigantone allunga il piede 
e allora addio, povero Scutellino! 


* 
* x 


È il febbraio; ha nevicato tutta notte, tutta la mattina, e adesso, 
subito dopo il pranzo, brilla il sole. La casa di Domicella è calda, 
quieta. Ciascuno è al suo posto e fa quello che deve. Domicella son- 
necchia, tenendo le mani sotto il ventre della gatta che, nel rifugio 
di quel grembo protettore, fa le fusa voluttuosamente; la Magliona 
stira, a grandiì tonfì di ferro; Orabile, in luttò, con una collana di 
grossi acini neri pendenti sul petto, si prepara per la sua lezione 
di latino alla quinta ginnasiale, dove ha ottenuto l’incarico di una 
supplenza, in attesa di meglio; il ritratto di Ivo è ridente, con un 
raggio di sole che gli batte in pieno. Il povero Ivo fu divorato dai 
pesci? Può darsi. Morto non è. Ogni mattina si sveglia alla luce 
con lo svegliarsi di Orabile; pensa col suo pensiero; ha palpiti d'amore 
col suo cuore amante; percorre in fretta, o a lenti passi, i cari luoghi 
dov’egli si aggirava e dove continua ad aggirarsi in compagnia di 
Orabile; con le labbra di Orabile bacia e ribacia il suo be! bambino 
e seguiterà a vivere fino all’ora in cui Orabile sarà morta. 


* 
* * 


— Scutellino! — chiama imperioso Orsèolo dalla strada. 

Scutellino, già pronto, incappucciato, impellicciato, le gambette 
nude ed i capelli al vento, si precipita per la passeggiata giornaliera 
—- 0 neve 0 sole o pioggia — incontro allo zio cieco, al tenente degli 
alpini, che suona l’organo, poco parla, di raro scherza, ma che ha 
una mano così calda a stringere la sua piccola e intirizzita, ha un 
passo così lungo e tranquillo su e giù per le vie scoscese di Urbino, 
per sassi e sbalzi delle scorciatoie in campagna. 

Camminano insieme, Orsèolo e il bimbo, nel solco aperto fra la 
neve dagli uomini che fanno la rotta. Rumore di pale nella neve 
intatta, rumore di neve che si ammucchia, rumore di voci in dialetto, 
a incitarsi; a destra il teatro Raffaello Sanzio, a sinistra il monu- 
mento a Bernardino Baldi, e poi l’aperto, la cerchia dei monti, il 
Castrio sovrastante. Come scintilla il candore delle vette, sotto il 
bagliore dei raggi! La scorsa notte bufera e tormenta; adesso letizia 
e tepore. 

— Vedi com'è bello, Scutellino? Vedi le montagne vestite di 
bianco? 

— Chi le ha vestite? 

— L'inverno. 

— L'estate quando verrà? 

— Quando sarà la sua ora. 

E Orsèolo pensa che tutto viene alla sua ora: il martirio ed il 
premio; sconforto e conforto; dubbio e fede; disperazione e serenità: 
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tutto viene alla sua ora, purchè l’anima voglia. La luce! Non se ne 
ricorda più molto bene; ma si va convincendo che è possibile farne 
senza. C'è tanta luce in noi, nella memoria, sopra la cute, nel nostro 
udito. E gli odori? Sono fiaccole; ogni profumo ha il suo colore. 

Tre persone si avanzano parlando insieme nella chiarità cri- 
stallina della campagna nevosa; di due Orsèolo riconosce le voci: 
sono professori all’università; il terzo dev'essere un artista forestiero, 
perchè manda esclamazioni di giubilo davanti alla meraviglia del 
palazzo ducale. 

Quando ì tre sono vicini, Orsèolo, da un impercettibile oscillare 
dell’aria, avverte che gli si scappellano profondamente, sollecita- ; 
mente, in segno di rispetto e simpatia. 

— Buon passeggio, tenente. È 

— Buon passeggio, maestro. | 

- Grazie, altrettanto a lor signori — ed Orsèolo affretta il passo, : 
sentendo che il terzo, l'artista, lo fissa, lo ammira, nella faccia aspra 3 
e ferma, nella speditezza franca dell’andatura. i 


CLARICE TARTUFARI. 














PER | MIEI FIGLI MORTI 


Questa primavera ha il suo solco 
aspro ed oscuro come un 
pallore sfregiato di giovi- 

ne viso. La capinera 

piange se canta: il roseto 
fiorisce col sangue i boccioli: 
il vento ha nell’ali nuove un 
lamento lungo. È il mio cuore 
paterno che nel canto piange, 
sanguina per i roseti, 

sì duole nell’ala che mormora. 


Erano tre i più cari 

fra i cari, le creature 

mie prime fra le creature, 

i vasi purissimi in cui 

la mia anima si versava 
molteplice ed una. Per giorni 
e giorni io solo ho pensato 
nel loro pensiero, sentito 

nel loro cuore, voluto nel- 

la loro speranza, cantato 
nell’aprile loro. Ah, il canto 
che si spegne a mezzo, il volo 
che s'infrange lungi a la meta, 
l’amore che non attinge 

la bocca desiderata, 

l'arco già teso che si 

spezza e il dardo ricade 

col breve giro di una foglia morta! 
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Piero Barsi, m. in gloria sul 
Carso il 29 giugno 1916. 


L’arco del mare, ov’era l’Uno, trine 
candide a l’orlo del pianoro atroce 
rinnovava nel moto ampio e sua voce 
salia grande al novissimo confine: 

e quello, che io cantai, Carso, nei giorni 
obliosi crosciava sotto i piedi 

ferrati a la conquista, o Piero Barsi, 
fiamma che, per l'amore onde tutto arsi, 
dritta balzavi con le nuove fedi 

per il sentiero che non ha ritorni. 

Fu nel giugno, che il grano 

granisce e la viola 

a ciocche odora più, che il rossignolo 
modula ai nati il suo canto silvano. 
Una nuvola spessa atra mortale 

che cala avanza strugge: 

un impeto che rugge 

a la vendetta: un grido 

feroce per le tane: un grido ancora 
alto più, vasto più, dentro nel cuore : 
— « Quando la patria chiama 

Il pensiero a la mamma 

dolce, lontana. Un fucile che scotta 
nelle mani. Una botta 

in fronte. Bujo. Addio vita! Il domani 
è l'immortalità. 


Enrico Silenzi, m. nel cielo della 
patria invasa a’ primi di no- 
vembre 1917. 


Nell’Altro, che aveva nel nome 

una solitudine pura, 

passò dal mio spirito insonne, 

sfinge divina, l'avventura. 

E poi che era detto: — « A chi assegna 
un limite breve a la vita 

non ride la pena infinita- 

mente dolce del sempre andare», — 
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ei volle la terra ed il mare 
caldi e sul capo ribelle 
le stelle che splendono a croce. 


— « Ahi, sempre son iroppo le stelle 
lontane dovunque io cammini 

col passo dell’uomo! I destini 
nascenti han bisogno dell’ali. 

Ch’io sia l’ala, bianca nel sole, 

un murmure d'ala nel vento 

de le solitudini astrali 

tra’ fiori di luce in ajuole 
d’azzurro, le stelle! » — 


Sì l’anima, che avevi presa 

da l’anima mia, mi portasti 

nel volo per i cieli, o figlio 
taciturno. Senza confini 

si vive, ora. Ma l’alito 

maestrale tepidamente 

persuade: — «Olezzano ì fiori 
nel meriggio d’oro. Ammaìna, 

o a pena nato! » Rispondevi : 
— « No » — Allora stridette ululò 
la tramontana vorace: 

— « Ti avvolgo ti porto ti frango, 0 
morituro » — Schernivi: — « No ». 
No, se la vita dal fondo ri- 
chiama: no, se ferrocrinita 

la morte sibila. Ma il giorno 

che al basso fu duolo e vergogna, 
per l’ultimo volo il tuo cuore 
corse sul nemico, il maggiore 
fascino, a la pena minore, 

la morte. Dove l’incontrammo 
non so, nè se il peso grave 
scivolò giù nella bassura. 

So questo: che l’anima mia, 
ch’era in te, tu me la perdesti 
divinamente nei cieli. 





PER I MIEI FIGLI MORTI 


Manfredo Gittardi, m. in sere- 
nità il 5 maggio 1918 nella 
clinica di Santo Stefano Ro- 
tondo. 


Ma tu avevi la morte nelle tue 
carni stesse di giovine, o Manfredo 
pallido! Era un agguato 

fermo nella sua vita. Egli chiedeva 
come lottare, come essere un non 
vinto tra i nuovi combattenti, come 
scostar la mano che lo ritraeva 
nell’osare, frenava il suo salire, 

lo tormentava dentro con unghiata 
tenacia. Anche sapeva che non solo 
nella prova d’un attimo 

è l’eroe, se cova senza luce 

la diuturna volontà di supe- 

rare il destino. Gli altri 

la lor morte sfidavano di fuori, 

ei la sfidava entro sè stesso. V’era 
nella sua forma un ergersi di stelo 
che non cede a l’avvizzi- 

mento. Ogni giorno così rinasceva 
per la fatica che l'avrebbe morto 
forse anzi sera ed ogni giorno rina- 
scendo portava da l'aurora il peso 
della sua morte. 


Questi trovò l’oscura 

nella candida casa 

del patimento. E pensava: 

— «L’ebbe sul truce pianoro 
l'uno, per i cieli d’oro 

l’altro: io l'ho qui dentro me. 
O ch'io ne la svelga o ch'io sia 
suo per sempre » -—— Allor ella lo prese 
per mano: lo trasse a la porta 
che si rinchiudeva blanda- 
mente su lui come pietra 
sepolcrale: gli rimboccò 

con materna mano le coltri 
dell’ultimo letto. Ei sorrise, 
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come soleva, al dolore 
mirabilmente. E mi porse 
di lontano il gesto, la mano 
scarna che accennava: — « Maestro, 
addio, mio maestro! Il dovere, 
che tu mi additavi, ho compiuto 
come altri, ma in questa battaglia 
= mia grigia che m’ebbi con gli anni » — 
E la sua bocca dolorosa- 
mente sorrise di bontà 
l'estremo suo sorriso. 





Giovinezze, desideri vaghi 
nell’ardore, audacie protese 

come mani cercanti e la vita 

ecco odora in quell’alba degli anni 
come un cespo di fiori che non 

sì sappia dove sia, ma che doni 
una sua lunga ebrietà profonda, 
una carezza che sembra già colma 
voluttà e non è che un’attesa: 
giovinezze, bene è forse mo- 

rire prima che annotti, prima 

che la gioja si ammorbi, si veli 

la fede, la speranza s'umili e 

la mano ricada senza la 

sua preda. O voi, in cui io vissi, 
moriste così presto per non 
essere quel deluso che io sono? 


ERCOLE RIVALTA. 


Nora. — Li ebbi alunni dell'Istituto Commerciale di Roma. Piero Barsi 
cadde colpito in fronte nella reazione vittoriosa dopo l’attacco a gas asfis- 
sianti del 29 giugno 1916. Era anima nobilissima e poeta squisito. Enrico Si- 
lenzi si perdette in un volo di combattimento poco dopo la sventura di Capo- 
retto. Aveva un tenace spirito avventuroso che, a pena compiuti gli studi, 
lo aveva tratto nel Benadir, donde era ritornato per la guerra. Manfredo Git- 
tardi, volontà e pensiero poderosi in un corpo malato, fu un miracolo di labo- 
riosa energia e morì pochi giorni dopo un’operazione chirurgica presso le mo- 
nache inglesi di Santo Stefano Rotondo di Roma. 








I CASI DELLA MORTE E DELLA PICCOLA VITA: 
ALFREDO PANZINI 


Esiste, nel mite classico, un qualche personaggio, eroe o semidio, 
a cui i numi abbiano concesso la grazia di ringiovanire quanto sfiora 
il magico tocco delle sue dita? Se non esiste, vorrei, io, crearla, questa 
fonte di gioventù incarnata, per invocarla patrono e divinità tutelare 
della così personale e singolare arte di Alfredo Panzini. 

Ecco: passa primavera, e rinverdisce il mondo; e non vi è tronco 
imporrito, che non prorompa in miracolo di freschissime gemme. Il 
trito e il comune non esistono per Alfredo Panzini: esulano dalla 
sfera delle sue possibilità artistiche. Non che egli vada in cerca, 
affannosamente, del nuovo: nuovo è lui e perciò rinnovatore. E non 
che egli «nasca ogni mattina ». Non ha nulla del bimbo, ed è così 
doloroso e così amaro, in fondo, il suo pensiero che ha fatto il giro 
dell'universo morale, e accertato, senza illudersi, il rovescio dei più 
conclamati feticci! Ma anzi la sua freschezza rampolla da questo 
suo grande dolore: nasce primavera dai ghiacci del crudo inverno. 

Il mondo della sua arte non è universale, nè comprensivo, e nep- 
pure vasto. Troppe cose gli sono estranee, verso troppe altre egli 
mantiene un'attitudine di cruccioso riserbo, di imbronciata, o rissosa, 
o pavida diffidenza. È un piccolo mondo borghese, italiano e pro- 
vinciale. Il tumulto della esistenza moderna non vi è inteso, non vi 
è accettato nella sua essenza di vita, per gli elementi drammatici 
di grandezza che pure indubbiamente offre. Fornisce tutt'al più mo- 
tivi di polemica satirica, spunti di caricatura che sfiora la parodia. 
Ed insieme con la modernità, e con quanto si è convenuto di chia- 
mare « la società » rimangono esclusi dalla sua novella e dal suo ro- 
manzo il senso dell'amore, se non come istinto primordiale di ac- 
coppiamento, e pretesto a nostalgie di moralismo cattolicizzante; il 
senso della donna, se non come madre, e nella sua continuamente 
deplorata funzione di animale da preda; e mancano il senso eroico 
del divino; e il senso della bellezza plastica. Piccoli casi di piccola 
gente: anime di provinciali, placide e patriarcali, sbalestrate con 
molto tremore nel turbine feroce della lotta per la vita, e diso- 
rientate di terror pànico: questa è di solito la materia, queste le 
persone della favola panziniana. 

Che importa, se quanto perde in estensione, l’arte del Panzini 
guadagna tutto in profondità? Ogni episodio di vita quotidiana è 
evocato con scorci impreveduti e così inaspettati, è sfiorato con 
tanto signoril garbo di tocchi minuti ed acuti, da acquistare un 
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sapore di rivelazione. Perchè il Panzini vede nell'animo umano 
come entro un cave imbuto: ciò che solo lo interessa, in verità, è 
il ristretto e profondo nucleo centrale, il groppo dell’oscuro problema 
della coscienza e della stessa esistenza umana. Ciascun’altra cosa, in 
relazione a quella, non è che orlo e contorno. E così, quando il suo 
sguardo risale e si sofferma lungo le pareti dell’abisso o aride 0 
verdeggianti, esso comunica alle cose una impensata verginità, tanto 
è nuovo l’angolo visuale da cuì le osserva, e nuovi gli effetti di una 
prospettiva, così diversa dalla comune. 


* 
* * 


La sapidità e il gusto, per esempio, di ciò che noi chiamiamo le 
piccole cose. Piccole? Sì, tutto piccolo in confronto a quell’una cosa 
grande. Ma non minori delle altre, che denominiamo grandi. Anzi, 
poi che vivere bisogna, e il perchè e il quanto si ignorano, il « come » 
riprende un'importanza sovrana. E il « come » è fatto di infinite con- 
catenazioni di piccolezze: tutto quello che ci è dato di conoscere e 
di possedere della vita, le sole realtà concrete, le quali affiorino per 
noi dagli oceani del mistero! 

Canta Francis Jammes: 


Qu’importent donc Septembre et sa faune et sa fiore? 
Qu’importent done hiver, printemps, été, automne?... 
Le céléri qu'on butte et la laitue amère, 

S’il faut mourir? 


Ma il Panzini, per sua fortuna e nostra, non ha solo delle sen- 
sibilità; ha ancora, da latino, da italiano, da buon romagnolo, delle 
sane sensualità fisiche e psichiche. E queste gli permettono di tener 
testa all’onda del pessimismo. Se ancora la vite produce generosa 
dovizie di succhi, e sono vezzose le donne, e splende e riscalda il 
sole, questo, ecco, conta; e questo, forse, non è vanità. E conta forse, 
ed importa, nel superiore mondo delle sensualità psichiche, anche 
una nobile idea, anche un generoso fervore di ideale. Da tale rico- 
noscimento e da tale dissidio, e da tali limitazioni, sgorga la fonte 
del così particolare umorismo panziniano: ironia satura di dolore 
e di saggezza, e latinamente e italicamente risoluta nella umana, 
umanissima filosofia di un sorriso. Ma come venato di sofferenza, 
quel sorriso; e come spesso trema sull’orlo di una lagrima! Non ha 
acredine di beffa, l’ironia del Panzini; non si burla egli altezzosa- 
mente delle altrui debolezze; ha l’accento di compassione e la sim- 
patia profonda di chi sente sè stesso plasmato della comune meschina 
creta: uomo, cui nulla è alieno delle umane miserie. 

Qualche punto di contatto ha in ciò con il maggiore dei moderni 
umoristi latini, Anatole France. (L’umorismo americano, per esem- 
pio, è assai più infantilmente giocoso, e nasce, senza sottostrato filo- 
sofico, da un contrasto buffo di cose e di fatti, non di sentimenti e 
di pensieri). Ma la indulgente ironia ellenizzante del France non di- 
sarma e non abdica, neppure di fronte alla dissoluzione dell’indi- 
viduo, il suo congenito diritto a sorridere. Per il cattolico Panzini, 
invece, la morte veramente è il Dies irae finale sulla cui soglia vo- 
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lentieri egli scriverebbe, come i cartografi antichi ai confini del de- 
serto: hic sunt leones. E con gli anni, va aumentando in lui l’orrore 
dell'Ospite Sconosciuta. La sua arte periclina sull'orlo della verti- 
zine, come ossessionata, senza riuscire a superare il dissidio tra 
quelli che rimangono per lui due valori reali e totali di antitesi. 
Egli mi somiglia, in questo, un fanciullo: che sugli almanacchi da 
contadini, dove l’interlunio è segnato con la gran faccia tonda della 
luna, tratteggiata di nero, come il gran plenilunio è dimostrato con 
la stessa faccia rotonda e bianca, non sapesse ravvisare nei due segni 
l’uguale volto. Da qualche anno specialmente, e specialmente da 
quando c’è la guerra, come Padre Segneri in una delle sue pre- 
diche, egli annuncia al mondo la terrificante scoperta: Signori, sì 
muore! E il senso, non dell’oltretomba, ch’egli è un pavido agnostico: 
sì della tomba, incubo terribile nella vita, è divenuto la magnifica 
frenesia fecondatrice della sua arte; la quale è ormai una revisione 
continua della scala convenzionale dei valori, al lume della sempre 
nuova rivelazione. 


* 
* * 


Non tutte sono pagine di primissimo ordine, quelle intitolate 
Novelle di ambo i sessi ed edite pur ora dalla Casa Treves, nella 
nusva elegante collezioncina Le Sp'ghe (1). Vi è naturalmente, nel- 
l’opera del Panzini come in quella di ogni artista, il meglio ed il 
peggio. Ma anche il peggio è caratteristicamente impresso dei segni 
dello stile e non accattato in prestito. Più o meno ricco, più o meno 
puro; vino di annata buona o di annata mediocre; è pur sempre il 
succo abboccato e frizzante dell’ugual linfa terrigna. E La casa delle 
vecchie, La lampada spente, e sopratutto Il fopo di biblioteca, tre 
almeno fra questi racconti, sono da mettersi accanto alle Chicche 
di Noretta e a Santippe: cioè tra i capolavori della mderna novelli- 
stica italiana. 

Ricordate quell'altra novella, La morte d'Ivan Iliich, che è il 
capolavoro, essa, nientemeno che di Leone Tolstoi? L'argomento del 
Topo di biblioteca è quasi identico: la rivelazione della morte, fatta 
ad uno, che se pur ci aveva pensato, mai prima ne aveva realizzato 
il pensiero. E basterebbe questo riavvicinamento a dimostrare, tra 
parentesi, come «il soggetto » in arte, poco conti; e come non esi- 
stano argomenti vecchi e argomenti nuovi; tutto sta in questo, sol- 
tanto: che il più avvizzito e polveroso fiorellino di siepe rifiorisca 
tra mano a un autentico artista. 

Dunque, Ivan Iliich è un alto funzionario russo che vuol fare 
e ha già fatto carriera; è un benpensante, che accetta convinto l’esi- 
stenza di tutte le categorie e le gerarchie riconosciute, ufficiali e bu- 
rocratiche. Invece, o per dire meglio, analogamente, l’illustre pro- 
fessor Fulai —- o Dio, come sarebbe facile cambiar quel nome con un 
altro, di tale che fu già bersaglio a molti strali « bizantini » nei suoi 
giovani anni! ma rispettiamo la trasparente morettina dello pseudo- 
nimo — l’illustre professor Fulai è vissuto tra i codici pergamenacei 
del Duecento, gl’incunaboli, e l'’odor di muffa della letteratura consi- 
derata come materia inerte per le anatomie e le archeologie della 





(1) Milano, 1918. 
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scienza filologica germanizzata. Senonchè, un brutto giorno, Ivan 
Iliich cade da una sedia nell’ordinare il sontuoso appartamento nuovo; 
e una mattina, il professor Fulai è morso alla mano da un topo. Ri- 
cordate Ivan Iliich, quando comprende di essere ammalato, e che la 
morte è alle porte, e il rene spostato gli dà quell’orrendo gusto di 
nausea in bocca? Da ragazzo apprendeva tra ì sillogismi della logica: 
tutti gli uomini sono mortali: Caio è uomo, adunque morirà. « Già: 
ma Caio, Caio non era %0 »; e tutto quanto, memorie d’infanzia, cogni- 
zioni, esperienze di vita, tutto quanto costituisce la sua personalità 
individuata nel cosmo, sì ribella alla necessità di rientrarvi, tornando 
a confondervisi. Quella lucidità di moribondo, nudo e spoglio dei pa- 
raocchi imposti dalla convenzione agli uomini, che strani tirì gli 
giuoca ormai! Ivan Iliich, funzionario esemplare, muore in istato di 
inconsapevole anarchia, ripudiando il laborìo fittizio di una civiltà 
artefatta, per attenersi ai valori eterni della Bontà e della Semplicità, 
rappresentati dalla sincera compassione che a lui dimostra un po- 
vero mujik analfabeta. Anche il professore Fulai esperimenta in sè 
stesso questa inversione di valori, in cospetto alla Morte, divenuta, 
da astrazione generica, minaccia personale immediata. Ma la sua 
non è mistica tragedia, nè rivelazione religiosa. Già, egli è amma- 
lato solo di terrore, e di una immaginaria fobia. L’innocuo topo 
è stato vittima, non carnefice del professore molto illustre. E il 
Panzini umorista sorride e ‘ci fa sorridere, non senza compas- 
sione, del suo tremebondo eroe. Così illustre omenone, e così pue- 
rilmente conigliesco! Eppure, poi che nessun grande e religioso pen- 
siero dell’al di là conforta il povero Fulai, il sorriso del quale ac- 
compagnamo le sue vicende, è quasi più amaro che non sia l’ango- 
scioso terrore ispiratoci dal Tolstoi. Nel fallimento della sua vita, Dio 
è la magna Banca di riassicurazione a cui ricorre, e non invano, 
Ivan Iliich: povero Fulai, egli ignora queste finanziarie risorse d’ol- 
tretomba. Il suo cervello era prima come un paesaggio svizzero, 
tutto mondo, tutto ordinato con cura; ma adesso è diventato un pae- 
saggio su cui già passò luragano, la tempesta, la guerra, la morte... 
La sua testa era prima come un ordinatissimo schedario. Ora invece 
ogni scheda si era gravata della sua profonda significazione: accanto 
ad ogni scheda era un uomo vissuto già nel tempo; v'era la sua fa- 
tica, la sua opera: e tutte queste infinite opere formavano un enorme 
peso, e tutto questo peso formava una spaventosa leggerezza; « Va- 
mitas! ». 

Eppure anche il professore italiano, come il funzionario russo, 
l’unico sollievo reale al suo tormento, lo trova nella compassione di un 
uomo buono; non un mujik ignorante, questi, bensì il professor M., 
dalla virile canizie e dalla sapiente e saggia insieme dolcezza: La 
Bontà! che strana parola! Una parola che le mamme dicono ai, bimbi 
e poi scompare. 


* 
* 
Quante cose il Panzini sa includere nel semplice e breve giro 
di un periodo come questo! 
Qui sta un altro dei suoi segreti. Pare egli aver scelto a sua im- 


presa la grande parola di Michelangelo: arte è saper fare quel tanto 
che basta. E la sua arte, infatti, tutta scavo, tutta elissi e sottintesi, 
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eonsiste nel molto sottaciuto più ancora che nelle poche cose espres- 
samente dette. Ogni frase, quasi ogni parola, somiglia la punta emer- 
gente di una catena di scogliere sottomarine: tutti i nessi e le asso- 
ciazioni d’idee, i riempitivi e corollarii del pensiero, egli lascia al 
lettore la curiosità e il diletto di ricostruirseli da sè. Non che sia 
faticosa od oscura, non che abbisogni di chiose per intenderla, questa 
limpidissima prosa: ma fa appello di continuo alla Collaborazione 
del lettore: si propaga nel suo spirito a piccole ondé concentriche, 
a cerchi sempre più vasti; e più il Jettore è intelligente, e più il suo 
spirito è profondo, più sono larghi e intensi i cerchi, più acquistano 
di espansione e di ripercussione. Tremola, intorno a ogni sua pa- 
rola, un alone di cose non dette. Ed è in questo, questo odiatore 
della modernità, questo cultore dei classici, squisitamente moderno. 
Quanto più moderno di taluni strombazzati eccentrici di avanguardia! 
Non vi è bisogno, amici futuristi, del rugginoso e stridulo congegno 
delle « parole in libertà ». Che serve eliminare qualche tempo del 
verbo, le congiunzioni e tutti gli articoli, se poi non si riesca ad evo- 
care sullo schermo dei molti epiteti e dei verbi all’infinito, se non 
le sensazioni abusate e comuni, che tutti già conosciamo? Ma qui, 
nel periodo liscio e semplice e snello, è novità di trapassi, e identi- 
ficazione di imagini, e trasposizioni sensorie audaci e giuste, e atmo- 
sfera di continua, sottile suggestione; e il più amabile sorriso dissi- 
mula, non ostenta, come altri fa, la superata difficoltà di concretare 
limpidamente talune rare, e credute inesprimibili, sfumature del- 
l’ineffabile. 

Si parla del canto dei merli in un vecchio giardino milanese: 
sentite: Una gran passione e un gran languore în quei getti di canto 
che, uditi dalla stanza buia, sembrano frecce di -luce attraverso le 
tenebre, e sempre mi pare dicano un verso: 


Amore, amore, amore, amore, amore, 


poi il verso si ripiega su di sè con una melanconia che fa lagrimare. 

O ancora: 

Le torri di Sant'Ambrogio hanno un carillon che ricama ì quarti 
e le ore con sì dolci note! ma prima cantano quattro note chiare: 
due note sembrano, come un compasso musicale, scendere giù nel 
tempo, e le altre due risalgono; poiì lente, tan, tan, tan, dilatano 
le ore a cerchi ‘rotondi, come corolle del pauroso fiore del tempo. 

E dopo questo brano di stupenda delicatezza, un altro: 

Il treno arrivò. 

Voi non tremate quando il nero treno arriva? Buon segno! Ciò 
vuol dire che quelli che sono partiti, sono anche tornati. 

Lo scrittore, signorilmente, dice questo, e passa oltre: non in- 
siste. Ma quale non ottuso lettore non si sofferma invece, sorpren- 
dendosi a sognare le morte stagioni; piangendo, in cuor suo, quella 
lagrima «che è dolce, perchè già fu pianta? ». 

È della schiatta, questo timido Panzini, questo conservatore, dei 
rivoluzionari sul serio: per lo meno nell’arte. Novatori dall'interno, 
non formali, i quali non tralasciano mai di essere classici, e inne- 
stano il nuovo, pianamente e molto radicalmente, sopra il vecchio 
gran tronco: la identica apparenza di rami e la stessa corteccia: 
ma il succo e la polpa del frutto sono tutti mutati. 
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E come dello stile così è della sua lingua. 

Nell’originalissimo e curioso Dizionario moderno (1) egli ha rac- 
colto e indagato con lunga passione e senza preconcetta osti'ità i neo- 
logismi, i francesismi e le forme vernacole dell’italiano quale lo si 
parla. E nello scrivere fa uso liberamente degli idiotismi regionali 
più coloriti e gustosi, delle spezzature e delle sprezzature, delle elissi 
e degli anacoluti rapidi e pittoreschi; non disprezzando neppure, 
senza scrupoli accademici, i vocaboli e i modi proverbiali stranieri 
entrati nell’uso comune. Odia per converso le « belle parole », le ri. 
cercate, le nuove o risuscitate parole delle quali si inorpella tanta 
prosa italiana, scimmiottante con poco discernimento quell’autentico 
gran gioielliere del verbo che è Gabriele d'Annunzio. E neanche ama 
le parole forti, tutto muscolo e nerbo e sapore di latinità, già care 
al suo Maestro, il Carducci. Eppure (o appunto per questo), basta 
avere qualche dimestichezza con i nostri classici per sentirsi in bocca, 
ad ogni suo periodo, quel sapore di buon italiano che non sbaglia 
e non inganna, e sì riconosce subito, sebbene si incontri di rado, 
Avete mai osservato come, nella lirica pascoliana, gli abusati epiteti 
caro e cara riprendano d'improvviso non so quale commovente fre- 
schezza di aurora? « La cara vita »; il « caro figlio »... Così fa il Pan- 
zini. Le parole più umili e semplici, più casalinghe e quotidiane, 
egli sa rinnovarle: e non a caso qua e là, ma costantemente: monete 
consunte e di logoro conio, dal crogiuolo della sua prosa escono fuse 
in vergini rivoletti d’oro. 

Egli, perplesso di pudichi sgomenti davanti ai misteri di perdi 
zione dell’abbigliamento femminile, non si abbia a male del para- 
gone: il suo italiano somiglia il vestire di una vera gran dama: 
quella semplicità che costa centomila franchi di rendita. E bisogna 
essere dei molto gran signori delle lettere ner sapere che un solo par- 
tito di pieghe diritte (ma solo un artista della Rue de la Paix sa 
crearlo); niente altro che del candidissimo lino, ma orlato di una 
ragnatela di vero pizzo; tanto basta perchè tutte le complicazioni 
del lusso economico in dosso ad altri letterati — pardon, ad altre 
donne — rivelino, al paragone, odor di rigovernatura e gusti di serve 
rifatte. 


* 
* * 


Gli è che Alfredo Panzini è uno schietto italiano: bestia rara 
nelle lettere, e oggi pare l'esemplare di una specie estinta. Non è 
difetto solo dell’arte, ma anche della nostra vita, rimasta tuttavia 
dialettale. E chi, uscendo dal Veneto e dalla Campania, dalla Ro- 
magna e dalle Isole, vuole scrivere Italia e grande borghesia, quasi 
fatalmente si volge ai modelli d’oltr’alpe: perchè francese è il tipo- 
base e il figurino per eccellenza di quella vita, e Parigi è la vera 
capitale della grande borghesia d’Italia. Solo il d'Annunzio è riuscito 
a cogliere, sotto la uguale apparenza, le diversità sostanziali, per cui 
sì vibra e si ama in altro modo nel cardinalizio palazzo di Andrea 
Sperelli che nella garconnière dello scultore Dechartres. Dopo di lui, 


(1) Del Dizionario Moderno, supplemento ai Dizionari italiani, esce ora 
rinnovata, e arricchita di tutte le parole del gergo della guerra, la terza edi- 
zione, a cura dell’editore Ulrico Hoepli di Milano. 
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gli altri non crearono che sbiadite e artificiose larve; e l’ultimo in 
data dei descrittori della «gran vita» ha onestamente avvertito il 
pericolo, e fatto emigrare la sua italiana Mimì Bluette verso la tanto 
più larga e sfarzosa cornice di similoro, Parigi. 

Il Panzini invece si ferma con candida tenerezza a quella che 
si chiamerebbe in diverso campo l’èra dell'economia rurale e dell’ar- 
tigianato; e i tre 0 quattro centri dove l’esistenza si svolge con il 
più rapido ritmo della grande industria, gli appaiono come bubboni 
e mostruose escrescenze nel corpo della nazione. Troppo acuto ed 
arguto spirito per credere alle mitiche età dell'oro, egli sa che in 
ogni tempo gli uomini furono, come oggi sono, mediocri: gregge 
trascinato di qua, sospinto di là, da opposte ed esigue minoranze 
aristocratiche, verso il Bene o verso il Male: tesi e antitesi, forse, 
della oscura sintesi che a noi sfugge. Tanto lo sa, che lo stesso eterno 
conflitto di idee e di ideali, egli ha mirabilmente risuscitato, attra- 
verso i millennii, nel delizioso romanzo corto, o novella lunga, San- 
tippe, intorno alla figura centrale di Socrate. Tuttavia, come la mag- 
gioranza degli scrittori ironisti e satirici, da Aristofane in poi, è lui 
pure un conservatore e un laudatore del tempo che fu. Diffida delle 
oligarchie nuove, delle minoranze democratiche le quali tendono a so- 
stituire le caste-guida e i valori etici riconosciuti della stirpe. Non 
vi è germinazione di nuove messi senza la dissoluzione organica del 
seme che si spacca infrollito: ma nel processo di evoluzione egli 
vede solo il disfacimento. Italiano pure in questo: discendente di 
una gente di antica storia e poco facile ai creduli entusiasmi. 

Ora poi, c'è la guerra. Non letterato di eburnee torri, ma ar- 
tista e umanissimo uomo, di questa tragedia egli spasima e sanguina 
in ogni fibra. E sempre più pura e più nuda sì è fatta, di poi che 
c'è la guerra, la sua grande arte di piccole cose. Può sembrare, a un 
osservatore superficiale, arbitraria e casuale, frutto di intuizioni e 
associazioni d’idee accidentali; ed è invece, la sua spontaneità, tutta 
fatta di sacrificio e di implacabile disciplina. Di continuo, egli le 
è intorno a potare con spietate cesoie ogni ramoscello e persino ogni 
fiore che non rientri rigorosamente nell'economia dell’insieme. E 
quale esempio di probità è da meditare in quest'uomo già ma- 
turo, già arrivato alla fama e meritevole della gloria, che fa, disfà 
e rifà accanitamente ogni sua trama! So di un libro, quel Viaggio 
di un letterato intorno all'Italia, uscito a puntate qui, nella Nuova 
Antologia; e poi due o tre volte interamente rifatto (ed è il suo ca- 
polavoro); e non ha voluto pubblicario in volume, per non crederlo 
giunto ancora alla desiderata perfezione! 

Eppure questo scrittore, le idee politiche e il sistema filosofico 
del quale ci interessano solo — lo confessiamo sinceramente — come 
esegesi delle sue sensibilità artistiche; come manìe e fobìe, quasi, 
che ne spieghino la genesi e le limitazioni; questo artista appassiona- 
tamente personale e soggettivo, lirico narratore di sè stesso nella 
prosa del romanzo e delle novelle; avrebbe il diritto di rivendicare 
quel suo libro, e di sventolarlo in trionfo, se più gravi cure non lo 
premessero, come il documento di una alta sapienza e previdenza 
politica! Proprio vero che Alfredo Panzini è nato per la dannazione 
dei critici a sistema, alle cui definizioni sfugge e si ribella la sua 
arte complessa e contraddittoria perchè viva! Quel libro, pensato e 


16 Vol. CXCVII, Serie VI. — 1° Ottobre 1918. 
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pubblicato nel 1911, in piena pace, in pieno idillio internazionale e 
della Triplice Alleanza, è tutto quanto polarizzato nell’odio e nel 
terrore della Germania e dell’elemento tedesco. L’odio verso il ger- 
manesimo, incarnazione della grossolana brutalità materialistica in 
opposizione alla gentile eticità latina, il Panzini lo ebbe sempre. 
Ma vi è in quelle pagine una così profonda inquietudine, e un così 
chiaro presentimento della soverchiante minaccia alemanna; della 
forza che lo attira e lo respinge, di continuo ammirante e timoroso; 
che esse non possono, oggi, non apparire profetiche. 

A certe svolte oscure della storia, si direbbe che l’anima degli 
artisti soffra tuttavia del glorioso privilegio per cui furono detti vati 
i poeti, e profeti i vati della Bibbia. E se volete sapere l’ora del 
mondo, e la catastrofe che forse impende, non rivolgetevi nè ai 
sociologi nè agli statisti, nè agli economisti nè agli uomini politici. 
Ma guardate questi barometri di squisita sensibilità, gli artisti: come 
la bacchetta di nocciolo in mano al rabdomante, svettano ai fiatì 
profondi dell’inconoscibile e vibrano alle segrete correntie d’acqua 
che fluiscono nel sottosuolo. 


MARGHERITA G. SARFATTI. 








IL FEMMINISMO NELLA LUCE DELLO SPIRITO 


Se già da qualche anno, per opera di una eletta minoranza di 
donne italiane, si era venuto determinando pure in Italia un movi- 
mento femminista, che aveva anche avuto qualche eco nella opi- 
nione pubblica e nel campo parlamentare, dove aveva creato delle 
sporadiche iniziative di proposte di legge a favore della maggior li- 
berazione civile ed elevazione politica della donna, il rapido ri- 
sveglio delle energie femminili, e la partecipazione attiva di queste 
alla difesa nazionale, verificatisi nel corso e a causa della guerra, 
pongono il problema della posizione sociale e politica della donna 
fra quelli, la cui soluzione ormai s'impone in senso favorevole al 
cosiddetto sesso debole. L'esperienza ha infatti dimostrato quale e 
quanta capacità si trovi nella donna, e ha sovvertito le valutazioni 
e i giudizi che per avita convenzione avevano i più sul conto suo. 

Essa non può restare più oltre soggetta al vincolo delle auto- 
rizzazioni maritali; non può rimanere più a lungo esclusa dalla 
partecipazione alla gestione della cosa pubblica; non può rasse- 
gnarsi a una posizione d’inferiorità e di supina subordinazione al- 
l’uomo. 

In Italia pertanto il problema della donna si presenta, e più 
ancora si presenterà, in guisa assai diversa che non presso quei 
paesi, come l’Inghilterra, dove il femminismo si è imposto come 
problema impellente e ha assunto forme concrete e violente. In 
Italia, nazione torpida non ostante l’agilità somma degl’ingegni, e 
la forza delle cose che lentamente induce nel convincimento pub- 
blico il senso della necessità di dar parte alle donne della vita pub- 
blica e civile finora riservata al sesso maschile, e Stato e Popolo, 
con quel senso pratico che contraddistingue gl’Italiani nei loro at- 
teggiamenti verso la vita, anderanno gradualmente, ma senza grandi 
resistenze, elevando la condizione sociale e politica della donna fino 
ad equipararla a quella dell’uomo. 

Non così avviene in Inghilterra; il popolo britannico, certo più 
del nostro educato alla vita politica e dotato di maggiore, o per lo 
meno di più diffusa, istruzione, è tuttavia impregnato di un forte 
spirito conservatore che si oppone all’introduzione di radicali in- 
novazioni nella sua struttura sociale, quali richiede la parificazione 
giuridica e politica dei due sessi. E la lotta, che il movimento fem- 
minista ha iniziata, non si limita al campo legislativo, ma si estende 
a quello morale, e a buon diritto, poichè nessuna uguaglianza le- 
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gale può veramente esservi fra uomo e donna, se essa non si ac- 
compagna a una completa uguaglianza morale. 

Ma aver portato la lotta nel campo etico, significa averla im- 
postata su basi ideali e su questioni di principî, più che non, come 
in Italia, su situazioni ed esigenze di pratica realtà. E perciò la 
campagna femminista ha assunto in Inghilterra forme d’inusitata 
violenza, ed è assurta alla dignità di crociata, e annovera le sue 
martiri, in guisa che mal si potrebbe concepire in Italia. Però, se 
diverso è in Italia e in Inghilterra il processo di elevazione della 
donna, uno è il movimento, e unico il fenomeno, e un medesimo 
spirito e una medesima forza lo determina e lo spinge nei due paesi. 

Per cui la diversità stessa fra il femminismo inglese e il fem- 
minismo italiano diventa ragione per una comparazione, poichè 
l'uno, l’italiano, potrà agli occhi dello studioso o dello statista acqui- 
stare nuovo significato e apparire sotto nuovo aspetto, quando venga 
considerato alla luce degli ammaestramenti che ci può fornire la 
conoscenza di quella che è la vera, essenziale natura dell’altro. 

Bene dunque ha fatto Lucy Re Bartlett a ripubblicare, in ver- 
sione italiana e per il pubblico italiano, — e meglio ancora avrebbe 
fatto se avesse curato che la traduzione fosse stilisticamente meglio 
all’altezza dell'argomento e del iesto originale — il libro suo Ser and 
Sanctity, nel quale, studiando il fenomeno femminista, essa ha mi- 
rato a sceverarne le manifestazioni esieriori, spesso improntate a 
brutale e apparentemente insensata violenza, dall’elemento sostan- 
ziale di esso, così da mettere a nudo la natura vera del movimento 
e da rivelare tutta la forza spirituale che lo sospinge, l’ondata spi- 
rituale, di cui è espressione. 1 femminismo alia luce dello spirito è 
il titolo che l'A. ha dato alla versione italiana come equivalente del- 
l’inglese Sex and Sanctity, perchè nella concezione e nel senso della 
portata spirituale delle relazioni fra i due sessi, sta il segreto di 
quel rinnovamento morale della società umana, che il femminismo 
si propone di determinare. 

Errore grave è infatti voler considerare grettamente le finalità 
del femminismo, o volerle interpretare letteralmente così da chiu- 
derle nell’ambito di un programma di rivendicazioni femminili nel 
campo economico 0 in quello sociale, o politico. 

Certo, fra le aspirazioni femministe, c'è quella del migliora- 
mento economico delle condizioni della donna; però non è al lucro 
che essa mira, ma alla possibilità di fare tutte le donne partecipi 
dei benefici morali e nobilitanti del lavoro, e di elevarle, con l’assi- 
curazione di una situazione economica sufficiente, al di sopra di 
quella vita di stenti, di pericoli e di tentazioni dove tante anime si 
corrompono e tante donne si perdono, e perdendo sè e la propria 
dignità e purezza, compromettono la libertà, e la dignità e la pu- 
rezza della loro specie. Come può mai parlarsi di progresso del- 
l’umana società, o di elevazione morale della donna, fintantochè 
tanta parte di umanità ha perduto la propria umanità, finchè tanta 
parte del sesso femminile ha dimenticato la propria femminilità? 
Come possono le donne stesse sognare di diventare una forza rinno- 
vatrice, o di essere elementi di rigenerazione, se lasciano che le loro 
sorelle continuino a cadere nell’ignominia della degradazione, se 
permettono che le condizioni sociali ed economiche della vita ren- 
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dano tale caduta fatale per migliaia e migliaia di disgraziate, che 
non per questo Natura ha messe al mondo? 

Uguali considerazioni valgono per il movimento diretto alla con- 
quista alla donna del diritto di voto. È specialmente nell’agitazione 
suffragista che si sono manifestate le forme di irruenza più vio- 
lenta, le intemperanze più piazzaiole e più iconoclastiche; eppure 
sarebbe ingiusto volere giudicare il femminismo dal solo suffra- 
gismo, che non è che un aspetto di esso. Anzi, non soltanto non ne 
è che un aspetto, ma non è che aspetto; il suffragismo, al pari del 
movimento economico, non tocca la sostanzialità del femminismo 
altro che come tentativo di assicurarsi i mezzi per raggiungere un 
fine. Nel femminismo, come in ogni movimento umano, vi sono due 
correnti, quella interiore e quella esteriore, e la lotta per l’indipen- 
denza sociale e politica non sono che manifestazioni concrete, con- 
tingenti, fenomeniche di quel complesso ma grandioso, infinita- 
mente grandioso movimento che è l’ascesa della donna e il suo 
sforzo per mettere la società sopra nuove basi, sopra un ordine di 
cose eticamente meglio costituito. 

È questo forse il concetto fondamentale del pensiero della Re- 
Bartlett, senza del quale infatti non è possibile di comprendere il 
senso e la portata del femminismo: di vederlo cioè come un rivol- 
gimento dell’umanità verso un nuovo suo assetto. Strumento di 
questo rivolgimento sono le donne, perchè è la loro situazione odierna 
di esseri soggetti o sacrificati o comunque compressi che più forte- 
mente rivela l'ingiustizia della attuale società; per cui la stessa 
equiparazione dei due sessi agli effetti civili e politici non è per le 
donne mèta di per sè stante, ma è una conquista da realizzare per 
potere andare oltre, verso l'attuazione di maggiori e più alte idea- 
lità. La donna, col voto, potrà influire sulla scelta delle rappresen- 
tanze elettive del popolo, potrà far pesare la propria volontà, im- 
porre taluni programmi, impegnare alla soluzione di non pochi pro- 
blemi. 

Finchè questa partecipazione diretta alla direzione dei destini 
del suo Paese non le è permesso, che cosa può fare la donna? Pre- 
dicare; ma quando sono mai bastate le parole a richiamare gli 
uomini dalle vie battute dalla tradizione, dalla convenzione o dal- 
l'egoismo? Occorre agire; e la donna ha esercitato quelle azioni di- 
rette che le era materialmente possibile di esercitare, nei campi più 
diversi, nelle forme più svariate, dalla rottura dei vetri d’innocen- 
tissime finestre e lampioni, a quello che si potrebbe chiamare scio- 
pero coniugale. 

Perchè è un fenomeno sintomatico, e profondo, quello che si 
verifica in Inghilterra, della diminuzione dei matrimoni, dovuta 
alla volontà di un sempre crescente numero di donne che si votano 
al celibato: è una reazione, una protesta contro la esistenza di un 
sistema sociale iniquo; è il rifiuto di partecipare alla perpetua. 
zione di un siffatto sistema; è un declinare ogni responsabilità per 
l'avvenire dell'umanità, se prima non si provvede a rinnovare di 
essa lo spirito e la struttura. 

È strano, osserva acutamente l’A., come il femminismo, che per 
un ideale umanitario spinge le donne a rinunziare in segno di pro- 
testa alle proprie aspirazioni di spose e di madri, venga proprio 
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accusato di fomentare la licenziosità e l’immoralità! Questa è accusa 
che rivela tutta l’ignoranza che dei canoni del femminismo hanno 
le sfere più conservatrici e fossilizzate. E del resto, sono proprio 
coloro che gridano alla pretesa licenziosità del femminismo i me- 
desimi che parlano dell’atrofizzazione della maternità nelle femmi- 
niste militanti, e ridono della perduta loro femminilità. Ora, non 
sono le due accuse fra loro contraddittorie? Non basta la seconda a 
confutare da sola la prima? È invece il sentimento di una profonda 
maternità sentita per tutto indistintamente il genere umano, che 
spinge le donne a rinunziare alla maternità loro individuale; è per 
sposare la causa di una umanità afflitta e soggetta a un regime so- 
ciale iniquo, che esse volontariamente si sottraggono alle dolcezze 
di una famiglia propria. Queste volontarie del celibato compiono 
atto di sacrifizio, perchè antepongono una ragione di bene generale 
alle ragioni dell’egoismo, e rifiutandosi di partecipare a una crea- 
zione materiale mirano a creare spiritualmente. 

L'uomo infatti non è semplice animale; ciò che lo distingue anzi 
dagli animali è la sua facoltà morale, il suo spirito, per cui egli 
serve anche meglio ai dettami della Natura quando progredisce 
nello spirito che non quando provvede alla propria riproduzione. 
Il culto della maternità come ragione suprema della donna, quel 
culto che Ellen Key predica tanto abilmente nei suoi libri, è altret- 
tanto deplorevole quanto il concetto maschile della procreazione 
come ragione del matrimonio. « La passione » — dice la Re-Bartlett 
— «che spinge la donna a ricercare la espansione e continuazione 
della sua vita fisica, senza tener conto dei più alti fattori individuali 
e sociali, è altrettanto bassa quanto quella simile dell’uomo, contro 
cui essa insorge così spesso, indignata. Si trasferisce così nella li- 
bera unione il medesimo errore che ha funestato il matrimonio — 
l'errore di credere che il falso possa mutarsi nel vero mediante un 
semplice giro di frasi, perchè frase, e non altro, è volere gabbare 
per interesse della specie ciò che non è se non una forma, sia pure 
ingentilita, di egoismo ». 

Non è dunque dall’elemento materiale del matrimonio, ma da 
quello spirituale, che lo si deve giudicare. L’eugenetica, che preoc- 
cupa oggi la mente di tanti sociologi e scienziati, non deve limitarsi 
al campo della materiale procreazione; v'è, o per lo meno deve esservi 
anche un’eugenetica spirituale. Le donne oggigiorno, e del resto mol- 
tissimi uomini in questo consentono pienamente, non vogliono più 
essere mogli timide e dominate dai loro mariti, ma vogliono ai me- 
desimi essere compagne: questo prova già nel matrimonio una mag- 
giore interezza di unione che non nel passato. Un tempo spesso la 
donna all’unione fisica sottraeva la mente e il cuore, facendo per tal 
modo una riserva mentale e sentimentale che rappresentava la ne- 
gazione più vera di ogni società coniugale. Oggi non è già più così: 
il regime matrimoniale in moltissimi casi è fondato sopra una co- 
munione o unione che regna attraverso tutte le sfere della vita 
umana, dalla spirituale alla materiale. Se però molte donne si con- 
tentano, per proprio conto, di questa parificazione raggiunta nella 
società coniugale, altre ve ne sono — le militanti — che, come ab- 
biam visto, in numero sempre crescente antepongono la causa gene- 
rale dell'umanità a quella di una propria famiglia, e si dànno al ce- 
libato. 
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Ragioni intellettuali in talune, che l’accresciuta coltura rende 
ribelli a forme di vita ormai viete e intollerabili, ragioni spirituali 
in altre, che, sentito l’alito di una libertà superiore, non possono 
sopportare alcuna soggezione all'uomo, determinano questo volon- 
tariato del celibato, che ci riconduce alla considerazione di tutto 
quanto il problema sul quale le opinioni — e parlo soltanto delle 
opinioni di coloro che sinceramente cercano la verità e si preoccup- 
pano del bene dell'Umanità! — sono profondamente divise, pur 
avendo forse tutte afferrato un granello di verità. 

Il celibato che il Cattolicismo impone ai suoi sacerdoti e con- 
siglia a quante, chiudendosi nei monasteri, intendono dedicarsi A 
Dio, appare disgustoso a coloro che vedono in esso soltanto un mez- 
zo di deviare l’uomo dalla procreazione; eppure nelle chiese pro- 
testanti dove questo celibato obbligatorio non si conosce, si molti- 
plicano i casi di sacerdoti che volontariamente rinunziano al matri- 
monio. 

Il divorzio invece che i protestanti ammettono come mezzo di 
riparare alle unioni male assortite, come rimedio per salvare la spi- 
ritualità delle unioni, appare ai cattolici un sacrilegio, in quanto 
viola l’indissolubilità sacramentale del matrimonio che deve fon- 
dere in una due vite, due anime, due menti, due cuori. Il principio, 
accettato da tanta parte degli uomini di nazioni civili ed evolute, 
che nell’ambito della stessa vita coniugale, ogni relazione che non 
sia intellettuale o spirituale debba limitarsi alle sole esigenze della 
riproduzione della specie, è l’antitesi del principio del neo-malthu- 
sianismo che altra parte dell'umanità saluta come il più morale dei 
rimedii per salvare l’istituzione del matrimonio, senza minacciare 
l'umanità di una moltiplicazione eccessiva. 

Ora in fondo tutte queste teorie e queste preoccupazioni nasco- 
no da una concezione non giusta del matrimonio, quasicchè questa 
unione fra due esseri umani non possa essere che materiale, e la 
consociazione fra marito e moglie non debba invece essere intera, 
completa anche nel campo spirituale. In una siffatta interezza sta 
ad un tempo la giustificazione del matrimonio e la legge che lo re- 
gola. Perchè se hanno ragione, per un verso, gli avversari del celi- 
bato, quando vedono in esso una mutilazione dell'umanità, hanno, 
per un altro, ragione anche i fautori di esso, che in esso vedono un 
regime di asceticismo il quale educa alla padronanza di sè stessi, 
alla dominazione dei sensi e delle passioni. Se sono giustificati i 
neo-malthusiani nel preoccuparsi di impedire un accrescersi ecces- 
sivo della popolazione, sono poi pure pienamente da approvarsi co- 
loro cui ripugna vedere un atto di natura divenire un modo di pia- 
cere senza scopo. 

Ma non è possibile in un senso o in un altro stabilire limita- 
zioni, freni o leggi. Unico freno può essere la volontà dell’indivi- 
duo, unica limitazione quella che un alto senso d’idealità impone 
alle esigenze del corpo, unica legge quella della purezza dell'anima 
e dello spirito. Questa purezza, spiega la Re-Bartlett, è frutto del 
dominio di sè, base di ogni asceticismo cattolico, conquista indi- 
spensabile dell’uomo prima che possa entrare in possesso dei più 
nobili elementi della sua natura. E «il pieno possesso » essa conti- 
nua «di tutte le nostre più intime forze e l’uso di esse in ogni for- 
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ma di creazione, spirituale o materiale che sia, è la meta cui deve 
tendere l’umanità del nostro secolo; questa è la pienezza in cui solo 
la vera spiritualità trova la sua verace e compiuta espressione ed 
è soddisfatta l'aspirazione ad una vita più alta ». 

Questa è l’aspirazione delle femministe; per essa lottano, e si 
condannano al celibato, e, in moti di esasperata reazione, si dànno 
alle loro note manifestazioni di violenza, che non devono affatto es- 
sere scambiate per la caratteristica propria di un movimento, che 
anzi è essenzialmente di natura gentile. Amore e misericordia muo- 
vono il femminismo, misericordia che non è indulgenza, ma è amo- 
re non gretto, esteso indistintamente a tutti; per questo amore le 
donne che lo sentono devono redimere le loro sorelle e salvarle, e 
per esso si negano alla famiglia, e rifiutano gli uomini che alla so- 
cietà coniugale non sieno in grado di portare una purezza di vita 
anteriore quale essi la pretendono nelle loro spose, e li rifiutano, 
perchè, agendo diversamente, esse si renderebbero in qualche mo- 
do complici della società che porta tante sventurate alla perdizione 
e commetterebbero un fallo, che ricadrebbe su di loro. 

Oh sì, è questa una concezione dell'amore che trascende tutte 
le diverse specie e gradazioni di quel sentimento qual'è comune- 
mente inteso, così come la poesia di Dante si eleva molto al di so- 
pra di quella di tutti i vati minori, e l’arte di Leonardo al di sopra 
di quella di tanti pittori. Dante infatti, e Leonardo, ciascuno nel- 
l’arte sua, erano genii, mentre altri poeti o pittori non erano che 
maestri. 

Ma deve essere possibile il genio anche nella sfera dell'amore. 


G. A. COLONNA DI CESARÒ. 
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La rivoluzione delle Cinque Giornate obbligava gli Austriaci ad 
una precipitosa ritirata dalla Lombardia, ed abbatteva così uno 
Stato, facendone sorgere un altro al suo posto. Cessava cioè di esi- 
stere il Regno Lombardo-Veneto, governato da un Vicerè e presi- 
diato da truppe austriache; e le province lombarde raggruppavansi 
intorno a Milano, assoggettandosi più o meno spontaneamente alla 
supremazia di quel Governo Provvisorio. 

Come si regolò il nuovo Stato dal punto di vista del diritto in- 
ternazionale? Ed in particolare, come provvide a mettersi in rela- 
zione con le province lombarde insorte ed a mandare agenti diplo- 
matici presso gli altri stati italiani e presso i governi esteri? Queste 
note, tratte da un mio studio di prossima pubblicazione, rispondono 
in parte a tali domande. 


* 
* * 


Il presidente ed alcuni fra i nove uomini che si trovarono in 
primo tempo a costituire il Governo Provvisorio di Milano — e poi, 
dall'8 aprile, il Governo Provvisorio di Lombardia — avevano co- 
perte le cariche di Podestà e di Assessore della Municipalità di Mi- 
lano sotto il regime austriaco, fino al 18 marzo 1848 (1). Non può 
dirsi che essi siano stati tutti fra i più attivi e convinti promotori 
della rivoluzione, e ciò vale a spiegare come molti fra essi siansi 
trovati impreparati a comprendere ed a risolvere i fondamentali 
problemi del nuovo stato, quando al periodo della rivolta aprente 
la via alla rivoluzione ed all'indipendenza seguì quello di instaura- 
zione di una nuova vita militare, politica e civile. 

Il fantasma della repubblica, per usare la felice espressione di 
Vittorio Ferrari, cioè il timore che la Lombardia, anzichè delibe- 
rare la immediata fusione col Piemonte, potesse dichiararsi in fa- 
vore della repubblica, amareggiò negli uomini del Governo Prov- 
visorio fino dai primi giorni la gioia del riscatto, e paralizzò, quando 
non frustrò, le loro energie. 


(1) Conte Gabrio Casati, presidente; Conti: Antonio Beretta, Vitaliano 
Borromeo, Giuseppe Durini, Cesare Giulini, Marco Greppi, Pompeo Litta, 
Alessandro Porro, Gaetano Strigelli, membri; Cesare Correnti, segretario 
generale. 
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La genesi di tale loro irreducibile animadversione contro la 
repubblica è anzitutto da ricercarsi nella lunga durata del regime 
monarchico in Lombardia, che sempre vi aveva resistito, nonostante 
le molte dominazioni straniere susseguitesi nel corso de’ secoli, 
dopo il breve e non felice esperimento della Repubblica Ambro- 
siana (1447-1450). 

Ma in parte ancora una tale antipatia è da spiegarsi col non 
gradito ricordo lasciato dalla venuta delle iruppe del Bonaparte in 
Milano nel 1796. Anelanti al benessere materiale, ed ancora esaltati 
dai profittevoli eccessi delle nuove teorie — delle quali essi erano i 
corifei e gli istrumenti — i repubblicani del ’96 avevano turbate le 
coscienze e le menti in Lombardia, ma specialmente vi avevano 
sovvertiti o turbati gli interessi di molti, proclamando principî dei 
quali specialmente le classi povere erano chiamate a trarre imme- 
diato tornaconto. Ma il regime repubblicano durò poco, e non 
ebbe quindi il tempo di consolidarsi e di temprarsi in una fase di 
assestamento; d’altra parte, a coloro che ne avevano approfittato 
mancò il tempo di trasformarsi in padroni, e perciò i più non 
ricordarono di quel regime di governo se non gli eccessi e gli incon- 
venienti ai quali aveva dato luogo. Nessuna meraviglia pertanto 
che la parola repubblica sia diventata in Lombardia sinonimo di 
disordine e di violenza, e che ancora oggidì essa abbia tale signi- 
ficato presso talune classi sociali, nè sia difficile ritrovare di ciò più 
d’un riflesso in espressioni dialettali. 


* 
* x 


Il Governo Provvisorio di Lombardia si era adunque costituito 
con un insanabile vizio di origine, ed era dominato da preconcetti 
che dovevano rendere assai più grave il già difficile suo compito. 
Lo fecero infatti incappare nello scoglio della politica, improntarono 
di indecisione molti de’ suoi atti di governo, e non gli permisero 
sopratutto di comprendere come tutte quante le energie di quel po- 
polo meraviglioso dovessero dal governo stesso indirizzarsi ad un 
unico fine: quello di preparare armi e soldati da mandare in aiuto 
a Carlo Alberto. 

Giustizia però vuole che si riconosca come per la questione 
degli armamenti il Governo Provvisorio non abbia trovato da parte 
del ministero piemontese tutto l'appoggio che sarebbe stato deside- 
rabile. A tal riguardo è interessante leggere quanto Filippo Caronti, 
narrando della sua missione a Torino il 27 marzo per chiedere armi 
a nome del Governo Provvisorio di Como, scrive nelle sue Memorie, 
da me recentemente pubblicate (1): « Dovetti anche persuadermi che 
a Torino temevasi il nostro popolo e non lo si voleva armato. Lo stesso 
Balbo, per rifiutarmi iî fucili... adducea: ... Volete forse servirvi 
delle armi fra voi, onde le discordie fra Comaschi e Milanesi sor- 
gano a danno del buon esito della causa italiana? ». 


(1) La vita e le memorie del patriota comasco FiLiepo CaronTI. Precede 
uno studio sulla rivoluzione del 1848 in Lombardia, con particolare riguardo 
alla storia della fusione della Lombardia col Piemonte. Novara, Parzini, 1918. 
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Appena costituitosi, peraltro, il Governo Provvisorio sentì il 
bisogno di mettersi in relazione con le varie città insorte della Lom- 
bardia, con gli stati italiani e con l’estero: ma provvide al soddi- 
sfacimento di tale necessità senza una preordinata linea di condotta, 
rivelando anche in ciò mancanza di spirito antiveggente e pratico. 

Un confronto col Governo Provvisorio di Venezia induce ad affer- 
mare che il governo di Daniele Manin si regolò con più sagace 
intuizione politica, e, sopratutto, in modo ben più rispondente alle 
necessità della Patria. Si ricorderà infatti come il primo atto rivo- 
luzionario in Venezia sia stato la liberazione di Daniele Manin e 
di Niccolò Tommaseo, reclamata dal popolo il 17 marzo. Entrambi, 
si noti bene, erano detenuti nelle carceri austriache, rei di patriot- 
tismo, ed entrambi entrarono nel Governo Provvisorio costituitosi 
il 23 marzo al posto della Commissione Municipale, non voluta dal 
popolo. Venezia precedette poi Milano nella via delle riforme re- 
clamate dalla rivoluzione; la precedette, ad esempio, nel ribassare 
il prezzo del sale (23 marzo); nel proclamare l’uguaglianza dei cit- 
tadini nei diritti civili e politici e la soppressione delle differenze 
di culto (28 marzo); nella creazione della Consulta di Stato, che, 
deliberata il 31 marzo, si riunì il 10 aprile; ed infine, nel decretare 
il sequestro di tutti i beni mobili ed immobili posseduti dal già vice- 
re Ranieri (4 aprile). Venezia poi non pregiudicò la causa dell’indi- 
pendenza per la preoccupazione della forma di governo; procedette 
più diritta e più sicura anche nella via diplomatica, raccogliendo 
ogni palpito della nuova e libera vita per resistere ai rabbiosi sforzi 
dell'Austria. L'indipendenza durò infatti in Venezia un anno di 
più, onde non pare errato l’affermare che nel 1849 la guerra non si 
sarebbe forse ripresa, nè Brescia, Milano, Roma e la Sicilia avreb- 
bero dato di nuovo al vento il tricolore, se Venezia non avesse eroi- 
camente in sè custodito ed alimentato, dopo l’Armistizio Salasco, il 
sacro fuoco dell’indipendenza italiana. E’ però anche giusto rico- 
noscere che il Governo Provvisorio di Venezia trovò notevolmente 
facilitato il proprio còmpito dalla tradizione ancor viva della glo- 
riosa e millennaria Repubblica di S. Marco, che da soli 50 anni il 
Bonaparte aveva spenta a Campoformio, sia pure anticipandone di 
pochi anni la morte per consunzione (4). 

Ma torniamo alla diplomazia del Governo Provvisorio di Lom- 
bardia. Per le ragioni già esposte non è possibile riallacciare i rap- 
porti diplomatici di questo governo ad un sistema preordinato; nè 
torna agevole il fare una classificazione de’ suoi agenti diploma- 
tici in base alle categorie create dal Congresso di Vienna ed in- 
tegrate dal Trattato di Aquisgrana. Converrà pertanto accogliere 
la terminologia che risulta dai verdalî delle sedute del Governo 
stesso e dal Protocollo della Segreteria del Governo, Affari segreti 
e diplomatici — documenti tuttora inediti, quando se ne tolga la 
piccola parte pubblicata da Vittorio Ferrari nel suo bel volume sul 
Carteggio Casati-Castagnetto. Gli storici del diritto potrebbero age- 
volmente studiare il problema dal punto di vista prettamente giu- 
ridico (2). 


(1) Si leggano al riguardo i geniali studì di Angelo Ottolini. 
(2) Tali documenti si conservano nel Museo del Risorgimento in Milano. 
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La prima domanda che ci sì presenta è la seguente: il nuovo 
Stato fu, o no, riconosciuto dagli Stati Europei e dagli Stati Italiani? 

Secondo una teoria ormai quasi universalmente accolta dagli 
studiosi del diritto internazionale, gli Stati esistenti hanno il do- 
vere di riconoscere il nuovo Stato, il quale ha dal canto suo il di- 
ritto di essere riconosciuto. Atto unilaterale adunque, e per il quale 
non vi sono limiti di tempo: basta che il riconoscimento non 
avvenga prima che il nuovo Stato sia veramente indipendente, 
cioè non sia dato prematuramente, come fu, ad esempio, affrettato 
il riconoscimento dato dalla Francia agli Stati Uniti. 

Ciò premesso, si può rispondere alla domanda fatta, affermando 
che il riconoscimento della Lombardia nel 1848 da parte degli Stati 
Italiani e da parte degli Stati Europei — e specie da parte della 
Francia, Inghilterra e Svizzera, che furono, come vedremo, le zone 
di maggiore irradiazione degli agenti del Governo Provvisorio al- 
l'estero — avvenne senza un atto speciale nè di richiesta nè di con- 
senso, ma col ricevere gli agenti del nuovo Governo, col dare vali- 
dità alle loro credenziali, e, sopratutto, col mettersi per mezzo loro 
in rapporti col Governo stesso. 

Sorge a questo punto la questione se tale riconoscimento sia 
stato affrettato, e quindi nullo, visto che dopo soli quattro mesi e 
mezzo il nuovo Stato cessava di esistere per ricadere sotto la domi- 
nazione austriaca; o se non sia invece questo l’unico caso in cui 
il riconoscimento non sia mai prematuro, e quindi valido sempre, 
perchè contribuisce a consolidare i frutti di una insurrezione origi- 
nata da nobilissime cause, aiuta il nuovo Stato a rafforzare la pro- 
pria indipendenza ed a vivere di vita propria. La risposta ai com- 
petenti di tale disciplina. Basti qui avvertire che il caso della Lom- 
bardia non si identifica con quello degli Stati Uniti, perchè questi 
proclamarono la loro indipendenza staccandosi più per scissione 
che per rivolta dalla Madre Patria. La Lombardia invece si costi- 
tuiva ribellandosi ad uno Stato straniero. 

Il 12 aprile il Governo Provvisorio di Lombardia dirigeva alle 
nazioni d'Europa il Memorandum col quale ne invocava «il giudizio 
senza superbia e senza viltà», auspicando il giorno in cui tutti i 
popoli potessero raccogliersi « sotto il vessillo dell’universale fratel- 
lanza ». Può questo atto interpretarsi come una richiesta di ricono- 
scimento del nuovo Stato? No, perchè il fatto d’essere diretto alle 
nazioni, anzichè ai governi, gli toglie ogni carattere diplomatico. 
La chiusa di tale proclama è poi tale da eliminare qualsiasi dubbio 
al riguardo: « E Ze Nazioni (europee) ci accoglieranno (il giorno del- 
l’universale fratellanza) nel consorzio Europeo, perchè potremo dir 
loro... ecc. ». Inoltre, già prima del 12 aprile (come vedremo) s'erano 
instaurati rapporti diplomatici con gli Stati esteri, sia con l’invio 
dei rappresentanti del Governo Provvisorio, come con l’invio a Milano 
di agenti esteri, ed il 5 aprile era stato diretto un proclama alla 
Nazione Tedesca, col quale il Governo pregava di non confondere 
atena ‘gl gli Austriaci coi sentimenti dei Lombardi verso i Te- 

eschi (1). 


(1) Vedi ALrREDO ComanpinI, L'Italia mei 100 anni del Secolo XIX 
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Per quanto concerne di Stati Italiani — prescindendo da quelli 
che, ad imitazione di Milano, proclamarono la loro indipendenza — 
si può dire che tutti abbiano dato il loro riconoscimento nella forma 
più perfetta, partecipando cioè più o meno attivamente alla guerra, 
oppure mobilitando a tal fine l’esercito. 

Esaurita per tal modo la questione del riconoscimento, torna 
opportuno trattare delle relazioni instauratesi fra il Governo Prov- 
visorio e quegli Stati esteri, per i quali la rivoluzione Lombarda 
creò ipso facto interferenze o contrasti di interessi con la Lom- 
bardia: vale a dire la Francia, la Svizzera e l'Inghilterra. 


* 
*% * 


L'atteggiamento della Francia fu dapprima perplesso, in attesa 
e nella fiducia d’essere invitata ad intervenire nel conflitto Au- 
stro-Lombardo-Piemontese. Il Governo Francese assunse un atteggia- 
mento anche più circospetto col progredire delle vittorie di Carlo 
Alberto, perchè vedeva per tali vittorie svanire la possibilità di 
fare della Lombardia una repubblica ad immagine e somiglianza 
della giovane Repubblica Francese, oppure uno Stato facente parte 
di una Repubblica Federale Italiana. 

Decretata poi dalla Lombardia la fusione col Piemonte (8 giu- 
gno), la Francia mobilitò (16 giugno) i 300 Battaglioni della Guardia 
Nazionale, per « surveiller de près l’absorption de la Lombardie par 
le Piémont » e reclamare, nel caso in cui essa si attuasse, « garantie, 
indemnité, compensation pour cette nouvelle extension de territoire 
et cette accumulation de forces que le Roi de Sardaigne viendrait 
reporter de la Lombardie sur les frontières de la République » (4). 

Ma quando le sorti della guerra volsero contrarie a Carlo Al- 
berto, ed egli dovette suo malgrado piegarsi (2 agosto) a chiedere 
il non desiderato aiuto dalla Francia, allora questa si trincerò dietro 
lo specioso pretesto che l’intervento francese non sarebbe stato pos- 
sibile, se non a patto che fosse stato chiesto dai Lombardi. Ma po- 
tevano questi dare sostanza e forma giuridica alla loro domanda, 
dal momento che la fusione col Piemonte aveva già incorporato in 
esso la Lombardia? 

L’invio di un rappresentante ufficiale del Governo Provvisorio 
alla Francia fu ventilato nella seduta del 30 marzo, quando il Se- 
gretario Cesare Correnti propose di « mandare un inviato alla Re- 
pubblica Francese ed alla Confederazione Svizzera, e di sceglierli 
fra quelli che inquietano ». In quella stessa seduta si deliberava 
infatti di invitare Carlo Cattaneo ad andare inviato presso la Confe- 
derazione Svizzera; ma avendo egli rifiutato, e pensandosi dal Go- 
verno che lo spingesse al rifiuto la poca importanza dello Stato cui 
era inviato, gli fu offerto il 1° aprile di andare «/egato presso la 
Gran Bretagna al fine di soddisfare insieme la sua vanità ed il pub- 
blico interesse », incaricando il Restelli « di fare le necessarie aper- 
ture con Cattaneo ». Ma questi rifiutò anche questa seconda offerta, 
rimanendo così in Milano ad inquietare i suoi oppositori politici, 


(1) Vedi: Virrorio FarrarI, Carteggio Casati-Castagnetti. Milano, Ri- 
palta, 1900. 
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cioè a cercare di neutralizzarne gli sforzi per la fusione col Pie- 
monte. 

Nel seguito della seduta del 30 marzo il Governo deliberava « di 
soprassedere all'idea di mandare un inviato a Parigi, finchè il Go- 
verno Provvisorio non siasi trasformato în Governo Centrale della 
Lombardia ». Ne fu tuttavia deliberato l’invio il 5 aprile, tre giorni 
prima della trasformazione predetta, poichè nel verbale della se- 
duta di tale data si legge: «£ proposto di mandare in Francia èl 
Signor Frapolli quale inviato. Adottato ». 

Il Colonnello Luigi Frapolli partì il 14 aprile da Milano, ed 
arrivò a Parigi quando già lo avevano preceduto gli inviati del Go- 
verno Provvisorio di Venezia. Si dimise dalla carica il 21 maggio, 
perchè contrario alla fusione della Lombardia col Piemonte: segno 
più che evidente della sua scarsa capacità e saldezza diplomatica, 
se, invece di rimanere tetragono a difendere le idee e gli inte- 
ressi dello Stato da lui rappresentato, si lasciò in un mese con- 
vertire agli opposti interessi del Governo Francese. È opportuno 
aggiungere che fin dal 27 marzo il Governo Provvisorio aveva inviato 
in Francia un membro del Governo stesso, il Conte Alessandro 
Porro, per acquisto di armi, e quale latore insieme di un indirizzo 
per il Governo della Repubblica, che conteneva una domanda im- 
plicita, ma chiara, di intervento. In apparenza, pertanto, egli non 
era che un incaricato d'affari; ma apparterrebbe in realtà alla cate- 
goria degli inviati straordinarii. 


* 
* * 


Più semplici furono i rapporti passati tra la Svizzera ed il Go- 
verno Provvisorio. 

Un fatto particolarmente degno di nota è che l’agente diplomatico 
Lombardo fu mandato in Isvizzera soltanto dopo che il Governo 
Elvetico aveva già mandato il suo rappresentante a Milano. Nel ver- 
bale della seduta del 7 aprile si legge infatti: «Si presenta il Co- 
lonnello Federale Luvini, a nome dello Stato Svizzero. Egli con- 
segna la propria credenziale. Domanda quale parte possa prendere 
la Svizzera nella causa italiana; neutralità passiva, o alleanza at- 
tiva? Ciò dipenderà dalla jorma del nuovo governo ». Il Casati ri- 
sponde «che il Governo Provvisorio non può preoccupare le idee 
della Nazione ». 

Il Governo inviava frattanto a Berna il proprio incaricato @’af- 
fari (così chiamato nei verbali), nella persona del Marchese Luigi 
Prinetti, il quale mandò il 20 aprile il suo primo rapporto, re- 
lativo alla nota indirizzata alla Dieta dal Gen. Racchia — inviato 
dal Governo Sardo a Berna — per un’alleanza offensiva e difen- 
siva di tutta l’Italia con la Svizzera, contro l’Austria. Di tale rap- 
porto occupavasi il Governo nella seduta del 30 aprile: « Leggesi 
il rapporto dell’incaricato del Governo presso la Dieta Elvetica e si 
pone in discussione la proposizione di formare un'alleanza politica 
o almeno militare con la Svizzera. Si fa notare che vi ha necessità 


di provvedere con grandissima delicatezza, per l'estrema ombrosità 
della diplomazia ». 
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Il Prinetti si interessò a questo primo tentativo di alleanza con 
la Svizzera ed a quello reiteratosi in Maggio, entrambi ostacolati 
dal Governo Sardo in omaggio alla proclamata massima di Carlo 
Alberto: « L'Italia farà da sè ». Chi voglia conoscere la particolareg- 
giata storia di questi due tentativi non ha che a leggerla nella do- 
cumentata prefazione di Vittorio Ferrari al già citato Carteggio Ca- 
sati-Castagnetto (pagine da LXXIX a CI). 

Assai importante, dal punto di vista diplomatico, fu la parte 
avuta dallo stesso Prinetti circa l'arruolamento di un corpo di vo- 
lontarî Svizzeri, come risulta dal seguente brano del verbale del 
Governo Provvisorio in data 6 maggio: « Sî discutono le condizioni 
del contratto di capi nazione conchiuso dall'Inviato del Governo in 
Isvizzera per ingaggiare un Corpo di Svizzeri. — Si trova inaccet- 
tabile la capitolazione, perchè esce dal mandato, il quale chiedeva 
uomini armati, disciplinati, irregimentati, e perchè sono gravissime 
le condizioni economiche ». 


* 
* x 


La proposta di mandare un inviato in Inghilterra fu ventilata 
il 5 aprile: « Si propone di mandare un inviato în Inghilterra e în 
Baviera, onde riportarne cognizione ed adesione. Si adotta in mas- 
sima, salvo la scelta della persona ». La scelta cadde alla fine di 
aprile sul Marchese Benigno Bossi, che però ebbe un incarico uffi- 
cioso, come appare da questo brano del verbale del 4 maggio: « // 


Sig. Bossi scrive del suo primo abboccamento con Lord Palmerston, 
presso il quale tien solo una posizione ufficiosa, e rende conto delle 
disposizioni del Gabinetto della Nazione Inglese. Dà pure ragguaglio 
intorno a compera di schioppi. Al protocollo diplomatico; quanto 
agli scoppiì si ritiene di rispondere affermativamente ». 

La politica dell’Inghilterra nei riguardi della Lombardia non fu 
scevra di titubanze. Mostravasi a volte riluttante, al pari della Fran- 
cia, a veder costituirsi nell’Alta Italia un forte regno costituzionale; 
più spesso era invece propensa ad approvare un tale regno, purchè 
sorgesse senza le inframmettenze della Francia, e, sopratutto, senza 
permettere espansioni territoriali della Francia in Italia. 

Infatti, il 9 aprile il Conte Cesare Trabucco di Castagnetto, se- 
gretario particolare di Carlo Alberto, scriveva al Conte Gabrio Ca- 
sati: «E quel ch'è più, questo regno forte non garbeggia nemmeno 
all'Inghilterra », giudizio che è dato leggere più volte nelle lettere 
dello stesso Castagnetto. 

Dal canto suo il Conte Carlo D'Adda, inviato del Governo Prov- 
visorio presso il Governo Piemontese in Torino, scriveva il 7 aprile 
al proprio governo: «IZ Signor Abercromby ieri al Ministero, par- 
lando del piano di campagna di Carlo Alberto in Lombardia, con- 
chiuse con queste parole: Union entre vous autres Italiens et chas- 
sez-les vite; mais que personne ne s'en méle, et surtout nos voisins, 
parce qu’'alors se serait la guerre » (4). 

Quando poi il 12 maggio, dopo molte dubitanze ed incertezze, 
il Governo Provvisorio promulgò il Decreto col quale indiceva la 


(1) Traggo queste citazioni e le seguenti dal Carteggio Casati-Uasta- 
gnetto. 
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votazione per la « fusione immediata delle Provincie Lombarde agli 
Stati Sardi», e ne fu data comunicazione al Ministro degli affari 
esteri inglese, Lord Henry John Palmerston, questi — scrive il Casati 
al Castagnetto in data 26 maggio — « sì mise di buonissimo umore e 
disse: Cela me ferait grand plaisir, c'est ce qu'il peut y avoir de 
mieux pour le bien de l’Italie et pour la paix de l'Europe. Tracciò 
sulla carta geografica i confini del nuovo regno comprendendo il 
Veneto fino alle Alpi ed i Ducati, confortandosi dell'idea di uno 
Stato che può garantirsi d’ogni invasione straniera. Disse che il Con- 
sigliere Hummelauer (4) era în viaggio per interessare l'Inghilterra 
ad intervenire... Lord Palmerston desidera che tali trattative si ac- 
celerino per ischivare l'intervento francese ». 

Ma non si concretò nulla per l’atteggiamento ognora circospetto 
della Francia; tanto che il Casati, con l’ingenuità in lui caratteri- 
stica, scriveva il 5 giugno al Di Castagnetto: « Convien che la nostra 
Diplomazia tenga ben aperti gli occhi, agisca molto e non lasci scap- 
pare la bella occasione de’ disordini viennesi. Vi raccomando ciò 
massimamente ne’ rapporti verso l'Inghilterra. La Francia è sempre 
ambigua, non si capisce bene cosa intenda. Un punto importantis- 
simo da lavorare è la Dieta Germanica. Noi abbiamo colà ì nostri 
agenti. Sarebbe necessario che la Diplomazia del Re avesse î suoi, 
che hanno un carattere riconosciuto ». 

Il rappresentante del Governo Provvisorio presso la Dieta Ger- 
manica era allora Alessandro Porro, che già era stato inviato in 
Francia. A lui successe il Marchese Ludovico Pallavicini, che parve 
essere in procinto di ricevere i passaporti cuando, alla fine di giu- 
gno, la Baviera accennò a far causa comune con l’Austria. Il 5 luglio 
però il Pallavicini era ancora al suo posto, perchè nel verbale del 
Governo Provvisorio di tale data si legge: «/{ Governo Provvisorio 
domanda spiegazione al Ministro Pareto (Ministro Sardo per gli Af- 
fari Esteri) sopra la politica verso la Confederazione Germanica in 
occasione di una nota del Marchese Pallavicini ». 

Non mancò al Governo Provvisorio neppure l'opportunità di 
mettersi in relazione con gli Stati Uniti d'America. Infatti il ver- 
bale della seduta del 12 maggio dice: «IZ Ministero della guerra 
riferisce che si è offerto il Sig. Albinola di andare in America a 
comperare fucili per conto del Governo quando sarà di ritorno da 
una sua gita a Firenze ». La gita dell’Albinola durò più di un mese, 
perchè solo il 15 giugno egli fu di ritorno a Milano, ed il giorno 16 
il Governo Provvisorio — imperturbabile di fronte al precipitare 
degli eventi ed al susseguirsi de’ rovesci militari — deliberava di 
«mandare in America agli Stati Uniti il Sig. Albinola a comperare 
fucili ». Se egli vi sia andato effettivamente non mi fu dato sapere: 
certo egli non potè essere di ritorno se non quando gli Austriaci 
erano riusciti a riprendere la Lombardia sotto il loro odioso do- 
minio. 


(1) Allude ad uno dei tentativi fatti dell’ Austria — e questo ultimo 
per mezzo del diplomatico austriaco Hummelauer —, prima per costituire 
un’amministrazione autonoma e nazionale del Regno Lombardo-Veneto, sotto 
la sovranità dell'Imperatore d’Austria e con un Arciduca-Vicerè, poi per una 
pace all'Adige, con cessione totale de’ possedimenti italiani (v. Carteggio Ca- 
sati Castagnetto, pagg. 127 e 170). 
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da 

I rapporti diplomatici fra il Governo Provvisorio e gli Stati Ita- 
liani furono facilmente stabiliti con lo scambio reciproco dei rap- 
presentanti, l’opera dei quali emerge dalle relazioni e dalle lettere 
inviate ai rispettivi Governi e che sono in parte raccolte nell'Archivio 
Bertani di Milano. Particolare interesse presenta la corrispondenza 
degli inviati al campo di Carlo Alberto, che furono successivamente 
i Conti Enrico Martini (il quale, lasciando l’ufficio, asportò il sigillo), 
Antonio Beretta e Guido Borromeo: essi costituirono l’anello di con- 
giunzione fra la Lombardia ed il Piemonte, fra la rivoluzione e la 
guerra, e perciò ho stimato opportuno fermarmi più a lungo su di 
loro nello studio che, come ho detto, verrà tra breve pubblicato, e 
che porterà in appendice circa 300 lettere inedite di tali inviati. 

Gravi difficoltà il Governo Provvisorio incontrò nell’opera di as- 
soggettamento dei Governi Provvisorî delle province insorte. 

Fino dai primi giorni (24 e 26 marzo) aveva esso bensì invitato 
i singoli governi di Lombardia a mandare ciascuno un proprio rap- 
presentante in Milano, inviando presso di loro i propri con una cre- 
denziale in cui si faceva appello alla concordia e che era così con- 
cepita: « Vista l'urgenza delle circostanze e la necessità di mante- 
nere i preziosi vincoli della fraterna armonia tra i diversi paesi ita- 
liani, che uno stesso spirito determinò ad una rivoluzione unica per 
la concordia colla quale venne compiuta, il Gov. Provv. decreta: 
li Signor... è nominato commissario nazionale per la Provincia di... ». 
(Verbale della seduta 24 marzo). Ma quando il giorno 27 giunsero 
i primi commissari straordinarî di Pavia, il Conte Casati si sentì 
esporre «fe gravi ripugnanze del Governo Provvisorio Pavese ad 
assoggettarsi alle ordinazioni del Governo Provvisorio di Milano ». 

Tali difficoltà non diminuirono col passare del tempo e col con- 
solidarsi del Governo Provvisorio di Lombardia, tanto è vero che 
nella seduta del 25 maggio deliberavasi «l'invio nelle Provincie di 
commissarî del Potere Esecutivo che mantengano unite le province 
allo spirito del Governo », ed in quelle del 4 e 5 luglio si proponevano 
dei « Commissari. con mandato di visitatori, investiti della fiducia 
piena del Governo e che siano destinati a farne conoscere lo spirito... 
persone d'azione, che possano propagare lo spirito del Governo ». 

Qual meraviglia se, dato un tale guazzabuglio di inviati e di 
rappresentanti, siano scoppiati conflitti di competenze e fieri dissidi 
fra gli inviati e le autorità locali? Più grave fra tutti — e curioso per 
il modo col quale fu risolto — è quello determinatosi alla fine di 
giugno fra il Colonnello D’Apice, Comandante dei Corpi Franchi allo 
Stelvio e al Tonale, ed Azzo Carbonera, Commissario per la Valtellina. 
Credette il Governo di risolvere dapprima il conflitto precisando nelle 
sedute del 7 e dell’8 luglio le attribuzioni dell’uno e dell’altro; ma 
il giorno 20, in seguito a nuovi e più gravi incidenti, fu costretto 
a deliberare il conferimento al Col. D’Apice del titolo e grado di 
generale, «a condizione che sì accontentasse a restringere il suo 
comando al Tonale ». Per il comando delle truppe dello Stelvio fu 
fra gli altri proposto il Generale Giuseppe Garibaldi, che però non 
ebbe quell’incarico, perchè fu osservato ch’egli poteva essere « meglio 
utilizzato altrove ». 

ANTONIO MONTI. 
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SULL’ ISONZO 


SCENE DI VITA IN TRINCEA 


Un ponte sul fiume nelle prime retrovie. La linea del fiume se- 
gna il principio delia zona realmente pericolosa, ed il nemico batte 
ad orario fisso i passaggi: il borbardamento cotidiano è finito con 
poco danno oggi, e si può ancora passare il ponte. 

Ecco: passa una colonna di fanteria lunga, lenta, silenziosa. 
Gli uomini silenziosi vanno curvi sotto il peso dello svariato attrez- 
zamento, che loro suggerisce la esperienza della guerra più che il 
regolamento; vecchi soldati tutti, anche se giovani di anni, hanno 
tutti un aspetto anche se di regioni diverse. Sanno che vanno in una 
posizione nota a dare il cambio ad un reparto che lo ha dato loro 
la settimana prima, sanno che a notte saranno giunti a rilevare la 
prima linea, a pochi passi dal nemico e che là rimarranno giorni e 
giorni — se avranno un ritorno — nel fango e nella nebbia insidiosi 
del Carso infernale, senza potersi muovere se non per l’assalto o per 
la missione di pattuglia; sanno che i più fortunati tra loro si ferme- 
ranno a piè del colle o a mezza costa a fare i penosissimi servizii di 
trasporto lungo l'angoscia dei camminamenti per i fratelli immobi- 
lizzati sulla linea; — e così con un sospiro profondo si avviano senza 
millantato entusiasmo o disperata allegria, con una speciale loro 
lentezza triste, ma determinata e sicura; — e così arriveranno al loro 
posto e così vi rimarranno e opereranno incrollabilmente fedeli ai 
loro capi immediati che amano; — e così anche ritorneranno (che la 
fortuna li assista!) con la stessa serenità di animo, senza vanterie 
e senza vanità postume e false. Chi non li conosca potrebbe giudi- 
carli privi di entusiasmo e poco risoluti, ma chi li segue poi all’o- 
pera li ammira stupito, e chi li ha conosciuti realmente, li ama. 

È la fanteria questa: sono i soldati che come vanno al loro po- 
sto colle proprie gambe portando ogni bagaglio sulle proprie spalle, 
così dopo sorveglieranno il nemico materialmente coi propri occhi, 
lo combatteranno col proprio braccio e lo fermeranno, se occorra, 
col corpo stesso. 

I consigli di leva li hanno messi assieme come la massa dei 
mediocri, non specializzati nè specializzabili nè per virtù fisiche 
nè per capacità professionali; e pure continue richieste traggono 
tuttora da essi quanto vi è di particolarmente capace per i mille 
servizi speciali della guerra, e pure questi reparti che passano lenti 
e un poco abbandonati nell'aspetto sono proprio quei reparti che 
miracolosamente provvedono a tutti i loro bisogni da sè stessi, spe- 
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cializzandosi a tutti i lavori e a tutte le funzioni, di volta in volta 
a seconda del turno e del bisogno. Nella loro massa vi è una capa- 
cità inesauribile di capacità umana. Pensate: le altre armi hanno 
strumenti il cui impiego è unico; hanno ordegni di armi pel cui im- 
piego i soldati solo servono dopo speciali istruzioni tecniche: nella 
fanteria ogni strumento, ogni elemento è l’uomo, solo e sempre, — 
e arma, più che il fucile è l’uomo ancora. 

Le altre armi si impiegano solo parzialmente, quando sì veri- 
fichi un certo complesso di condizioni; ma la fanteria sempre do- 
vunque in ogni caso è richiesta come indispensabile. Non solo quan- 
do combatte da sè, ma sempre essa è quella che attua il combatti- 
mento e lo rende definitivo e tangibile nei suoi risultati. Tutte le 
altre armi potrebbero dirsi sussidiarie rispetto alla fanteria, tutti 
i trovati tecnici si possono dalle due parti mettere in opera ad aiu- 
tare o a distruggere, ma anche dopo la più terribile battaglia di ar- 
tiglieria è solo la fanteria, che prendendo possesso del terreno coi 
corpi dei propri uomini — vivi o morti — decide della vittoria. Tutti 
i trovati tecnici finiscono col bilanciarsi: è solo l'elemento uomo 
che decide colla sua superiorità. Le altre armi colle loro specialità, 
servizii, strumenti, stanno sempre un poco indietro alla linea vera 
di fuoco, e i soldati si alternano al servizio vario, e possono essere 
sempre puliti, regolarmente nutriti e riposati, conoscono la casa e 
il riposo dopo la fatica, mantengono la attitudine e le norme di vita 
del tempo di pace: ma la fanteria vive lunghi periodi tra la prima 
e la seconda linea, continuamente impiegata nella linea o nei ser- 
vizi per i reparti che sono in linea, completamente fuori dalla nor- 
malità della vita, continuamente in un disagio totale e ininterrotto. 
Vi si abitua come a una necessità indiscutibile e inevitabile, che 
talvolta sa pure fare rifiorire di incredibili fiori di bellezza e di 


bontà umana. 

Pensate, e vedrete che quella calma un po’ triste del reparto 
che passa sul ponte andando in trincea è infinitamente più umana, 
più sicura, più forte di ogni jattanza caduca. 


* 
* * 


Si vedono un poco inferiori all’aspetto esterno agli altri soldati, 
peggio, si sentono talora trascurati dalle ammirazioni dei profani e 
dalla sorte, essi stessi i soldati di fanteria si sentono un poco umili 
di fronte agli altri ed assumono un atteggiamento naturalmente de- 
ferente e rispettoso; non sono che uomini, mentre gli altri sono arti- 
glieri, aviatori, telefonisti, e altro. Ma dopo, a poco, a poco, si avve- 
dono che all’occorrenza diventano bombardieri e telefonisti e gentio, 
tutto! Anche loro e proprio loro lo diventano quando gli specialisti 
non possono essere presenti, cioè nei momenti più critici e pericolosi, 
sì avvedono che essi stessi sono impiegati dapertutto e sono dapertutto 
i più essenziali, che se mancano del famoso orgoglio di arma che 
tanto adorna gli altri corpi, essi hanno invece una solidarietà umana 
senza limite, e a poco a poco mentre da se stessi quasi si deridono 
e compiangono insieme, finiscono quasi coll’avere l'orgoglio della 
loro umiltà. 

La coscienza di questo stato esiste quasi sempre presso il sol- 
dato di fanteria, il soldato-uomo; in misura naturalmente variabile 
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col grado umano e lo sviluppo individuale esiste sempre questo or 
goglio di compiere un dovere che si sa terribile, il più terribile, ma 
che bisogna compiere, e che è meglio compiere con tranquilla sere- 
nità. Cosicchè quando senza esaltazione nè desiderio (che sarebbe- 
ro egualmente difformi dalla possibilità umana) vanno verso la me- 
ta oscura della trincea — ed ogni passo li allontana dalla vita forse 
senza ritorno — con una chiara rassegnata determinazione, una 
magnifica umanità da essi si esprime, un magnifico e vero eroismo. 

Perchè non possiamo più dire oggi eroe chi esce da se stesso in 
un impeto di incoscienza e compie gesta di cui non sa rendersi ra- 
gione, nè lo potrebbe, ma il cosciente che, tormentato dalla lotta in- 
terna dei suoi pensieri e dei suoi sensi, si determina per un atto di 
solo amore, anche contro il suo interesse, a favore del bene altrui. 
Eroismo non è l'atto impulsivo ed inconscio, ma il più ponderato 
e il più conosciuto; non l'agitazione cui segue un risveglio di stu- 
pore, ma la calma di ogni momento, sia il più noto e il più matu- 
rato, non il gesto convulso ma il corpo trattenuto, non l’urlo ma la 
parola pronunciata a bassa voce. E mille volte questo eroismo si 
produce in questa massa di uomini; ed è quello che fa guardare con 
occhio commosso e fraterno questo corteo lento di fanti che vanno 
in trincea col loro passo lento e sicuro... 

Vi raggiungeremo tra qualche giorno anche noi, e chissà, forse 
verremo proprio a darvi il cambio! Anche noi umili capi che vivia- 
mo colla truppa, non sappiamo niente del nostro destino. Anche 
noi, se qualche volta ci prese un momento di invidia per gli altri che 
il caso aveva fatto privilegiati dispensando dalle fatiche più gravi 
e dai maggiori disagi; se qualche volta scendendo dalle trincee la- 
ceri, sporchi, stanchi, passando per le retrovie accanto ad ufficiali 
di altre armi lindi puliti e freschi, ci sentimmo un poco allontanati 
colla mossa istintiva del benvestito che scansa il sudicio; se qualche 
volta ebbimo un momento di ribellione, poi, ripensando a lassù ci 
stringemmo nelle spalle con la mossa lenta di chi si sente umilmen- 
te sicuro e sa di essere il vero fattore umile ed indispensabile : 
umano. 

Seguiamo la colonna che passa. 

È una vera unità a sè stante, gruppo di uomini che se il caso 
solo ha riunito, la volontà dei componenti ha formato colle qualità 
che erano loro particolari; gruppo di uomini che mandati da una 
forza superiore ad un gravissimo compito, si costituisce natural- 
mente nel modo più adatto a fronteggiarlo, si ordina nel suo in- 
terno in modo che le varie funzioni e i vari uffici siano assegnati ai 
più atti. Ciò che non è possibile nei grandi enti dell’esercito, av- 
viene sempre nelle piccole unità di fanteria che sono nella loro 
unità impiegate; una selezione umana e non burocratico-militare, 
una assegnazione dei varii compiti e funzioni secondo i varii valori 
umani, attribuendo spesso anche la funzione suprema di guida (se 
non proprio di comando), non al più elevato in grado, ma al più 
umanamente capace e superiore. Ciò può avvenire solo nella fante- 
ria che nella grande enorme massa agisce sempre per gruppi rela- 
tivamente piccolissimi ma sempre considerevoli di centinaia; e non 
distingue gli ufficiali dei gradi minori dalla truppa, ma con essa 
insieme li tiene adoperandoli senza istruzioni speciali, senza rag- 
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guagli speciali, senza considerarli diversamente da semplici capi- 
gruppo, conduttori di uomini. 

Spesso ad un giovanissimo ufficiale d'arma nobile dietro le linee 
vien dato modo di sapere, per la qualità del suo ufficio, per il luogo 
ove si trova, per il contatto cogli alti comandi, più che non ad un 
adulto capitano che abbia qualche centinaio di uomini in trincea; 
sì che questi nessun orgoglio di comando può sentire, nessuna va- 
nità militare ma solo — se ne è capace — il senso di essere esposto 
con tutti i suoi uomini ad un pericolo certo per adempiere il dovere 
generico della guerra e lo specifico che gli vien detto di volta in 
volta, — e il senso quindi di dover vigilare come capo alla salvezza 
dei suoi uomini e di dover eseguire come mandatario la missione 
assegnatagli, colla responsabilità eguale del successo di questa e 
della vita di quelli 

Il quesito che si pone insomma per il piccolo reparto combat- 
tente di fanteria è essenzialmente e solamente umano, come sem- 
pre avviene nella società per il popolo che è sempre impiegato nella 
massa e adoperato negli individui per i compiti più diversi e più 
tecnici, senza considerazione a componenti ma solamente al nu- 
mero che ne vien composto, che è impiegato come pedine buone per 
tutti i giochi. Ma questa volta il giuoco è serio, e chi vincerà non 
sarà il freddo giuocatore calcolatore astuto o prepotente, ma sola- 
mente chi avrà la virtù di comandare alle menti e di governare i 
cuori che sì sono svegliati in quelle pedine umane. 


* 
va 


Ma la colonna procede, ed all'ultimo imbrunire è quasi giunta, 
lungo l’ultimo tratto di strada segnata o appena formata, al mar- 
gine del campo. Come avanza sì spegne l’ultima voce; ognuno pro- 
cede col suo equipaggiamento consueto e col materiale vario che 
coll’occasione si trasporta in trincea; ognuno va stretto tra i compa- 
gni diradando le parole, accrescendo l’ansito della fatica l’incubo 
della paura che si sente avvicinare penetrando nella notte oscura, — 
giungendo all’inizio del labirinto dei camminamenti, delle blinde, 
dove appaiono i razzi e le luci più diverse, dove s'aprono i rumori, 
i clangori più strani e inspiegabili, — soffermandosi al margine di 
accesso di una di quelle posizioni o stazioni di appoggio, le quali 
(per quell’assurdo incongruo che sembra caratterizzare tanti aspetti 
della guerra), sono sempre nei luoghi che meno la natura avrebbe 
indicato per luoghi di sosta, ove meno ella ha posto agli uomini 
quegli elementi pei quali si pone una casa o una capanna, si allar- 
ga una piazza, sì innesta una via. 

Al margine di accesso ove finisce quel poco movimento che an- 
cora si svolgeva lungo la via, consentito dal non esservi altro peri- 
colo che quello dell’artiglieria, raro per l’individuo e non assillante 
col senso della caccia individuale, — al margine d'accesso ove nel 
silenzio della vita si fanno più distinti tutti i segni precursori della 
morie — un arresto. 

Un ultimo riordinarsi silenzioso e pauroso, un riavvicinarsi di 
diven al compagno, un parlottare in testa alla colonna di qual- 
che capo che di giorno sia andato a studiar la posizione e ora tenti 
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di riconoscerla nel buio pauroso della notte gelida di acqua e spor- 
ca di fango; un cercare le guide che avrebbero dovute essere state 
mandate incontro, spesso un non trovarle o trovarle in luoghi non 
corrispondenti; finalmente un ultimo passare di avvisi e di racco- 
mandazioni e poi la testa della colonna riprende lentamente la sa- 
lita. 

E allora su di passo in passo, di sforzo in sforzo, per delle in- 
cassature di metri, su gradoni di roccia viscida su cui battono le 
* ginocchia ed il volto, in pozze di fango in cui il piede cade e tuffa 
la persona sino alle anche, — e allora un abbassarsi rapido ed istin- 
tivo ogni volta che passa un proiettile, che col suo fischio avvisa di 
essere già passato lontano, un immobilizzarsi per assomigliare le 
forme del terreno ogni volta che un razzo si eleva obliquo e cade 
scintillando tremolante, o che un proiettore gira saltellando inquie- 
to per le pendici; — e allora successivamente un reagire vario ed 
interno ad ognuna delle cento luci e ad ognuno dei cento rumori 
che fanno piena la notte, quando è tranquilla, in trincea. 


* 
* * 


Poco cammino, pochi passi, e già la catena si rompe e si perde; 
imbocchi incontri intrecci oscuri di camminamenti abbandonati © 
sperdentisi nel terreno troppo rotto o accidentato, spiazzi da attra- 
versare completamente allo scoperto dalla vista e dal fuoco, tratti 
da attraversare veloci carponi aggrappati l’uno al vestito dell’altro; 
punti battuti continuamente di cui tale è l’aspetto che una parola, 
una voce, uno scoppio, sparge un muto orrore che fa come impaz- 
zire gli uomini, i quali allora anzichè passarlo veloci vi ondeggia- 
no sopra andando e tornando incerti, e chissà dove finirebbero se 
qualcuno non li fermasse; ci vuole un capo, ci vuole un animo fer- 
mo che li fermi e riaffermi in questi momenti! 

Ecco: qualcuno forza il passaggio, una mano imperiosa o un 
bastone scosta chi sta avanti, risponde alla bestemmia una voce di 
imperio e di dolcezza, una domanda che chiede il numero del re- 
parto; come una luce improvvisa si proietta sul volto a chi protesta 
qualche volta, e basta quel momento in cui alla fioca luce della lam- 
pada tascabile capo e gregario sì sono riconosciuti perchè il povero 
soldato si rinfranchi, — il povero soldato sgomento si rassicura ve- 
dendo colui in cui sa di poter fidare e sparge la voce ai vicini, e 
passa il nome del capo, come un sorriso —. 

Ma questi già si è allontanato in avanti; l’inumano corteo non 
si arresta mai, quasi dando i! senso che troppo grave sia la fatica di 
arrestarsi per riprendere poi il cammino; ma lento continua la- 
sciando scivolare via lunghesso il capo che cerca di tener ordine e 
norma continua: dove è passato pare che un poco di luce sia ri- 
masta. 


* 
* 


Scendono barelle, feriti, urli di rabbia e voci di pietà; si incu- 
neano elementi estranei di carovane che salgono con munizioni e 


vettovaglie, e generano poi quando si staccano e piegano per altra 
via, confusione e smarrimento; — e bisogna andar su nell’orrido 
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buio oscuro, fracidi di acqua e di nebbia, senza più trovare il com- 
pagno, spesso con metà del carico già perduto o buttato, cadendo e 
ricadendo, sbattendo qua e là colla persona, trovando con le mani 
contatti più inverosimili di corpi ignoti, ponendole su pareti lisce 
che non fanno presa, o su corpi molli, viscidi come fango, come 
sacchi delle materie più varie, come cadaveri, come caduti ancor 
vivi. Avanti interminabilmente fino a che ad un angolo o ad una 
svolta parole basse e imperiose, parole dure e gesti affettuosi, qual- 
che volta appena intraveduti, frammentariamente su un’opaca luce 
che esce dalle fessure di una tana sotterranea, vengono dalla figura 
eretta sul bastone del capo che prima aveva rimontato la colonna; 
— chiede, domanda breve, brusco, indirizza ciascuno secondo il 
reparto, chiede i capi responsabili, parla loro per accenni di intesa, 
qualche volta più brusco con essi che non coi gregarii, provvedendo 
a tutto successivamente, tentando di riorganizzare i dispersi ed av- 
viarli ai posti designati nel modo migliore, e di provvederlì di tutto; 
a ciascuno ricordando quello che sa, a ciascuno dando un poco di 
coraggio col senso di essere unito e diretto, prima di essere isolato 
fermo solo, davanti alla notte, alla morte, all’avversario. 

Tutti ascoltano silenziosi e vanno, non fermandosi neanche 
quasi, solo rallentando il tempo di un passo, per non rompere l’an- 
dare quasi meccanico: se da qualcuno esce una parola di devozione 
o un gesto grato pel capo, egli sorride un momento nella oscurità 
e pensa di avere già avuto il suo premio. 


* 
* Xx 


A piccoli gruppi guidati dai più animosi o da chi meglio vede 
nella notte, a tre, a due, a uno, sono ancora girando per il terreno, 
curvi sotto le pallottole coi fucili nella mano, orizzontali pieni di 
mota, sperduti in cerca della tana o del parapetto che è loro desti- 
nato, o di un altro qualsiasi ove almeno non essere soli, ove almeno 
esser sicuri di non incappare nelle trincee o nelle difese nemiche, 
facendo gli incontri più macabri, subendo i più pericolosi inciden- 
ti; — spesso ancora così vaganti li trova e li ferma, forme oscure, 
mute e sempre minacciose nella notte, ii capo che ancora sta pas- 
sando di linea in linea, attraversando ogni luogo, rifacendo tutte 
le fatiche di ogni suo uomo, solo accompagnato da un addetto che 
porti la notizia della sua morte, s’egli l’incontri, se egli non torni. 
Egli ancora va, e interroga e ordina con voce cui non si mente e cui 
non si disobbedisce, con voce, con gesto, con dominio tale, che 
ognuno rimane fermo nella muta angoscia del posto che deve guar- 
dare senza conoscere. 

Egli finalmente ritorna nella sua tana e mentre gli sollevano 
una coperta pesante di acqua stesa a modo di porta, carponi entra 
e si butta sotto una volta di assi tra pareti di sacchi pieni di terra; 
sporco, affranto, ma almeno un po’ di candela, un colore di luce, 
e qualcuno che lo aiuta a togliere gli spessori di fango, che gli dà 
una sorsata di liquido da bere e una sigaretta asciutta da accendere. 

Ma qualcuno anche gli dice che giù il comando ha già telefo- 
nato chiedendo notizie, e comincia per lui il martirio delle notizie 
che non si hanno e che sono richieste, degli ordini che si ricevono 
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e che costa trasmettere, delle piccolezze ufficiali la cui trasmissione 
costa spesso la vita di un uomo. 

« Il telefono è guasto » — «I guardafili appena giunti, stanchi » 
— «Sono usciti? Bisogna che escano» -— «Intanto: scrivi». Con 
tutto quel movimento stanotte chi sa quante volte i fili sono rotti! 
«Scrivi allora: Ore... Cambio avvenuto regolarmente, posizione 
mantenuta ». Ma se venissero avanti loro che cosa si farebbe? Chi tro- 
verebbero davanti? Ah! venga presto la mattina! Ma anche loro sa- 
ranno come noi... « Posizione mantenuta. Lavori secondo program- 
ma...» Ma possibile che credano che dopo una salita come questa, 
arrivati in mezzo al fango e al buio, si possa ancora lavorare? « Se- 
condo programma, inizieremo domattina se possibile » — « Tirano? 
cos'è? » — «Va a vedere fuori: tre morti, già? Davanti la decima? » 
« Razzi? Niente allora, va; va avanti. Scrivi: perdite, — perdite... » 
— «Metti: perdite non accertate ». Chi sa quanti saranno rimasti 
lungo la via presi da quelle pallottole che vagano per l’aria in cerca 
di un bersaglio, e quanti saranno fermi lamentandosi senza possi- 
bilità di aiuto... « Hai scritto? Non accertate? Stop. Nessuna novità ». 
— « Cifra ora » — « Il telefono non risponde? Bisogna che vada qual- 
cuno ». Bisogna! « Vuoi andare tu? Bravo ragazzo, bravo » — « Sì, 
ma però andate in due, anche tu vai, accompagnalo, non sì sa 
MAI... ». 

Non si sa mai. L’orrore muto della notte cui i soldati sono espo- 
sti, poveri indifesi, nudi contro la angoscia e la morte, immobili nel 
buco nel quale sono giunti, cercando di misurare la profondità della 
buca o lo spessore del muro di sassi che hanno davanti, cercando 
di capire donde vengano i colpi, dove bisogna sparare, stretti so- 
pratutto dalla stanchezza, stanchi sì da addormentarsi spesso là, 
così appoggiati ai parapetti nell’attesa dell'alba. 

Il capo li vede e li pensa, e gli pare che il suo angolo illumina- 
to dalla candela sia ancora un angolo di beatitudine nella terribile 
oscurità della notte vegliata da armati, vòlti gli uni contro gli altri, 
ma tutti insieme tementi più che il nemico e le sue offese i dolori 
del corpo e le sue angoscie, non per la guerra soffrendo e per la pos- 
sibile morte, ma per il modo di vita che quella morte può avere per 
meta. 

PA 


Al primo chiarore ciascuno tenta di orizzontarsi, di vedere ove 
sia venuto a finire per una strada che gli è ignota e che non sapreb- 
be ritrovare perchè la ha percorsa solo colla preoccupazione di giun- 
gere, col peso da portare e la fatica da sostenere, nell’attesa paurosa 
della ferita mortale o della lieta della liberazione; in corteo come 
quelle formiche che sull’orlo del vaso girano sino alla morte per 
esaurimento l’una dietro l’altra in giro chiuso. Ciascuno tenta di 
riconoscere qualche cosa nel groviglio delle linee scritte nel terreno 
più bizzarro e più vario delle posizioni amiche ed avversarie e fa, 
quando ancora sia possibile muoversi, qualche tentativo di asse- 
stamento. 

Si inizia così il ciclo della vita di trincea del piccolo reparto che 
è in posizione, cogli uomini disseminati nei così detti elementi, pic- 
cole escavazioni con una specie di muro antistante formato di sassi 
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e di terra, uniti talvolta da spiazzi scoperti, talvolta da tracce di 
camminamenti, con qualche cubicolo coperto nei primi tratti, squal- 
lidi, sporchi, fangosi, disseminati, come il terreno antistante e cir- 
costante, di cadaveri, di armi, di ogni avanzo dei predecessori. Dal- 
la fessura praticata tra due sassi ad arte discosti, il soldato passa 
la canna del fucile e comincia a spiare un dorso nudo di pochi me- 
tri irto di reticolati e sparso di membra umane, andando coll’avan- 
zar del giorno riconoscendo le forme che avevano assunto prima 
ogni strana apparenza, sia un tronco umano lungo che sembrava 
tondeggiante come un sasso, e uno scheletro di arbusto ancor ritto 
che sembrava un uomo che stesse per balzar dall’agguato, sia un 
mucchio di zaini che non si sapeva che cosa celasse e una pietra. 
lucida che traeva ogni tanto strani bagliori non si sa donde. 

Curvi pei camminamenti, intanto indietro altri raccolgono i fe- 
riti cui sì giunga, cautamente, perchè ogni svolta è un punto fisso 
per le vedette nemiche ed ogni uomo che vi passa è un bersaglio sì- 
curo; — più indietro, nella prima luce, si affannano a sbalzi, stri- 
sciando per terra con fatiche inaudite, piccole carovane attardatesi 
recanti ghirbe con poca acqua limacciosa e sacchetti di pane intrisi 
di fango: mentre altre sì sa ormai che sono state colpite, che sono 
sperdute, che sono andate di là per errore fatale nella via. 

Pure in queste condizioni si organizza subito una regolarità di 
vita che prima sorprende e poi ammira: una organizzazione in cui 
ognuno prende il posto che gli spetta, una vita da cui sorgono fiori 
incredibili di capacità e di amore nel più alto grado umano. 


AUGUSTO CALABI. 




















MIE DICHIARAZIONI 
SULLA GUERRA DEL 1866 IN ADRIATICO 


Caro Maggiorino Ferraris, 


Con mia lettera, pubblicata gentilmente dal « Giornale d’Italia » 
del 20 corrente, declinai în parte la responsabilità dell'intervista, fir- 
mata « Guido Buggelli », uscita sul giornale « L’Epoca » il 21 scorso 
luglio senza ch'io la avessi riveduta e corretta, sebbene convenuto, 
sotto il titolo « L'ammiraglio Canevaro rievoca la giornata di Lissa ». 

Fatte ora le brevi correzioni, senza scostarmi dall'ampiezza e 
dal carattere d'una intervista, prego voi, caro Collega, di voler dare 
ospitalità nella vostra « Nuova Antologia», a queste mie dichiara- 
zioni, perchè in questa forma esse rispecchiano il mio pensiero sul- 
l'importante argomento con verità e precisione. 

Grazie anticipate, 

Vostro aff.mo collega 
N. CANEVARO. 


Più di un cinquantennio è trascorso dalla giornata di Lissa, ma 
nonostante ciò il ricordo di essa è vivo e fresco nella mia memoria 
e nel mio spirito. 

Chi vuole conoscere con esattezza e con sufficenti particolari 
quanto avvenne in quell’infausta giornata, legga quanto di essa 
scrisse il Randaccio, l’uomo, a parer mio, più indicato per poterne 
parlare. Molti altri, dopo di lui, hanno voluto scrivere; e furono 
ufficiali di marina, ufficiali dell'esercito ed anche studiosi di storia 
più o meno autorevoli; ma non colpirono nel segno, sia per mancanza 
di elementi di fatto e di giudizio, sia perchè non tutti nè sempre 
abbastanza imparziali. 


Il testamento di un marinaio. 


Di proposito io, per iunghi anni, mi sono astenuto dal discu- 
tere sulla battaglia di Lissa. Non intendevo partecipare al cozzo delle 
passioni. Volli però lasciare, prima di morire, un documento che 
significasse da parte mia una affermazione assoluta su quelle vi- 
cende; l’accettasse chi voleva, la respingesse pure chi non l’appro- 
vasse: era il mio testamento di marinaio. 

Mi rivolsi perciò, or sono alcuni anni, ad un mio antico amico, 
uomo retto e capace, il Colonnello Commissario di Marina G. B. 
Casa, e gli consegnai una mia memoria che egli doveva armoniz- 
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zare coi numerosi appunti sullo stesso soggetto da lui redatti in 
seguito alle lunghe e ripetute conversazioni fra noi. Purtroppo il 
mio amico è morto, e queste carte non si sono più trovate. 


Perchè parlo. 


Cercherò quindi, oggi, di riassumere nel minor numero di pa- 
role il contenuto di quel documento che esprimeva il mio pensiero 
sull’infausta giornata; pensiero che io mi sento, in coscienza, nel 
caso di esporre, sia per la conoscenza che avevo dell'ammiraglio 
Carlo di Persano, di cui ero stato ufficiale di bandiera nella cam- 

gna garibaldina in Sicilia nel 1860, sia perchè conoscevo perso- 
nalmente tutti gli ammiragli e tutti i comandanti delle navi nostre, 
dei quali lessi i rapporti all'indomani della battaglia, perchè al ri- 
torno da Lissa in Ancona il Persano mi volle suo sottocapo di Stato 
Maggiore, negli otto giorni in cui egli rimase ancora al Comando 
della Armata Navale, prima d’esserne dispensato e deferito a giu- 
dizio, e tutti i documenti passarono per le mie mani. 

Si noti inoltre che io a Lissa funzionavo da Capo di Stato Mag- 
giore del Capo Divisione ammiraglio Riboty, sulla nave Re di Por- 
togallo, e che quindi meglio di ogni altro ho potuto raccogliere i 
giudizi e le impressioni di questo valoroso mio superiore, che dopo 
la battaglia fu promosso per merito di guerra, unico nell’armata che 
abbia avuto questo onore. 

Non discuterò ora della manovra delle squadre e delle azioni 
parziali fra navi; su di ciò ebbe ad esprimersi il Randaccio con suf- 
ficenza di elementi e con chiarezza di giudizio. 

Io esaminerò sinteticamente le fasi della campagna navale del 
1866 e della giornata di Lissa. 


La Flotta e gli equipaggi. 


L'Italia nei primi anni del suo risorgimento, senza badare a 
sacrifici di ogni genere, aveva potuto costituire un’armata ‘di navi 
corazzate e di navi così dette miste, cioè a vela e a vapore, supe- 
riore per numero, per artiglieria e per velocità alla flotta austriaca. 
Ben si capiva allora che avremmo dovuto un giorno o l’altro affron- 
tare una guerra sul mare per liberare Venezia e riprendere il do- 
minio dell'Adriatico. 

Purtroppo però l’Italia, costretta alla guerra nel 1866, non ebbe 
il tempo di organizzare questa sua flotta e di disciplinarla, di sta- 
bilire la necessaria armonia tra i capi e gli ufficiali che provenivano 
da diverse marine: la Sarda, la Borbonica, la Garibaldina di Sicilia, 
l'antica Veneziana e anche da piccoli gruppi della Toscana e della 
Romagna. Non fu possibile, in poco meno di cinque anni, stabilire 
la necessaria armonia tra tutti codesti elementi che provenivano da 
scuole diverse, animati da diverse tradizioni, e che anche nel 1860, 
prima delle annessioni, avevano tra di loro lottato. Erano marinai 
valorosi e patriottici, ma mancavano di coesione. Purtroppo in questa 
condizione di cose fu grave errore la scelta del Persano pel Comando 
superiore. 

«The right man in the right place » sarebbe stato l’ammiraglio 
Galli di Mantica, il vero vincitore di Ancona nel 1860, indiscuti- 
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bilmente il miglior uomo della Marina, abile marinaio ed uomo di 
carattere fermo ed autorevole. 

Si aggiunga inoltre che le navi, costosissime, erano state co- 
struite in fretta in America, in Francia, in Inghilterra, in Italia, 
nel momento in cui si passava dalle navi di legno a quelle coraz- 
zate; cosicchè, se avevano delle qualità, avevano anche un numero 
tale di difetti da menomare alquanto nei comandanti la fiducia nella 
loro efficenza. Talvolta questi difetti erano dovuti a puerili errori 
unicamente determinati dalla fretta nella costruzione. 


Il « Re d’Italia », la « Palestro », l’« Affondatore ». 


Ad esempio il Re d'Iialia, corazzata, aveva il timone di legno 
non corazzato. Durante la battaglia, proprio il timone fu colpito da 
un proiettile nemico. Per riparare all’avaria, il comandante credette 
diminuire la velocità della nave, che in mezzo al fumo del combat- 
timento, trovata quasi ferma, fu facilmente speronata e cacciata a 
fondo. 

La Palestro, che saltò in aria, era anch’essa di recente costru- 
zione, ma aveva le santabarbare mal difese; esse erano coperte da 
strati di carbone attraversati da maniche a vento metalliche che 
portavano l’aria nelle anticamere dei depositi delle munizioni. Una 
granata scoppiò nel carbone di copertura e ruppe una delle maniche 
a vento, di modo che le correnti d’aria formatesi spinsero scintille 
prima, e poi violenti getti di fiamme contro la santabarbara, aprendo 
una breccia donde fuggì in sentina l’acqua dell’allagamento precau- 
zionale, sicchè le fiamme ebbero presto fatto a penetrare, arroven- 
tare le casse stagne rimaste all’asciutto e produrre lo scoppio delle 
polveri. 

L’Affondatore, nuovissimo, giunto in squadra il giorno prima 
della battaglia, malgrado la genialità della costruzione che lo fa- 
ceva assomigliare ai monitors americani di quel tempo, aveva i bat- 
tenti dei boccaporti così bassi che l’acqua, penetrata dalle cudbie 
(fori di passaggio delle catene delle àncore) in un cattivo tempo 
preso all'’ancoraggio in Ancona, non si fermò nel corridore, ma al- 
lagò i fondi della nave, la quale potè appena rientrare nel porto per 
affondare. 

E così potrei dire di altre navi. 


Persano. 


La nostra armata era equipaggiata con ottimi marinai del tempo 
della vela; gente energica, capacissima, fatta intrepida da lunghe 
lotte sul mare, allenata da numerose traversate dell'Oceano compiute 
con navi mercantili. Ma l’angustia del tempo aveva impedito di 
farne dei cannonieri, le navi essendo state armate di personale in 
fretta e furia alcune poche settimane prima del principio della 
guerra, di modo che, nella giornata di Lissa, la superiorità delle 
nostre artiglierie non potè avere tutto il suo effetto. In questa con- 
dizione tristissima di cose l’armata fu affidata all’ammiraglio Per- 
sano. Egli aveva potuto essere l’uomo della situazione nel 1860, in 
Sicilia e poi in Ancona, perchè diretto da Cavour che lo conosceva 
a fondo e sapeva in quali circostanze e che in modo adoperarlo; ma 
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il Persano era l’uomo meno adatto per comandare una armata na- 
vale in battaglia. In lui erano tutte le apparenze dell’uomo di guerra, 
non però le qualità sostanziali. 

Di fronte avevamo la squadra austriaca, inferiore per materiale 
all'italiana, ma da anni educata alla più ferma disciplina da capi 
inflessibili. Essa era sicura nei suoi porti fortificati, pronta ad assa- 
lirei alla prima occasione. Eravamo noi il suo naturale avversario 
e noi dovevamo andarla a cercare ip Adriatico, senza avervi una 
seria base navale. 


La battaglia. 


Incontratesi le due armate, la nostra ebbe subito la peggio, 
anche perchè in parte sorpresa in disordine, nell’assenza del suo 
capo, che aveva abbandonato la nave ammiraglia ed era passato 
quasi inavvertito sull’Affondatore. 

Lo scontro durò circa mezz'ora fra la intera forza austriaca e 
poco più di metà della nostra. Il Re d’Italia e la Palestro perirono 
per le ragioni che dissi in principio. Piccoli scontri fra nave e nave 
ebbero luogo. Il Re di Portogallo comandato da Riboty ridusse a 
mal partito il vascello Kaiser e per poco non lo affondò. 

Le due armate rimasero per qualche tempo in linea di battaglia 
a due tiri di cannone parallelamente. Poi, gli austriaci, che ne ave- 
vano abbastanza per i gravi danni riportati in uomini e nelle navi, 
si guardarono bene di ritentare la prova e per un momento sì mi- 
sero a ridosso dell’Isola di Lissa, prendendone poi il porto. 

L'ammiraglio Persano potè così, con momentanea apparenza di 
verità, ma con evidente leggerezza, spedire il telegramma di essere 
rimasto padrone delle acque, mentre immediatamente appresso si 
ritirava con l’armata sopra Ancona. 

La battaglia, se battaglia può chiamarsi questo brevissimo scon- 
tro, quantunque perduta per noi moralmente, non ebbe i risultati 
politici e militari di una sconfitta, sia perchè gli austriaci non si 
sentirono di cimentarsi ancora con una squadra che non era in rotta 
e che, riavutasi, avrebbe dato loro molto altro filo da torcere, sia 
perchè in seguito ai noti avvenimenti politici noi avemmo ugual- 
mente la Venezia, che costituiva il vero scopo della guerra. 

Non intendo esprimere un giudizio sul processo Persano, nè 
sulle inchieste fatte dopo la disgraziata campagna. Esprimo però 
l'avviso che dall’osservazione dei fatti di quella guerra navale e di 
tutti i documenti serî che vi si riferiscono, risulta che non si im- 
provvisano grandi flotte se i Governi delle nazioni che le preparano 
non educano i marinai alla conoscenza perfetta delle navi e degli 
arnesi e delle armi, se non si stabilisce una disciplina di ferro che 
porti con sè l’affratellamento di tutti, disciplina che deve essere 
principalmente basata sull'esempio dei capi, sullo spirito di sacri- 
ficio, sul cosciente disprezzo del pericolo. 

I marinai di Lissa erano dei valorosi mandati a fare la guerra 
in cattive condizioni militari: gli eroi di Premuda e di Pola sono 
del loro medesimo sangue. 


N. CANEVARO. 
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IL MONOPOLIO DEL TABACCO IN ITALIA 


(SINTESI STATISTICA) 


Credo che siano pochi gli esempi di monopolii, ovvero di azien- 
de industriali di Stato gestite a scopo finanziario, che presentino le 
caratteristiche ed offrano le risultanze di quello italiano del tabac- 
co. Basta raccogliere e confrontare pochi dati per avere l’impressio- 
ne dello sviluppo che esso ha conseguito e del profitto che ne è de- 
rivato all’erario, e quindi per essere invogliati a conoscere le vicen- 
de attraverso le quali il fenomeno è maturato. 

Nel 1860 il reddito del tabacco presso i varii Stati che si fusero 
nel Regno d’Italia, era calcolato in 52 milioni di lire (di cui 19 nel- 
le provincie degli Stati Sardi, 11 in quelle lombarde e 12 in quelle 
napoletane); e nei primi anni seguiti alla unificazione, dopo che 
colla legge 13 luglio 1862 furono avocate allo Stato (1) la importa- 
zione, la lavorazione e la vendita del tabacco, essendosi già nell’a- 
prile precedente stabilita una tariffa di prezzi uniforme per tutte le 
provincie, il rendimento ascese grado grado fino ai 96 milioni (con 
un utile netto di cira 67 milioni) raggiunti nel 1867 e nel 1868. 

In quest'anno, quando il cumulo dei disavanzi nel bilancio del- 
lo Stato era salito a 760 milioni, e si annunziava per l’anno seguente 
una nuova deficienza di 180 milioni, e la rendita consolidata era di- 
scesa al saggio del 42 %, e la moneta era quasi scomparsa, e la carta 
a corso forzoso si inviliva del 15%, lo Stato ricorse fra l’altro al 
provvedimento di cedere il monopolio del tabacco ad una società, 
istituendo così una regia cointeressata. 

La cessione fu fatta colla convenzione 25 luglio 1868 per un 
quindicennio a decorrere dal 1° gennaio 1869, diviso in quattro pe- 
riodi; il primo comprendente il biennio 1869-1870, il secondo ed il 
terzo i due quadrienni successivi, 1871-74 1875-78, l’ultimo il quin- 
quennio 1879-83. La Società concessionaria versava entro otto mesi 
180 milioni al Tesoro, assicurava un canone fisso all’Erario, e sì im- 
pegnava a corrispondergli in più una partecipazione nei profitti net- 
ti, partecipazione fissata per i primi due periodi nella misura del 
40%, per gli ultimi due nella misura del 50 % : il canone fisso fu 
di L. 66,895,000 per i due primi anni, di L. '72,293,000 per i quattro 
successivi, di L. 79,485,000 per il terzo periodo della convenzione € 


(1) Tranne che nell’Isola di Capraia ed in Sicilia dove il Monopolio si 
estese rispettivamente solo nel 1865 e nel 1876. 
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di L. 94,600,000 per l’ultimo (oltre dal 1877 in poi un canone sup- 
plementare, che salì grado grado da 4 a 6 milioni, per la gestione si- 
ciliana). 

Ma l'andamento della regia cointeressata fece presto prevalere 
l'opinione favorevole al ritorno verso il regime del monopolio diret- 
to; ed una Commissione nominata nel 1879 per esaminare appunto 
il da farsi quando fosse venuta a cessare la convenzione in corso, si 
pronunciò contro la sua rinnovazione, e propose di affidare il mono- 
polio del tabacco al Ministero delle finanze, Direzione generale del- 
le gabelle, alla dipendenza della quale rimase infatti fino al 1893, 
anno in cui con decreto del 27 settembre fu istituita la Direzione ge- 
nerale delle privative per i servizi oltrechè del tabacco, del sale e 
del lotto (1). 

L’esercizio diretto del monopolio per parte dello Stato cominciò 
adunque il 1° gennaio 1884, col rilievo degli stocks eseguito per 
mezzo di un anticipo di 80 milioni sovvenuti dalla Banca Nazio- 
nale: e l’Erario non tardò non soltanto a realizzare il maggior be- 
neficio di 14 milioni speratone, ma anche ad avviarsi verso uno 
sfruttamento industriale dell'azienda, il quale, favorito dall’opera 
intelligente di funzionari tecnici veramente benemeriti, da un serio 
regime amministrativo, e dalle migliorate condizioni generali eco- 
nomiche del paese stimolatrici di un maggior consumo, permise 
presto di fare del reddito dei tabacchi uno dei cespiti più cospicui 
del bilancio. 

Difatti il prodotto lordo che nel primo anno finanziario (1884-85) 
dell'esercizio diretto fu di 173 milioni, passò subito i 180 nel secon- 
do, i 190 nel terzo, mantenendosi al disotto dei 200 con piccole 
oscillazioni fino all’esercizio 1899-900: col secolo nuovo passò i 200 
milioni, salendo successivamente ai 208 (1901-02), ai 210 (1902-03), 
ai 215 (1903-04), ai 225 (1904-05), ai 231 (1905-06), ai 239 (1906-07): 
coll’esercizio 1907-08 fa uno sbalzo avanti di 20 milioni, poi un altro 
di 17 nel successivo, un altro di 14 nel 1909-10, finchè nel 1910-14 ol- 
trepassa i 300 milioni: nè l’ascesa si ferma, al contrario sì intensi- 
fica: siamo a 319 milioni nel 1911-12, a 333 nel 1912-13, a 349 nel 
1913-14 ed a 376 nel 1944-15, ultimo esercizio antecedente alla guerra. 
Colla guerra non sono più di decine, ma di centinaia di milioni gli 


(1) La Direzione generale delle gabelle continuò a chiamarsi così anche 
quando il sale ed il tabacco le furono tolti, rimanendole invece i servizi dei 
dazi doganali, dei dazii interni di consumo, e delle imposte di fabbricazione. 
Fu solo col decreto 3 febbraio 1918 che si provvide a battezzarla più moder- 
namente colla denominazione di Direzione generale delle dogane e delle impo- 
ste indirette. Lo stesso decreto dispose che la Direzione generale delle priva- 
tive si denominasse Direzione generale dei monopolii. Essa consta: a) di due 
uffici centrali tecnici; l’uno per gli affari inerenti alla coltivazione del tabac- 
co (distribuiti fra dieci direzioni compartimentali. e sedici agenzie), l’altro 
per gli affari inerenti alla lavorazione del tabacco (dal quale dipendono le ma- 
nifatture, i magazzini di deposito dei tabacchi greggi esotici, un istituto di- 
dattico e sperimentale); d) di tre divisioni amministrative (in comune cogli 
identici servizi del monopolio del sale) delle quali la prima sovraintende ai 
magazzini di deposito e di distribuzione, la seconda agli uffici di vendita, la 
terza alle rivendite. Completano questo ordinamento un Consiglio tecnico dei 
tabacchi, due Commissioni centrali per la coltivazione dei tabacchi, e venti- 
quattro compartimenti d’ispezione. 
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sbalzi in avanti: siamo a 498 nel 1915-16, a 603 nel 1916-17, ed a 830 
nel 1917-18! | 

Naturalmente sono accresciute anche le spese a carico del mo- 
nopolio: oscillanti fra i 45 ed i 50 milioni dal 1884-85 al 1903-04, 
salgono rapidamente negli anni successivi, e le troviamo ad 81 mi- 
lioni nell’ultimo esercizio antecedente alla guerra: nei tre esercizi 
di guerra, per l’aumentato costo delle materie prime e della mano 
d’opera furono rispettivamente 95, 123, 157 milioni: tuttavia l’utile 
netto sì è sempre mantenuto in una proporzione ascensionale; era 
il 70% il primo anno dell’esercizio diretto, il 78% nell’anno 1914- 
15; e nei tre anni di guerra fu l’80, il 79 e 181%: cosicchè mentre 
nel 1884-85 l’utile netto era di circa 122 milioni su 173 di prodotto 
lordo, nel 1917-18 fu di circa 673 milioni su 830. 


* 
* * 


Quali le cause di questa ascensione? 

Esse possono ridursi a due; e cioè: l'aumento del consumo, fa- 
vorito dallo sviluppo tecnico e amministrativo dell'azienda; e l’au- 
mento dei prezzi di vendita. 

Per l'aumento del consumo (trascurando i tabacchi esteri (4)) 
valgano le cifre seguenti. Nel 1884-85 furono venduti circa 17 miì- 
lioni e mezzo di Kg. (2), ma subito dopo la vendita è discesa al di- 
sotto dei 17 milioni, ha oscillato fra i 15 ed i 16 negli anni dal 1887- 
88 al 1900-01; fra i 16 ed i 17 dal 1901-02 al 1905-06; nel 1906-07 i 17 
milioni sono oltrepàssati, nel 1907-08 siamo a più di 18, nei tre anni 
seguenti a più di 19, e infine nel 1911-12 ad oltre 20: nel 1912-13 ci 
si avvicina ai 24, ma si ridiscende un po’ al disotto dei 20 nei due 
ultimi esercizi precedenti la guerra. La guerra imprime al consu- 
mo una spinta molto sensibile: si toccano quasi i 23 milioni nel 
1915-16, si superano i 25 nel 1916-17, e ci si rimane di poco al di- 
sotto nel 1917-18. 

È però da avvertire come uno degli elementi che contribuirono 
alla estensione del consumo sia stato il miglioramento dei tipi cor- 
renti e la introduzione dei tipi nuovi. Specialmente la estensione 
nella fabbricazione delle sigarette o spagnolette, e più specialmente 
la creazione del tipo Macedonia, apportò un considerevole van- 
taggio. 

Come forse non tutti sanno, tra i prodotti del monopolio hanno 
una scarsa importanza i tabacchi da fiuto, che pure sono posti sul 


(1) Il consumo dei tabacchi esteri è andato aumentando nei primi anni: 
dai circa 1000 Kg. del 1884-85 si giunse ai 55,000 del 1890-91; poi collo svilup- 
po e col miglioramento dei prodotti nazionali accompagnato da un opportuno 
regime di prezzi cominciò rapida la discesa fino a poco più di 12,000 Kg. 
nel 1901-902; una leggiera ripresa si è poi avuta dall’anno successivo in poi, 
tantochè nel 1909-10 si era ad oltre 20,000 Kg.; e da allora il consumo dei ta- 
bacchi esteri ha oscillato fra i 20,000 ed i 30,000 Kg. 

(2) Avverto che trattasi di un Kg. convenzionale; equivalente a 200 pez- 
zi per i sigari ed a 1000 pezzi per le sigarette. Fino al 1° luglio 1901 il Kg. 
convenzionale era anche per le sigarette di 200 pezzi: il che spiega certe cifre 
che si trovano nelle statistiche del secolo scorso, e che io naturalmente ho tra- 
dotto in linguaggio aritmetico moderno. 
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mercato in una grandissima varietà, tale da soddisfare tutti i gu- 
sti più raffinati: infatti i tabacchi da fiuto si distinguono in rapati, 
polveri, caradà e zenzigli, e ciascuna di queste categorie comprende 
prodotti di diverse qualità, e le qualità a loro volta si suddistin- 
guono spesso in una ulteriore varietà di tipi: così vi sono i rapati 
di prima qualità (Piemonte, S. Vincenzo, nostrale, S. Giustina, fer- 
mentato mezzano, rapè naturale, rapè Albania, foglietta, pizzichino, 
nostrano scagliato) e quelli di seconda (Piemonte, radica fermen- 
tata, macubino, scaglietta, violetto); ci sono le polveri di prima qua- 
lità e di qualità superiore (leccese, erbasanta, Licodia, S. Antonino, 
oltre, solo per la qualità superiore il sun di Spagna), ci sono i caradà 
superiori o di lusso, di prima qualità (Levante ed uso Ancona), e di 
seconda qualità (comune, uso Bergamo, radica cortera); e infine an- 
che i zenzigli sono di prima e di seconda qualità, oltre il Monocos, 
o zenziglio superiore. Eppure tutti insieme oggi rappresentano in 
Italia il 7.70% del consumo generale con Kg. 1,800,000 circa, e non 
gettano che 11 milioni e mezzo di lire. Un tempo no: si fiutava il 
doppio; basti dire che nei primi otto anni del ritorno all'esercizio di- 
retto del monopolio, la vendita dei tabacchi da fiuto superava i 3 
milioni di Kg.; dopo è andata grado grado scemando, riducendosi 
al disotto dei 2 milioni. Tant'è che cominciando dall’esercizio in 
corso è stata opportunamente soppressa la fabbricazione di ‘alcuni 
tipi e cioè dei rapati Piemonte, S. Vincenzo, fermentato, Albania, 
nostrano, violetto, delle polveri Licodia ed Erbasanta superiore, dei 
caradà di lusso, uso Ancona ed uso Bergamo e del zenziglio supe- 
more. 

Il grosso del gettito è dato dai tabacchi da fumo, che come è 
noto, si distinguono in tre classi; i trinciati o tabacchi da pipa, i si- 
gari e le sigarette. 

I trinciati sono di quattro qualità: ‘urco (coi tipi Serraglio, 
sceltissimo e scelto); superiore (coi tipi forte e Maryland); prima 
qualità (coi tipi dolce, spuntature, forte, oltre i tipi Egeo e Samsum 
che si vendono solo nelle Colonie e nel Dodecanneso), e seconda qua- 
lità o comune. Il loro consumo è il 26.25 % con Kg. 6,125,000, e il 
loro gettito poco più di 131 milioni, dato in massima parte dai trin- 
ciati di seconda (841 milioni) e di prima qualità (43 milioni). Anche 
i trinciati sono i decadenza: nei primi tre anni dell’esercizio diretto 
se ne vendevano oltre 7 milioni di Kg.: ma col secolo nuovo ci si 
ridusse a meno di 6: la ripresa è dovuta alla guerra per i trinciati 
che si somministrano alle truppe. 

I sigari danno invece più di 370 milioni, rappresentando il 
35.20 % del consumo totale con Kg. 8,220,000: senonchè un tale ri- 
sultato per oltre l'’80 % è dovuto ai fermentati che sono i cosidetti 
toscani (oggi di soli due tipi, il normale e il corto, perchè i mezzi 
toscani e gli spuntati non si fabbricano più): il foscano — popola- 
rissimo e molto apprezzato anche all'Estero — è dunque la spina 
dorsale di questo ramo dell'azienda: difatti non troviamo altri get- 
titi considerevoli se non nei sigari forti (i cosidetti napoletani) dei 
quali nell’esercizio ultimo si sono venduti oltre un milione e 100 Kg. 
per un valore di circa 45 milioni, e nei sigari sceltî, conosciuti col 
nome di Virginia (comuni), dei quali si sono venduti Kg. 253,500, 
per un valore di L. 11,725,000: i sigari superiori — che sono i cosi- 


18 Vol. CXCVII, Serie VI. — 1* Ottobre 1918. 
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detti Madera, ed i fermentati o toscani attenuati, quelli messi in 
commercio colle fascette tricolori — entrano nel prodotto generale 
per meno di 3 milioni e mezzo di lire; vendendosene poco più di 
Kg. 60,000; e per meno ancora (L. 3,125,000) entrano i sigari a /og- 
gia estera, malgrado la varietà dei tipi che il monopolio italiano ha 
saputo elaborarne; abbiamo infatti i regalia Londres, i Londres, ì 
trabucos, i medianitos, i Minghetti, i Grimaldi, i Brasile e i dama; 
ma essi non sono che il 0.24 % nel consumo generale dei tabacchi, 
cioè Kg. 55,600, e nel gettito il 0.33 %, vale a dire poco più di Li- 
re 3,100,000. 

Seguono nella scala i Branca, venduti per un valore di Li- 
re 1,845,000 benchè per una quantità di Kg. 70,100 (la loro fabbrica- 
zione è sospesa da un anno), i Cavour (di due tipi normale e corto 
come i foscanî) venduti per un valore di L. 4,270,000 e per una 
quantità di Kg. 32,200, e i SelZa (il cui nome di tariffa è alla paglia) 
per un valore di L. 1,057,000 e per una quantità di Kg. 28,500. Come 
si vede i Ministri cui toccò l’onore di battezzare col loro nome 
qualche tipo di sigaro non gli hanno potuto conquistare la neces- 
saria popolarità fra i consumatori! 

La linea di consumo dei sigari è stata sempre oscillante fra i 
6 e i 7 milioni di Kg. fino al 1904-05: in tale anno superò i 7 milio- 
ni, gli 8 nel 1907-08, i 9 dal 1909-10 al 1912-13; ma poi segnò una 
depressione. Invece le sigarette segnano una marcia trionfale: da 
23,350 Kg. venduti nel 1884-85 siamo arrivati con progressione co- 
stante a superare il milione di Kg. nel 1902-03; prima della guerra 
se ne vendevano già più di 4 milioni: in tre anni di guerra siamo 
giunti oltre i 7 milioni! 

Come il toscano è il re dei sigari, così la Macedonia è la regina 
delle sigarette. Il monopolio italiano ha creato quattordici tipi di 
sigarette: Savoia, Orientali, uso egiziano, Avana, serraglio, levan- 
te, uso russo, giubek, Macedonia, Virginia, Maryland, nazionali, 
indigene e popolari, e tutte insieme rappresentano il 30.83 % del 
consumo generale di tabacchi con Kg. 7,195,000 e il 45.92 % del red- 
dito con L. 435,970,000: ma la sigaretta Macedonia da sola entra 
nel consumo colla percentuale 16.16 e nel reddito colla percen- 
tuale 29.40; ciò vuol dire che se son vendute Kg. 3,772,000 e se ne 
son ricavate circa L. 280,000,000. 

A forte distanza seguono le nazionali (Kg. 1,865,000 e L. 86,250 
mila), poi le Virginia e le Maryland (Kg. 546,000 e L. 30,288,000) 
e le popolari (Kg. 651,176, e L. 21,082,000): nelle altre la graduato- 
ria di consumo e di rendimento si svolge in quest'ordine: indigene, 
giubek, uso egiziano, Avana, serraglio, levante e uso russo, orien- 
tali e Savoia; queste due ultime marche, che sono quelle di maggior 
costo, sono più che altro decorative, non arrivando insieme ad un 
consumo di 2,500 Kg. e rendendo poco più di L. 300,000. 

Avverto che questa analisi è fatta sulla base del prodotto ven- 
duto nel regno durante l’esercizio 1917-18, e dei valori calcolati in 
base alla tariffa vigente il 30 giugno 1918. 

Dissi che la seconda causa della ascensione dei redditi del Mo- 
nopolio sta nell’aumento dei prezzi di vendita. Qui non è certo il 
caso di seguire le numerose variazioni di tariffa, o cafenacci, succe- 
dutisi dal 1862 ad oggi: basterà ricordare come il trinciato comune 
si vendeva nel 1862 a 4 lire il Kg. e fu portato a 5 lire nel 1864, a 6 
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nel 1875, a 7 nel 1878, ad 8 nel 4885, a 10 nel 1913, a 12.50 nel i915, 
a 15 nel 1917, a 20 nello scorso febbraio, ed è ora a 25: mentre il 
trinciato di prima qualità cominciato a vendersi nel 1879 a 410 lire 
il Kg. è oggi a 50 lire per il tipo dolce, a 35 per il tipo spuntature 
ed a 30 per il tipo forte. 

Quanto ai sigari due sole voci potranno essere sufficienti a dare 
il ritmo della marcia: il toscano 0 fermentato normale, si vendeva 
nel 1862 a 5 centesimi, nel 1864 a 7, nel 1878 ad 8, nel 1885 a 10, nel 
1913 a 12, nel 1915 a 15, nel 1917 a 20; dal febbraio 1918 a 25, ed ora 
a 30: parallelo fu tenuto dal 1913 in poi il prezzo del Verginia; il 
quale prima era sempre stato superiore di 2 centesimi. 

Infine per le sigarette valga l'esempio delle Macedonia e delle 
nazionali: quando vennero largamente introdotte nel 1893, si ven- 
devano le prime a 3 centesimi, le seconde a 2: furono aumentate di 
mezzo centesimo nel 1910: poi nel 1913 le Macedonia salirono a 4 
centesimi, e nel 1915 le nazionali a 3: ma oggi le Macedonia sono 
a 10 centesimi, attraverso gli aumenti a 4 e mezzo nel 1916, a 5 nel 
marzo 1917, a 6 nell’agosto 1917, ad 8 nello scorso febbraio; le n4a- 
zionali sono a 6 centesimi, attraverso i 3 e mezzo del marzo 1917, 
i 4 dell’agosto 1917, e i 5 dello scorso febbraio. Inutile dire che fu- 
rono sempre contemporaneamente accresciuti i prezzi delie altre 
qualità e tipi così di trinciati come di sigari e di sigarette per im- 
pedire i trasferimenti di consumo, che avrebbero potuto alterare le 
previsioni finanziarie degli inasprimenti fondamentali. Si sarà no- 
tato come tali inasprimenti abbiano raggiunta una intensificazione 
straordinaria dell'inizio della guerra in poi. Ma per verità se prima 
le variazioni di tariffa avevano lo scopo esclusivo di accrescere il 
rendimento, durante la guerra esse furono ispirate anche da cau- 
tele e da esigenze di un ordine diverso: e cioè dalle necessità in cui 
il Governo si è trovato per le condizioni fattesi difficili degli approv- 
vigionamenti di foglia e per gli oneri accresciuti a dismisura del- 
l'esercizio industriale, di adottare energiche misure preventive allo 
scopo di mantenere integra la funzione tributaria del monopolio e 
dì forzare il consumo a quella contrazione — per verità finora non 
conseguita che in tenuissima misura — che allontani il pericolo di 
esaurimento delle scorte e faccia in ogni caso bastare la produzio- 
ne, anche se fosse costretta a ridursi per la deficienza delle mate- 
rie prime. 


* 
* * 


Perchè è necessario sapere che l’Italia per la sua grande indu- 
stria dei tabacchi è purtroppo fortemente tributaria dell’Estero. 

Tranne che per il tabacco da fiuto, il quale si confeziona con 
foglia che si produce nelle coltivazioni indigene delle Marche (ta- 
bacco spadone), del Lazio (tabacco moro), del Veneto (tabacco no0- 
strano Brenta), della Campania (tabacco erbasanta), delle Puglie 
(tabacco Brasile leccese e tabacco Cattaro), della Sicilia (tabacco 
Brasile selvaggio e tabacco spagnolo) e della Sardegna (tabacco sec- 
co), la nostra produzione impiega (prendo il fabbisogno preventivo 
dell'esercizio in corso) per oltre 28 milioni di tabacco estero sui cir- 
ca 35 milioni di Kg. occorrenti: in Emilia, nelle Marche, nella To- 
scana, nel Lazio, nella Campania, in Sicilia, oltre i tipi spadone, 
spagnolo e moro che si impiegano anche per i trinciati, si coltiva 
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del buon tabacco Kentukiì che serve molto ai fumatori di pipa; per 
i quali poi la Campania produce il Brasile beneventano e il Salento 
(quest’ultimo è coltivato anche in Sicilia), mentre dalle Puglie, an- 
cora dalla Sicilia, e dagli Abruzzi si attingono i così detti ipi levan- 
tini od orientali a cura gialla. Per la confezione dei sigari la cul- 
tura indigena non offre che il Kentuki, nella proporzione di poco 
più del settimo del fabbisogno in questo tipo: per le sigarette si 
utilizzano largamente i tipi levantini delle Puglie, della Sicilia e 
degli Abruzzi, oltre in misura assai minore il Brasile beneventano 
della Campania, il nostrano Brenta del Veneto, un po’ di Kentuki 
e una minore quantità di Salento. 

Invece sono oltre 20 milioni di Kg. di Kentuki che in condizioni 
normali si importano dagli Stati Uniti per i sigari ed i trinciati di 
maggior consumo, oltre il Virginia dark che serve per i sigari, il 
Virginia Bright ed il Maryland che servono per trinciati, ma sopra- 
tutto per sigarette. Per i sigari si importano inoltre quantità non 
considerevoli di foglia dall’Avana, da Giava, da Sumatra, e da San 
Domingo: il tabacco di San Domingo è pure largamente utilizzato 
per le sigarette, insieme a quello che viene dal Brasile, dalla Mace- 
donia, dalla Grecia e dal Dodecanneso. 

Dì qui il largo campo di azione che si stende dinnanzi al mo- 
nopolio, insieme ad un seducente programma; intensificare le col- 
tivazioni interne fino a bastare senza importazione; risultato che 
non è da escludere in un tempo anche prossimo, non mancando i 
terreni idonei alla coltura dei diversi tipi occorrenti, nè una suffi- 


ciente preparazione tecnica a complemento delle favorevoli condi- 
zioni di ambiente, ed infine non esistendo difficoltà di ordine econo- 
mico, in quanto che, in condizioni normali, la produzione del ta- 
bacco dà sicuro affidamento di profitto agli agricoltori che vogliano 
esercitarla (1). 


(1) La coltivazione del tabacco in Italia è del resto antica. Non molto 
tempo dopo la comparsa in Europa, che pari rimonti al 1518, la coltivazione 
di questa pianta venne introdotta in Italia, se vuolsi ritenere per vero che già 
fin dal 1560 erasi iniziata nella Valle del Brenta. 

Certo è che verso quest'epoca Niccolò Tornabuoni, rappresentante del 
Granduca di Toscana alla Corte di Francia, e Prospero Santacroce nunzio apo- 
stolico a Lisbona inviarono foglie e semi rispettivamente a Roma e a Firenze, 
delle cosidette erbe del gran Priore (di Lisbona) e della Regina (di Francia) 
le quali presero in Italia il nome di erba santa Croce, e di erba Tornabuona 
e venivano coltivate da monaci. In ogni modo alla metà del secolo decimoset- 
timo la coltivazione del tabacco si esercitava in alcune località del Piemonte, 
della Toscana, del Napoletano e della Sicilia, e nella metà del secolo decimot- 
tavo nelle Marche per opera dei monaci cistercensi di Chiaravalle che tras- 
sero i semi dalla Toscana. Attraverso alterne vicende d’incoraggiamenti e di 
contrarietà la coltivazione in Italia si mantenne consolidata in varie regioni 
con costituzione di apprezzatissime varietà locali e di appropriati sistemi di 
cura, sebbene essenzialmente per la preparazione di buone polveri starnuta- 
torie. Le varietà originarie introdotte in Italia furono in piccola parte di 
nicotiana rustica, quali il rtecio, l'erbasanta, il Brasile selvaggio, il Brasile 
leccese, e nella rimanente di nicotiana tabacum. Tutte però, come ho detto, 
erano destinate in linea principale a produrre tabacchi da fiuto; solo nel 1840 
venne introdotto come tabacco da fumo a Benevento il cosidetto Brasile bene- 
ventano, che gradatamente soppiantò il riccio preesistente in quella regione. 
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Dello sviluppo che alle coltivazioni interne sì è dato e della loro 
importanza, come pure delle varie forme amministrative adottate, 
si è già tenuto discorso altra volta in questa rivista (41). Qui tutta- 
via non saranno fuor di luogo alcuni dati statistici più recenti. 

All’unificazione del Regno i principali centri di cultura erano 
consolidati nelle seguenti località: Valle Brenta (Veneto), Chiara- 
valle, Falconara (Marche), San Giustino (Umbria), San Sepolcro 
(Toscana), Cori (Lazio), Benevento, Pontecorvo, Cava dei Tirreni 
(Campania), Lecce (Puglie), Palermo, Partinico, Giardini, Licodia 
(Sicilia), Sassari, Sorso (Sardegna). 

Però la secolare ed ininterrotta tradizione in queste località, 
mentre aveva raffinate le colture e perfezionati i vari sistemi di pre- 
parazione dei prodotti, non aveva aperta la via alla produzione di 
altra materia che l’evoluzione del consumo andava imponendo, a 
quella cioè idonea per la fabbricazione dei lavorati da fumo. Occor- 
reva quindi rompere le vecchie abitudini ed instaurarne di nuove 
confacenti ai nuovi bisogni, evitando d'altra parte una soluzione di 
continuità, tanto perniciosa ai rivolgimenti agrarii; occorreva, in 
altri termini, preparare, diciamo così, con accorgimento una sutura 
tra il vechio e il nuovo per conservare la parte fondamentale di va- 
lori conquistata col tempo, integrandola e deviandola poi opportu- 
namente verso lo scopo ‘da raggiungere. 

Per ottenerlo fu necessario dapprima introdurre gradatamente 
nei centri di coltivazione altre varietà, sia esotiche, sia costituite in 
Italia con convenienti incroci, studiare e modificare i sistemi di 
coltura e di cura, non per conseguire in un primo stadio un incre- 
mento, ma principalmente per raggiungere il voluto spostamento 
di produzione; poi ricercare fuori dei centri tradizionali nuovi terri- 
torii adatti ad introdurvi senz'altro varietà e sistemi ritenuti più 
acconci. E in realtà dopo le prime incertezze, mentre nei vecchi centri 
sì è consolidata in continuazione della forma preesistente e nella 
forma nuova la tradizione della coltivazione del tabacco (come sopra 
tutto in modo veramente luminoso, si è verificato nel leccese, dove la 
produzione dei tabacchi levantini ha preso tale estensione ed impor- 
tanza da far assolutamente dimenticare quella delle vecchie varietà, 
le quali si coltivano solo nelle minime quantità richieste ancora dai 
limitati bisogni del monopolio), nei centri nuovi si è ormai in un 
buon periodo di assestamento, con favorevole ripercussione sopra 
altri territori ancora vergini alla coltura della preziosa pianta. 

Oggi in Italia il tabacco si coltiva più o meno in 541 delle 69 pro- 
vincie; e delle regioni la sola Liguria ne è completamente priva; 
qualche provincia anzi, come quelle di Arezzo, di Siena, di Perugia, 
di Pesaro, producono tipi per esportazione. Nel 1915 gli ettari colti- 
vati erano 7568, colla produzione di 8 milioni e mezzo di kg.: ma 
Il 1916 e il 1917 per ragioni facili a comprendersi segnarono una no- 
tevole diminuzione: si scese ad ettari 5220 e 4577, colla produzione 
di Kg. 6,550,000 e 4,376,000; ma nel 1948 — si può affermarlo seb- 
bene manchino i dati definitivi — la situazione è stata, mercè i prov- 


(1) Vedi GrovannI InpRI, La coltivazione del tabacco in Italta, in Nuova 
Antologia, del 16 maggio 1918. 
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yedimenti incoraggianti del Governo, completamente ristabilita, non 
solo; ma si conta di oltrepassare i 10 milioni di Kg. nel ricavo (4). 

Quello poi che maggiormente è da notarsi ai fini industriali, 
e quindi finanziarii, si è l'incremento assunto rispettivamente dalla 
varietà del lipo Kentuky e da quelle di seme /evantino, varietà che 
rappresentano le materie di maggior impiego nella fabbricazione dei 
sigari e delle sigarette; basti dire che mentre il Kentuki che si pro- 
dusse per la prima volta nel 1891 non era che il 2.06 % dell’intera 
produzione, negli anni 1909, 1910, 1911, 1914 la proporzione oltre- 
passò il 60%, rimanendovi di poco inferiore nel 1912, e nel 1913; 
proporzione non ancora ricuperata nel 1918, attesa l’estensione delle 
culture anche di altri tipi, e specialmente dei levantini; questi in- 
fatti che erano all’inizio, cioè nel 1894, il 0.7 % del raccolto, furono 
il 9.06% nel 1913, il 9.38 % nel 1914, il 17.50 % nel 41915, il 19.61% 
nel 1916, il 24.39 % nel 1917, e saranno circa il 40% nel 1918 se la 
stagione avrà favorevole decorso. I dati statistici delle altre varietà 
si argomentano; essi segnano una proporzione discendente, dal 100 %, 
del 1890, prima dell’introduzione del Kentuki, al 22% che si può 
calcolare per il 1918. 


* 
* * 


E veniamo infine alle manifatture. 

Attualmente sono 19 e danno lavoro a circa 1360 operai e 17,500 
operaie. La più importante, perchè può impiegare oltre 2200 per- 
sone, è quella di Lucca; ma per la produzione il primo posto è te- 
nuto da quella di Bologna che con solo 900 persone dà un prodotto 
di oltre 5,000,000 di Kg. all'anno, mentre quella di Lucca non ne dà 
che 2,700,000: gli è che a Bologna, con macchinarii più perfezio- 
nati, non si fabbricano che il trinciato comune, e le sigarette Ma- 
cedonia, nazionali e popolari, oltre alcuni tipi più correnti di ta- 
bacchi da fiuto; a Lucca invece si fabbricano le spuntature (un trin- 
ciato, come vedemmo, di prima qualità) i sigari /oscani e le siga- 
rette Virginia. Seguono in ordine d'importanza la manifattura di 
Milano con circa 1300 tra operai ed operaie, e che fornisce chilo- 
grammi 3,250,000 di lavorati fra rapati e caradà, trinciati di prima 
qualità, foscan? attenuati, o cosidetti denicotinizzati, toscani nor- 
mali, forti o napoletani e sigarette Macedonia e nazionali; la mani- 
fattura di Torino con produzione di poco inferiore sebbene con 70 
operaie e 550 operaie in più che Milano, e nella quale si fabbricano 
pure rapati e càradà, molto trinciato, sigari toscani normali, forti 
e Cavour, e sigarette Macedonia, indigene, Maryland e popolari; 
la manifattura di Bari, che impiega 1100 persone, e dà oltre 2 mi- 
lioni e mezzo di Kg., parte in trinciati spuntature, parte in toscani 
normali, parte in sigarette Macedonia, Virginia e nazionali. Napoli 
ha due manifatture, quella dei SS. Apostoli (con una Sezione a 


(1) Per il decreto luogotenenziale 22 febbraio 1917 sono anche esercitate 
dal monopolio due fattorie di Stato per la coltivazione del tabacco in provin- 
cia di Salerno (a Castelnuovo Cilento l’una e a Padula l’altra) le quali possono 
dirsi delle scuole di insegnamento pratico per la razionale condotta della 
produzione. 
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Cava dei Tirreni) e quella di S. Pietro martire: la prima benchè 
con personale triplo della seconda, dà metà prodotto; Kg. 1,200,000 
la prfma, Kg. 2,500,000 la seconda; ciò dipende dal fatto che a 
SS. Apostoli si fabbricano solo toscani normali e forti oltre un 
po’ di polvere erdasanta; mentre S. Pietro Martire è la manifattura 
che produce la maggior quantità di trinciati e che dopo quelle di 
Bologna e di Bari, fornisce la maggior quantità di sigarette, nei 
tipi Macedonia, popolari, serraglio, levante, uso russo e giubek. 

Altre manifatture che superano nel prodotto il milione annuo 
di quintali sono quelle di Modena, di Palermo e di Roma, benchè 
la prima impieghi 1270 persone, e le altre due rispettivamente 750 
e 650: Modena non fabbrica che toscani normali e sigarette nazio- 
nali; Palermo polveri, sigari forti e sigarette Macedonia, nazionali 
ed indigene; Roma trinciati di varietà turco e sigarette Macedonia. 

Tutte le altre manifatture danno un prodotto inferiore al mi- 
lione di Kg. fino a quella di Verona che ne dà meno di 200,000: 
sono quelle di Cagliari che fabbrica i zenzigli, oltre una notevole 
quantità di toscani normali; di Catania produttrice pure di toscani 
normali oltrechè di spuntature; di Chiaravalle che ci dà il rapè na- 
turale e il Sun di Spagna e la maggiore quantità, dopo Lucca, di 
toscani normali; le due di Firenze, S. Orsola e S. Pancrazio, dedi- 
cate la prima ai toscani normali, la seconda esclusivamente ai sigari 
di foggia estera ed alle sigarette di lusso, Sav07a, orientali, uso 
egiziano ed Avana; quella di Lecce che ebbe fino a poco tempo fa 
un numero minimo di operai, otto, perchè non lavorava che in 
polvere /eccese, ma nella quale si va ora attivando anche la fabbri- 
cazione delle sigarette Macedonia; quella di Sestri ponente, che 
occupa una settantina di operai e 1100 operaie, dedicate esclusi- 
vamente ai toscani normali; quella di Venezia, testè parzialmente 
riattivata dopo lo sgombero del novembre 19417, che fabbrica sol- 
tanto sigari alla paglia, cioè Virginia, Madera e Sella; a Verona 
non si fabbricano che i toscani corti. 

Rifacendo la rassegna in relazione ai prodotti, si può vedere la 
caratteristica e l’importanza produttiva delle singole manifatture. 
Infatti i tabacchi da fiuto si confezionano a Bologna, Cagliari, Chia- 
ravalle, Lecce, Milano, Napoli SS. Apostoli, Palermo e Torino: i 
trinciati a Bari, Bologna, Catania, Lucca, Milano, Napoli S. Pie- 
tro Martire, Roma e Torino: i sigari a foggia estera a Firenze 
S. Pancrazio, i superiori alla paglia o Madera a Venezia, i toscani 
attenuati a Milano, i Virginia comuni a Venezia, i /oscani normali a 
Bari, Cagliari, Catania, Chiaravalle, Firenze S. Orsola, Lucca, Mi- 
lano, Modena, Napoli SS. Apostoli, Sestri ponente e Torino; i #0- 
scani corti a Verona; i forti a Milano, Napoli SS. Apostoli, Paler- 
mo e Torino; i Cavour a Torino; i Sella a Venezia (i Branca sono 
come dissi, sospesi): quanto alle sigarette, le Savoia, le orientali, le 
uso egiziano e le Avana a Firenze S. Pancrazio; le Serraglio, le Ze- 
vante, le uso russo, e le giubek a Napoli S. Pietro Martire, le Mace- 
donia a Bari, Bologna, Lecce, Milano, Palermo, Roma, Torino e Na- 
poli S. Pietro Martire, le Virginia a Bari e a Lucca, le Maryland a 
Torino, le naztòonali a Bari, Bologna, Milano, Modena, Palermo, le 
indigene a Palermo ed a Torino, e infine le popolari a Bologna, a 
Napoli S. Pietro Martire e a Torino. 
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Dirò per completare la statistica che dalle 19 manifatture i pro- 
dotti passano in 34 magazzini di deposito e di distribuzione (tre dei 
quali però non sono che riparti di tre manifatture con funzione li- 
mitata alla distribuzione di alcuni loro prodotti); dai magazzini in 
594 uffici di vendita (di cui 24 però funzionano come riparti dei ma- 
gazzini viciniori), e dagli uffici di vendita in oltre 37,000 rivendite 
sparse in tutto il Regno. 

Questa l’organizzazione, almeno esteriore, del monopolio ita- 
liano, prossimo a fruttare un miliardo e forse più, rappresentante 
per quattro quinti una entrata effettiva e netta dell’Erario, e suscet- 
tibile di un rendimento anche maggiore non più col rincaro dei 
prezzi, spinti forse ormai al loro limite massimo, ma colla diffu- 
sione del consumo. Si capisce che non faccio qui — non è compito 
mio — la questione igienica; ma semplicemente quella finanziaria; 
e non posso a meno di riflettere come, se è vero che il consumo del 
tabacco per testa, il quale in Italia è di circa 750 grammi, sorpassa 
in Francia i 1000, in Austria-Ungheria i 1300, in Germania i 1500, 
in Belgio ed in Olanda i 2500, lo sviluppo di prosperità che non pos- 
siamo a meno di attendere dal progresso industriale e culturale, 
dovrà avere una sensibile favorevole ripercussione sopra il gettito 
di questa imposta; della quale si potrà dire tutto quel che si vuole, 
ma alla quale non si potrà negare il grande merito, più unico che 
raro, d'essere una imposta non solo voluttuaria, ma volontaria: cir- 
costanza che permetterà sempre al più scrupoloso ministro delle 
finanze di rimanere in pace colla propria coscienza. 


FiLIPPO MEDA. 














Il raccolto del grano dell'America settentrionale e dell’India in- 
glese è ultimato da qualche mese e si sta determinando la produ- 
zione granaria dell'Europa per attendere con maggiore fiducia e 
tranquillità il raccolto dell’America meridionale e dell'Australia. 

I dati che già possediamo e le previsioni che si possono formu- 
lare in base ad elementi altrettanto sicuri ci consentono di costruire 
il bilancio della produzione e del consumo del frumento nel mondo. 

Incominciamo dalle riserve esistenti e portiamo a conoscenza 
del grande pubblico dei lettori uno specchietto, che desumiamo dai 
bollettini dell’Istituto internazionale d’agricoltura, e che sarà una 
lieta sorpresa per molti, abituati a giudicare delle condizioni ali- 
mentari dalle difficoltà transitorie di un mercato locale o dai la- 
menti di qualche massaia. 

Riuniamo in uno specchio accessibile a tutti l'eccedenza e il de- 


ficit della produzione dell’anno agrario 1917 (emisfero settentrio- 
nale) e 1917-18 (emisfero meridionale) rispetto al consumo dell’anno 


commerciale 1917-18 (em. sett.) e 1918 (em. mer.); e avremo questi 
risultati : 


Eccedenza Deficit 

(in migliaia di quintali) 
Mea oi 2.780 123. 879 
Annone ale RR 
Mn 4 don i e SI ROTTA 


e av panta 185 595 
Monni: a te I 61 


Totale 191.336 124. 535 


L’anno commerciale 1917-18 per l'emisfero settentrionale e 1918 
per quello meridionale si è, dunque, iniziato con un deficit di 124 
milioni 535 mila quintali di grano di fronte ad un’eccedenza di 191 
milioni 336 mila quintali, vale a dire con una riserva di 66 milioni 
801 mila quintali. Il deficit grava tutto (meno una quantità minima) 
sull'Europa, l'eccedenza è a favore dell'America, Asia e Australia 
(giacchè le due cifre dell'Oceania si ripartiscono così: l’eccedenza è 
tutta dell’Australia, il deficit appartiene alla Nuova Zelanda): ma, 
date le condizioni attuali del mercato mondiale, le riserve delle due 
Americhe, dell'Asia e dell'Australia sono completamente a disposi- 
zione degli Stati belligeranti dell’Intesa, i quali regolano anche il 


commercio dei paesi neutri, per cui si può formare un bilancio 
unico. 
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L’eccedenza indicata per l'Europa è fornita dalla Spagna, il 
deficit è costituito per la massima parte dai tre grandi Stati che 
combattono la guerra per la civiltà del mondo: Francia, Gran Bret- 
tagna, Italia; ai quali si aggiungono, per cifre di molta minore im- 
portanza, i Paesi Bassi, la Svizzera, la Norvegia e la Svezia, che ri- 
cevono le faville dell’immane incendio. 

Mancano i dati della Media Europa: Germania e Austria-Un- 
gheria, dei due Stati vassalli Bulgaria e Turchia, degli Stati an- 
nientati Belgio e Serbia, degli Stati soffocati Rumania e Russia. 

Le misure di restrizione e di prudenza adottate dagli Stati del- 
l’Intesa e dai loro fornitori hanno portato a questo confortante risul- 
tato che, malgrado le condizioni meteoriche non favorevoli del 1917, 
l’anno commerciale 1917-18 si è aperto con uno stock apprezzabile 
di quasi 67 milioni di quintali di grano. 

E il raccolto di questo prezioso cereale pel 1918 si presenta già 
sotto i migliori auspicî. Ecco i dati fino ad ora noti: 


Canadà 70.045.000 quintali (110,1 rispetto al 1917) 
Stati Uniti 238. 956.000» (135,6 » ) 
India inglese 103. 474. 000 » (100,3 » ) 
Tunisia 2.560. 000 » (135,1 » ) 


Gli Stati Uniti, che sono entrati in guerra con tanto meravi- 
glioso entusiasmo e hanno affrontato le spavalde minaccie dei sotto- 
marini tedeschi con una serena sicurezza coronata da completo suc- 
cesso, e combattono da qualche mese sui campi insanguinati d’Eu- 
ropa e d’Asia per ridonare all'umanità la pace auspicata, hanno 


avuto anche la gioia di un superbo raccolto: esso è stato superiore 
del 35.6 per cento a quello del 1917, è stato del 13 per cento supe- 
riore a quello medio del quinquennio 1912-16; la natura ha voluto 
compensare quella nobile nazione del gesto generoso e ha contri- 
buito alla vittoria immancabile e ormai prossima della civiltà. 

In Europa, il raccolto si annunzia dovunque abbondante, sia 
per l’aumentata coltura, sia per il favorevole andamento della 
stagione. In Italia avremo un buon terzo di più dell’anno scorso, 
pur avendo esteso di pochissimo la superficie granaria. L’Inghilter- 
ra ha coltivato quest'anno 1,078,472 ettari a frumento in confronto 
di 776,379 del 1917, e la Scozia ha portato la coltura da 24,658 a 
30,756 ettari; sono, cioè, 308,191 ettari di terreno in più coltivati, e al 
1° luglio 1918 lo stato generale della coltura si denunziava buonis- 
simo per l'Inghilterra e buono per la Scozia. Anche la Francia ha al- 
largato la sua superficie culturale di oltre 600 mila ettari. 

È superfluo fermare la nostra attenzione sulle altre produzioni, 
perchè il frumento è il grande regolatore del bilancio alimentare 
di mezza umanità; gli altri cereali sono destinati alla alimentazione 
degli animali più che dell’uomo, e, in ogni modo, hanno un valore 
e un uso subordinati. Possiamo, tuttavia, avvertire che, in Europa, 
la superficie destinata alla coltura della segala, dell'avena e dell’or- 
zo è quasi dovunque aumentata in confronto dell’anno scorso, men- 
tre per il mais si è andata restringendo; che, al Canadà, la produ- 
zione della segala nel 1918 è stata dell’85 per cento rispetto a quella 
del 1917, ma agli Stati Uniti si è spinta al 128; per l’avena, il Cana- 
dà ha dato il 107.7 e gli Stati Uniti sono scesi al 90; l’orzo è stato 
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più favorito in entrambi i paesi, avendosi avuto il 111 negli Stati 
Uniti, quasi il 154 al Canadà. 

Neppure è necessario, ai fini che ci proponiamo, ricercare i dati 
della produzione del riso, sia per l'incertezza delle statistiche, sia 
perchè esso serve all’alimentazione di quell’altra metà della popola- 
zione mondiale, che non disturba per nulla il bilancio dei consuma- 
tori di grano. Rispetto al riso, l’Istituto internazionale d’agricoltura 
ci dà notizia soltanto della produzione di pochi Stati: Spagna e 
Italia in Europa, Stati Uniti in America, India e Giappone in Asia, 
Egitto in Africa, i quali ottennero 659 milioni di quintali nel 1947; 
ma informa pure che la produzione degli altri Stati (Cina, impero 
ottomano, Indie olandesi, Persia, Russia asiatica, Ceylan, Corea, 
Formosa, isole Filippine, Indocina, Siam) si valuta ordinariamente 
a circa 400 milioni di quintali: si ha, cioè, una produzione totale di 
oltre mille milioni di quintali. 

Da quanto siamo andati esponendo è lecito trarre la conclusione 
precisa e sicura che la produzione granaria del 1918 è tale da sod- 
disfare ogni più legittima esigenza da parte di quella Società delle 
Nazioni che è già in atto, e che sta strappando gli artigli al milita- 
rismo tedesco per garantire la pace di domani. 

Nessuna preoccupazione per il presente immediato, cioè per 
tutto l’anno commerciale 1918-19: ecco la nota confortatrice che ci 
viene dalla rilevazione siatistica. Ma i tecnici dell’agricoltura lan- 
ciano già il grido d’allarme per la futura produzione dei cereali, e 
prevedono fino da ora un raccolto disastroso pel 1919 e più ancora 
per il 1920. La fosca previsione non è il riflesso d’un pessimismo or- 
ganico 0 di un timore esagerato, ma è fondata sulla realtà accertata 
di un’assoluta deficienza di sostanze fertilizzanti, per la qual cosa 
l'agricoltore sa benissimo che, dovendo seminare e coltivare le terre 
senza concimarle adeguatamente, il raccolto subirà una diminuzione 
proporzionale alla mancanza di concime. L'agricoltura di guerra ha 
sconvolto tutte le formole della restituzione e dell’anticipazione, ma 
la legge del minimo non può essere violata senza risentirne le fatalì 
conseguenze. 

In Italia, in tempi normali, eravamo arrivati a produrre intorno 
a 10 milioni di quintali di perfosfati all'anno, ricavati dall’importa- 
zione di circa 5 milioni di quintali di fosfati minerali, e si consu- 
mavano ancora quasi due milioni di uintali di scorie Thomas; per 
la prossima campagna agricola noi non avremo disponibili che poco 
più di due milioni di quintali di concimi fosfatici, che sono quelli 
più comunemente usati da noi. 

Non sarà inopportuna qualche indicazione statistica più com- 
pleta intorno a questo argomento di così vitale importanza, che mi- 
naccia di turbare e compromettere quella serena fiducia che ave- 
vamo acquistata dianzi. 

Esistono nel mondo due grandi serbatoi di fosfati naturali: gli 
Stati Uniti d'America e la Tunisia; seguono, a notevole distanza, i 
giacimenti di Algeria e di Francia. Gli Stati Uniti avevano, nel 1943, 
una produzione di 34 milioni e 610 mila quintali, la Tunisia di 22 
milioni 850 mila quintali; ebbene, la produzione americana del 1916 
era discesa a 20 milioni di quintali, quella tunisina non raggiungeva 
i 17 milioni; e queste erano ancora delle alte cifre, ma per il 1917 le 
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pubblicazioni ufficiali c'informano che le spedizioni per via di mare 
dall'America sono state di 6 milioni 716 mila quintali, e l’esporta- 
zione dalla Tunisia di 6 milioni 260 mila. La produzione dell’Algeria, 
che superava i 4 milioni e mezzo di quintali, si mantiene ancora vi- 
cina ai 4 milioni, ma quella francese, che era di 3 milioni e un terzo, 
è ridotta appena a un quarto di milione. 

Le scorie Thomas, che dànno pure un buon concime fosfatico, 
si importavano in gran parte dalla Germania; ma l’Inghilterra, che 
nel 1913 produceva 4 milioni di quintali di scorie, ha raggiunto nel 
1917 i 5 milioni 750 mila quintali. 

Anche per i concimi potassici la Germania dominava il mercato 
europeo: nel 1913 essa esportò 17 milioni 350 mila quintali di sali 
potassici, oltre a 1 milione 330 mila quintali di solfato potassico e 
a 3 milioni 930 mila quintali di cloruro potassico; e di questa enorme 
quantità l’Italia aveva usufruito di un’importazione massima di 216 
mila quintali tra solfato e cloruro potassico nel 19412, e l’importa- 
zione era ridotta a poco meno di 15 mila quintali nel 1917. Ma, per 
questo concime, sono ancora da sfruttare i giacimenti spagnuoli della 
Catalogna, e cominciano ora a sfruttarsi i grandi giacimenti di sale 
del lago Searless in California, mentre sono in piena produzione i 
laghi alcalini del Nebraska. 

Fra i concimi azotati primeggia il nitrato di soda del Cile, la 
cui produzione, fortunatamente, non si è arrestata: infatti, essa era 
di 2 milioni 774 mila tonnellate nel 1913 e, dopo varie oscillazioni, 
la troviamo a 3 milioni 12 mila tonnellate nel 1917. E l’Italia che, 
nel 1913, importava 674,176 quintali di nitrato sodico, ne importò 
1 milione 42 mila quintali nel 1917. Il solfato ammonico, invece, è 
diminuito sia per la produzione sia per l'importazione: l’Italia ne 
produceva 134 mila quintali e ne importava 217 mila nel 41913; ha 
ridotto la produzione a 90 mila quintali nel 1917 ed è quasi nulla 
l’importazione. Osserviamo che la produzione inglese, alle due date 
indicate, è salita da 2 milioni e mezzo a 4 milioni e un terzo di quin- 
tali, mentre ha subìto una notevole diminuzione quella americana 
degli Stati Uniti. La cianamide, che anche l’Italia aveva cominciato 
a produrre su larga scala, è riservata ora alle industrie di guerra. 

Sarà appreso con piacere che gli Stati Uniti stanno già facendo 
notevoli impianti per la fabbricazione del nitrato artificiale, e che 
sì è pure costruita una grandiosa officina per la produzione di ni- 
trato estratto dall’azoto dell’aria senza ricorrere a forze idrauliche. 
È noto che in Francia e in Ungheria sono state costruite delle ni- 
triere artificiali in grande numero, utilizzando le orine delle città, 
capaci di fornire dai 3 ai 4000 Kg. di nitrato potassico per ettaro: 
mettendo assieme la sostanza organica in presenza dei bacilli si può 
provocare artificialmente la nitrificazione, creando ottime condizioni 
di ambiente la si può accelerare e moltiplicare. 

Era naturale che la deficienza di mano d’opera dovesse portare 
a un minore sfruttamento di alcune miniere di sostanze fertilizzanti, 
e la difficoltà dei trasporti doveva pure rallentare il commercio dei 
concimi che ci mandano le due Americhe. Ma non bisogna dimen- 
ticare che i coefficienti della produzione si possono raggruppare in 
queste due categorie: lavori colturali e condizioni meteoriche; e 
queste ultime hanno sempre una notevole prevalenza su quelli. 
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Fino a che il mondo è sconvolto dalla guerra, una sola massima 
deve inspirare l’umanità: Vivere non è necessario, vincere è neces- 
sario. E tutti gli sforzi devono essere tesi sull'arco d’un’azione con- 
tinua e colossale per raggiungere la Vittoria: dopo, tutti gli altri pro- 
blemi si risolveranno facilmente. 

Così, anche per l'agricoltura bisogna sapersi adattare alle cir- 
costanze e applicare rigorosamente la legge del minimo mezzo, uti- 
lizzando i concimi organici, estendendo la pratica del sovescio, non 
facendo economia di seme perchè qualche chilogrammo di seme ri- 
sparmiato, mentre non risolve il problema alimentare, fa diminuire 
la raccolta di qualche quintale. 

Al principio di quest'anno, in ogni angolo d’Italia riunioni di 
agricoltori hanno prospettato il formidabile dilemma: o carne o 
pane; se si vuole pane, non si deve consumare carne, cioè si devono 
conservare gli animali bovini per il lavoro della terra; e già si ve- 
deva imminente la sparizione del nostro patrimonio zootecnico. 
Pochi mesi dopo è cominciata ad affluire da noi la carne congelata, 
la quale ha consentito la sospensione dell’incetta bovini per l’eser- 
cito e la limitazione della macellazione per la popolazione civile; 
sappiamo, ora, che la carne continuerà a venirci dall’Australia e 
dall'America in frigoriferi e in scatole, eppure le apprensioni non 
sono ancora del tutto cessate. 

Non bisogna discutere questi problemi, prescindendo dallo stato 
di guerra: nè pessimismo, nè ottimismo, ma la percezione netta 
della realtà, con la fiduciosa sicurezza del domani. Intanto, pos- 


siamo constatare che, in molte parti d’Italia, i lavori di prepara- 
zione del terreno per la semente sono stati eseguiti nelle condizioni 
stagionali più favorevoli, e una buona lavorazione è già mezza con- 
cimazione. 


FILIPPO VIRGILII. 











TRA LIBRI E RIVISTE 





L’Intesa scolastica — ‘“ Roina-Romania,, — Bonifiche ingiesi in Italia — Per Giulio 
Monteverde — Le profezie di Isuia — La paternità di una frase. 


L’ Intesa scolastica. 


La comunanza di armi e di ideali ha 
creato o agevolato tra le nazioni alleate 
dei rapporti, che sarebbe un gran danno 
vedere affievolire e sparire dopo ia 
guerra. Dovere e interesse di tutte è 
quindi di coltivarli e di renderli più 
solidi e più intimi. Il modo è ovvio: 
imparando a conoscersi meglio. Le 
diffidenze e i malintesi, così tra gli 
individui come tra le nazioni, sorgono 
quasi sempre da questa mancanza di 
reciproca conoscenza. 

Su questo argomento si è intratte- 
nuto, or è poco, a Napoli, il profes- 
sore Achille Luchaire, direttore dell’I- 
stituto francese di Firenze, inauguran- 
dosi in quella città i corsi di perfe- 
zionamento di letteratura francese e 
inglese. Il Luchaire, come è noto, è 
uno dei più autorevoli e attivi propu- 
gnatori di una più intima alleanza tra 
Francia e Italia. Ma questa alleanza, 
dice egli benissimo, « vogliamo che sia 
attuata, non solo con una intesa poli- 
tica, ma collo stabilire una stretta col- 
laborazione fra voi e noi nel campo 
economico e nel campo intellettuale. 
Collaborazione non determinata solo 
da trattati (che questi sono la realtà 
più superficiale dell’ amicizia vera tra 
i popoli), ma pensata e voluta da cia- 
scun cittadino, organizzata in larghezza 
e in profondità tra gli ambienti con- 
simili dalle due parti — collaborazione 


che diventi una delle forme abituali 
della vita di ciascuna nazione. 

« Si è molto parlato, da qualche 
tempo, di alleanza intellettuale. Anche 
io, a cui tocca l’onore di dirigere, da 
alcuni anni, per incarico del mio Go- 
verno, una specie di rappresentanza 
delle Università e delle scuole francesi 
in Italia, anch’io ne ho parlato e 
scritto molto, forse troppo, perchè 
queste sono cose di cui è molto facile 
parlare, ma è assai meno facile farle, 
Qui si tratta di mettere in comune 
non beni materiali, ma il più prezioso 
tesoro di ciascuna nazione come di 
ciascuno individuo : il pensiero. Qui è 
legittima ogni più ombrosa suscettibi 
lità. Questo è un terreno essenzial 
mente mobile, mutevole, in un senso 
inafferrabile. E pure, anche qui come 
altrove, è necessaria una organizza 
zione, ci vogliono delle istituzioni create 
apposta, ci vogliono degli uomini spe- 
cialmente allenati. 

« Ora le istituzioni non esistono 0 
sono appena abbozzate, gli specialisti 
sono piuttosto unici che rari, quasi 
tutto è da fare : e tuttavia bisogna fare 
e far presto. Perciò ho accolto con 
lieta premura l’invito dei vostri con- 
cittadini e ritengo la presente impresa 
importante e feconda appunto perchè 
limitata e pratica. 

« A Firenze, a Milano, da qualche 
anno, a Napoli oggi, degli insegnanti 
sono venuti dalla Francia a diffondere 
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fra voi la propria lingua e letteratura, 
a rappresentare il proprio pensiero 
nazionale. All’ Istituto italiano di Pa- 
rigi, uno scrittore italiano il cui nome 
è noto fra voi, Paolo Savj-Lopez, cir- 
condato da valenti studiosi, rappre- 
senta già da un anno la cultura ita- 
liana. Si sta studiando un progetto per 
lo scambio degli insegnanti medi, per 
lo scambio degli alunni delle scuole. 
C'è forse chi crede che siano questi 
fattarelli amministrativi, monete spic- 
ciole dell’attuale riavvicinamento poli- 
tico? A costoro io do appuntamento 
tra un dieci o quindici anni; vedranno 
allora se questi erano fatti trascu- 
rabili! 


* 
* Xx 


« C'è invece chi ha detto che queste 
sono innovazioni pericolose, perchè co- 
stituiscono troppo solidi legami tra i 
popoli, e sono limitazioni alla reciproca 
libertà... Sì, sono in verità legami so- 


lidissimi. Ma non legano tra loro se 
non i popoli che sono fatti per inten- 
dersi, per apprezzarsi, per aiutarsi re- 
ciprocamente e camminare sulle vie 
della libertà e del diritto. Altrimenti 
non attaccano, o si spezzano presto. 
Permettete ch’io ricordi a questo pro- 
posito un avvenimento della vostra 
storia cittadina, il cui richiamo sem- 
brerà forse opportuno in questa sede 
del Circolo filologico Napoletano. Nel 
1876, inaugurando questo Circolo, sorto 
per iniziativa sua, il vostro grande De 
Sanctis diceva: « La Francia, nel se- 
colo xvm, fu il grande intermediario, 
il magazzino generale delle merci in- 
tellettuali Ma oggi essa non basta; 
non ci è più un popolo che possa 
dire : la Cultura sono io. Nessuno oggi 
ha diritto a dirsi uomo colto se cono- 
sce solo il francese... Le altre lingue 
devono essere studiate come il fran- 
cese, e dal maggior numero ». Ed egli 
comunicava, in mezzo agli applausi del 
pubblico, la notizia che ogni settimana 
in una società letteraria di Berlino un 
professore — che era il Gaspary, ec- 
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cellente storico della vostra letteratura 
— commentava in pubblico un testo 
letterario italiano. 

« Signori, se la collaborazione intel- 
lettuale tra Italia e Germania ha dato 
sul terreno scientifico, durante una 
trentina di anni, alcuni buoni frutti 
(con altri di mediocre qualità), non è 
stata poi un legame abbastanza forte 
da impedire la rottura, quando la co- 
scienza italiana si è accorta della pro- 
fonda opposizione che esisteva tra i 
suoi concetti morali e sociali, e quella 
della Germania imperiale. Il De Sanctis, 
l’avrete notato, disse quel giorno una 
sacrosanta verità, cioè, che non esiste 
più un popolo che possa dire: la col- 
tura sono io. Detta allora a proposito 
della Francia, tale parola è stata in 
questi anni applicata alla Germania, 
con sentenza inappellabile. 

Mara 

«Un simile equivoco seguito da una 
simile rottura non potrà mai succedere 
tra Italia e Francia, perchè questa 
guerra ci ha rilevato, oltre la comu- 
nanza degli interessi materiali essen- 
ziali, la identità del nostro istinto mo- 
rale. In queste condizioni, il lavoro di 
intima penetrazione intellettuale, opera 
degli insegnanti, degli scenziati, degli 
scrittori, non ci porterà solo il van- 
taggio di aumentare in ciascuno di 
noi le cognizioni e le possibilità di 
azione, ma anche ci aiuterà a essere 
sempre più noi stessi, a meglio fare 
scaturire da noi le più rare fonti della 
nostra anima di popolo.... 

«E così, o Signori, quando, con 
modesto o metodico lavoro, gli inse- 
gnanti d’Italia e di Francia si accin- 
gono ad insegnare, questi la Francia 
all'Italia, quelli l’lialia alla Francia, 
credo di poter dire che essi fanno un 
lavoro della massima gravità. Su di 
essi richiamo la Vostra attenzione e 
la Vostra simpatia. E in genere sugli 
insegnanti di lingue e letterature stra- 
niere di ogni grado. Essi sono i pio- 
nieri di una nuova epoca di civiltà ». 
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« Roma-Romania ,,. 


La causa romena è la causa stessa 
della civiltà e della latinità nell’Oriente 
europeo. Ciò basterebbe a spiegare il 
vivo attaccamento che Francia e Italia, 
questa segnatamente, han sempre preso 
alla politica della Romania. Grande è 
la missione che pel nuovo assetto po- 
litico dei paesi balcanici, la storia as- 
segnerà colla vittoria degli Alleati, alla 
nazione latina del Danubio: e i vin- 
coli, tra l’antica madre Roma e la fi- 
glia lontana, ma degna dell’origine e 
dei nome, ne saranno ravvalorati e 
resi fecondi. Ci piace riportare a questo 
riguardo il sunto di un bellissimo ar- 
ticolo che sotto il titolo, appunto, di 
« Roma -Romania » pubblica nell’or- 
gano francese del Comitato deila Colo- 
nia Romena di Parigi, il valoroso diret- 
tore politico della Rowmanie di Bu- 
carest, ]. Pangal. 


« Di tutte le nazioni che combattono 
pel diritto e per la libertà, l’Italia, 
erede diretta della più illustre delle 
stirpi, sì trova ad essere, senza dub- 
bio, la più prossima alla sua sorella 
latina, la Romania. Nel vincolo di uno 
stesso passato e di una stessa soffe- 
renza, il popolo romeno e il popolo 
italiano assumono le loro aspirazioni 
e la loro fede. I legami che li uniscono 
sono di molto più profondi di quelli 
che creano affinità ed interessi: deri- 
vano dall’anima stessa. Smembrata nel 
corso della sua storia, l’Italia ha do- 
vuto foggiare la sua unità, la spada in 
pugno ; divisa e soggiogata durante i 
secoli, la Romania non è tornata alla 
vita che dopo rudi e ripetute lotte. Nè 
l’una nè l’altra, tuttavia, non avevan 
potuto raggiungere per intero la loro 
unità nazionale: milioni di loro fratelli 
di razza continuavano ad esser servi 
dello straniero, lo stesso e sempre quel- 
lo: l’austro-ungarico. 

« Occorse la guerra attuale per con- 
vertire il dolore in speranza: Italiani 
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e Romeni sentiron prossimo il compi» 
mento del loro destino nazionale; essi 
entrarono deliberatamente nella for. 
nace della guerra, guidati da un solo 
ideale. La spada ch’ essi brandivano 
non perseguiva la conquista; non com 
batteva per la propria difesa; sì per 
la liberazione. 

« | milioni d’Italiani e di Romeni 
dell’Austria-Ungheria compresero che 
era giunto il momento di spezzare le 
loro catene. Oppressi, non avevano 
avuto che un desiderio : divenir liberi, 
Liberi, mon restava loro che un’aspi» 
razione : l’unione coi loro fratelli in- 
dipendenti. Una sola la mèta : la crea» 
zione d’una Grande Italia e d’ una 
grande Romania. Questo sogno fu il 
viatico delle loro vita; nulla potè in- 
frangerlo. Disgraziatamente, alla Ro- 
mania era serbata una sorte dolorosa: 
essa ha dovuto ritirarsi dalla pugna 
prima di aver compiuto il suo destino. 
Ma la causa romena resta intiera. Al. 
cunaingiustizia, amarezza, oppressione 
non può menomarla. Lungi dal rinun» 
ziare alla lotta, la razza romena tntta 
quanta attinge nella sua disgrazia una 
ragione di più per affrettare il giorno 
della liberazione: uno il giogo per tutti 
iRomeni, un solo odio sacro, in essi, 
per quelli che hanno loro ritolta la 
libertà. Non v’ha sforzo, o sacrifizio, 
cui si sottraggano e l’azione intesa a 
conseguire la loro unità nazionale di. 
verrà ogni giorno più alacre e costante 
ed efficace. 

« Quest’azione, sostenuta precipua- 
mente dall’Italia tra le sue grandi al 
leate, ci guiderà alla vittoria. Ormai, 
pei Romeni, agire è combattere. 

« E, dopo la vittoria, la Romania, 
la Grande Romania, si ricorderà più 
che mai ch’essa è figlia di Roma. At- 
traverso ai paesi jugo-slavi, comuni 
amici, rapporti sempre più intrinseci 
si annoderanno tra le due nazioni so» 
relle. I legami indistruttibilmente sug- 
gellati dal sangue versato sull’altare 
della stessa causa daranno tutti i loro 
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frutti nella pace. La Romenia lavorerà 
a rappresentare di più in più, degna- 
mente, nell’Oriente europeo, la civiltà 
e la latinità. L’opera di Traiano sarà 
compiuta. E Roma tenderà, al disopra 
dei Balcani, una mano fraterna alla 
Romenia, restituita, intera, al suo de- 
stino ». 


Bonifiche inglesi in Italia. 


Per necessità di guerra, un grande 
campo di concentramento delle truppe 
inglesi in Italia, si è dovuto stabilirlo 
in una località del mezzogiorno afflitta, 
disgraziatamente, dalla malaria. 

Gli inglesi però si misero subito al 
lavoro per risanare la località stessa, 
e a tale scopo adottarono fin dal 1915 
un doppio ordine di provvedimenti : 
dare sfogo rapido alle acque meteo- 
riche e sotterranee onde evitare rista- 
gni; e provvedere mediante petrolio 
ed altri artifizi a distruggere le zan- 
zare, mosche ed insetti in genere. 

Pel primo genere di lavori provvi- 
dero ad aprire, ed a mantenere bene 
efficienti, chilometri e chilometri di 
canaletti di scolo nelle depressioni più 
ampie e che non conveniva colmare ; 
ed a riempire con terra tutte le poz- 
zanghere o altre piccole depressioni 
di minore importanza. Fecero poi una 
revisione, uno ad uno, di tutti i pozzi 
deila località, nel senso che quelli non 
indispensabili vennero soppressi riem- 
piendoli di terra, e quelli necessari per 
gli usi domestici od agricoli vennero 
rivestiti con muratura, chiusi ermeti- 
camente alla bocca e muniti di pompa 
per attingere l’acqua. 

In questo modo si regolarono le 
acque della zona per molti chilometri 
attorno all’accampamento. 

Contemporaneamente si provvide al. 
la distruzione delle larve di zanzara e 
degli insetti in genere, esercitando la 
massima cura e vigilanza sulla pulizia 
dell'accampamento e di tutte indistinta- 
mente le case per oltre due chilometri 
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all’ingiro; sotterrando, bruciando o 
spruzzando di petrolio tutti gli avanzi 
di cucina, le spazzature e residui di 
ogni specie; e distribuendo giornal- 
mente ai contadini e in tutti i punti 
dell’ accampamento decine di migliaia 
di striscioline di cuoio intrise di miele 
arsenicato, destinate ad attirare, ed av- 
velenare le mosche, le zanzare ed altri 
insetti. 

E per interessare i contadini a que- 
sto lavoro così necessario, se si vuole 
realmente ottenere il rapido risana- 
mento d’una località malarica, fu isti- 
tuito uno speciale servizio, affidato a 
negri ed indiani, i quali si recano gior- 
nalmente in tutte le case attorno all’ac- 
campamento, distribuendo le striscio- 
line insetticide e ritirando quelle del 
giorno precedente coperte d’ insetti 
morti; e per ogni strisciolina conse- 
gnano due soldi ai contadini. Figurarsi 
come questi, ma specialmente le donne 
ed i ragazzi, sono ora diventati i più 
zelanti distruttori d’insetti e come cu- 
rano che le striscioline abbiano il mas- 
simo effetto! 

Con questi provvedimenti, e natu- 
ralmente con la profilassi chimica, le 
condizioni dell’accampamento sono ora 
enormemente migliorate, ciò che è 
tanto più notevole in quest'anno, in 
cui, per le eccezionali pioggie del mag- 
gio scorso, abbiamo avuto in tutta 
Italia una forte recrudescenza di ma- 
laria. 

È questo uno dei tanti provvedi- 
menti utili, che furono introdotti dagli 
inglesi tra noi, per migliorare le con- 
dizioni igieniche delle località che in- 
teressano la difesa del paese, e che 
meritano di essere conosciuti dagli ita- 
liani, non solo per esserne grati ai 
loro iniziatori; ma sopratutto per es- 
sere studiati e diffusi in tutte le re- 
gioni della penisola afflitta pur troppo 
dal flagello della malaria e per le 
quali la sola bonifica idraulica e agri- 
cola finora praticata, si dimostra in- 
sufficiente o troppo lenta nei suoi be- 
nefici effetti sulle popolazioni. 
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Per Giulio Monteverde. 


Il 3 ottobre si compierà l’anno dalla 
morte del compianto scultore Monte- 
verde. In tale occasione sarà inaugu- 
rata a Bistagno a cura di quel Muni- 
cipiouna targa nella casa natìa dell’il- 
lustre artista. Ne è autore Vito Pardo. 


Il Pardo — come appare dall’illustra- 
zione che qui pubblichiamo — ha sa- 
puto darci con due figure di sapore 
stilistico la bellezza plastica che formò 
sempre la caratteristica delle creazioni 
del Monteverde. 

Il bassorilievo centrale ci fa vedere 
vivo e suggestivo il venerando scultore. 

Lo scalpello e le mazzuole chiudono 
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con simpatica decorazione la base della 
targa, che servirà a ricordare ai po- 
steri il celebrato autore del Jenner, 
del Franklin e del Colombo. 

Di Giulio Monteverde la nostra Ri- 
vista si occupò più volte e diff'usa- 
mente. 

Nell’ anniversario della morte vo- 





gliamo ricordare che i giovani sentono 
ancora il vuoto della sua scomparsa. 
Infatti, il Monteverde, nella sua grande 
bontà, rettftudine d’animo, modestia ed 
aftabilità, aveva sempre una parola 
buona, incoraggiante: sapeva consi- 
gliare, sapeva svegliare energie nei 
giovani dominatori dell’arte del do- 
mani. 
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Le profezie di Isaia. 


La casa Laterza di Bari ha pubbli- 
cato nella sua « Biblioteca di cultura 
moderna », N. 83, un’opera di grande 
valore: Profezie di Isaia, figlio di 
Amoz, dovuta alla penna di un gio- 
vane e coltissimo studioso milanese, 
Antonio di Soragna, che le ha tradotte 
e chiarite. 

Nell’ampia collezione di oracoli che 
nel Canone ebraico va sotto il nome 
di Isaia e che abbraccia un periodo 
di cinquecento anni da Isaia stesso 
agli Asmonei, l’A., dopo un maturo 
esame personale del problema fatto 
alla luce della critica più autorevole 
(Duhm, Gray, Marti), ha sceverato, in 
virtù di criteri filologi e storici in- 
terni, un nucleo di profezie autentiche 
dette dal profeta in Gerusalemme tra 
il 750 e il 690 a. C. Queste profezie 
sono distribuite in due gruppi: A 
(cap. VI-VIII) relativo alla spedizione 
siro-efraimitica del 735-734 e 2 (cap. 
XXVII-XXXI) dall'assedio di Samaria 
del 724-22 alla guerra assira del 701. 
Altre profezie sono collocate, secondo 
la cronologia più plausibile, nelle serie 
Ae B. 

L'introduzione generale al volume 
è veramente pregevole per l'originalità 
della stesura, per la scienza filologica, 
per l’erudizione storica attinta alle 
fonti assire ed egizie, e per l’acuta 
interpretazione di quella speciale psi- 
cologia religiosa da cui sorge il fe- 
nomeno profetico. L'ordine tradizio- 
nale delle profezie isaiane viene in 
questa ricostruzione completamente 
sconvolto non solo per l’esciusione 
delle parti non isaiane, ma anche per 
la savia disposizione di quelle rite- 
nute autentiche. Le quali sono dall'A. 
divise in 44 capitoli in cui i versetti 
originali sono distribuiti secondo i cri- 
teri suggeriti dalla storia e dalla filo- 
logia, tradotti tenendo conto del ritmo 
ebraico e commentati ampiamente se- 
condo quello spirito storico-critico che 
ha diretto tutto il lavoro del Di So- 
ragna. Da questa distribuzione deriva 


senza dubbio una visione assai più 
omogenea del pensiero e dell’opera 
di colui che fu il più grande genio 
poetico che la razza ebraica abbia 
prodotto. 

Dopo un’introduzione su l’origine 
della propria vocazione profetica se- 
gue (gruppo A) una serie di oracoli 
di carattere sociale contro le magi- 
strature d’Israele; su l’oppressione 
economica delle classi povere; contro 
il formarsi dei grandi possessi fon- 
diari; contro i capitalisti avversari 
dell’opera del profeta e i crapuloni; 
contro i trasgressori della legge di 


Jahvé; contro Gerusalemme che sarà 


inghiottita da Heal, mostro che ram- 
menta l’assira Tiamat, e ridotta a un 
deserto su cui pasceranno le pecore; 
contro il lusso muliebre che si risol- 
verà in miseria; contro i mercanti e 
i ricchi che hanno dimenticato l’an- 
tica vita nomade d'Israele e su cui si 
abbatterà come turbine il « giorno di 
Jahvé »; contro le operazioni rituali 
eseguite dimenticando il patto di Jahv$; 
contro la necromanzia; su l’anarchia 
che segue alla corruzione sociale e 
politica. 

Segue poi una serie di oracoli che 
riguardano davvicino gli avvenimenti 
storici della spedizione siro-efraimitica 
del 724. 

Il secondo gruppo (2) di oracoli ‘si 
riferisce, come abbiamo accennato so- 
pra, alla spedizione assira contro la 


. Palestina. S’inizia con un oracolo con- 


tro la Samaria preda degli Assiri di 
Salmanastar che marceranno contro 
il re Osea. Segue un oracolo su la 
carestia che infierirà su la Samaria de- 
vastata dai nemici; un oracolo detto 
«in lingue » da Isaia alla fine di un 
banchetto divinatorio, affinchè i grandi 
di Giuda non comprendano non aven- 
do voluto assecondar il primo invito 
di Jahvé a restaurar nella pace neu- 
trale, fuori di ogni alleanza assira ed 
egizia, l’agricoltura e l'economia dello 
stanco paese; un altro oracolo che se- 
gue come concetto il precedente ed è 
notevole per la prassi profetica de- 
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gl’incubanti. L’alleanza con l'Egitto 
stretta contro il pericoloso assiro è stata 
anch’essa fonte degli oracoli sdegnosi 
del profeta. 

Gli ultimi brani son tutti diretti con- 
tro l’invasione assira. Il XXII, 1-14, 
contiene quattro frammenti indipen- 
denti, ma riferentisi tutti all’assalto 
degli Assiri contro Gerusalemme e alle 
relative disastrose conseguenze per la 
città. Segue un’invettiva contro l’As- 
siria che cancella i termini dei popoli 
e se li asservisce; ma Jahvé come un 
leone difenderà la città sua. Un ora- 
colo sulla caduta di Assur è conte- 
nuto in XXXI, 8; cui segue un incan- 
tesimo contro l’esercito assiro che as- 
sedia Gerusalemme ed un oracolo su 
Jahvé che viene su le ali del tuono 
per offrir a se stesso l’immane sacri- 
ficio dell'esercito assiro di Sanherib, 
sotto Gerusalemme. Come chiusa I, 
2-17, richiama in vita la legge di Jahvé 
specialmente nella morale che deve 
ispirarsi alla vecchia vita patriarcale 
e rinnovare la città prostrata dall’in- 
vasione assira. 


La paternità di una frase. 


Ho ricevuto da cortesi lettori se- 
gnalazioni nuove circa la paternità 
della frase Les italiens ne se battent 
pas, e mi corre l’obbligo di rilevarne 
due, le quali tenderebbero a precisare 
che proprio l’autore sarebbe stato il 
generale de Lamoricière. 

La prima si riferisce ad un articolo 
pubblicato da Riccardo Ceroni nel- 
Annuario statistico italiano del 1864 
(quello che si stampava a Milano per 
cura di Cesare Correnti e di Pietro 
Maestri). Il Ceroni chiudeva infatti un 
suo lungo scritto intorno all’/talia #r1- 
litare così: 

« Senno e valore hanno fatto l’Italia. 
Essa ha dato nelle città e sulle pia- 
nure del Po una solenne smentita alla 
invereconda sentenza del generale au- 
striaco Bubna: ‘Un’altra volta (cor- 
reva allora l’ infausto 1821) verrò con 
un esercito di donne a sedare le in- 
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surrezioni italiane,,. L’Italia ha fatto 
a Roma ed a Castelfidardo degna ri- 
sposta all’ insulto del Lamoricière: 
Les italiens ne se battent pas. L’ Italia 
insomma non è, grazie a Dio, quella 
espressione geografica di cui delirava 
il vecchio ministro di Vienna. Dio 
protegga l’Itatia, non mai terra di 
morti », 

Parmi però evidente come qui il 
Ceroni non faccia se non concentrare 
in un epilogo patriottico tutte le varie 
sentenze offensive per l’ Italia corse 
nel secolo: Metternich, Lamartine, 
Bubna e... l’autore del /es italiens ne 
se battent pas, autore che egli diceva 
essere il Lamoricière. Ma quale? il 
Lamoricière comandante dell’ esercito 
pontificio nel 1860? Questo è in ogni 
caso da escludere, perchè abbiamo 
veduto che la frase era conosciuta e 
registrata da scrittori di dieci anni 
innanzi la battaglia di Castelfidardo, 
E allora dovrebbe trattarsi del Lamo- 
ricière repubblicano, dell’ex ministro 
della guerra con Cavaignac, del vice 
presidente dell’Assemblea nazionale, 
del fiero nemico di Luigi Bonaparte. 

Ora a questo condurrebbe appunto 
la seconda segnalazione che riconosco 
tutt'altro che trascurabile. È una te- 
stimonianza del Dall’Ongaro che si 
trova nel suo A/manacco di Giano 
del 1849-50. 

In esso infatti a pagina 71 si legge: 
«La Repubblica romana ha salvato 
l’onor militare d’Italia compromesso 
sui campi di Novara e ricacciato in 
gola al generale Lamoricière l’obbro- 
brioso cartello che ci scagliava dalla 
tribuna francese dicendo: gli Ztaliani 
non si battono ». E a pag. 103: «I fran- 
cesi furono assaliti nove volte alla ba- 
jonetta ed altrettante avevan mostrate 
le reni a quegli italiani che il generale 
Lamoricière aveva detto alla digoncia 
francese che non si battono ». 

Le indicazioni dalla tribuna ed alla 
bigoncia non lascian dubbio che il 
Dall Ongaro doveva riferirsi ad un 
discorso del Lamoricière all’ Assem- 
blea nazionale. 









tt) \e ff _—-— £ A rd it te de 0a ì| “dè È |" 


"ii A DS A D 6 “= 





TRA LIBRI E RIVISTE 


Ora, se io non m’inganno, non po- 
trebbe se mai trattarsi di altro che di 
quello dal Lamoricière pronunciato 
nella seduta del 16 aprile 1849 in cui 
si discusse di urgenza la domanda di 
crediti presentata dal Governo per la 
spedizione di Civitavecchia: nella di- 
scussione del 31 marzo, in cui fu que- 
stione dell’autorizzare genericamente 
l'intervento armato in Italia, il Lamo- 
riciére non prese la parola e sì limitò 
a votare contro l’ordine del giorno 
accettato dal Governo, in favore del 
quale aveva invece votato Thiers. 

Nella seduta del 16 aprile, — che 
fu agitatissima — il Lamoricière, il 
quale faceva parte della Commissione 
esaminatrice del progetto governativo 
(relatore Jules Favre), intervenne per 
appoggiare la concessione del credito : 
io voto, egli disse, convinto che le 
forze francesi andranno in Italia, se 
non per salvare la repubblica romana 
che non può purtroppo essere salvata, 
almeno per salvare la libertà. Rispon- 
deva poi agli oratori che avevano 
aspramente censurato il contegno del 
delegato francese nel Congresso delle 
potenze a Gaeta: Là, egli proseguiva, 
la Francia fece riserve circa la deli- 
berazione delle potenze di ristabilire 
il papa: ma questo accadeva al mo- 
mento della battaglia di Novara per- 
duta dalle armate della indipendenza 
italiana: cette bataille perdue dans cette 
circonstance, c'est la bataille de W'a- 
terloo de l’ Italie. 

Indi passava a polemizzare con 
Ledru Rollin esaminando le due ipo- 
tesi che costui aveva formulate per 
opporsi al progetto governativo e che 
il Lamoricière trovava contraddittorie ; 
la prima, che all’apparire dei fran- 
cesi dinnanzi a Civitavecchia, le po- 
polazioni avrebbero ricondotto il papa 
in trionfo a Roma; la seconda che, in- 
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vece le terre d’Italia si mettessero a 
vomir des défenseurs; e allora non 
sarebbe certamente bastata una divi- 
sione francese a ristabilire il papa in 
Roma. Alla prima ipotesi il Lamori- 
cière rispondeva che in quel caso 
tutto, assente la Francia, sarebbe di- 
peso dall’Austria, e che quindi insie- 
me alla Repubblica romana sarebbero 
cadute ogni istituzione ed ogni idea 
liberale, e la libertà stessa d’ Italia; 
quanto alla seconda ecco le parole te- 
stuali dell'oratore: « La seconde hypo- 
thèse c’est celle où le peuple romain, 
tout diffèerent en cela de celui de la 
Toscane e du Pièmont, se lèverait im- 
médiatement tout entier pour défendre 
son indépendance contre les Frangais; 
cette hypothèse je ne la discuterai 
pas, car il est probable que si cela 
avait dù avoir lieu cette. . émanation 
du sol se serait produite contre les 
Autrichiens (rires d’approbations), et 
que la bataille de Novare n’aurait pas 
eu des résultats si déplorables ». 

Non nascondo che in questo brano 
senza troppo sforzo si potrebbe vedere, 
più che non nel discorso 31 marzo di 
Thiers, la fonte del /es /taliens ne se 
battent pas: ma la frase manca an- 
cora. Però consento che tra la testi- 
monianza di Teodoro Moneta e quella 
di Dall’Ongaro, tra il testo del discorso 
Thiers e quello del discorso Lamo- 
ricière, si può restare incerti. 

La quale incertezza può ancora una 
volta conferire alla ipotesi che la fra se, 
più che pronunciata esattamente da 
qualcuno, sia stata la sintesi che dei 
discorsi di quel tempo, ispirati tutti 
alla battaglia di Novara, qualche gior- 
nale abbia riferito generalizzando, e 
che per la sua incisività ebbe poi libera 
circolazione, nonchè facile applicazio- 
ne a questo o a quell’ uomo in vista, 
a seconda delle circostanze.(/. Meda) 


NEMI. 
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ITALIA. 


Si è spento a Milano, in seguito a un incidente tramviario, l’insigne 
grecista Giuseppe Fraccaroli. Era nato a Verona nel 1849. Studiò e amò il 
mondo ellenico con passione di artista. Fra i suoi ideali teneva un posto note- 
vole l'italianità della cultura in Italia. L'ultimo suo libro, apparso or è poco, 
è dedicato ai problemi dell’oggi. Di esso ci occuperemo prossimamente. 

Sono morti nei giorni scorsi a Milano gli scultori Giano Loretz « 
Luigi Greter, svizzero. 

Si è costituita a Cremona una Società artistica industriale con un 
programma di decorazione prettamente italiana: la casa, il tempio, il teatro 
gli uffici saranno in ogni loro parte decorati in stili italiani. A dirigere que 
sta società è stato chiamato l'architetto Umberto Ruini, che ha un bel nome 
nell’arte decorativa. 

- Durante i lavori di sterro, fuori porta Santa Croce, a Reggio Emilia, 
alla profondità di 70 centimetri, è stata scoperta una tomba romana. La 
fosse è a cassetta, di pianta quadrata. Nel centro stava un’urna di piombo 
a forma di coppa, apoda e non ansata, coperta da una ciotola dello stesso 
metallo. Dentro, insieme con le ossa combuste. erano state deposte due mo- 
nete di bronzo, purtroppo ora illegibili. Attorno alla tomba, nel campo ste 
rato, sono state pur rinvenute otto monete di bronzo affatto illeggibili, 
meno una che reca Dr. Augustus Pater, quattro lucerne fittili, tre di pasta 
rossa e una scura, e un vasetto elegante di vetro col piede torto a corno è 
sottile, da infiggersi in un sostegno. 

È morto a Firenze il distinto scultore Augusto Passaglia nato a 
Lucca. E autore dei monumenti al Boccaccio a Castaldo, a Vittorio Ema- 
nuole a Firenze, del timpano centrale della facciata del duomo di Firenze. 

— Sono uscite testè, in un decoroso volume edito dallo Zanichelli, e con 
proemio e note di Giovanni Gentile, le Operette morali di Giacomo Leopardi. 


Principî di seienza economica di G. VALENTI. Voll. 2. Firenze, BarBERA 

III edizione. 

Il manuale del Valenti in questa terza edizione è stato distribuito in due 
volumi; il primo riguarda i principî più generali dell’economia sociale, il se- 
condo concerne la parte più speciale con frequenti applicazioni ai fenomeni 
della vita contemporanea. E quest'ultima trattazione è particolarmente acere- 
sciuta e rinnovata; nozioni tecniche e giuridiche sono coordinate alle econo- 
miche ed osservazioni importanti sono sviluppate con molta chiarezza e pene- 
trazione. Anche sul vecchio argomento dell’associazione del lavoro sono note 
voli alcuni rilievi dell'A. principalmente per quel che riguarda l'agricoltura 
come il punto di vista sintetico con cui raccoglie ed esamina una serie di 
fenomeni attinenti alla produzione specificata. Lo studio della politica com- 
merciale e degli interessi delle varie industrie è relativamente ampio e per 
quanto il Valenti troppo rifugga da conclusioni assolute, pure quando sono il 
risultato ineluttabile di leggi scientifiche, tuttavia apporta un assai utile con- 
tributo di fatti e di dottrina. Interessanti anche le disamine di argomenti, di 
solito quasi non considerati nei trattati di economia politica, come quelli della 
proprietà delle acque, la proprietà mineraria, la proprietà degli oggetti di im- 
portanza storica ed artistica. 
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FT morto a San Paolo in Minnesota l'arcivescovo cattolico monsi- 
gnor Ireland. Fra una veneranda figura dell’episcopato americano. Nel pros- 
simo concistoro sarebbe stata creato molto probabilmente cardinale. Scrittore 
e oratore, era una illustrazione del mondo religioso e sociale degli Stati Uniti. 
— In America è stato creato il giorno degli uccelli (Bird 4ay) in ricono- 
scimento dei vantaggi che gli uccelli in genere recano all'agricoltura, poichè 
sono grandi distruttori di insetti nocivi. In quel giorno delle conferenze ven- 
gono tenute sull’utilità degli uccelli, consigliando i fanciulli a rispettare i 
nidi e distribuendo loro un elenco degli uccelli insettivori, per imparare a 
conoscerli ed a proteggerli. 
“è, da qualche tempo, negli Stati Uniti una viva antipatia per i 
romanzi interminabili. I oritici più autorevoli reclamano romanzi brevi e densi 
di fatti e di idee, Un grande romanziere americano, H. Blake Fuller, ha 
compiuto testè un romanzo che non supera le 50 mila parole e che ci offre 
la storia di Chicago durante questi ultimi quarant'anni, l’ascensione e la 
decadenza d’una famiglia, della generazione precedente e durante la guerra, 
una lotta di sentimenti altruistici contro l'egoismo grossolano del mondo com- 
merciale, infine una psicologia della vita provinciale americana in tutto ciò 
che essa ha d’attraente e di degradante. E tutto ciò in 50 mila parole, un’ot- 
tantina di pagine, cioè, di questa Rivista. Il romanzo ha il titolo On the Stairs. 







Credit, industry, and the war by A. W. KIRKALDY — Labour, finance, and 
the war, bv A. W. KIRKALDY — Industry and finance (War expedients 
and reconstruction), bv A. W. KIRKALDY, London, Pirman. 





Fra gli innumerevoli studi che riguardano i fenomeni economici della 
guerra e del dopo-guerra meritano la considerazione più attenta questi tre 
volumi, che contengono indagini promosse dalla Società inglese per Tavan- 
zamento della scienza, raccolte a cura del Kirkaldy. Il discorso dello Scott è 
stato tradotto in italiano nella Iiforma Socetale, e rappresenta la parte in- 
troduttiva del primo volume, nel quale sono assai istruttive le varie relazioni 
sui mezzi atti a promuovere l'armonia industriale e quelle sulla sostituzione 
del lavoro femminile al maschile nelle industrie. Su questo stesso argomento 
larghe dissertazioni sono inserite anche negli altri due volumi e naturalmente 
la indagini esposte nel terzo appoggiandosi ad esperienza più larga presen- 
tano anche maggior importanza: queste sono dovute ad una commissione pre- 
sieduta dal prof. Scott e di cui facevano parte i proft. Cunningham. Gonner, 
Hallsworth, Highton, Kirkaldy e Kydd. L'analisi è minuta, industria. per 
industria, e sì rileva per esempio come in generale nel lavoro abile la sosti- 
tuzione della donna all'uomo sia avvenuta in misura scarsa: anche l’impiego 
delle lavoratrici nell’agricoltura è particolarmente esaminato. 1 problemi del 
credito, del corso dei cambi, delle emissioni e del deprezzamento della circo- 
lazione sono sp xificatamente investigati nel II e ITT volume ed in questo pure 
la parte finanziaria in senso stretto è esposta e discussa egregiamente: anche 
la appendici dovute a varî scrittori, sulla questione dell’uso dei prestiti 


e 
delle imposte nella finanza di guerra, offrono spunti ragguardevoli. 


CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI. 


È aperto a Firenze il concorso fra gli artisti italiani al premio Ussi di 
lire sedicimila per un quadro a olio: il soggetto è libero ma l’opera dovrà 
essere fatta espressamente per questo concerso e non dovrà aver figurato in 
nesuna esposizione. Il concorrente deve fare esplicita dichiarazione di pren- 
dere parte al concorso alla R. Accademia di Belle Arti di Firenze non più 
tardi del 30 novembre 1918; le opere dovranno essere consegnate entro l’a- 
prilo del 1919. 

Dal 16 al 19 ottobre la Società italiana per il progresso delle scienze 
terrà la sua decima riunione in Pisa. L'argomento principale del Congresso 
sarà costituito dalla trattazione delle risorse naturali d’Italia (industrie mi- 
nerarie, produzione dei combustibili ecc.). FP stata affidata ai proff. Serpieriì 
e Di Tella la trattazione del tema: I boschi nei riguardi economici e tecnici. 
Il prof. Martelli tratterà dei combustibili fossili, solidì e liquidi. 
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Uperette Morali, di Giacomo Leo- 
PARDI, con proemio e note di GIOVAN- 
NI GENTILE. Bologna, Zanichelli. 
pag. 366. L. 4.50. 

Nel regno di Dioniso - Studi sul 
teatro comico greco, di ErtoRE RoMA- 
GNOLI. Bologna, Zanichelli, pagi- 
ne 256. L. 12.50. 

Il teatro 
GNOLI. 


hi. 6. 


Illustri italiani contemporanei - Me- 
morie giovanili autobiografiche, 
colte da OxnoRATO 
zione popolare. 
rad. L. 7.50. 
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I CONFLITTI TRA LE DUE CAMERE IN INGHILTERRA 
E LA RIFORMA DELLA CAMERA DEI LORDS 


I. -1 CONFLITTI 


Le ripercussioni della guerra nel campo economico furono uguali 
in tutti gli stati belligeranti, e se variarono da Stato a Stato ciò fu 
nella loro misura e non già nella ioro indole. Diverse invece furono 
le ripercussioni nel campo politico. In Inghilterra, in Francia, in 
Germania, in Ungheria le assemblee politiche sedettero anche più 
lungamente che in tempo di pace ed esercitarono un controllo, an 
che più rigido che non in tempo di pace, nella politica interna, 
estera, economica e persino militare. In Austria il Parlamento non 
potè funzionare; in Italia avrebbe potuto funzionare, ma non volle. 

In Italia, Francia ed Austria furono sospese tutte le elezioni po- 
litiche ed amministrative. In Inghilterra, Germania ed Ungheria 
ebbero luogo le elezioni parziali per provvedere ai seggi che si ren- 
devano vacanti. Gravi difficoltà materiali impedirono che si proce- 
desse alle elezioni generali. Tuttavia nel momento in cuì scrivo sem- 
bra probabile che abbiano ad aver luogo in Inghilterra. 

In Francia, Italia ed Austria le grandi riforme politiche furono 
rinviate a dopo la guerra. In Italia il Parlamento deliberò di con- 
cedere l'elettorato ai combattenti; ma, nella discussione alla quale 
il disegno di legge diè luogo alla Camera, a tutte le altre proposte 
di riforma elettorale fu opposta la pregiudiziale. Invece in Un- 
gheria fu preseritato il progetto di riforma elettorale, benchè non 
abbia fatto un passo a cagione del fiero contrasto tra l’aristocrazia 
magiara, le masse operaie e le nazionalità non magiare; in Prussia 
la riforma elettorale sulle basi indicate dai partiti democratici fu 
presentata e sostenuta dal Governo contro la maggioranza reazio- 
naria del Landtag prussiano, del quale è minacciato lo scioglimento, 
ed una riforma della Camera dei Signori fu proposta con concetti 
moderni di rappresentanza di tutti gli interessi che meritano di fer- 
mare l’attenzione degli uomini politici e degli studiosi; in Inghilterra 
finalmente non solo fu votata dalle due Camere una riforma eletto- 
rale che crea molti milioni di nuovi elettori, tra cui le donne, e che 
Lord Curzon definì « una riforma smisurata, incalcolabile, quasi ca- 
tastrofica e senza precedenti nella storia », ma fu eziandio presentata 
la relazione di una grande commissione, nella quale tutti i partiti 
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erano rappresentati, per la riforma della Camera dei Lords (1). È di 
questa relazione che io mi propongo intrattenermi, ma prima di farlo, 
poichè l’idea della riforma sorse più volte in occasione dei conflitti 
fra le due Camere, comincerò dal riassumere brevemente la storia 
dei conflitti stessi. E ne vale la pena poichè se di questo o quel con- 
flitto si trovano ampi dettagli nella straordinariamente ricca e co- 
piosa letteratura circa la storia costituzionale dell’Inghilterra, una 
sintetica e cronologica esposizione di tuttii conflitti non si trova nem- 
meno nelle notissime opere di Lord Brougham, di Hallam, di Bage. 
hot, di Freeman, di Stubbs, di Erskine May, di Todd, di Dicey (2). 

La storia non s'inventa, e quindi non potrò dire cose nuove. Ma 
ho pensato che, alla stessa guisa che l’epilogo che redassi per mio 
uso colla maggior possibile precisione e chiarezza, giovò a me quale 
preparazione allo studio della questione della riforma dei Lords, 
potesse ugualmente giovare ai lettori, pur non avendo per essi sa- 
pore di novità, per farsi un esatto concetto di questa ultima evolu- 
zione costituzionale dell’Isola altrice della libertà moderna. L'espo 
sizione del conflitto tra le due Camere è quindi una specie di prefa- 
zione all'esame delle varie proposte di riforma ed alla discussione 
di quella che è stata testè presentata e della quale il Parlamento 
inglese dovrà occuparsi dopo la guerra. 

Non è il caso di risalire alle origini del Parlamento, al Wi?e- 
nagemot dei Sassoni ed anche oltre alle istituzioni teutoniche dei 
tempi più antichi (3); e nemmeno ai tempi della Magna Charta 
quando l’esser convocato (summoned) in Parlamento costituiva più 
che un onore un onere come talune magistrature provinciali dell’Im- 
pero Romano; alla prima convocazione dei Comuni sotto Enrico IIl 
(1265); al loro stabile assetto sotto Edoardo I (1280) (4); al primo uso 


(1) È prevalso in Inghilterra un concetto diverso da quello per cui Wynd- 
ham giustificò la sospensione di riforme interne durante lo scompiglio arre- 
cato dalla rivoluzione francese gdlel 1789 dicendo: «It îs impossible to repair 
one’ s house in the hurricane season ». Si è detto che questo fosse il concetto 
di Pitt. Ciò non mi pare esatto. Pitt realizzò l’unione coll’Irlanda, propugnò 
una riforma elettorale e l'emancipazione dei cattolici. A coloro che contesta- 
vano l'opportunità di parlare di tali riforme durante la guerra Plimley os 
servava: « Ciò equivale a dire che il peggior momento per farvi degli amici 
in casa è quando avete molti nemici fuori ». 

(2) Si sono scritti sulla Costituzione inglese, e in più lingue, del mondo 
civile, innumerevoli volumi, eppure ci apparisce sempre come un campo do- 
tato di fecondità inesauribile. Avviene in essa come nel diritto romano, che 
per quanto sia stata studiata ed illustrata, più si studia e più gl’ingegni ga- 
gliardi vi attingono e vi scoprono nuove idee, ne traggono nuovo e vital nu- 
trimento. (Parma, Studi sulle Costituzioni moderne). 

(3) Se si legge la mirabile opera di Tacito sui costumi dei Germani si 
vede che è da essi che gl’inglesi hanno tratto l’idea del loro governo. Questo 
îingegnoso sistema è stato trovato nei boschi. (MontEsquIEU, Esprit des Lois). 

(4) A proposito dell’attuale guerra mondiale è stato giustamente affer- 
mato che se un Governo può oggi dichiarare una guerra senza il consenso del 
popolo, è impossibile che la conduca contro il volere del popolo stesso. Ma 
questo fu precisamente il pensiero di Edoardo I quando sul punto d’intra- 
prendere una guerra nazionale chiese ai suoi sudditi di consentire spontanea- 
mente e liberamente i sacrifici finanziari per averli tutti uniti e solidali nella 
guerra stessa. 




















E LA RIFORMA DELLA CAMERA DEI LORDS 315 





della parola Peers 0f the Realm sotto Edoardo II (1325); all’epoca im- 
precisata ed imprecisabile nella quale Lords e Comuni cominciarono 
a riunirsi in separate assemblee; alla forma definitiva presa dalle due 
Camere sotto Edoardo III (1327); al successivo aumento di poteri 
che i Comuni gradualmente conseguirono valendosi della facoltà ad 
essi esclusivamente riconosciuta di concedere le risorse finanziarie. 

Dalla Magna Charta alla Petition of Rights trascorrono quattro 
secoli durante i quali si consolidarono i diritti dei cittadini e le pub- 
bliche libertà e si maturarono quelle grandi riforme politiche colle 
quali l’Inghilterra, precorrendo tutte le altre nazioni, ha giovato 
all'umanità intera senza dirlo e forse senza pensarlo. Però se nel 
secolo xvi l'Inghilterra sola in Europa non soppresse il Parlamen- 
to (1), questo fu più servile che nei secoli precedenti. Enrico VIII 
ed Elisabetta non soppressero il Parlamento ma ne fecero uno stru- 
mento di tirannia, 

E pertanto prendiamo le mosse dal secolo xvII. 


Conflitti nel secolo XVII. 


I conflitti tra le due Camere cominciarono nel 1641. 

Avendo i Lords respinto alcuni Bi//s inviati loro dal Long Par- 
Hament, questo dichiarò che «i comuni essendo la sola assemblea 
rappresentativa dell'intero regno ed ì Lords non essendo altro che 
privati cittadini, quando sì fossero rifiutati di concorrere alle misure 
necessarie alla salvezza del Regno, la Camera dei Comuni avrebbe 
deliberato insieme a quei Lords che avessero mostrato di aver co- 
scienza della salvezza stessa ». Nel 1648 essendosi i Lords opposti al 
processo del Re deliberato dai Comuni, questi dichiararono che, es- 
sendo il popolo sotto la guida di Dio, la fonte di ogni giusto potere, 
le decisioni dei suoi rappresentanti dovevano per sè sole aver forza 
di legge. 

Nel 1649 i Comuni deliberarono che, essendo la Camera dei Lords 
inutile e dannosa al popolo, doveva esser soppressa. Però quattro 
anni dopo chiedevano a Cromwell il ristabilimento delle due Ga- 
mere. Nel 1657 la ricostituzione della Camera alta avvenne col nome 
di the Other House; però essa riprese da sè il titolo di Camera dei 
Lords, e finalmente, colla restaurazione monarchica nel 1675, fu 
reintegrata nelle sue antiche forme e privilegi. 

Nel 16741 i Lords avevano modificato i B#/s di tassa sul brandy 
e sulle importazioni straniere. I Comuni riconoscendo ai Lords il 
privilegio esclusivo in materia giudiziaria, rivendicarono per sè 
stessi il privilegio esclusivo in materia finanziaria. La proroga del 
Parlamento lasciò insoluta la contesa. Nel 1675 vi fu una breve ma 
violenta disputa tra Comuni e Lords a proposito della giurisdizione 


(1) Finalmente venne il secolo xvi, il tempo delle prove per le istituzioni 
parlamentari in Furopa. Molte assemblee che erano state libere quanto il 
nostro Parlamento furono, durante questo secolo, o completamente soppresse 
o ridotte ad un vano cerimoniale. (FreEMAN, Growth of the English Consti- 
tution). 
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d’appello di questi ultimi. Nel 1678 avendo i Lords emendato il Bi 
jor disbanding the army, i Comuni ricorsero alla inserzione (1@ckin9) 
di detto Bi7 in quello che autorizzava la riscossione delle imposte. 
Al tempo stesso dichiararono che tutte le contribuzioni (@i4ds and 
supplies) erano un dono dei Comuni alla Corona, nel quale i Lords 
non avevano diritto d’interloquire. 

Un clamoroso confiitto tra Lords e Comuni, che agitò vivamente 
il Paese, scoppiò a proposito dell’Exclusion Bill votato dalla Camera 
dei Comuni a grande maggioranza per escludere dalla successione 
di Carlo II il fratello Giacomo che era cattolico, e respinto a grande 
maggioranza dalla Camera dei Lords (1). 

Si ebbe quindi lo scioglimento della Camera dei Comuni ed il 
Parlamento d’Oxford (1681), e, dopo un nuovo scioglimento, le ele- 
zioni dettero ragione al Re ed ai Lords. 

Era necessario soffermarsi alquanto su questi precedenti ben- 
chè sia generalmente riconosciuto che la costituzione inglese ha co 
minciato a funzionare regolarmente solo dal 1688, coli'avvento al 
trono di Guglielmo III d'Orange (2). Infatti, malgrado tale opinione, 
le dichiarazioni dei Comuni del 1671 e 1678 le ritroveremo larga- 
mente discusse nel 1908-10 in occasione del Finance Bill di Llova 
George e nel 19141 in occasione del Parliament Bill di Asquith. 

Durante il regno di Guglielmo d'Orange tra Lords e Comuni 
sorsero fierissimi contrasti. 

Nel 1688, dopo la fuga di Giacomo II, la Camera dei Comuni 
dichiarò che avendo egli sovvertito la costituzione del Regno, violato 
il patto tra Re e popolo, ed abbandonato il Regno, aveva con ciò 
abdicato e quindi il trono doveva dichiararsi vacante. I Lords non 
ammisero che vi fosse stata abdicazione. Seguì una lunga ed acre 
disputa improntata non già al criterio politico della difficile situa- 
zione, ma unicamente a cavilli e sofisticherie legali ed a vecchi pre- 
cedenti di tempi oltrepassati. Alla fine i Lords dovettero cedere e 
Guglielmo e Maria furono proclamati Re e Regina d'Inghilterra. 

Nel 1689 l’ignobile Oates (l’inventore del complotio dei cattolici 
per assassinare Carlo Il), che Macaulay chiama il più falso, il più 
impudente, il più maligno degli esseri che hanno mai disonorato 
la forma umana, atteggiandosi a martire del papismo, ricorse ai 


(1) L’irritazione degli animi è descritta con frasi pittoresche da Macaulay 
(The History of England): «L'intera nazione si rivolse con angosciosa ansietà 
alla Camera dei Lords che accorsero in gran numero alla seduta. Lo stesso 
?e vi assistette in persona. La discussione fu lunga, vivace, e in taluni mo- 
menti violentissima. Si videro delle mani afferrare l'impugnatura delle spade 
facendo rivivere il ricordo dei tempestosi Parlamenti di Fnrico III e Ric- 
cardo II ». Macaulay dice che benchè rare volte l’arte oratoria cambia il voto 
prestabilito di un’assemblea, non v’ha dubbio, come lo attestano i contem- 
poranei, che in quell’occasione i voti dei Lords furono cambiati dalla insupe- 
rabile arte oratoria di Lord Halifax che pronunciò una serie di discorsi che 
durante molti anni furono ricordati come capolavori di raziocinio, di brio e 
d’eloquenza. 

(2) Nel 1856 nella discussione alla Camera dei Lords circa il conferimento 
della Paria a vita a Sir James Parke, Lord Derby disse che si rifiutava di 
dare qualsiasi valore a precedenti costituzionali anteriori al 1688. Però allora 
sì trattava soltanto delle prerogative della Corona. 
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Lords chiedendo l'annullamento della sua condanna mediante un 
writ of error. Nella forma aveva ragione perchè egli era stato con- 
dannato da un tribunale incompetente. Però, malgrado ciò, i Lords 
per disgusto o disprezzo verso l’uomo ne respinsero il ricorso. Invece 
la Camera dei Comuni, udito il conforme parere dei giuristi più 
eminenti, votò un 8? di annullamento della condanna. I Lords si 
trovarono imbarazzati e cercarono una soluzione media, ma i Co- 
muni insistettero e finalmente i Lords finirono per cedere. Però la 
deliberazione finale dei Lords fu partecipata ai Comuni in uma 
forma che questi ultimi dichiararono scortese. 

Altra disputa insorse per la Declaration of Rights che aveva 
dato il trono a Guglielmo e Maria. I Comuni vollero legalizzarla tra- 
sformandola in un Bi! of itights. I Lords per suggestione del Re vi 
aggiunsero la designazione di chi avrebbe dovuto succedere al trono 
ove Guglielmo e la principessa Anna fossero morti senza figli. I Co- 
muni respinsero all'unanimità l'aggiunta, I Lords non vollero cedere 
ed il B#/ fu lasciato cadere. 

Nel 1691 il Bi for regulating trials in case of high treason 
fu emendato dai Lords. I comuni insistettero, i Lords anche. Persi- 
stendo l’ostinazione degli uni e degli altri il B?7 cadde. 

Un altro conflitto si ebbe in occasione della imposizione della 
land tar nel 1692. I Lords pretendevano il privilegio di valutare 
essi stessi i loro possedimenti. I Comuni respinsero l'emendamento 
votato dai Lords, e rinviarono loro il Bil! con una altezzosa intima- 
zione. Essendosi il Re dichiarato favorevole alla tesi dei Comuni, i 
Lords cedettero ed effettivamente avevano torto. 

Nel 1698 la Camera dei Comuni, usurpando funzioni giudiziarie 
con criterì prettamente politici, votò un Bill of pains and penalties 
che condannava Duncombe confiscandone i beni. I Lords respinsero 
il B#/ con un voto di maggioranza, ed ebbero ragione di farlo. 

Tuttavia non poterono ottenere la scarcerazione di Duncombe 
che ebbe poi luogo per effetto della chiusura della sessione. Però essi 
dovettero cedere a breve distanza in un altro caso nel quale anche 
avevano pienamente ragione, quello delle Zrish forfeitures. Nel 1700 
la Camera dei Comuni votò un Bi che annullava tutte le conces- 
sioni territoriali fatte in Irlanda da Guglielmo III, non escluse quelle 
ai valorosi capitani che avevano salvato l'Inghilterra dall’insurre- 
zione irlandese. Ma i Comuni fecero di più e, mentre in passato ave- 
vano ricorso al facking quando i Lords avevano respinto un loro 
Bill, questa volta aggravarono tale metodo demagogico ed incostitu- 
zionale ricorrendo al tacking preventivo, ed unirono il Bill a quello 
che autorizzava la Corona a riscuotere le tasse per l’anno in corso. 
I Lords non tennero conto del tacking ed emendarono il Bill per 
l'Irlanda eliminando le disposizioni più violente e più ingiuste. I 
Comuni rimandarono il B?/ ai Lords tal quale, dichiarando che non 
avrebbero mai ceduto. I Lords senza dubbio avevano ragione, ma 
l'opinione pubblica accecata dall'odio contro gli olandesi favoriti 
del Re che avevano avuto concessioni di terre in Irlanda, vide solo 
nel Bi un arma contro di essi e si pronunciò per i Comuni. Per- 
tanto il Re stesso, benchè personalmente offeso dal 8, compren- 
dendo che lo sciogimento della Camera sarebbe stato inutile, ado- 
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però tutta la sua influenza perchè i Lords cedessero e rinunziassero 
ad emendare il Bal (4). 

La Camera dei Lords si sottomise alla supremazia finanziaria 
della Camera dei Comuni affermata nella rivoluzione del 1671 
1678, ma reagì energicamente contro le altre esorbitanti pretese e lo 
fece con due risoluzioni che possono considerarsi come canoni costi- 
tuzionali. 

Nella prima (1701) la Camera dei Lords deliberò che « nessuna 
delle due Camere ha facoltà mediante voto o dichiarazione unilate 
rale di creare per sè stessa alcun nuovo privilegio all’infuori di quelli 
garantiti dalle ben note leggi e consuetudini del Parlamento ». Nelia 
seconda (1702) i Lords affermarono che l’includere mediante il 
tacking in un Bill di aids or supplies materie estranee ad esso era 
«unparliamentary e tendeva a distruggere la costituzione del 
Regno ». 

Nel 1704, strenuamente sostenuto dal Governo, un Occasional 
Conformity Bill, provvedimento improntato alla maggior intolle- 
ranza religiosa e politica ad esclusiovo beneficio della Established 
Church, fu votato a grande maggioranza dai Comuni ma emen- 
dato dai Lords. Una conferenza a nulla approdò. Trascorsa una 
sessione i Comuni votarono nuovamente il B74 ed i Lords nuova- 
mente lo respinsero ed i rapporti tra le due Camere divennero 
molto tesi. 

Ad aggravarli vieppiù scoppiò un nuovo conflitto ben noto col 
nome di Aylesbury case. Un elettore che il Mayor di Aylesbury non 
aveva ammesso a votare, lo citò per violazione di diritto dinanzi ai 
tribunali ordinari. L'elettore vinse in primo grado, perdette in ap 
pello, ma in ultimo grado la Camera dei Lords, sedente come corpo 
giudiziario, gli dette ragione. La Camera dei Comuni gridò alla vio- 
lazione del suo privilegio e per tale titolo volle processare l’elettore 
ed altri che a lui si erano associati (Aylesbury men), e ne fece per- 
fino arrestare gli avvocati. Di più ricorse al tackîng unendo l’Occa- 
sional Conformity Bill a un Bill of supply. L Lords, che questa volta 
avevano tutte le ragioni, resistettero energicamente. 

La situazione era diventata oltremodo tesa quando la proroga 
del Parlamento intervenne opportunamente a troncare le contese. 

A proposito dell’atteggiamento dei Comuni nel secolo xvii 
deve considerarsi che durante la rivoluzione la Camera dei Co- 
muni, epurata due volte da Cromwell, si ridusse ad una accolta di 


(1) Non è da credersi però che i Comuni non temessero un conflitto coi 
Lords. Macaulay (op. cit.) così descrive l'impressione della Camera dei Co- 
muni quando si sparse la voce che i Lords avevano respinto il Bill per la se- 
conda volta: « Non v’era un membro della Camera dei Comuni che non erc- 
desse la nazione rovinata. Le tribune furono sgombrate e fu vietato ai deputati 
di uscire dall’aula. Seguì un intervallo durante il quale le feroci passioni del- 
l’assemblea sembravano soggiogate dal terrore. I capi dell’opposizione rima- 
sero sbalorditi nel vedersi impegnati in un conflitto dal quale non potevano 
uscire vittoriosi che sacrificando la pace e l’ordine sociale. La imminenza del 
pericolo li moderò e li indusse a propositi di conciliazione ». Però osserva egli 
(e l’osservazione può applicarsi ai Parlamenti di tutti i tempi e di tutti i 
paesi) appena si seppe che i Lords avevano ceduto ed il pericolo era passato, 
quelli stessi che avevano parlato di conciliazione si mostrarono di nuovo par- 
tigiani più rabbiosi di prima. 
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suoi partigiani (1); che nel periodo degli Stuart ogni libertà fu 
conculcata (2); che nei primi anni del Regno di Guglielmo II la 
Camera dei Comuni si mostrò violenta, intollerante e capricciosa 
e pretese privilegi antiliberali e incostituzionali. 


Conflitti del secolo XVIII. 


Abbiamo terminato il precedente capitolo col violento conflitto 
del 1704. Ma a partire dal 1705 le cose cambiarono. L'infiuenza dei 
Lords andò sempre crescendo e le elezioni dei Comuni si fecero sem- 
pre più sotto il loro patronato e sotto quello della Corona che in- 
sieme ad essi disponeva degli elettori di un numero notevole di 
borghi, e quindi i figli e i clienti dei Lords entrarono in gran nu- 
mero nella Camera dei Comuni dove il sistema elettorale assicura- 
va gli altri posti alla /anded gentry che assieme alla nobilty rappre- 
sentava la proprietà fondiaria. I due grandi partiti Whig e Tory 
non erano che due grandi oligarchie aristocratiche (3). Nel gabinetto 
i Lords ebbero abitualmente i portafogli più importanti e furono in 
maggioranza notevole in tutti i ministeri (4). 

Tale preponderanza si è mantenuta fino ai nostri tempi (5). 

(1) HarLam (Constitutional History of England from the accession of 
IHenry VII to the death of George II) dice che il Parlamento dalla sua disputa 
col Re alla dispersione da parte di Cromwell può dirsi che compiè appena due 
o tre atti di giustizia o umanità, e appena altrettanti di saviezza e coraggio. 

(2) MacauLay (Critical and Historical Essays) così definisce il periodo 
degli Stuart: « Sovrani che personificarono il dispotismo, ministri senza prin- 
cipî e senza scrupoli, aristocrazia rapace e Parlamento servile ». 

(3) È interessante notare che per qualche tempo i whîgs (liberali) ebbero 
per programma: parlamento settennale, guerra, protezionismo ed intolleranza 
protestante, ed i tories (conservatori) parlamento triennale,, pace, libertà del 
commercio, tolleranza verso i cattolici. 

(4) I ministeri del secolo xvim furono ministeri di patrizi. Il gabinetto 
di Walpole comprendeva dieci pari e tre commoners ed in prosieguo non ve 
ne rimase che uno solo oltre lo stesso Walpole. Quello di Lord North non con- 
teneva che Pari e due soli commoners: G. Germaine figlio d’un duca poco dopo 
creato visconte e W. Ellis che poco dopo divenne Lord Mendip. Nel ministero 
Pitt che precedette la coalizione egli era il solo commoner; tutti i suoi colleghi 
erano Pari. Nel ministero Addington vi erano cinque pari e quattro figli di 
pari. Nel secondo ministero Pitt vi era con lui un solo commoner, Castlereagh 
che più tardi divenne Pari. 

(5) J. Mac CartHY (Modern England), a proposito della formazione del 
Ministero liberale di Lord John Russel nel 1867 osservava: «In Inghilterra 
bisogna assolutamente contare con i duchi. È una specie di. superstizione na- 
zionale. L’uomo politico che avesse voluto costituire un ministero liberale 
senza consultare i duchi sarebbe stato considerato non meno imprudente di 
un generale dell'antichità che fosse partito per la guerra senza consultare gli 
auguri ». 

Anche in Francia i senatori hanno avuto parte notevole in tutti i mini- 
steri e nell’attuale regime repubblicano anche più di prima. 

Solo in Italia il Senato è scarsamente rappresentato nei ministeri dove 
per solito non ha che un rappresentante, beninteso non tenendo conto dei mi- 
nistri della Guerra e della Marina che sono senatori perchè ministri e non già 
ministri perchè senatori. Questa osservazione è giustissima e non è affatto 
un giuoco di parole come quello se Luigi Filippo sia stato proclamato Re parce 
que ovvero quoique Bourbon. 
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Intorno ai primi ministri si formarono numerose clientele con una 
fitta rete di interessi. Essi ebbero ai loro ordini maggioranze sicure 
e taluni, durante lunghi periodi di anni che il regime parlamen 
tare, così mobile per sua natura, non ha poi più visto in nessun 
paese (i), esercitarono una vera dittatura. 

Roberto Walpole, Lord Chatham, Guglielmo Pitt, mentre ill 
sirarono collo splendore della loro eloquenza la tribuna parlame:; 
tare del solo paese retto durante il loro secolo da istituzioni libere, 
non trascurarono, alla stessa guisa dei Pelham e di Lord North, je 
arti soitili e gli adescamenti materiali che assicurano la compattezza 
e la fedeltà dei loro partigiani. In mezzo ad una grande rilascia- 
tezza dei costumi nella vita pubblica e privata (poichè in quell'epoca. 
come ben dice Macaulay, si raccolsero i frutti dei passati vizi e si 
sparsero i semi delle future virtù) i Lords vengono conquistanio 
una grande supremazia intellettuale e morale e sono circondati di 
grande rispetto. 

Pertanto non è più possibile udire contro di essi le ingiurie 
di cui li gratificò nel secolo precedente il Long Parliament, o nei 
primi anni del regno di Guglielmo III la corrente popolare quando 
a proposito del loro giusto voto sulle /rîsh forfeitures si ripeteva 
pubblicamente che tre B rovinavano la nazione: B?shops, Bastards 
(i vescovi ed i discendenti naturali degli Stuarts che sedevano 
nella Camera dei Lords) e Beggars (i parvenus olandesi). Simili 
invettive non si udranno più fino alla lotta pel Reform Biel! 
del 1832. 

Uno degli uomini che più illustrò col suo ingegno, colla sua 
eloquenza, colla sua dottrina la Camera dei Comuni nella qual 
potè rimanere attraverso tutte le vicende, pel patronato del Ma: 
chese di Rockingham, — Edmondo Burke — così scriveva nel 1772 
al Duca di Richmond: « Voialiri uomini di grande lingnaggio e di 
grande ricchezze ereditaria non rassomigliate agli uomini nuovi 
come me. Quale che sia il nostro avvenire, quale che sia la dimen- 
sione e lo squisito sapore dei nostri frutti noi non siamo che piante 
annuali; noi nasciamo e moriamo nella stessa stagione. Ma in voi, 
se veramente siete ciò che dovete essere, il mio sguardo si compiace 
di riconoscere quelle grandi querce che proiettano la loro ombra su 
tutto un paese e che perpetuano quest'ombra di generazione in ge- 
nerazione ». 

Mercè l’appoggio dei Lords, uomini di grande ingegno che 
del Parlamento inglese hanno fatto il tempio sacro all’eloquenza 
e che forse non avrebbero mai trovato un seggio alla Camera dei 
Comuni, quali Burke, Fox, Plunket, Canning, Brougham, pos- 


(1) Il ministero di Robert Walpole durò ventun anno (1722-1742), quello 
di Henry Pelham dodici anni (1748-1754), quello di Lord North tredici anni 
(1770-1782), quello di William Pitt ventidue anni con una parentesi di tre 
anni (1783-1801 e 1804-1806). Tutto fa ritenere che i ministeri di Henry Pel- 
ham e William Pitt avrebbero continuato ancora per parecchi anni se non li 
avesse troncati la morte. Tali esempi di longevità ministeriale non si riscon- 
trano più nel secolo xix nel quale, in tutti i paesi, la vita dei ministeri su- 
bisce le variabili vicende delle situazioni parlamentari. Sotto Giorgio IV in 
soli diciotto mesi vi furono quattro cambiamenti di ministero. 
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sono entrare nella vita pubblica (1). D'alira parte mentre è prin- 
cipio universalmente ammesso che l'ingegno rade volte risurge 
per lì rami, si hanno esempi della trasmissione del fuoco sacro 
dell’intelligenza attraverso due ed anche tre generazioni come nei 
casi ben noti dei Temple, degli Stanhope, dei Bathurst, di Lord 
Chatham e Guglielmo Pitt, di Fox e dei due lords Holland, coll’ul- 
timo dei quali la trasmissione ereditaria dell’intelligenza valica i 
limiti del secolo xvi (2). Il Lecky (History of England in the XVIII 
Century) così si esprime: « Qualunque cosa possa dirsi contro gli uo- 
mini di stato del secolo xvHI non può negarsi che condussero abil- 
mente l'Inghilterra nel lungo periodo della disputata successione; 
che mantennero accese le libere istituzioni quando erano spente 
in quasi tutta l'Europa; che irasformarono la Scozia che era un 
paese profondamente anarchico in un paese altamente civile; che 
durante successive generazioni tennero alto il nome d’Inghilterra 
tra le nazioni del mondo e la preservarono dalla pericolosia epide- 
mia rivoluzionaria ». Il Lowes Dickinson (The devolopmeni 
of Parliament during the mnineteenth century) così riassume l’o- 
pera dei Lords nel secolo xvItt: «L'ordine al quale appartenevano 
aveva conservato la pace all’interno e creato un impero nel mondo; 
aveva presieduto ad un’'èra degna e grande nella ietteratura, nelle 
arti, nella sapienza di governo; aveva goduto di una magnifica 
ricchezza senza risentirne le mollezze e senza mai dimenticare 
nel possesso di un potere indisputato i doveri che ne costituiscono 
al tempo stesso il privilegio ed il conforto ». Ed il Bagehot (E»- 
glish Constitution),dopo aver ricordato che la maggior parte dei 
deputati dei borghi e la maggior parie dei deputati delle con- 
tee erano creature dell’aristocrazia alla quale obbedivano rispet- 
tosamente, e che, se la Camera dei Lords aveva minori poteri di 
quella dei Comuni, i Lords, come individui, erano i primi perso- 
naggi del regno, diceva opportunamente: «In tali condizioni l’ac- 
cordo era facile tra le due assemblee sottoposte alla stessa in- 
fluenza ed animate dallo stesso ‘spirito. Senza dubbio qualche 
volta sorgevano dispute ma, derivando le due camere dalla stessa 
fonte, le opinioni dell'una erano il riflesso di quelle dell’altra e le 
lotte non potevano essere molto vive nè molto :pericolose ». E 
quindi il Bagehot soggiungeva: « Oggi (nel secolo xIx) le cose vanno 
molto diversamente ». 

Intanto due importanti innovazioni costituzionali si erano com- 
piute: la trattazione degli affari pubblici dal Consiglio privato 
Privy Council) era passata al Consiglio dei Ministri (Cabinet) e l’an- 


(1) Di tale circostanza si valsero artificiosamente gli avversari della ri- 
forma elettorale del 1832 come di un argomento decisivo contro la riforma 
stessa. Lo stesso Peel vi ricorse nella sua eloquente perorazione. 

(2) Macaulay nel saggio su Lord Holland (Critical and Historical Essays) 
scrive: « La Casa della quale Lord Holland era il capo vanta una distinzione 
unica nei nostri annali. Durante più di un secolo non vi fu un momento nel 
quale un Fox non avesse una posizione di prim’ordine tra gli uomini di 
Stato. Era appena terminata l’agitata carriera del primo Lord Holland che 
già suo figlio Carlo prendeva posto a capo dell’opposizione tra i primi oratori 
parlamentari inglesi, e, prima che Carlo riposasse nell’ Abbazia di Westminster, 
un terzo Fox era già classificato tra i primi uomini politici del Regno ». 
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tico sistema dell’approvazione volta per volta dei sussidi (aids and 
supplies) alla Corona si era trasformato nelle leggi permanenti 
d'imposta. 

I due soli importanti conflitti del secolo xvII, nei quali però 
più che i Lords si trovò impegnata la Corona, furono nel 1720 
quello pel Peerage Bill e nel 1783 quello per l’East India Bill. 
Altri dissensi su questioni di politica generale non vi furono o 
non ebbero importanza. Di piccoli dissensi per questioni di pro- 
cedura, di puntiglio o di privilegi, non vale la. pena di parlare. 
Ricorderò quello del 1714 quando avendo la Camera dei Comuni 
compreso i Pari nell’ordine di far sgombrare le tribune dagli 
estranei, fu presentata alla Camera dei Lords una proposta per 
escludere i Comuni insieme agli stranieri. Ma il duca d’Argyle 
impedì tale rappresaglia dicendo: «Deve essere un onore per 
quest’augusta assemblea di mostrare maggior educazione e tolle- 
ranza della Camera dei Comuni ». Nel 1770 vi fu altra aspra ma 
breve disputa su analoga questione. 

Nel 1712 per ottenere la ratifica del trattato di Utrecht furono 
creati in blocco dodici pari orîes per sopraffare la maggioranza 
whig dei Lords contrari alla pace. Quest’atto, benchè fosse l’eser- 
cizio di una prerogativa della Corona, suscitò grave malconiento 
e fu uno degli articoli dell’impeackhment di Lord Oxford che aveva 
consigliato alla Corona l’infornata dei Pari (41). Il Re impressio- 
nato credette di prevenire i desiderì del Parlamento e della Na- 
zione annunciando nel 1719, in un messaggio ai Pari, che egli era 
disposto a rinunciare a far uso in avvenire di tale prerogrativa 
sovrana. Un Peerage Bill fu redatto in conformità del messaggio 
reale e presentato alla Camera dei Lords, dove passò senza oppo- 
sizione. Ma alla Camera dei Comuni il Bill fu respinto dopo un 
poderoso discorso di Walpole il quale disse che il Bill avrebbe 
avuto per effetto di costituire i Lords in una compatta impenetra- 
bile falange e derise il ministro Stanhope il quale « dopo essere 
riuscito ad entrare nella Camera dei Lords sembrava impaziente 
di chiudere dietro di sè le porte agli altri ». Il B?7 cadde e i Lords 
non insistettero poichè essi non tenevano al Bi e solo lo avevano 
accettato per corrispondere al desiderio del Re ed alle premure del 
Governo (2). 

Nel 1742 sì era determinata nel paese una vivace reazione 
contro Walpole che, lasciato il potere dopo ventun anno di asso- 
luto dominio, era entrato alla Camera dei Lords col titolo di Lord 


(1) L’articolo dell’impeachment biasimava «l’esercizio in modo perico- 
loso e senza precedenti di una indiscussa prerogativa che la sapienza delle 
leggi costituzionali del Regno ha conferito alla Corona per ricompensare il 
valore segnalato ed il merito distinto; di una grande ed utile prerogativa che 
fu pervertita malignamente con disonore della Corona ed irreparabile danno 
della costituzione del Parlamento ». 

(2) I due più abili polemisti del tempo, Addison e Steele, pubblicarono 
due opuscoli; il primo in favore, il secondo contro il Bill. Lord Mahon nelia 
sua storia d’Inghilterra lo definisce « una gretta, violenta ed insensata mi- 
sura basata su principî errati e tendenti a perniciosi risultati ». Dovrò occu- 
parmene nuovamente quando tratterò» dei pwgetti di riforma della Camera 


dei Lords. 
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Orford. La Camera dei Comuni respinse la prima volta con soli 
due voti di maggioranza una proposta d’inchiesta ma successiva- 
mente l’approvò con 7 voti di maggioranza. Però la Commissione 
d'inchiesta trovò difficoltà a raccogliere testimonianze decisive, 
specialmente di corruzione, ed allora fu presentato un 8? per 
concedere l’impunità a coloro che testimoniassero di fatti in cui 
fossero implicati. Il Bi/ fu respinto a grande maggioranza dai 
Lords. Questa volta i Comuni cedettero. Una mozione che dichia- 
rava il voto dei Pari come un ostruzionismo contro la giustizia 
fu respinta dai Comuni e l’incidente non ebbe seguito. 

Alla fine del 1783 Fox propose ai Comuni il gran progetio sul 
governo dell’India (East India Bill) che il discorso della Corona 
aveva già annunciato., L'attenzione pubblica si concentrò tutta su 
iale questione. Il progetto era opera comune di Fox e Burke. I due 
ingegni più eletti, i due spiriti più generosi ed umanitari del lorc 
tempo sì erano uniti nel nobile scopo di por fine al sistema di op- 
pressione degl’indigeni da parte della Compagnia delle Indie e de: 
suoi rapaci agenti. Nella discussione Fox e Burke che difesero il 
Bill e Pitt che lo combattè raggiunsero le più alte vette dell’elo- 
guenza (1). Alla Camera dei Comuni il 8: passò con due terzi dei 
voti contro un terzo. Il Re che non amava Fox intervenne personal- 
mente con tutta la sua influenza perchè i Lords respingessero il B?, 
e giunse perfino a consegnare a Lord Temple un foglio nel quale 
dichiarava di considerare come suoi nemici quelli che avrebbero vo- 
tato a favore. La conseguenza fu che il B#4 fu respinto dai Lords. 
Ai Comuni fu subito presentata una mozione nella quale si dichia- 
rava che l’intervento del Re — «aveva macchiato l’onore della Co- 
rona, violati i principî fondamentali del Parlamento e sovvertita la 
costituzione » — e fu votata ad immensa maggioranza. 

Il Re dichiarò ai ministri che erano cessati dalle loro funzioni 
e chiamò Pitt a formare il ministero. Il conflitto scoppiato tra i Co- 
muni ed i Lords sì trasformò in un conflitto personale tra Fox da 
da un lato e il Re e Pitt dall’altro. La Camera dei Comuni (dove Fox 
imperava) dette una serie di voti di sfiducia al nuovo ministero, ma 
Pitt rimase al posto e presentò il suo B?// sull’India che indubbia- 
mente era superiore a quello di Fox. Però in ogni votazione la mag- 
gioranza coniro il ministero diminuiva ed il prestigio di Pitt nel 
paese cresceva. Nel 1784 Pitt sciolse la Camera ed ottenne nelle ele 
zioni un gran trionfo. 160 partigiani di Fox non furono rieletti. Fox 
stesso fu a stento rieletto a Westminster in una agitatissima elezione 
nella quale avrebbe avuto luogo il leggendario episodio del voto a 
favore di lui ottenuto da un beccaio concedendogli di baciarla, da 


(1) Lord Stanhope (Willîiam Pitt and his times) ricorda l’allusione che 
Byron (The age of bronze) fa a quella lotta oratoria nei magnifici versi: 
We, we have seen the intellectual race 
Of giants stand, like Titans, face to face. 
Athos and Ida, with a dashing see 
Of eloquence between which flowed all free, 
As the deep bellow of the Aegean roar 
Betwixt the Hellenic and the Phrygian shore. 
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Giorgiana duchessa di Devonshire la cui bellezza ci è dato ammi 
rare al pari dei contemporanei mercè il pennello di Gainsboro- 
ugh (1). 

Tre volte tra il 1796 ed il 1799 i Comuni su proposta prima di 
Dundas e poi di Wilberforce deliberarono l’abolizione del comme: 
cio degli schiavi e tre volte i Lords la respinsero per suggestioie 
del Re. 

Il minisiero di Pitt, salvo un breve intervallo, continuò, appog 
giato da una grande maggioranza, fino alla sua morte con la quale 
si entra nel secolo XIX. 


Conflitti della prima inetà del secolo MIX. 


Ho rilevato come i più importanti conflitti tra i Lords e 
Comuni nel secolo xvIlI, furono piuttosto confiitti tra i Comuni e 
Corona. In molti altri casi anche l'aristocrazia combattè a viso aperio 
le prerogative della Corona. La posizione di Guglielmo IIl fu sem- 
pre difficile e delicata; malgrado la gratitudine che la grande ma 
gioranza della nazione riconosceva essergli dovuta, egli trovò nell 
due Camere continui contrasti alla sua politica ed alla sua azione, 
contrasti che non degenerarono in conflitti mercè il suo tatto finis- 
simo e la sua straordinaria abilità. Di fronte alla grande figura .! 
Guglielmo III impallidiscono le incerte ed evanescenti figure della 
regina Anna e dei primi due Giorgi. Giorgio HI, colla sua ostina- 
zione e coll’azione personale spiegata in tutte le controversie pol: 
tiche, e sempre infelicemente, rese impopolare la Monarchia, e vha 
chi pensa che solo le guerre colla Francia, che tennero tese tutte ie 
energie del paese, lo salvarono da una rivoluzione (2). 

Giorgio IV fu impopolare per lo scandalo colla moglie princi- 
pessa Carolina di Brunswick che per qualche tempo divise l’Inghil- 
terra in due campi; Guglielmo IV cominciò a ripristinare le sane 
norme costituzionali, e finalmente colla Regina Vittoria e con 
Edoardo VII la monarchia compiè la sua definitiva evoluzione che | 
rese popolarissima e l’associò in modo indissolubile ai destini della 


(1) J. Greco (A history of Parliamentary elections and electioneeriny 
in old days) dice: « Il fatto che la duchessa abbia ottenuto mediante un bacio 
il voto di un beccaio restio sembra certo. Fu anche in quella elezione che un 
fabbro irlandese che essa condusse a votare nella sua carrozza le disse: 70 
potrei accendere la mia pipa alla fiamma dei vostri occhi. 

(2) Fu Giorgio III che volle continuare a qualunque costo la guerra contro 
le colonie d’America ed obbligò Lord North a far violenza alle proprie cox- 
vinzioni; fu egli che per puerile scrupolo religioso si oppose alla emancipa- 
zione dei cattolici che Pitt aveva sagacemente compreso essere allora il solo 
modo di pacificare l'Irlanda, dopo aver conseguito il suo grande disegno di 
unirla all’Inghilterra; fu egli che influì perchè fosse respinta la proposta di 
Wilberforce per l'abolizione della tratta dei negri. Fox nelle sue lettere fa- 
cendo allusione alla politica personale e prepotente del Re, ripetè più volte il 
noto verso di Dante: Vuolsì così colà dove si puote. Però taluni scrittori tra 
i quali il Gneist difendono Giorgio III specialmente nella questione dell’East 
India Bill e ricordano che durante i ben noti Gordon riots quando tutti i go 
vernanti perdettero la testa egli solo conservò la calma e l’energia. 
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nazione, alla stessa guisa che in Italia seppe divenire elemento essen- 
ziale della vita nazionale la monarchia di Savoia (4). 

Colla Regina Vittoria e con Edoardo VII la Corona rinunciò a 
prendere parte attiva e palese alle controversie politiche per eser- 
citare con tatto, misura, ma al tempo stesso con accresciuta auto- 
vità quell'azione moderatrice che costituisce il pregio e il fastigio 
della monarchia costituzionale (2). Il Governo di Gabinetto quale 
cominciò a delinearsi negli ultimi anni di Guglielmo III, per pren- 
lere poi la sua vera fisonomia col ministero Pitt del 1784 e raggiun- 
cere nel secolo xIx il suo pieno sviluppo, fu per la monarchia al 
tempo stesso correttivo ed ausilio. Acutamente osserva il Jenks (Par- 
liamentary England - The evolution of Cabinet system) che la virtù 
del sistema di Gabinetto consiste in ciò, che mentre non priva la 
nazione dei beneficî della saggezza di un gran monarca, frena il po- 
iere di nuocere di un re malvagio o incapace, e così opportuna- 
mente conclude: «Il Governo di Gabinetto domanda poco a un Re 
he ha poco da dare, mentre è capace di ricevere molto da un Re 
che può dare molto ». 

Coll’alba del secolo xIx. attraverso le rovine lasciate dalle lun- 
she guerre, e dopo il periodo di carestia, crisi commerciale e tu- 
multi che segna il passaggio da una lunga guerra alla pace, già 
appariscono all'orizzonte i bagliori di una profonda evoluzione eco- 
nomica e sociale alla quale contribuiscono potentemente in se- 
guito le meravigliose applicazioni di meravigliose scoperte della 
scienza, le quali sbocciano tutte insieme, all'improvviso, in modo 
nuovo e mai veduto, iniziando un movimento di progresso scien- 
tifico che più non si arresterà, e trasformerà il mondo. Il mol- 
iplicarsi dei trasporti e delle vie e mezzi di comunicazione mercè 
il vapore, le ferrovie, il telegrafo, le convenzioni postali inter- 


(1) All’inizio del Regno della Regina Vittoria le nubi s’addensarono sulla 

Monarchia. Perfino quell’avveduto uomo di Stato che fu Roberto Peel pen- 
iva nel 1830, al momento dell’avvento di Guglielmo IV, che la Monarchia non 

vrebbe durato più di 4 o 5 anni. Ora è profondamente radicata nella devo- 
sione de popolo (M Me DonacH, Parliament, its romance, its comedy, its 
pathos). 

(2) Credo interessante riferire le parole pronunciate alla Camera dei 
Lords dal marchese di Salisbury dopo la morte della Regina Vittoria poichè 
ilimostrano con quanto vantaggio per la Nazione può un Monarca costitu- 
zionale (e ben è stato detto che solo colla Regina Vittoria è veramente comin- 
ciata la monarchia costituzionale in Inghilterra) adempiere i suoi alti doveri: 
« Essa esercitò sempre una diligente revisione degli affari pubblici dando schiet- 
tamente il suo parere ai Ministri che rimanevano colpiti dalla fine penetra- 
zione, direi quasi intuizione, colla quale prevedeva i pericoli di taluni provve- 
limenti e durante;tutto il suo regno nessun Ministro agì contrariamente al 
di lei parere senza aver coscienza della grande responsabilità che assumeva. 
Tuttavia essa non si ostinava mai nelle sue opinioni. Al contrario era piena 
«li riguardo e deferenza pei suoi consiglieri, dei quali cercava in tutti i modi 
di facilitare il compito ». 

Quanto ad Edoardo VII, che il suo tatto e la sua genialità resero così 
popolare, è a tutti noto che colla sua influenza ed autorità preparò abilmente 
l’Imghilterra ad adottare una politica estera diametralmente opposta a quella 
che Lord Beaconsfield e Lord Salisbury avevano fatto prevalere al Congresso 
li Berlino. 
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nazionali; l’introduzione delle macchine nell’industria; lo sviluppo 
straordinario dei commerci che creano gradatamente una ric- 
chezza mobiliare molto superiore a quella terriera concentrata 
in gran parte nei Lords; il sorger di popolosissime città dove prima 
erano dei villaggi; la graduale elevazione delle classi medie e poi 
delle masse operaie, e la concentrazione di queste ultime nelle 
grandi città industriali; la loro organizzazione e la loro partecipa- 
zione all'esercizio della sovranità popolare che, attraverso varie ri- 
forme, giungerà fino al suffragio universale, sono tutti elementi che 
tendono, lentamente ma continuamente, a scemare l'autorità e l’im- 
portanza di una casta fondata sul principio della proprietà e del- 
l'eredità. 

È dalla riforma del 1832 che comincia a diminuire l’importanza 
della Camera dei Lords mentre continua a crescere, fino ad arrivare 
all’onnipotenza, quella della Camera dei Comuni le cui circoscri- 
zioni, per effetto della riforma stessa che le modificava sopprimendo 
i rotten boroughs ed estendendo il suffragio, non erano più feudi 
a disposizione dei Lords o della Corona. Così la bilancia dei poteri 
ugualmente ripartiti tra Corona, Lords e Comuni, che era l’essenza 
della costituzione inglese e che aveva funzionato fino alla riforma 
del 1832, finì per pendere interamente dalla parte dei Comuni benchè 
ciò non fosse nè nelle intenzioni, nè nelle previsioni dei nobili 
whigs che iniziarono e, coll’aiuto della corrente popolare, condus- 
sero in porto la riforma stessa (4). 

Inoltre la Camera dei Lords che nel secolo xIx non era stata 
ligia ad alcun partito, dopo che Pitt dette il cattivo esempio di 
empirla di suoi seguaci, diventò la cittadella del partito conser- 
vatore, dimostrandosi i Lords di recente creazione più partigiani 
di quelli che vantavano antico lignaggio. Ciò posto è naturale che 
durante il secolo xIx i conflitti tra Lords e Comuni siano divenuti 
più frequenti fino a che hanno avuto il loro epilogo nel secolo xx 
colla grande crisi del 1907-1911. 

Nella prima metà del secolo xIx due argomenti importantissimi 
dettero luogo a vivacissime lotte: l'uguaglianza dei diritti politici 
indipendentemente dalle credenze religiose e la riforma elettorale. 
Dopo aver ottenuto l’unione dell'Irlanda all'Inghilterra, Pitt riì- 
solvette di proporre l’abrogazione della legge che escludeva i cat- 
tolici dai pubblici impieghi e dal Parlamento, ma dovette desistere 
dal suo proposito per la tenace resistenza di Giorgio III .che rite- 
neva tale provvedimento una violazione del giuramento da luì 


prestato (OatA of supremacy) (2). 


(1) Il Lowes Dickinson (op. cit.) così riassume lo svolgersi di questo pro- 
cesso: « Se noi esaminiamo il processo dal 1882 al 1884 possiamo riassumerlo 
brevemente così: una classe governante di cui è parte predominante l’aristo- 
crazia terriera conserva il suo potere sostanziale ma scossa nella sua tradizione 
non è più in grado di esercitarlo. Divelta dalle sue radici della prescrizione 
non è stata in grado di gettarne altre. Ha dovuto cedere perchè non conteneva 
in sè stessa gli elementi della resistenza ». 

(2) Il giuramento di mantenere la supremazia della religione protestante 
fu prestato anche da Guglielmo III, ma egli, relativamente alle idee del suo 
tempo, si mostrò sovrano tollerante in materia religiosa. 
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Cornewall Lewis che fu senza dubbio uno dei più imparziali 
ed equilibrati uomini di Stato inglesi riteneva che l'emancipazione 
dei cattolici, se attuata nel xvi secolo, avrebbe pacificato l’Irlanda 
e qualifica l'opposizione del Re « una calamità irreparabile per la 
futura generazione » (Edinburg Review, 1854). 

Però la necessità della riforma si faceva strada nell’opinione 
vubblica inglese. Nel 1813 una proposta favorevole ai cattolici fu 
respinta dai Comuni e poi dai Lords con lievissima maggioranza. 
Lo stesso avvenne nel 1819. — Nel 1822 un Catholic Relief BUL di 
Grattan passò ai Comuni ma non ebbe seguito. Tutte le proposte 
approvate dopo dai Comuni in questo senso furono sempre respinte 
dai Lords, restando indifferente il ministero di Lord Liverpool. 

Venuto al potere Canning ed avendo manifestato la sua sim- 
patia per l'emancipazione dei cattolici (come nella sua breve ma 
splendida carriera politica la manifestò per tutte le idee di uma- 
nità, di libertà e di progresso) (1), Peel e Wellington che facevano 
parte del suo ministero si dichiararono contrari all’emancipazione 
e si ritirarono, e nel 1825 contribuirono a farla respingere ancora una 
volta dalla Camera dei Lords. Grave è la responsabilità che assun- 
sero i Lords verso l’Irianda. Macaulay li biasimò dicendo che tutti 
i Bills per la pacificazione dell'Irlanda erano stati da essa siste- 
maticamente respinti. Ed O’ Connell, dopo aver enumerato i B?//s 
per l'Irlanda respintid ai Lords (sugli esecutori testamentari; sulla 
forma dei testamenti; sulla difesa penale; sulla libertà religiosa; 
sui matrimoni irlandesi; sulla polizia irlandese, ecc.), esclamava : 
«Benchè la maggioranza della Camera dei Comuni sia disposta a 
concederci una parvenza di giustizia, tutti i suoi sforzi sono fru- 
strati dall’attitudine dell'altro ramo del Parlamento ». 

Cornewall Lewis (op. cit.) critica severamente il voto dei Lords, 
i quali credettero di rendersi popolari accarezzando la corrente che 
nei cattolici detestava il papismo (No popery!), e che in Inghilterra 
era stata sempre molto potente. Egli così sì esprime: « Si credeva 
che i Lords si sarebbero fatti perdonare l'attaccamento agli inte- 
ressi della loro casta mostrandosi esenti dagli errori e dal fanatismo 
popolare. Disgraziatamente non fu così e sembra al contrario che 
abbiano cercato, abbracciando i pregiudizi della democrazia, di 
espiare l’appoggio dato agli interessi della aristocrazia. Così è troppo 
spesso avvenuto che, quando il popolo aveva ragione, la Camera dei 
Lords è stata contraria ad esso e si è mostrata oligarchica e, quando 
il popolo aveva torto, è stata con esso e si è mostrata democratica ». 

Nel 1827 Canning moriva e Peel e Wellington erano chiamati 
ad assumere il potere. L’agitazione in Irlanda del famoso tribuno 
popolare O’ Connell; la sua elezione nella Contea di Clare contro un 
protestante, benchè membro del governo, benemerito della contea, 
e favorevole all’emancipazione dei cattolici (2), elezione che Pal- 
merston chiama una data storica che iniziò una nuova éèra per l’Ir- 
landa, posero a Peel il dilemma: emancipazione o guerra civile. Peel, 


(1) Canning fu il primo ministro inglese che affermò il diritto delle na- 
zionalità a disporre di loro stesse. 

(2) Vesey Fitzgerald nominato capo del Board of Trade e popolarissimo 
in Irlanda. 
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incoraggiato da un voto favorevole della Camera dei Comuni nel 1828 
e non tenendo conto di un nuovo voto contrario dei Lords nel 1829, 
si rivelò, come nelle altre sue storiche conversioni (conversioni sem- 
pre meditate e disinteressate), grande uomo di Stato (41), preferì 
l'emancipazione alla guerra civile e ne convinse Wellington, a lui 
sempre deferentissimo, il quale ne parlò al Re Giorgio IV. Il Re 
rifiutò il suo assenso allegando il solito pretesto del giuramento. 
Ma Peel e Wellington furono irremovibili ed offrirono le loro di- 
missioni. 

Il Re, dopo aver cercato inutilmente di formare un altro mini. 
stero, dovette richiamarli e capitolare. Il Bi/Z di emancipazione fu 
approvato nel 1830 dalle due Camere. I Lords che lo avevano sempre 
respinto, non osarono resistere a Peel e Wellington, che erano con 
siderati i due capi del partito #0ry (2). Una lotta non meno aspra 
e prolungata ebbe luogo tra Comuni e Lords per l'emancipazione 
degli ebrei. Il 877 per l’abolizione delle Disabilities of the Jews fu 
approvato ben sei volte daì Comuni e ben sei volte respinto dai 
Lords, i quali finalmente nel 1858 si sottomisero. Così l’abroga 
zione delle leggi contro i protestanti dissidenti (nonconformists 
votate dalla Camera dei Comuni fin dal 1832 e 1834 furono respinte 
dai Lords i quali si decisero ad abbandonare la loro intolleranza 
religiosa solo nel 1871. Ed anche verso l'Irlanda continuarono a di- 
mostrare la loro ostilità poichè l'estensione all’Irlanda della riforma 
municipale attuata per l'Inghilterra e la Scozia nel 1833, fu tra 
il 1835 ed il 1840 sei volte approvata dai Comuni e sei volte respinta 
e poi radicalmente modificata dai Lords. 


Nella discussione della risposta al discorso della Corona, Lord 
Grey invitò il Governo a pronunciarsi circa la riforma elettorale. 
Wellington si dichiarò recisamente contrario e cadde su di un in- 
cidente secondario. Lord Grey formò il nuovo ministero, Nel 1831 
i.ord John Russell presentò e svolse il B#7 di riforma alla Camera 
dei Comuni (83). La seconda lettura passò stentatamente colla mag- 


(1) Peel nelle sue Memorie chiama l'abrogazione delle incapacità civili 
e politiche dei cattolici del 1829 e la revoca delle leggi sui cereali del 1846 
i due avvenimenti più importanti della sua vita. Obbligato a dimettersi da 
rappresentante dell’Università d’Oxford non fu rieletto e scrisse al Rettore 
del Collegio di Merton: « Trovo pieno conforto alla mia disfatta nella con- 
vinzione incrollabile che devo questa disfatta all'adempimento di un pub- 
blico dovere ». 

(2) Per i dettagli di questo importante periodo della storia costituzionale 
inglese è interessante leggere le lettere di Peel pubblicate nelle sue memorie 
e le lettere ed il giornale di Palmerston pubblicati da Henry Lytton Bulwer 
(The life of John Temple Viscount Palmerston with selections from his diaries 
and correspondence). Il Re ricevendo lord Eldon durante la crisi gli disse: 
« Che fare ora, e a chi ricorrere? To sono un disgraziato, un miserabile; la 
mia situazione è spaventosa ». Grenville in una lettera, parlando degli sfoghi 
del Re contro Peel e Wellington, scriveva: «Il Re preferisce ingiuriare i 
ministri piuttosto che cambiarli. Le parole offensive non gli costano nulla 
mentre un grande cambiamento politico gli arrecherebbe grandissimi fastidi ». 

(3) Mi astengo di entrare nei particolari del Bill della Riforma eletto- 
rale perchè sono a tutti noti. Una esposizione molto dettagliata della que- 
stione e del suo svolgimento si trova nell’History of the Reform Bill di Mo- 
lesworth. 
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gioranza di un voto e nel Commtitee fu approvato un emendamento 
che feriva il principio informatore del Bi. Il Ministero ottenne 
dal Re lo scioglimento della Camera. Gli elettori mandarono una 
grande maggioranza favorevole alla Riforma. Alla nuova Camera 
Lerd John Russell ripresentò il Bi/ lievemente modificato. L'’ostru- 
zionismo dei conservatori (della cui sistematica organizzazione si 
ebbe allora il primo esempio che fu seguito poi dai partiti estremi 
e dalle minoranze faziose di tutti i Parlamenti) (1), prolungò la 
discussione durante tutta la sessione. Finalmente il Bi/, approvato 
a grande maggioranza dai Comuni, fu respinto dai Lords in seconda 
lettura. Scoppiarono nel paese gravi disordini, la folla assalì i ca- 
stelli dei Lords, dei quali nei meetings (per la prima volta dai tempi 
di Cromwell) si chiese l'abolizione. Alla fine del 1831 s'inaugurò la 
nuova sessione ed il BZ fu ripresentato ed approvato dai Comuni. 
I Lords votarono un emendamento ostile. Grey chiese al Re di no- 
minare tanti Pari quanti erano necessari per modificare la maggio- 
ranza. Il Re si rifiutò e Grey presentò le dimissioni, che furono 
accettate. Il Re diè l’incarico di formare il nuovo Gabinetto a Wel- 
lington, il quale non riuscì e fu costretto a declinare il mandato. 
Tornò Grey colla promessa del Re di nominare nuovi Pari se i 
Lords non avessero ceduto. Per assicurare la maggioranza si sareb- 
bero dovuti nominare in blocco 80 Pari. Lord Brougham, che faceva 
parte del Gabineito e fu ardente partigiano della riforma, così ne 
parla nella sua Political Philosophy: «Quando andai a Windsor con 
Lord Grey avevo pronta una lista di 80 nuovi Pari redatta in base 
al concetto di aumentare il meno possibile l’aristocrazia ereditaria, 
e cioè scegliendo figli primogeniti di Pari, uomini senza famiglia e 
Pari scozzesi e irlandesi che non facevano parte della Camera dei 
Lords ». Però Brougham, malgrado il suo carattere esaltato, fu ben 
lieto che la minaccia dell’infornata di 80 Pari non avesse seguito, e 
soggiunge: « Fu una fortuna per la Costituzione che il patriottismo 
dei Pari ci trattenesse dal ricorrere ad una misura così arrischiata. 
Io ho sempre considerato questo come il maggior pericolo al quale 
sono sfuggito nell’intero corso della mia vita pubblica ». 

Col 1832 usciamo da un mare tempestoso per entrare in acque 
più calme. Infatti, tranne una breve scaramuccia nel 1835 (quando 
i Lords emendarono il Bill for the Reform of the English Corpora- 
tions, ed il Governo, benchè di mala voglia, dovette accettare i loro 
emendamenti) si ebbe un lungo periodo di tranquillità, dovuto più 
che ad un cambiamento nelle disposizioni dei Lords, ad una sosta 
nell’azione riformatrice della Camera dei Comuni ed al fatto che le 
riforme che potevano suscitare contrasti furono presentate da Mini- 
steri conservatori. 

Ed invero è notevole che nel 1846 non sia scoppiato un con- 
flitto per la revoca delle Corn Laws, revoca che colpiva direttamente 


(1) I Parlamenti inglese, francese e ungherese provvidero più tardi a 
reprimere l’ostruzionismo nei loro regolamenti e quando si verificò energica- 
mente ed efficacemnte lo repressero. In Austria quando l’ostruzionismo si ve- 
rificò il Ministero prorogò il Parlamento e governò senza di esso valendosi dei 
poteri straordinari concessi dalla Costituzione. Il Parlamento che si è mo- 
strato più debole e impotente di tutti di fronte all’ostruzionismo è stato il 
Parlamento italiano. 


21 Vol. CXCVTII, Serie VI. — 16 Ottobre 1918. 
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la proprietà terriera e feriva i principî risolutamente protezionisti 
della Camera dei Lords. Ma la proposta veniva da Peel, che era 
l’uomo più notevole del partito conservatore, ed era appoggiata da 
Wellington, la cui autorità sulla maggioranza conservatrice dei 
Lords era grandissima. Wellington era contrario al Bi/, ma devoto 
a Peel. In un memorandum che egli diresse nel 1845 così si espri- 
meva: «Sono contrario alla revoca delle Corn Laws, ma la voterò 
perchè lo scopo principale della mia vita politica è di appoggiare 
Roberto Peel. Più che le leggi sui grani, quel che m'importa è che 
il mio paese abbia un buon governo ». Anche in seguuito i conser- 
vatori regolarono la loro attitudine circa importanti riforme secondo 
il colore del Ministero proponente. Così, mentre si dichiararono ostili 
alla blanda riforma elettorale proposta da Gladstone nel 1866, fini- 
rono per approvare nel 1867 quella molto più radicale proposta da 
Disraeli in occasione della quale Lord Derby pronunciò la famosa 
frase del salto nel buio (leap în the dark) che a proposito di ardite 
riforme fu ripetuta a sazietà in tutti i parlamenti. Ben ebbe a dire 
Lord Rosebery, che quando i conservatori erano al potere la Ca- 
mera dei Lords cadeva in letargo invernale e si ridestava appena 
tornavano al potere i liberali. 

Due ore dopo che i Lords avevano approvato il Bi/ sui grani, 
il Ministero Peel era rovesciato alla Camera dei Comuni da un voto 
di coalizione. Non è nuovo nella storia dei Parlamenti il fatto di 
maggioranze che approvano di malavoglia le proposte di un Mini- 
stero e poi se ne vendicano rovesciandolo. Peel prevedeva il risen- 
timento dei conservatori, che obbligò nolenti a votare l’abolizione 
delle leggi sui grani, e, nelle sue memorie, così si esprime: «Mi 
era impossibile riuscire senza spezzare il partito conservatore. Io 
non esitai a sacrificare tutte le considerazioni d’altr'ordine e con 
esse i miei interessi politici » (4). 

La Camera dei Lords, dunque, durante i 28 anni che interce- 
dono tra il 1832 e il 1860, non ebbe dissidî con i Comuni. La lotta 
si riaccese quando Gladstone, la cui evoluzione politica ha tanta ras- 
somiglianza con quella di Peel, cominciò ad attuare il suo pro- 
gramma di riforme politiche, economiche e finanziarie. Con essa 
sì entra in un nuovo periodo della storia parlamentare inglese. 


I conflitti dalla seconda metà del secolo XIX, 


Le lotte della Camera dei Lords con Gladstone ebbero inizio 
nel 1860 a proposito del Paper Duty Bill. Gladstone, allora Cancel- 
liere dello Scacchiere, come prefazione al suo piano di riforma 
tributaria e come conseguenza del trattato di commercio colla Fran- 
cia, aveva proposto l’abolizione del dazio sulla carta. La proposta 
fu molto contrastata. Il Times la combattè con molto disinteresse, 
poichè l’abolizione gli assicurava un beneficio di sedicimila sterline 
all'anno. La Camera dei Comuni l’approvò con soli 8 voti di mag- 
gioranza. I Lords la respinsero poichè ritennero che non conve- 


(1) Nella discussione Disraeli aveva attaccato violentemente Peel chia- 
mandolo traditore del suo partito. 
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nisse indebolire le entrate in un momento di politica estera malsi- 
cura. Gladstone che a ciò aveva provveduto proponendo di compen- 
sare l’abolizione dei diritti sulla carta con un aumento dell’income 
tar, insorse contro il voto dei Lords che feriva la competenza finan- 
ziaria dei Comuni e lo chiamò «la più gigantesca e pericolosa inno- 
vazione costituzionale del secolo ». Sollevò così la questione della 
competenza delle due Camere in tema di Money Bill, che dette 
luogo al voto da parte della Camera dei Comuni delle tre famose 
risoluzioni ‘dh Palmerston. L’attitudine di Palmerston in questa 
circostanza fu strana. Egli era Primo Ministro, ed in tutti i suoi 
discorsi aveva chiaramente manifestato la sua disapprovazione per 
il Bill proposto dal suo Cancelliere dello Scacchiere. Naturalmente 
la sua disapprovazione fu un grande incoraggiamento all’opposi- 
zione nella Camera dei Lords. Ma Gladstone s'impose e Palmerston 
trovò una via d’uscita facendo nominare una Commissione per ri- 
cercare negli archivi del Parlamento i precedenti delle due Camere 
in materia di istituzione o soppressione di tasse. Le ricerche della 
Commissione furono laboriose e la relazione dotta e voluminosa. 
In base a questa relazione Palmerston propose alla Camera dei Co- 
muni le tre seguenti risoluzioni che furono votate all’unanimità : 
1° che il diritto di largire aids or supplies alla Corona spetta esclu- 
sivamente ai Comuni ed è parte essenziale della loro costituzione; 
2° Pur ammettendo che i Lords avevano qualche volta esercitata la 
facoltà di respingere B?/s di tasse, tuttavia ciò era avvenuto rara- 
mente ed aveva giustamente suscitato la diffidenza dei Comuni; 
3° Che per l’avvenire dovesse essere impedito da parte dei Lords 
l’indebito esercizio di tale facoltà, assicurando ai Comuni la loro 
esclusiva competenza in materia di tasse e risorse finanziarie in 
qualunque modo, misura e tempo. 

Non commenterò ora tali risoluzioni dovendo ritornarci sopra 
quando a proposito del Finance Bill di Lloyd George del 1909 rie- 
saminerò tutta la complessa questione dei Money Bills. Gladstone 
che aveva accusato i Lords d’incostituzionalità ricorse a sua volta 
ad un procedimento dubbie, unendo nel 1861 la revoca dei Paper 
duties alle clausole del Custom and Excise Bill pel prossimo anno. 
Non si trattava di un vero e proprio tacking, poichè la materia 
era affine, ma bensì della riunione in un omnibus finanziario di 
varie leggi d’imposta. I Lords protestarono violentemente ma non 
insistettero. La condotta dei Lords è stata giudicata incoerente, sem- 
brando che prima non avrebbero dovuto opporsi al Bi/Z come fe- 
cero, e dopo avrebbero dovuto impedire la riunione in un solo B4/7 
di tutti i provvedimenti finanziari, ciò che non fecero, limitandosi 
ad una opposizione verbale (1). 

Nel 1868, durante il Ministero Disraeli, un deputato irlandese 
presentò una mozione circa la Chiesa di Stato in Irlanda. Gladstone 
intervenendo improvvisamente nella discussione si pronunciò per 


(1) ErskinE May (Constitutional History of England) dice che la lettera 
della legge costituzionale era a favore dei Lords, ma lo spirito era a favore 
dei comuni. Marriott (Nineteenth Century, August 1909) chiama l’atto di Glad- 
stone ingegnoso ma vendicativo e più oltre lo definisce momentous though not 
unprecedented innovation. 
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la soppressione; poi presentò tre risoluzioni che la Camera approvò 
malgrado l'opposizione del Ministero. Disraeli sciolse la Camera e 
fu sconfitto nelle elezioni. Gladstone divenne primo ministro ed im- 
mediatamente presentò il B:/ pel disestablishment della Chiesa d'Ir- 
landa. Troppo lungo sarebbe entrare nei dettagli di materia così 
speciale e complicata. Ma chiunque può averne un'idea chiara e 
completa leggendo soltanto il discorso col quale Gladstone presentò 
il Bill. J. Morley (The life of William Ewart Gladstone) dice che 
quel discorso è forse il più luminoso esempio del modo di spiegare 
con precisione e chiarezza un argomento complesso e difficile. Dis- 
raeli che fu l’antagonista politico di Gladstone durante 28 anni, fece 
di quel discorso il massimo elogio, dicendo che non conteneva una 
sola parola superflua. La Camera dei Comuni approvò il B?/ a 
grande maggioranza, ma i Lords v’introdussero emendamenti radi- 
cali. Tornato il Bi/ ai Comuni Gladstone combattè gli emendamenti, 
che disse « redatti da uomini così poco a contatto col paese che sem- 
bravano vivere in un pallone ». 

Il Bill ripristinato dai Comuni tornò ai Lords, i quali in un 
primo voto ne modificarono il preambolo che caratterizzava la 
politica ecclesiastica liberale. Ebbero allora luogo, coll’ufficiosa me- 
diazione della Regina, trattative tra il Ministero ed i capi conserva- 
tori dei Lords e condussero ad un accordo, mediante il quale il Bi2/ 
potè giungere in porto (1). 

Nel 1871 le due Camere si trovarono in contrasto su due impor- 
tanti questioni: quelle dell’Army purchase Bill e del Ballot Bill. 

Gladstone aveva risoluto di presentare una riforma che il paese 
da lungo tempo reclamava, quella dell'abolizione della vendita dei 
gradi dell’esercito. Era un residuo del medio-evo che non sì sa come 
si era prolungato attraverso quasi tutto il secolo xIx. I Comuni ap- 
provarono il Bi? del Governo, ma i Lords lo rinviarono con una 
mozione sospensiva. 

Allora Gladstone stralciò dal 2B:// l'abolizione della vendita dei 
gradi e la fece decretare dalla Corona mediante royal warrant. Ai 
Lords non rimase quindi che di approvare ciò che restava del B:// 
e cioè l’indennità agli attuali graduati. Essi però protestarono. In 
loro nome Lord Salisbury dichiarò che il procedimento adottato da 
Gladstone «era un atto senza precedenti nella storia d'Inghilterra ». 
Dal punto di vista strettamente legale il procedimento di Gladstone 
era incensurabile, poichè al tempo di Giorgio III un atto del Par- 
lamento aveva abolito la vendita dei pubblici uffici, conservando 
solo quella dei gradi militari ma rimettendo alla Corona di regolarla 


(1) L’arcivescovo Tait Lord spirituale del quale la Regina si valse nelle 
sue pratiche conciliative scriveva nel suo diario: « È l’intervento della Regina 
che ha impedito un conflitto tra le due Camere ». 

Un esempio caratteristico dell’azione sovrana nelle crisi che mettono in 
pericolo l’esistenza di un paese, si è avuto nel luglio 1914 quando il Re Gior- 
gio V, in occasione dell’attitudine minacciosa assunta dall’ Ulster contro l’ Home 
Rule, rivolse un messaggio ai capi di tutti i partiti facendo appello al loro 
patriottismo e riunì nel suo palazzo di Buckingham, e insediò egli stesso pro- 
nunciando un discorso, i delegati dei partiti unionista, liberale, laburista e 
nazionalista irlandese. La conferenza non potè proseguire nei suoi lavori es- 
sendo scoppiata la grande guerra europea. 
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come meglio credeva. Però dal punto di vista politico poteva osser- 
varsi e fu osservato che se Gladstone avrebbe potuto abolire la vendita 
dei gradi mediante royal warrant fin da principio, dopo prescelta la 
via del Bill non poteva più tornare indietro senza venir meno ai 
riguardi dovuti al Parlamento. Ad ogni modo il paese esigeva im- 
periosamente l’abolizione e quindi la questione di sostanza fece pas- 
sare in seconda linea quella di forma. 

Il Ballot Bill presentato da Forster nel 1871 conteneva varie 
disposizioni delle quali la più importante era l’abolizione del voto 
sr 

\ spiegare la conversione di Gladstone e Forster che parecchi 
anni prima si erano dichiarati contrari al voto segreto Morley (op. 
cit.) osserva giustamente che tutte le ragioni teoriche erano a fa- 
vore del voto pubblico e tutte quelle pratiche risultanti dall’espe- 
rienza a favore del voto segreto. Il B?7 trovò alla Camera dei Co- 
muni una ostinata ostruzione e fu approvato solo dopo sei mesi. I 
Lords lo respinsero. Nella nuova sessione del 1872 fu ripresentato 
ai Comuni e di nuovo approvato. I Lords cedettero in parte ammet- 
tendo solo il voto segreto facoltativo. Ma i Comuni tennero duro e 
Gladstone minacciò le elezioni generali affinchè sanzionato diretta- 
mente dalla sovranità popolare il 27/4 potesse ripresentarsi alla 
porta dei Lords will an authoritative knock. I Lords, non potendo 
farsi illusioni circa il verdetto che avrebbe pronunciato il corpo elet- 
torale, cedettero. 

Nel 1880 i Lords respinsero il Compensation for Disturbance 
3ill per l'Irlanda, contro il quale votò anche la maggioranza dei pari 
ministeriali. Gladstone e Chamberlain facevano parte del ministero 
che aveva proposto quel provvedimento tendente alla pacificazione 
degli animi in Irlanda. Gladstone disse che la reiezione era un vero 
disastro per tutta la sua politica irlandese di pacificazione. Cham- 
berlain esclamò: «La guerra civile è cominciata! » 

Tra il 1880 e il 1882 gli altri provvedimenti per l'Irlanda (Re- 
gistration Billi, Land Bill, Arrears Bill) furono profondamente mo- 
dificati dai Lords. a 

Nel 1884 Gladstone propose la Riforma elettorale che aumentava 
di 3 milioni il numero degli elettori. In parte poteva dirsi il com- 
pliemento necessario della riforma di Disraeli del 1867 che aveva 
lasciato una disuguaglianza tra gli elettori delle città e quelli delle 
contee. I Lords votarono una sospensiva chiedendo che prima si 
riordinassero le circoscrizioni elettorali. Il dissidio prese subito una 
forma acre. Fu allora che per la prima volta fu fatta alla Camera 
dei Lords la famosa intimazione, poi tante volte ripetuta: — To 
mend or to end! — che corrisponde letteralmente alla non meno 
famosa intimazione di Gambetta al maresciallo Mac-Mahon: — Se 
soumettre ou se démettre! 

Ma Gladstone non voleva ricorrere nè ad elezioni generali nè 
ad infornata di nuovi Pari, epperò cercò prima di agire colla per- 
suazione. Colla mediazione ufficiosa della Regina entrò in trattative 
con Lord Salisbury, leader dei conservatori, e riuscì ad intendersi con 
lui. Così finalmente la Riforma passò alla Camera dei Lords. 

Non saprei meglio mettere in rilievo la benefica azione mode- 
ratrice che un Sovrano illuminato può esercitare in una monarchia 
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costituzionale, che citando testualmente il telegramma col quale 
Gladstone annunciò alla Regina Vittoria l’esito felice delle tratta- 
tive: «Mio primo dovere è di porgere alla Maestà Vostra sentiti 
ringraziamenti per avere colla sua savia, graziosa ed efficace in- 
fluenza potentemente contribuito alla conclusione dell’accordo che 
ha evitato una grave crisi parlamentare ». 

E così sono giunto all'ultima crisi del periodo gladstoniano, 
quella dell’Home Rule per l'Irlanda. Il primo B#/ per lHome Rule 
del 1886 nori mise Gladstone in conflitto con i Lords perchè fu re- 
spinto dalla Camera dei Comuni con un voto memorabile nella storia 
parlamentare inglese, perchè provocò il distacco da Gladstone di 93 
deputati liberali, i quali, guidati dal marchese di Hartington e da 
Chamberlain, si unirono poi ai tories per formare il nuovo partito 
che prese il nome di unionista e trionfò nelle elezioni generali (4). 
Le elezioni del 1892 riportarono Gladstone alla testa del Governo col 
suo programma dell'Home Rule. La discussione alla Camera dei 
Comuni fu vivacissima e prese ben 82 sedute, durante le quali l’op- 
posizione ricorse largamente all’ostruzionismo ed obbligò la mag- 
gioranza a rinforzare il regolamento coll’istituto della chiusura ob- 
bligatoria entro un tempo determinato, alla quale è rimasto il nome 
di Guillotine. Finalmente il Bi approvato dai Comuni fu respinto 
dai Lords colla enorme maggioranza di nove decimi dei voti su 460 
votanti. Però anche alla Camera dei Comuni, tolti i voti degl’Irlan- 
desi, il B?/7 sarebbe stato respinto con 23 voti di maggioranza. Insi- 
stervi quindi non era possibile, tanto più che è d’uopo riconoscere 
che i Lords, respingendo il 28:/Z, avevano interpretato fedelmente i 
dubbi, le riluttanze, le diffidenze della maggioranza del paese. 

Non entrerò nei dettagli di questo recente e ben noto periodo 
della vita parlamentare inglese. La questione dell’Home Rule non 
potrebbe essere trattata a fondo che in un libro. Rileverò solo che il 
problema presentava difficoltà intrinseche che nemmeno la mente 
poderosa di Gladstone poteva superare. Ben dice J. Morley (op. cit.) 
che qualsiasi soluzione presentava gravi obiezioni. L'esclusione de- 
gl’irlandesi dal Parlamento britannico, lasciando a questo il voto 
delle impo.te comuni, avrebbe voluto dire: taration without repre- 
sentation; l'inclusione avrebbe voluto dire che gl’irlandesi avevano 
diritto di mischiarsi negli affari interni degl’inglesi, ma non gl’in- 
glesi in quelli degl’irlandesi; e finalmente la inclusione limitata 
agli affari imperiali avrebbe dato agl’irlandesi, senza reciprocità, il 
mezzo di provocare col loro voto la crisi di un Ministero inglese. 
Forse, a mio avviso, la soluzione vera la vaticinò Chamberlain 
quando, nella discussione della Camera dei Comuni, pronunciò tra 
la sorpresa generale la parola federazione. Oggi ed Asquith e Lloyd 
George, il cui tentativo di riprendere il piano di Gladstone s’in- 
franse contro la resistenza dell'Ulster, riconoscono, e moltissimi con 
essi, che per dare l’Home Rule all’Irlanda bisogna darla anche alla 
Scozia ed al Paese di Galles e coordinare tale piano a quello della 
federazione di tutte le colonie e dominii britannici. In questo piano 


(1) Una esposizione dettagliata ed accurata ed una critica obiettiva e 
sagace dell'Home Iule Bill del 1886 è quella di Lurier PaLMma nei suoi Studi 
sulle Costituzioni moderne. 
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assumerebbe nuova fisonomia e nuove funzioni la Camera dei Lords. 
Ma di ciò dovrò intrattenermi più specialmente in seguito. 

L'ultima manifestazione parlamentare di Gladstone, nel 1894, 
all’età di 85 anni, fu un breve discorso pronunciato alla Camera dei 
Comuni contro i Lords, nei quali aveva trovato nuovi ostacoli ad 
altre sue riforme. La mattina già aveva preso congedo dai suoi col- 
leghi del Gabinetto annunciando il suo ritiro dalla vita politica e 
poche ore dopo così parlò: « Devo fare la dolorosa constatazione che 
le differenze non già meramente casuali o temporanee, ma diffe- 
renze di convinzione, di predisposizione, di mentalità, di fondamen- 
tali tendenze tra la Camera dei Lords e quella dei Comuni hanno 
raggiunto nel presente anno una tale asprezza che è impossibile 
andare innanzi così. Signori, io non desidero adoperare parole gravi 
che possono provocarne altre ugualmente gravi. Però senza usare 
parole gravi, senza presumere di giudicare le intenzioni, senza av- 
venturarmi a formulare imputazioni, io ho sentito il dovere di 
mettere in rilievo un fatto incontrastabile ». 

Varii scrittori hanno descritto questa scena solenne, ma io a 
tutte le altre preferisco le sobrie parole colle quali la raffigura Alston 
Channing (Nineteenth Century, decembre 1909): 

« L’alito del patriottismo, l’astensione da qualsiasi espressione 
acre, la grave e solenne dignità, lasciarono in tutti una impressione 
incancellabile. Appena terminato di parlare il grand’uomo si mosse 
e senza un gesto, senza aggiungere un detto, passò per l’ultima 
volta dinnanzi al seggio dello Speaker e scomparve per sempre ». 

Col testamento politico di Gladstone si chiude il secolo xIx, ed 


all’inizio del xx secolo il partito liberale se ne fa esecutore nella 
grave crisi che principia col Finance Bill del 1909 e termina col 
l'arliament Bill del 1911. Di questi due Bill e della Riforma della 
Camera dei Lords della quale furono i prodromi mi occuperò in un 
prossimo articolo. 


TOMMASO TITTONI. 
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Occorrerebbero molte e lunghe ricerche per accertarsi se il ca- 
stello di Chiusaforte nel Casentino, fu veramente dei nobili di Ca- 
prese, oppure del vescovo d'Arezzo, o dei conti Guidi. Oggi ne sorge 
una sola torre, a 700 metri, su un picco, con alcune casupole basse 
che vi s'aggrappano insieme, come per sostenersi, a vicenda, su quel 
selvaggio pendìo. A destra e a sinistra son poggi cupi, e dove s’in- 
senano, in fondo, scorre « l’Archian rubesto » : il qual epiteto rubesto 
a me parve sempre stupendo perchè non solo mi dipinge la piena 
delle acque, ma ancora il tetro aspetto di quelle ripe. Di lassù da 
Chiusaforte, lo vediamo, l’Archiano, torcersi come un rettile, di cui 
ha un po’ l'apparenza anche per due corti fossati che ivi escono dal 
suo letto, come branche di coccodrillo: poi gira a destra, dietro le 
falde dell’ultimo poggio, e va all’Arno, dove il maligno demonio, 
come sappiamo, travolse il pio Buonconte fuggente da Campaldino. 
Di faccia, la valle è terminata dal lungo erine di Pratomagno, e ba- 
stano questi pochi nomi, ricordati nel quinto del Purgatorio, perchè 
da tutto il luogo, e dalle ripe solinghe, e lungamente alberate, del- 
l’Archiano, spiri come un senso di poesia oltramondana. Se poi av- 
venga che la tempesta cuopra Pratomagno, e il « gran giogo », allora 
par quasi di vederla come Dante la vide, forse in quel luogo istesso, 
sì la ritrae, vera e sublime, in poche battute. 

Dante dunque si respira nell’aria di quel paese, e vi sentiamo, 
con lui, un altro spirito al suo concorde: l'umile San Francesco. 
Guardando dall’alto, di sotto la torre, nel tratto che poi si spazia 
oltre la foce dei poggi selvosi, a piè de’ quali traversa l’Archiano, 
par di vederlo venire, il gran Santo, dal vicino monte d’Alvernia, 
e librato su quella pacifica valle, cantare la laude del Paradiso, e 
risponder con essa al canto malinconico di Buonconte. 

Questo preambolo è sol per dire che, se in questi nostri tempi 
orridi, la povera gente di Chiusaforte mantiene ancora qualche alito 
dell’antica coscienza cristiana; io credo che ciò dipenda dalle pie tra- 
dizioni che colà lo diffondon col suono delle campane dei due eremi 
di San Francesco e di San Romualdo, nascosti nella sacra solitudine 
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di quelle rocce e di quelle abetine. La chiesa qui vien popolandosi, 
ai dì festivi, più che in altri luoghi campestri, e non di sole vecchie- 
relle col velo nero e in man la corona, ma anche di ragazze coi 
fazzoletti fioriti, e di giovinotti allegri com’era Berto Rosinghi, il 
povero militare di cui ora narro la storia. 

Anche lui bestemmiava non. meno de’ suoi compagni, ma poi la 
domenica non poteva lasciar la messa senza un po’ di rimorso; 
quando suonavano a morto, diceva una requie per l’anima del de- 
funto, e quando passava nel bosco davanti a un vecchio castagno 
dov'era infissa, da tempo immemorabile, una madonnina di coccio, 
offrivale qualche fiore di quelli che si trovano in ogni campo. Ciò 
per un suo modo spontaneo di sentire, nato in lui per gli spiriti reli- 
giosi di quella valle, appunto come nasce il fiore del campo, senza 
la mano del giardiniere. Il prete e il maestro nulla avevan comu- 
nicato alla sua essenza spirituale. Era ignorantissimo. Non sapeva 
ripetere intiera, e senza smozzicarla e sbagliarla, nessuna delle più 
comuni preci latine. Anche lui era andato a scuola, e non ne aveva 
ritratto quasi nessuna elementare capacità di riflettere a ciò che sten- 
tatamente leggeva. Per lui leggere voleva dire coglier coll’occhio il 
corpo delle parole stampate, non curandosi di capirle; e scrivere, 
far dei freghi preistorici, sol compresi dalle ragazze che ricevevano 
le sue cartoline illustrate, quando andava col barroccio a portar 
l'olio e il vino dei frati camaldolensi. Ma robusto e forte, com’egli 
era, in sui vent'anni, e di bell'aspetto, pareva non gli importasse 
nulla d’esser povero ed ignorante. Quando l’estate vedeva i signori 
oziosi frescheggiare e merendare in quei boschi, e lui piegava il 
groppone a enormi cataste di legna, sorrideva, e dava a coloro, ta- 
citamente, dei mangiapani, ma senza il fiele d’alcuni suoi compagni. 
Era diverso da essi per un fondo di onestà e di decenza morale, spon- 
taneo anch'esso come il suo spirito religioso, e per il quale non an- 
dava punto d’accordo con la madre e con la sorella Giacinta. Alla 
madre pareva naturalissimo che Giacinta, bella com’era, gradisse 
tutte le aure amorose che ella richiamavasi intorno, con pregiudizio 
del suo buon nome. A Berto invece pareva una cosa seria, e perciò 
qualche volta, non bastando le parole, rozzo e risoluto com'era, al- 
zava le mani: la toccava appena, ma pareva, a sentirla strillare, 
ch'ei le avesse rotto una costola o un braccio. Pallino, il bravo cane 
da caccia, guaiva in tutti i toni della passione canina, e saltava sulle 
ginocchia di Giacinta a leccarle il viso. La madre gridava il figliuolo. 
Il vecchio zio Salvatore taceva. 


II. 


Berto e Giacinta, rimasti orfani di padre in tenera età, ne ave- 
van trovato un altro in questo loro zio Salvatore, il quale metteva 
in quella famiglia tutto il guadagno del suo lavoro, e nonostante 
non aveva mai potuto esserne il capo, ma soltanto l’ospite utile come 
voleva Teresa, la vedova, che pur lo spendeva in tutto quel che le 
abbisognava, e anche lo tormentava con qualche scena di gelosia. 
Ora poi da vecchio, Salvatore contava meno di prima, e sopportava 
l'ingratitudine della cognata, senza rinfacciarle i benefici, che ella 
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aveva dimenticati. Era egli una mite natura di miserabile, e il suo 
viso angustioso, i turgidi muscoli delle sue braccie magre, e i suoi 
cenci elemosinati, dimostravano una vita trascorsa in troppe fatiche, 
senza lucrative disonestà e senza fortuna. Una profonda apatia lo 
faceva parer tranquillo, mentre sedeva nel canto del fuoco, con 
Pallino accucciato ai piedi. Gli altri leticavano, e lui taceva... 

Giacinta voleva mettersi in tutto alla pari di suo fratello, e sic- 
come egli amoreggiava ora con l’una e ora con l’altra di quelle che 
facevan buon viso a tutti, ella gridava: — E te? e te? e te? cosa fai te? 

— Io son uomo. 

— E io son donna, e non voglio invecchiar ragazza come l’Er- 
silia, la Violante, e la Gabriella: voglio andar via da questo pae- 
saccio! voglio andare a servire! 

— No a servire non devi andare! basto io a mantenerti: — le 
rispondeva il fratello, a cui non pareva un avvilimento la miseria 
in casa sua, ma la servitù, anche se ben pasciuta e ben compensata, 
in quella degli altri. La sorella ci sarrabbiava in modo che le veniva 
perfino la tentazione di strapparsi i capelli nerissimi. Gli aveva sì 
belli, e il vivo contrasto tra quella nerezza morata, e il suo bianco 
pallore, rendeva più avventante il suo viso rotondo, più rotondo che 
ovale, e armato di due occhi pur neri e fosforescenti, e d'una mo- 
bilità vezzosa come i continui sorrisi coi quali sottolineava quasi le 
sue parole, quando discorreva con alcuno che le piacesse. Con tutti 
gli altri era invece d’un’incurante alterezza, come certi animali, per 
esempio la giraffa, il pavone, che paiono consci del loro bel corpo, 
e non della loro pochissima testa. Abitualmente, per la sua vanità 
insodisfatta, e per le sue segrete passioni, ella appariva triste e in- 
felice. Il suo viso malinconico pareva portare la sua bellezza come 
una pena: pena da offrire a un altro, di cui i suoi occhi vaganti 
andassero in cerca. Berto, benchè più giovane di quattr’anni, capiva 
per qual via sdrucciolevole era per mettersi la sorella, e la voleva 
salvare impedendole tutte quelle buone occasioni come si posson 
dare a una bella ragazza che va a servire, e sa il conto suo: un pa- 
drone donnaiolo che la preferisca alla moglie men seducente; un 
signorino da iniziare nei misteri eleusini, e che poi la sposi; un 
vecchio da illudere ed ingannare. Voleva insomma anche lei con- 
correre, coi suoi titoli naturali, alla vita, voleva almeno andar ve- 
stita un po’ meglio, come la Sandra, per esempio, la Cunegonda, 
la Filomena, che andate a Firenze, a Napoli, a Roma, quella per 
cuoca, l’altra per bambinaia, la terza per cameriera, erano ritornate 
al paese, che le aveva viste cenciose e scalze, con tanto di baverone 
bianco sulla camicetta di seta nera, l'orologio al polsino, l’ombrel- 
lino rosso con le nappe, il cappellone alla marescialla, le scarpettine 
infioccate; e la Sandra, con que’ suoi occhi neri che parevano pepe 
ardente, perfino con la pelliccia avvolta alla gola, e più code di volpe 
ciondoloni davanti e di dietro. Questo lusso ridicolo da signore, es- 
sendo povere serve, amareggiava Giacinta, alla quale pareva ingiusto 
d’esser soverchiata con simili pompe da chi in bellezza le era tanto 
al di sotto. «Oh si credono tanto belle! » ella bisbigliava, incontran- 
dole, e pareva le compiangesse. Tali eran le sue torture, ben grandi, 
perchè nulla è più torturante d’una vocazione impedita, e chi gliela 
impediva era Berto, il nemico della sua felicità perchè ora le im- 
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pediva anche d'amare Santi, il carabiniere. Ancora, con Santi, non 
s'era a nulla; s'era soltanto alle prime paroline, ai primi sorrisi, ma 
le due donne avevano già capito che Santi era un uomo serio, seru- 
poloso del suo dovere, ben visto dai superiori, e poi così semplicione 
che gliel’avrebbero potuta far sotto gli cechi, senza che egli se n’ac- 
corzesse. La madre dunque, da quella volpona che era, aveva preso 
a dirigere, in questa impresa, la figlia, raccomandandole di lasciar 
dire il fratello, e intanto maturare il progetto alla chetichella fra 
loro due, anzi fra loro tre. Ne avevano troppo bisogno di Berto che 
teneva i quattrini, e era il vero faticante di casa, mentre Giacinta, 
più che lavorare, si baloccava, ciarlava e cantava durante il giorno. 
La mattina lasciava andar la madre al bosco a far le legna, o al fosso 
a lavare, lei rimaneva a letto per poi vestirsi, pettinarsi comoda- 
mente, e sbrigare le faccenduole men faticose: governava i polli, 
cercava le ova nella siepe dell’orticello, dove le galline l’avevan ri- 
poste; l'autunno andava, in brigata allegra d’uomini e donne, a bac- 
chiare, sdiricciar le castagne, e l’estate cercava fragole e funghi, che 
offriva poi, con avvenente graziosità, ai villeggianti. Verso sera ca- 
ricava di legna schioccanti il largo camino, e levata la fiamma, vi 
metteva su il paiuolo per la polenda, o il calderotto delle ballotte. 

Berto invece sorgeva prima dell’alba, e non tutte le albe eran 
rosee: nevicava, pioveva; il vento, il temporale squassava, abbuiava 
i boschi, avvolgeva la montagna di zufoli e d’ululati, ma Berto, al 
levar del sole, era sempre su quelle cime, battute sempre dal vento. 
Lui batteva l'accetta sui tronchi degli abeti, li caricava, gli incate- 


nava sui barrocci, ravvivava le nere carbonaie fumiganti; insaccava 
carbone e brace; e poi si metteva giù a dirotto, con quei pesi sul 
dorso, per le discese precipitose di quelle selve. Agile come uno 
scoiattolo, non vestiva, d’inverno, che un grosso camiciotto di lana; 
per risparmiare anche il cappello, andava spesso in capelli, senza 
mei prendere un raffreddore. La sera si sfamava a polenda, e subito 
dopo s'addormentava. 


III. 


Non era malcontento di questa vita perchè era la sua: una vita 
tutta d’esercizio muscolare all'aperto, e non corrosa come quella di 
chi consuma nervi e cervello nel bene e nel male. Il suo lavoro non 
era come quello della nostra povera mente, che vede sì poco, non 
sa sempre dove riesca, e talora sbaglia la strada. Le sue braccia e le 
sue gambe sapevan sempre quel che volevano, e dove andavano. 
Non molto diverso da ogni animale che non pensa e non sogna, egli 
godeva e soffriva di quanto la natura gli concedeva o negava, e se 
non gli dolevano i denti, che del resto aveva bonissimi, mangiava 
sempre con appetito, e dormiva sempre bene sul suo duro giaciglio. 
La malinconia delle pallide cure morali eragli ancora ignota. La 
libertà, o il non avere alle costole nessun padrone diretto, allegge- 
rivagli la fatica. Benchè così povero, se poteva appagare il suo pro- 
fondo istinto d'indipendenza, non chiedeva di più, non desiderava 
miglior fortuna, forse anche perchè non conosceva altro mondo se 
non quello dei boschi e delle casucce del suo paese. Se i suoi dome- 
stici dissapori lo rendevano talora un po’ triste, bastava a rassere- 
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narlo il pensiero delle sue piccole gioie: fumare un sigaro, bere un 
bicchier di vino la festa, giocare alle bocce o alla ruzzola per la lung 
pianeggiante via provinciale, trovarsi in buona armonia con qualche 
ragazza, e scaldarsi alla gran fiamma del focolare nelle rigide sere 
d'autunno o d'inverno. 

In casa non rimaneva che la notte, e ciò piaceva a Giacinta che 
aveva sempre sul telaio qualche segreto amoretto, per il quale 
avrebbe voluto allontanare anche lo zio Salvatore, sebbene egli non 
parlasse, e facesse lo gnonri per risparmiarsi l’acrimonia vendica- 
tiva delle due donne. Ma anche quel muto testimone era di troppo: 
non lasciava erompere tutto il giocondo brio di Giacinta, che era 
molto in certi momenti del suo maggiore estro poetico. 

Ora avvenne una bella mattina di settembre, che Santi entrò 
inaspettato dall’uscio dell’orticello, e si fece a domandare a Giacinta 
se aveva riposato bene la notte. Dopo poco lo zio Salvatore finse 
d'addormentarsi, o si addormentò veramente, soffrendo, da un pezzo 
in qua, di cascaggini e sonnolenze. Ma anche tenendo gli occhi 
chiusi, egli dava ombra al carabiniere che taceva, ma guardava 
accigliato quell’importuno dormente, e a Giacinta che incominciò 
a dire: — Che bella giornata, oggi, per andare a caccia! 

Lo zio Salvatore era sempre stato appassionatissimo per la 
caccia, come Pallino. Ma ora erano vecchi tutt'e due: anche Pallino 
tossiva. Siccome il vecchio continuava a sonnecchiare su quella 
sedia, Giacinta, impaziente come chi sì scaccia una mosca, gridò 
più forte: — È proprio una bella giornata! via, andate a caccia, 
zio! non dormite tanto che vi fa male! andate a svagarvi un poco, 
e portateci un bei mazzetto di quaglie, voi che siete tanto bravo per 
tirare alle quaglie! 

1 vecchio s'alzò pallidissimo da sedere, e si mosse ciampicando 
e mugolando. Ormai era finita per lui: la sua vita era un peso per 
lui e pei parenti che lo sopportavan per grazia, lo facevano faticare, 
gli riguardavano perfino il mangiare, non gli rassettavan neppure i 
laceri panni. E a Santi invece le due donne mettevan la casa in capo, 
Giacinta non era stata mai, con nessuno, così carezzevole e manie- 
rosa come ora con quel grosso e solenne carabiniere. 
. — E andiamo a caccia! — egli esclamò in tono allegro, ma ac- 
corato e indignato: — andiamo a caccia, Pallino! andiamo a caccia! 

Anche Pallino si mosse mal volentieri, ma poi, vedendo il pa- 
drone prender lo schioppo, incominciò a girargli attorno le gambe, 
e abbaiando di gioia, uscì con lui. 

Giacinta e il carabiniere si voltarono lieti a guardare, con aria 
canzonatoria, il vecchio noioso che se n’andava finalmente a tirare 
alle quaglie. 

E il tempo era davvero propizio. La morte pareva una menzogna 
in una giornata come quella così sfolgorante di vita, così verde di 
pampani e castagneti alle falde dei monti, così eterea lassù ove gli 
abeti toccavano il cielo! tutto gioiva nel sole. 

Avendo quel bel tempo rimesso un po’ di fiato in corpo allo zio 
Salvatore, gli era rinata l’ansietà della caccia, e andava avanti, bar- 
collando un po’, ma alacre, tratto dalla speranza di guadagnarsi la 
giornata con un buon arrosto di quaglie. Era sceso in un campo 
vasto e frondoso, teneva pronto il fucile col cane alzato, e incitava 
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Pallino con la voce e col gesto: e Pallino abbaiava e correva fra il 
granturco, e correva lungo i solchi dove stavano appiattate le qua- 
glie, che si levavano a volo, e allora partiva la botta. 

Così passò qualche ora, durante la quale, Santi e Giacinta, ac- 
colti nella casetta, furono liberissimi di conversare fra loro, perchè 
eran soli, anche la mamma era fuori; quando udirono a un tratto 
Pallino abbaiar nella strada. Crederono che tornasse lo zio Salva- 
tore, e Santi, per non dar sospetto con la sua visita troppo lunga, 
scappò dal cancello dell’orto, mentre Giacinta andava a aprire l’uscio 
a Pallino che ritornava senza il padrone, e entrò in casa abbaiando: 
annusò qui, annusò là, e quindi scappò di nuovo. 

— Che è mai successo! — sclamò Giacinta, e fattasi sulla soglia 
dell’uscio, gridò ai vicini: — Pallino è tornato a casa senza lo zio! 
Dio mio, forse è successa qualche disgrazia! andategli dietro qual- 
cuno: andate a vedere!... 

Tre o quattro di quei paesani sì fogarono dietro a Pallino che 
andava via come il vento, sicchè lo potevano appena seguire con gli 
occhi. Lo videro entrare in un campo, e seguendolo ancora, scorsero, 
a un certo punto, lo zio Salvatore, seduto in terra, con le spalle ap- 
poggiate a una vite carica di pampani e di grappoli neri. Lo chia- 
marono, ma egli non si voltò, e restò inerte come gli spauracchi che 
i contadini pongon nel campo per allontanare gli uccelli dalle frutta 
e dal grano. Gli s'avvicinarono: aveva la faccia cadaverica, e tutta 
punta dalle vespi che ronzavano fervide intorno all’uva. 

Lo riportarono a casa su una barella, con le gambe giù penzo- 
loni, e lungo la strada, Pallino non cessò mai d’abbaiare, nè la gente 
di domandare come mai fosse morto, se un'ora prima l’avevano visto 
tirare alle quaglie. 

— È morto d’uno sfiancamento di cuore; — rispondevano i por- 
tatori della barella: — non reggeva manco le ghette, e è voluto an- 
dare a caccia! i 

— Perchè non gliel’hanno impedito? — soggiungevano gli altri. 

Arrivato il morto al paese, fu un gran clamore di tutte quelle 
donne, ma più, naturalmente, di Giacinta e della madre Teresa. 

— Poerini! poerini!t — gridavano: — povero Salvatore! povero 
Salvatore! 

— Ma perchè — disse una donna — se soffriva di cuore, non 
gli avete impedite d’andare a caccia? 

— Oh, io glielo voleva impedire, — rispose Giacinta piangendo 
— ma lui era tanto appassionato per la caccia che non m'ha dato 
retta, ed ecco che ora è morto, è morto, povero zio Salvatore! 

Inconsolabile e disperata, ella andò a cogliere nell’orticello i cri- 
santemi rosei e vermigli e le margherite che erano come un’umile 
poesia intorno a quella casuccia. Ella fece di quei fiori una modesta 
ghirlanda, e singhiozzando in modo che strappò le lacrime anche 
agli astanti, la pose ai piedi del morto, che riposava sul suo lettuccio. 
Teresa, assistita da altre caritatevoli donne, gli aveva messo la 
giubba delle domeniche, misera anch’essa, ma almeno un po’ più 
decente per un uomo che doveva scendere sotto terra. Pallino a un 
tratto saltò sul letto. Veder quella bestia sul cadavere d’un cri- 
stiano!... A quelle donne parve di veder il diavolo, e lo scacciarono 
subito alzando grida di spavento e di raccapriccio. Il cane, senza 
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saperne la ragione, se n’andò, con la coda tra le gambe e mugolando, 
a aggomitolarsi, sulla pietra del focolare. Ma durante la notte, tor- 
nava spesso a raspare a quell’uscio chiuso. Berto, la sorella e la 
madre, impauriti dall'avere quel morto in casa, se ne stavano rac- 
colti insieme in cucina, recitando il Rosario, e Berto ogni tanto 
esclamava: « Povero-zio Salvatore, tè andata male!... l’ultima tua 
caccia tè andata male! proprio male! Ma quando è destino, è de- 
stino! » E si voltava a guardare quell’uscio, perchè quell'uomo che 
non aveva mai temuto da vivo, ora gli faceva una gran paura da 
morto. Gli pareva che egli vivesse ancora invisibile intorno a lui, 
e che tutto udisse, tutto vedesse, e potesse ad ogni momento appa- 
rirgli in un modo spaventevole, misterioso, funesto, e con un po- 
tere arcano quale non hanno i viventi. Non era più lo zio Salvatore, 
quello, miserabile, vecchio, stracciato: era uno spirito! E degli spi- 
riti dei morti, Berto, pur coraggioso e forte com'era, aveva avuto 
sempre paura, tanto da divenirgli ora paurosa perfino la sua ca- 
succia; e la notte seguente non vi dormì, ma andò a dormire da 
un amico. La camera dello zio Salvatore, che pareva una carcere 
oscura, con la inferriata che ne chiudeva la piccola finestrella, 
non fu più visitata da alcuno, fuorchè da Pallino, che ci morì pochi 
giorni dopo. 


IV. 


Se non è proprio di tutti gli uomini, è almeno usanza, non 
rara, dei contadini, l’amare e lo stimare persone e cose secondo il 
profitto che ne ricavano, o secondo che sono idonee alla fatica, e 
possono essere adoperate utilmente. Or allo zio Salvatore non ri- 
maneva che l’ozio increscioso dei vecchi infermi; era una bocca inu- 
tile, come suol dirsi da quelle che non si credono tali. Pallino in- 
vece era sempre un buon can da caccia e da guardia. Berto, quando 
lo lasciava la notte accucciato sulla sua giubba, presso la carbo- 
naia, era sicuro che nessuno s’azzardava di rubargli il carbone. 
Il povero cane che aveva sì scarso alimento, nondimeno amava il 
padrone, come se ne fosse lautamente nutrito, e gli era sempre fe- 
dele; il che pure è raro in un mondo ove tutto è di sì varia tem- 
peratura. Questi meriti di Pallino erano molto apprezzati da Berto, 
che perciò provò forse più dispiacere a perder lui, che lo zio. Ciò 
parrà disumano, e farà fremere tuiti coloro che non possono per- 
donare ai cani la loro inferiorità, ma io non dico che questo sem- 
plice, e quasi selvaggio, montanaro amasse il cane più dello zio: 
dico che il cane l'aveva sempre seguito su e giù per le vie aspre 
e forti di quelle selve, e vederselo sempre vicino e unico suo com- 
nagno, l’aveva abituato a una di quelle affezioni che la solitudine 
fa nascere verso l’essere, sia bestia o no, che la sopporta lunga- 
mente e volentieri con noi. Era dunque un’affezione d’abitudine, 
la quale può esser viva, ma non importa dire come e in che dif- 
ferisce da quella che può aversi per una persona umana, e per 
un parente com’era lo zio Salvatore. Ma questo zio, come Berto 
aveva compreso all’età di ragione, s'era troppo sostituito a suo padre, 
specie nelle sua relazioni con la cognata vedova, la quale, per un 
certo tempo, avevalo corrisposto, anzi, come dissi, n'era stata anche 
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un po’ gelosa: poi, siccome Teresa non voleva pesi inutili, e Sal- 
vatore era ormai divenuto un coccio, essa l’aveva messo da parte, 
e così al pover uomo era mancato l’affetto e la stima dell'amica, e la 
riconoscenza dei nipoti, pei quali era stato, più che uno zio amo- 
roso, un patrigno soccorrevole, ma freddo e incurante. Tali ricordi, 
o impressioni ricevute da Berto nell'età prima, facevano che egli 
stimasse poco sua madre, e amasse poco lo zio Salvatore, e quindi 
fosse poco il dolore dell’averlo perduto. Il suo animo semplice e 
primitivo, provò, in quel caso funesto, più che vero dolore, una 
specie di negra malinconia, lasciatagli dalla vista del morto, ma 
solo per pochi giorni, dopo i quali ricuperò tutta quella sana gaiezza 
che egli pareva attingere, ogni mattina, dalla verde vitalità dei suoi 
boschi, in quel silenzio cenobitico, che è come un altro elemento 
compreso in quello dell’aria, sì vasto e profondo, che nulla sembra 
scemarlo: nè il fosso di Camaldoli che par cantare il Salmo del- 
l'eternità sprofondandosi giù fra i neri abeti, nè gli infiniti moti e 
sussurri delle piante, e di tanti timidi animali nascosti: lepri, ghiri, 
faine, scoiattoli e volpi; nè l’armonia che fanno insieme gli uccelli: 
merli, picchi, pettirossi, frusoni, calderini, ghiandaie, firunguelli, 
di cui Berto sapeva rifar benissimo il verso. Queste grate e sane 
impressioni della natura divenivano come una parte viva di lui, 
componevano le inenarrabili fibre per cui sentivasi inconsciamente 
affezionato e congiunto a que’ suoi luoghi natali, a quella sua vita 
sì strapazzata e sì mal compensata, ma non chiusa, non serva, non 
soggetta a nessuno, fuorchè alle spiacevoli alterazioni procurategli 
dalle lune stravolte della sorella, e da qualche piccola sbornia, 
quando s'indugiava un po’ troppo anche lui in una baracca di legno, 
posta sotto i castagni, alla svolta d’una viuzza campestre. 

Una gran botte di vino occupava il fondo di quel nero stam- 
bugio, e richiamava colà, nei vespri della domenica, i carbonai, i 
barrocciai, i contadini, i mercantuzzi ambulanti di que’ dintorni, i 
quali, tra il gioco della mora e il bicchiere, parlavan dei casi loro 
e dei loro affari: compre e vendite di bestiame, mercati e fiere, le 
promesse delle raccolte, i prezzi delle derrate. E non parevano più 
quelli stessi che la mattina avevi veduto curvi in ginocchio alla 
messa; e ora invece, nella chiassosa baracca, erano tutti presi dal- 
l'ambizione di parer satanici, più che fosse possibile, empi e sboc- 
cati. Per meglio colorire il discorso, renderlo più evidente, più per- 
suasivo, più chiaro, inframmettevan bestemmie quasi ad ogni pa- 
rola. A un tratto la davan sotto a cantare in coro le canzonette che 
vagan per le campagne toscane, ovvero raccontavan qualche burletta, 
e allora le risa andavano al cielo col fumo delle pipe. Quella gente, 
in fondo, essendo pur povera e travagliata, aveva meno pensieri, era 
più serena dell’altra che, pure, in condizioni men disagiate, vive 
e s’arrabatta in città, Pareva derivare dalla serenità de’ suoi colli 
aprichi, delle sue vigne assolate, de’ suoi pacifici ulivi, e anche da 
quella botte di vino, una sua certa leggiera e spensierata allegria, 
spensierata anche quando bestemmiavano, e mandavano accidenti 
a tutti i signori. Ma venne un giorno (un tetro giorno del 1914), 
nel quale parve che una negra nube scendesse anche nell’animo 
di costoro: diminuì la mattana, diminuiron gli scherzi; s'incominciò 
a parlar di Trento e Trieste, dell'Austria e dell’Italia, della Francia 
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e della Germania. Erano divenuti curiosi d’aver notizie politiche, 
e le domandavano a chi leggeva i giornali. Scarso il sentimento 
patrio, e più che esecrar la Germania per le sue infamie, l’ammi- 
ravan per la sua forza: troppo l’ammiravano alcuni, per non so- 
spettare di qualche aura nemica, da cui fossero sobillati. Ma delle 
cose lontane non si parlava se non per quello che più interessavali 
da vicino: la incipiente carezza dei viveri, che pareva già enorme 
in un paese di sì modiche spese; le classi richiamate; i figliuoli, o 
i fratelli già partiti; partiti anche, con la loro barba lunga e la 
tonaca bianca, padre Eusebio e padre Tranquillo, due giovani frati 
camaldolensi.’Si dicevano talora le cose più false e più assurde; 
tritume di menzogne e d’errori, qual'è sempre nei volghi ignoranti; 
e solito vizio vile, si manifestava poca stima degl’italiani, e poca 
fiducia. 


V. 


Giulio Rovesci, il postino di Chiusaforte, si provava a raddiriz- 
zare le loro idee quando gli parevano storte. Egli era un omino magro 
e bassotto, dagli occhi di chi par capirvi alla prima, e scintillanti 
sotto gli occhiali. Povero e mal vestito, coi suoi modi affermativi e 
insieme persuadenti, egli aveva del fraticello dotto ma umile, e in- 
sieme del letterato. Infatti amava di leggere e meditare nel suo stan- 
zino, che era tutta la posta di Chiusaforte, e lui il superiore dell’uf- 
ficio, e anche l’inferiore perchè, là dentro, tutto dipendeva da lui, il 
telegrafo, le lettere, i vaglia, la granata e la spazzatura dello stab- 
biolo. Quando non era al telegrafo, o non bollava, giù a picchio forte, 
le lettere, o non dispensava i quattrinelli dei vaglia, i francobolli, 0 
le cartoline; egli leggeva, con profonda attenzione, il giornale di 
qualche abbonato, o la Divina Commedia: poi veniva sull’uscio a 
parlar della guerra. 

— Che dite, Giulio, — gli domandavano — vincerà la Germania? 

— Ma che! la Germania non può vincere: ha troppi cani ad- 
dosso: e il cane più grosso è la Russia! 

— Eh, ma anche l'Inghilterra non scherza mica! — disse Da- 
vidde Buonagrazia, il dentista di Chiusaforte, e anche semplicista 
e falegname. 

— Dio voglia dunque che la sbranino presto! — esclamò Berto, 
un po’ anche nel suo interesse. 

— E ditemi, Giulio, — domandò allora Diomira, che ci aveva 
il figliolo, — quanto durerà questa guerra? 

— Che cosa volete che duri? — rispose Giulio. — Due o tre 
mesi; non può durare di più. Vi son troppe nazioni e troppe bocche 
da fuoco: un po’ più che la duri, finisce tutta la gioventù, e le ra- 
gazze non potrebbero maritarsi che con gli zoppi e coi ciechi. Sa- 
rebbe una cosa troppo contraria all'umanità e alla ragione. E il 
commercio eh? come potrebbe andare avanti il commercio? e i 
campi eh? chi li seminerebbe i campi? e i boschi eh? che già ne 
hanno tagliati mezzi!... Vi pare! non lo posson permettere le po- 
tenze! bisognerebbe che avessero perduto il cervello per continuare 
una guerra così spergitrice d’uomini e di quattrini. 

— Eh, caro Giulio, — rispose Diomira —- quando Dio vuole che 
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si faccia la penitenza, bisogna farla! e qui, se non ci mette rimedio 
Gesù... 

— Per ora (resù — rispose Giulio — par che non possa, o non 
voglia: ma se gli uomini hanno perso il cervello, glielo rimette Gesù, 
eh? Speriamo, e allora a Natale avremo la pace. 

E venne e rivenne ancora il Natale, e la Sfinge teutonica im- 
molatrice, era sempre là ad ammassare cadaveri, odio e sciagure. 
Combatteva anche l’Italia: già a Chiusaforte non si vedeva che 
vecchi e uomini anziani: i giovani erano scomparsi lasciando a s0- 
spirare le fidanzate: non si sentiva più cantare nella baracca, e 
per le vie del paese: in qualche casuccia del paese e dei campi, già 
si piangeva. Le madri pregavano in chiesa: « Madonnina santa, 
rendeteci i nostri figliuoli!... » E cresceva il rincaro di tutto, cresce- 
vano gli sgomenti. 

In un giorno del settembre 1915, corse la nuova che Gorizia 
era stata presa, che presto sarebbero nostre anche Trento e Trieste, 
e si farebbe la pace. Fu uno scampanìo universale fino al Valdarno 
e a Val Tiberina, che ne tremaron di gioia perfino i pampani delle 
viti mossì dal vento. 

Poi non era più vero, la notizia era falsa. e continuò la chia- 
mata delle classi. Anche Berto andò ad Arezzo, a presentarsi al 
Consiglio di leva. Era la prima volta che egli si presentava all’au- 
torità, in quel momento, una in cinque: il prefetto, il sindaco, il 
medico e due commissari. Sedevano tutti al medesimo tavolino, che 
pareva esso pure un’autorità. Berto li guardava accigliato. Secondo 
lui, quella era un’autorità malefica che poteva mandarlo anche in 
prigione, e quasi certamente alla guerra. Oh come in quel momento 
invidiava i suoi liberi merli di Chiusaforte, non soggetti alle leggi 
degli uomini! Meno male che quei signori facevan presto a fare un 
soldato. Bastò al sagace medico di dare una squadrata al bel giovi- 
notto nudo, scrutarlo qui e là, farlo leggere. camminare, respirare, 
tossire, per classificarlo idoneo, e rimandarlo. 

Berto si rivestì in un baleno, e appena fu fuori di quel tetro 
palazzo aretino, che porta, sulla facciata nera, tanti stemmi antichi, 
scolpiti in pietra, fece due o tre salti di gioia, non per altro se non 
perchè era uscito dalle grinfie dell’autorità. Doveva bene andare 
alla guerra, ma non subito: prima d’essere riacciuffato, gli si dava 
un po’ di respiro. Alla cantonata della logge del Vasari. gli caddero 
gli occhi su un cartellone che annunziava come qualmente le ma- 
schere erano arrivate al paese: Arlecchino, Colombina, Pantalone, 
Brighella, Pulcinella e il Dottore, agivano in un teatrino di mario- 
nette, e non si spendeva più di tre soldi. Berto ci andò, e le più 
scipite facezie lo fecero crepar dalle risa. Dopo gli dispiacque che 
la commedia fosse finita sì presto, e di non aver più quei tre soldi, 
ma così poco, che bastavagli appena per il ritorno e comprarsi un 
po di pane e un po’ di salame che mangiò avviandosi alla stazione, 
ove pernottò disteso sopra una panca: col treno della matiina tornò 
a Bibbiena. E poi a piedi salì a Chiusaforte. 

Dopo pochi giorni ricevè la chiamata alle armi coll’ordine di 
trovarsi, la sera del giorno tale, al Distretto di Firenze. Partì, e la 
madre e la sorella l’accompagnarono per un breve tratto di strada. 
Fosse il dispiaciere, o che altro, furono tutt'e tre di poche parole. 

22 Vol. CICVII, Serie VI. — 16 Ottobre 1918. 
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Berto raccomandò a Giacinta di non fidarsi di Santi, il carabiniere, 
che l'avrebbe disonorata e tradita: ma Giacinta, all’altero dispetto 
del viso, mostrò che per lei erano inutili quei consigli. Berto per 
rallegrarsi comprò, alla baracca della famosa botte, un fiasco di 
vino; e poi baciò madre e sorella così a fior di labbra, rincrescen- 
dogli di non potere essere più espansivo in quel malinconico addio. 
Le due donne ritornarono indietro, e lui seguitò silenzioso la via 
con quel fiasco di vino, e un involto ov'erano pochi cenci e qualcosa 
da mangiare. 


PARTE PRIMA. 


A Bibbiena salì in un vagone di terza classe, pieno, come tutti 
gli altri, di campagnoli, di donne e soldati. Dopo la breve licenza, 
que’ soldati ritornavano al sizio, e ridevano e celiavan tra loro, 
così come andava andava, senza nessun proposito di discorso. Fu- 
mavano tutti fuorchè le donne, e un giovane prete, riguardoso e 
tranquillo, che diceva l’ufizio, tenendosi il breviario sotto gli occhi, 
e sogguardando ogni tanto due convittori assai gracilini, seduti in 
faccia, in berretto gallonato, e divisa da bersaglieri. Pallidi, tacitì e 
mogi, dai 12 ai 13 anni, que’ due ragazzi e il loro maestro, parevano 
star colà, in quella gabbia, per dare esempio di buona educazione 
e di compostezza a tutta quell’altra gente così sversata e chiassosa. 

Berto, dopo esser rimasto un po’ in piedi sul passaggio fra i 
due ordini dei sedili affollati, poi un certo tale scese alla prima 
fermata, e lui ne occupò il posto in un canto del vagone: assicurò 
il fiasco sotto il sedile, e invece di mettersi anche lui a chiacchie- 
rare, come facevano tutti, voltò le spalle, s'affacciò allo sportello, e 
incominciò a cantare, anzi urlar disperatamente, l’inno di Garibaldi, 
mentre il treno batteva la solfa, e correva. E ad ogni fermata, a 
qualunque persona che gli passava vicina sul marciapiede di quelle 
piccole stazioni, egli gridava dallo sportello, con quanta ne aveva in 
gola: « Ohe! ohe! andiamo al fronte! Viva l’Italiaa! ». 

Alla stazione di Figline gli passò quasi sotto il naso un grosso 
soldato, e gridò anche a lui: — Ohe, vai anche te al fronte? a che 
fronte vai? oh!... 

Il soldato non gli rispose, salì in treno e appena entrato in quel 
vagone, si voltarono tutti a guardarlo, non già perchè egli vestisse 
una consunta e sporca giubba di fantaccino, e avesse a tracolla una 
bisaccia di cencio, piena zeppa di roba, ma perchè egli lottava con- 
iro una forza superiore alla sua volontà, e intanto non poteva star 
fermo, e dondolava qua e là, come persona stanca e saziata, una 
bottiglia che stringeva nel pugno, con ancora un piccolo avanzo di 
vino. La gente rideva, ma chiotta chiotta, per il rispetto che le era 
imposto da quel viso bacchico e baffuto di contadino trentenne, da 
quelle sue poderose spalle, e da que’ suoi occhi truculenti e lucenti 
sotto la curva tesa del berrettaccio. Egli dimostrava non esservi 
uomo infimo e vile, che non possa agguagliarsi, per certe espressioni 
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di malvagità e di ferocia, a coloro che, per somma disgrazia del 
genere umano, stanno più in alto, e son anche venerati, in effige 
bronzea, sulle grandi piazze delle metropoli. Dico questo, perchè 
quel soldatone briaco somigliava, in un modo impressionante, al 
Cancelliere di ferro. 

Berto, staccandosi dal finestrino, dov’era rimasto a gridare, 
fissò colui, e domandò di nuovo a quel camerata : 

— Che vai anche te al fronte? A che fronte vai? 

L’altro volle mostrare a tutti quanto energicamente egli osser- 
vava il precetto di non parlare in treno di nulla che riguardasse la 
guerra : alzò la bottiglia come per dargliela nella testa, e gridò, con 
rauca voce stentorea: 

— E che t'importa a te? non l’ho detto neppure al mi’ babbo, 
e devo dirlo a te? bisch...! 

Berto non se l’aspettava quella risposta così virulenta e villana: 
ma, o perchè sentisse d’essersela meritata con la sua domanda im- 
portuna, mentre scoppiavano intorno le risa di tutti, con la soddi- 
sfazione vanitosa di chi avevale provocate; o perchè capisse quanto 
quel soldato provetto lo superava per età, esperienza, furfanteria, e 
specialmente pel vino che aveva in corpo; voleva sì pestargli la 
grinta, ma invece sì piegò a prendere, di sotto il sedile, il suo fiasco, 
e ne tirò giù una sorsata: poi lo porse al primo militare su cui gli 
caddero gli occhi. Il militare ne bevve un sorso anche lui, poi passò 
il fiasco al compagno, e questo lo passò a un altro compagno: passò 
da una bocca all’altra, finchè venne a quel terribile soldato che 
finì di vuotarlo. e poi lo rese a Berto, guardandolo truce: Berto 
lo fece volare dal finestrino, e per tutto il viaggio non parlò più. 

Nessuno sì curò più di lui, ormai giudicato da tutti un gran 
minchione, n.entre l’altro, ancora in piedi e sempre un po’ balenante, 
capiva d’essersi acquistafo la stima di quella marmaglia, che lo in- 
coraggiava a fare il buffone. Egli voleva farsi ammirare e anche 
temere; perciò si rivolgeva ora all'uno, e ora all’altro, bestemmiando 
altamente, e ricorrendo ogni tanto, per più muover le risa, a qual- 
che allusione salace. Era il divertimento di tutti, ma il prete, che 
non poteva scappare coi suoi ragazzi, aveva perduto tutta la sua di. 
gnitosa compostezza di sacerdote e d’educatore, e pareva seder sui 
carboni ardenti. Tirava il. fiato a sè a ogni bestemmia, e volendo di- 
strarli, parlava forte ai ragazzi, e accennava loro, fuori del fine- 
strino, le nuvole di fumo, gli alberi e le case che volavano via. 

Finalmente non resse più, s'alzò in piedi, e rivoltosi a colui, 
gli disse, nel miglior modo possibile : 

— Lei, qui non è solo: non pensa allo scandalo che dà? abbia 
riguardo almeno a que’ due ragazzi! 

E accennò i due convittori tutti attenti e maravigliati. 

Il soldato lo guardò un poco come colpito e persuaso da quelle 
parole: anzi le approvò due volte, piegando il capo come se gli 
dasse piena ragione: così crederono tutti per un istante, e invece 
gliene schioccò, subito dopo, un’altra, sul viso, delle più orrende, 
che il povero prete restò confuso e allibito... 

— Basta! basta! — disse, alzando le mani in atto di preghiera 
deprecativa, e guardò intorno, se qualcuno lo spalleggiava: tutti 
stettero zitti, fuorchè un tale che gridò: 
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— Lasci correr, sor Reverendo! è tempo di guerra! bestemmio 
anch’io, si bestemmia tutti, e dovrebbe bestemmiare anche lei! 

— E se non vuol sentir bestemmiare, — soggiunse un altro — 
vada nei posti distinti! 

Per fortuna il treno si fermò in quel momento, e il prete, in 
mezzo alle risa, scese in gran fretta co’ suoi alunni, e salì in un 
altro vagone sperando di trovarvi un po’ più di decenza, o un po’ 
meno di brutale e sciocca anarchia. 


II. 


Fu bene che il prete scendesse a tempo, perchè, un altro po’ 
che durava, Berto ne prendeva le parti, anche per rifarsi del vino 
che gli avevan bevuto, e della rispostaccia avuta dal militare. Al 
quale non parve vero, dopo aver fatto fuggire il prete, di prenderne 
il posto e di riposarsi sugli allori, incominciando, indi a poco, a 
russare terribilmente. Nè altro avvenne, perchè via via che il treno 
s'avvicinava a Firenze, quella gente, dato sfogo a tante chiacchiere 
e a tante risa, diveniva più silenziosa e più rara, tanto che, a mo- 
menti, s'udiva solo il fragore del treno, quasi vinto dal sornacare 
del soldato immerso nel sonno. E Berto, taciturno nel suo cantuccio, 
pensava, non senza un certo magro compiacimento, che la gente de' 
suoi monti era meno sereanzata di quella del piano, fra Arezzo e 
Firenze. 

Giunto a Firenze, secondo le istruzioni ricevute, e a forza di 
domande, egli andò a rassegnarsi al Distretto, per avervi una seconda 
visita sanitaria, e il primo crisma, dirò così, del soldato, con gli og- 
getti che gli furono consegnati: la gavetta, il cucchiaio di ferro, e il 
berretto, col numero del reggimento, a cui lo destinarono. E col 
berretto, ma vestito ancora de’ suoi poveri panni come gli altri 
coscritti, tra i quali venne imbrancato, passò al Deposito: qui ebbe 
una terza e ultima visita, e dipoi vestì la divisa grigia, non nuova, 
ma usata: nuove erano soltanto le scarpe ben armate di chiodi, come 
occorreva per le ardue vie del Trentino e del Carso. A sentirsi sì 
ben calzato, ci ebbe piacere, ma guardandosi in quei panni grigi, 
gli pareva d’essere un altro, tanto che, presentatosi al suo coman- 
dante di compagnia, il capitano Paolo Solari, egli l’avvertì subito 
d’essere meno timido ed impacciato. Berto si rianimò tosto, perchè 
il Solari aveva la persona alta, militarmente diritta, ma anche una 
bella faccia benevola e intelligente che ispirava rispetto, senza im- 
porlo con accattato sussiego, e senza intenzione d’incuter terrore nei 
sottoposti. Quando parlava ai soldati, aveva accenti che dovevano 
ben a fondo penetrare nei cuori. Ai suoi nuovi militi, popolani e 
campagnoli, egli soleva rivolger certe domande che parevan ridicole, 
ed eran derise fra gli ufficiali e in certi colloqui della caserma, ma 
che miravano a conoscer la bussola, o le carte della navigazione 
spirituale di quei giovinotti, e si doleva che i più ne mancassero 
affatto, e fossero in balìa di se stessi, e di tutti i venti del disordine 
morale e civile. 

— Di dove siete? — domandò a Berto. 

— Di Chiusaforte nel Casentino. 
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— Siete dunque toscano: e dov'è la Toscana? 

— In Italia. 

Dunque siete italiano: e dov'è posta l’Italia? 
Mah!... nel imondo. 

— Certamente — rispose il capitano, mantenendosi serio a quella 

risposta: — e quante sono le parti del mondo? 
Mah! lo sapevo, ma ora non me ricordo. 
Quanti sono i mesì dell’anno? 

Egli potè dirne soltanto alcuni, saltuariamente. 

— Lo sapete il paternostro? 

A tale domanda, direttagli da ùn soldato, egli avrebbe sorriso, 
se non fosse stata la suggezione, e anche la vergogna di non saper 
ripetere intero, neppure il paternostro. 

E i comandamenti di Dio, gli sapete? 

Egli abbassò gli occhi confuso, e non rispose. 

- Mi pare che sappiate ben poco — disse il capitano: -— siete 
andato a scuola? 

- Sì signore, ma non di seguito: un po’ di tempo. 

Sapete leggere e scrivere? 
Sì signore, tanto da farmi intendere. 

- Non basta, bisogna istruirsi un po’ più: ora siete un soldato : 
avete dei doveri molto seri, e guai a trasgredirli! Gli ordini dei vostri 
superiori voi li dovete ubbidire, come se fossero i comandamenti di 
Dio: dovete servire la vostra patria che è l'Italia: se la servirete 
bene, il vostro nome sarà lodato e onorato; altrimenti proverete la 
severità delle pene disciplinari: andate pure. 

«Questi soldati», egli disse fra sè, quando Berto fu uscito, 
«questi soldati, ci mandano la scuola e la sagrestia! E non può esser 
diversamente. Il prete strascica in chiesa le avemmarie, come il 
maestro strascica la lezione in iscuola. Lo spirito manca, e quindi 
mancano tutte quelle buone voci interiori che può soltanto lo spi- 
rito suscitare nel cuore umano: voci non occorrenti alla pratica ma- 
nuale delle opere e dei mestieri, ma perchè l'esercizio ne sia. men 
disonesto, e indispensabili quando il contadino e l’artigiano sono 
elevati ai doveri della milizia; i più ardui, i più personalmente di- 
sinteressati, fra tutti i doveri dell’uomo. Questi uomini, a cui noi 
rlomandiamo tutto, non accolsero e non ritennero nulla di quei buoni 
spiriti alati che elevano il cuore, imprimono il dovere d’una maschia 
bellezza, cingono il sacrifizio d’un’aureola sublime. E non resta che 
la maschera, imposta da noi, del rispetto, ma il dovere è catena 
ferrea per i più; il sacrifizio supremo, quando lo vogliono l’onore 
e la salvezza comune, è la morte senza risurrezione. Delle catastrofi 
che ne seguono, tutti ripetono le cause occasionali e superficiali, non 
quelle che si celano sotto, di cui tutti hanno colpa, e nessun la vuole. 
Lo so bene! v'è pur qualcosa che non muore e non può morire, e che 
si sprigiona, per impulso spontaneo, dall'anima popolare, creando i 
martiri e gli eroi che salvarono, in ogni tempo, l’umanità da irre- 
parabili naufragi: ma sono i meno costoro, e non bisogna cercar 
troppo quello che siano i più: quali cupidigie, quali umori acri, 
cinici, dissolventi, circolino nelle moltitudini, siano esse aristocra- 
tiche, o borghesi, o plebee; e quali derisioni di tutto quello che non 
sia materia.della loro materia. Onde mi vien voglia di ripetere con 
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Amleto: «Oh disordine maledetto! noi viviamo in un’epoca in cui 
tutto è disgiunto! ». Aeroplani, sommergibili, bombe aeree e ter- 
restri, e, per venire a cose piccine, la nostra graziosa inurbanità, e 
il farsi sempre più rara la sincerità e la delicatezza dei sentimenti, 
non sono esse tra le note più caratteristiche della nostra epoca ci- 
vilissima? Liberissima anche, perchè quando crediamo di scapolarla, 
quale credenza, quale principio assoluto e inconcusso, può tratte- 
nerci dal libero arbitrio dei nostri tanti e così ingordi appetiti? Li- 
berissima, perchè infatti caddero molti anelli dalla catena dei popoli 
e dei particolari individui. Ma allora com'è che invece d’una libertà 
ragionevole e umana, come meriteremmo d'avere dopo aver tanto 
combaituto e sofferio per ottenerla, abbiamo oggi una civiltà feroce 
che tramescola gli uomini nella più vasta e cruda carneficina che si 
ricordi? Quando mai gli uomini furono più vessati, più violentati, 
più torturati, più incatenati? Oggi le attitudini naturali che cosa val. 
gono? L’agricoltore deve lasciare il suo campo, lo studioso i suoi 
studi, il mercante i suoi traffici, l'operaio l’officina, il prete la chiesa, 
il frate la cella, perchè poi, di tutta quest'amalgama, si facciano delle 
moltitudini di guerrieri civili, e pei mezzi micidiali, di cui hanno 
armata la mano, più barbari e più crudeli degli Unni, dei Vandali 
e degli Ostrogoti. Questo volle, a questo costrinse l’atea e maniaca 
oligarchia militare germanica. Quando si voleva un ordine sociale 
più umano e più equo, ella riportò nel mondo lo spirito feroce e 
stolto delle sue antiche tribù, cambiò la civiltà del pensiero e del 
lavoro in una brutale caserma, in un laboratorio diabolico di ne- 
quizie marziali; dette l'esempio funestissimo della più infernale 
scelleratezza che mai sia stata compiuta dalla ragione culta, unita 
alla forza e alla malvagità disumana: capovolse il diritto, strappò 
alla scienza tutti i suoi malefici, tolse, teoricamente e praticamente, 
ogni limite ed ogni freno alla violenza e alla frode. Neghiamo Dio, 
e ben ci accorgiamo che 11 mondo oggi non ha altro governo se mon 
quello degli uomini senza Dio. Alle teste forti dei politici, dei Can- 
cellieri di ferro, degli onnipotenti monarchi, dei formidabili capitani, 
che squartano le province come il beccaio squarta il bue, dobbiamo 
oggi la nostra presente felicità! Quale delitto, quale mare di sangue, 
per l’esecuzione d’un piano militare! Ond’io vorrei che questa per- 
versa teutonica genia militare che ha crocifisso l'umanità, patisse, 
nei secoli, odio anche più implacabile di quello che perseguì, non 
senza ingiustizia, il disperso popolo d'Israele; e l’espiazione sarebbe 
sempre inferiore alla colpa ». 

L'ignoranza di Berto aveva richiamato il capitano Solari a questi 
pensieri spiacenti ai suoi eguali ed ai superiori, perchè troppo foschi 
e recisi. Costoro dunque riducevano in più giusti limiti il valore e la 
stima del capitano, dicendo, con un’aria di benigno compatimento, 
che egli era troppo pessimista, e troppo poeta. Per la sua giusta se- 
verità e per la sua dirittura, egli aveva nemici anche fra i subalterni, 
ma fra questi era amato dai più buoni e dai più intelligenti, perchè 
egli, intendendo a conoscerne l’animo, errava meno degli altri nel 
punirli e nel giudicarili. 
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III. 


«Ora siete un soldato », gli aveva detto il capitano Solari. E 
Berto ben lo sentiva, ora, d’esser soldato in quella triste caserma, 
già rifugio di monache mendicanti dette le « poverine », le quali, 
chiuse nelle loro piccole celle, non udivano, sotto la finestrella, al 
di là del muraglione dell’orto, che il monotono scorrer dell'Arno. 
Squilli di tromba e comandi militari, e voci e canti e bestemmie in 
tutti i dialetti d’Italia, cuoprono oggi, colà, quel mormorìo delle 
acque. Avvezzo alla libertà de’ suoi boschi, e chiuso ora tra quelle 
mura, in quell’aura di continua vigilanza, di minaccioso rigore, egli 
provava un poco di queli’assillo che credo provino i bovi, quando, 
tolti al largo respiro dei campi, vengon ficcati e serrati in un carro 
del treno, che li trae al loro oscuro destino. Per non piangere, can- 
tava, rideva, faceva ai pugni con i compagni. In quell’accozzaglia 
di giovanotti, così varì d'umore, e irritati dal morso inerescioso d’una 
rigida disciplina, anche i litigi erano uno sfogo. Non potendosela 
rifare coi superiori, alcuni se la rifacevano coi compagni: questo, 
anche per quel cattivo istinto della soverchieria, così piacevole è 
sodisfare, e così comune come apparisce in ogni consorzio umano, 
piccolo o grande, civile o incivile, sotto tutte le forme e graduazioni, 
dalla puntura di spillo, allo scherno, all’ingiuria, alla percossa, alla 
coltellata. Berto mon provocava nessuno, ma per non restare al di 
sotto, non sempre faceva la pecora, ma rispondeva ai dileggi e alle 
risse, risoluto e violento. Andava in cella o agli arresti, secondo lui, 
ingiustamente. Perchè come farli smettere quei lombardi e quei pie- 
montesi che lo chiamavan quel tuscan d’Eggitt, e lo canzonavano 
sempre per la sua pronunzia aretina? Rozzo ed incolto, non abituato 
a riflettere, egli non poteva astrarsi dal suo personale rammarico, 
per comprender pacatamente le ragioni della disciplina. Anche certi 
rimproveri dei superiori, permaloso com’egli era, lo ferivano; e se 
erano troppo aspri, poteva a stento frenar la lingua. Vissuto soli- 
tario. rustico e trasandato fin dall'infanzia, non c’era cosa che gli 
paresse più tirannica e dura della vita socievole, ordinata, e dipen- 
dente, in tutte le più minime cose, a cui ora doveva piegarsi. Dal- 
l'istruzione militare, ch’eragli data nel piazzale della caserma, egli 
riceveva dei tocchi quali darebbe in un blocco d’argilla chi ne volesse 
ricavare, a modo suo, e secondo certe regole stabilite, un determinato 
fantoccio. Un fantoccio di carne e d’ossa; e chi l’atteggiava, lo pie- 
gava, l’addirizzava, lo volgeva avanti e indietro, a destra e a sinistra, 
erano i superiori, dal vice-caporale, su su, fino al colonnello; e biso- 
gnava starci, e bisognava imparar presto e bene il novo mestiere, 
per non aver rimproveri e punizioni. Questo lo capì subito, e giacchè 
bisognava andare di lì, v'attese di proposito, ma sul primo, ne restò 
sbalordito e intontito. Nell’ora della libera ‘uscita, aggiravasi per 
Firenze con gli occhi bassi, come se avesse a noia tutta la gente: 
nulla vedeva, nulla ammirava, fuorchè qualche bella vetrina di ne- 
gozio, 0 di trattoria, innanzi alla quale si fermava sgomento e in- 
cantato. L'ora della libera uscita! bella libertà a fe’ di Dio! Egli, in 
quell’ora, non faceva che pensare ai superiori che, per disgrazia, gli 
potevano passare accanto non visti! Si ricordava troppo d'un solenne 
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rabbuffo ricevuto, in mezzo di strada, da un colonnello della Terri- 
toriale, che egli aveva mancato di salutare. Quando dunque ne pas- 
sava qualcuno, lesto lui a alzar la destra, puntare il pollice alla 
tempia. slargare le quattro dita a ventaglio, e poi riportare, con la 
stessa velocità, un po’ rabbiosa, la mano sull’anca! Ma egli era anche 
d’una grande duttilità, e capacità d’adattarsi; e la destrezza e la forza, 
acquistate affaticandosi per i monti, l’aiutarono a divenire ben presto 
più sciolto e più padrone di sè. Gli esercizi militari, la ginnastica 
teorica, il dover rispondere ai comandi con la misurata prontezza 
dei movimenti, dettero anzi al suo corpo un portamento più risoluto 
e composto: e quando passava, col suo reggimento, per le vie di 
Firenze, con lo zaino e il fucile, la sua giovanissima età, in quella 
sua modesta baldanza del passo e dell'abito militare, appariva più 
aitante, più bella, ed egli più lieto. Forse egli provava allora quella 
medesima compiacenza volenterosa e briosa, che sembra abbiano i 
cavalli quando, invece d’esser soli al carro della fatica, procedono 
a schiera, e sembrano inebriarsìi del loro medesimo scalpito caden- 
zato, espressione ritmica d’una forza sicura di sè, e ordinata ad un 
fine. La banda del reggimento accompagnava la marcia, e que’ suoni 
bellici, quel corpo armato, di cui egli era parte, e che si muoveva, 
così deliberato, con lui, gli infondevano un coraggio insolito, e una 
improvvisa volontà d’azzuffarsi, di combattere e vincere. 

Ma passato questo, che era il momento eroico, lo riprendeva di 
nuovo la nostalgia, presentandogli le immagini delle cose che aveva 
lontane dagli occhi, e sì presenti alla mente! 

La sua bassa casupola, il piccolo orticello chiuso da una siepe 
fiorita, le silenziose viuzze del bosco, percorse mattina e sera; la 
chiesa disadorna, con le sue immagini dozzinali, e pur così cara 
nel ricordo di tante domeniche liete; la fonte clamorosa di voci note 
e che ora riudiva svestite di suono, e nondimeno distinte, come ri- 
vedeva tanti occhi di belle ragazze, che forse non avrebbe più ri- 
vedute, e che avevano per lui la seduzione penosa dei fantasmi fug- 
genti. L’assaliva una tristezza, non mai provata, che egli non sapeva 
spiegare a se stesso, e che lo traeva talora, quasi inconsapevolmente, 
a inginocchiarsi in mezzo a una chiesa; se invece, un gran desìo di 
conforto, d'espansione, di tenerezza, non lo sviava per certe stra- 
ducole oscure, dove lo seduceva qualche dolce voce femminea chia- 
mandolo biondino; mentre lui, invece, aveva i capelli neri. Non 
poteva, come alcuni de’ suoi compagni, andare al caffè, nè al cine- 
matografo, e neanche all’osteria, perchè era sempre senza un soldo. 
Scrisse, perchè gli prestasse tre lire, a una sua amorosa di Chiusa- 
forte, e lei gliele mandò, pregandolo di non la dimenticare. E allora 
egli potè comprare, per trenta centesimi, un bel fazzoletto di coto- 
nina, ov’'era stampata l’Italia, con gli stemmi delle sue cento città, 
e lo mandò in regalo a Giacinta. Trovandosi così solo, fuori di casa 
sua, e sapendo di dovere affrontare la morte, era divenuto ora affet- 
tuoso come non era mai stato. Il distacco, così improvviso e assoluto, 
da quanto avevalo congiunto, fino allora, alla vita, alle assuefazioni 
del suo paese, gliene dava ora una sete, una fame, che gli faceva 
vivamente desiderare d’aver notizie de’ suoi. Mandava dunque 
(quando poteva) qualche cartolina illustrata alla sorella e alla madre, 
ripetendo sempre, perchè non poteva, nè sapeva dir altro, con quel 
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suo raspaticcio : « Vi posso assicurare che sto bene, e così spero che 
sarà di voi: salutate chi domanda di me: rispondetemi presto ». 

Sì, spendere per la posta! o non rispondevano, o rispondevano 
molto tardi. 


IV. 


Egli non sapeva che ora, tutt'e due, madre e figlia, erano infa- 
tuate per Santi, il carabiniere, col quale Berto covava una vecchia 
ruggine a motivo d’una certa ragazza amante di tutt'e due, e che 
poi aveva sposato un suo terzo amante, fuor di paese. La madre vo- 
leva, presto e bene, maritare la figlia, e Santi era l’uomo, non solo 
perchè ella aveva risaputo, da persona degna di fede, che egli era 
figlio unico d’un danaroso fattore del Grossetano, ma anche perchè, 
tra i vagheggini di Giacinta, non c’era altri che più di lui promet- 
tesse d’essere un uomo di giudizio, un buon marito, un buon padre. 
« E poi », diceva Giacinta sorridendo, «se dopo averlo sposato, non 
mi piace, io lo pianto dopo due mesi ». 

Ma, per ora, Santi le piaceva, e ella ne aveva moltissima stima. 
Era un uomo sempre serio, verso i trent'anni, metodico ed ordinato 
in tutte le cose sue, grave di parole e di modi: a mettergli la moz- 
zetta, o la veste vermiglia, sarebbe stato un bel canonico, e anche 
un bel vescovo, com'era un bel carabiniere. Conosceva a menadito 
i regolamenti, e per tal conoscenza egli credevasi superiore ai suoi 
superiori che li conoscevano meno di lui; ma era poi con essi così 
ossequioso, da parere servile. Ne diceva corna dietro le spalle. I su- 
periori lo stimavano molto, e anche lo proteggevano, per quella sua 
deferenza sì rispettosa e perchè infatti era infallibile, quando, in 
ogni singolo caso del servizio, egli citava la disposizione prevista 
nel tale articolo, nel tal comma, nella tal circolare. Per cui il suo 
maresciallo lo teneva per segretario, quando il brav'uomo non an- 
dlava, con un compagno, a perlustrare quei monti, e fugarne con la 
sola presenza i malviventi e i disertori. Allora, andando e tornando, 
passava in mezzo al paese, con la carabina a sinistra, il revolver a 
cintola, l'occhio vigile e grave come il suo passo (egli aveva due pie- 
donì da apostolo), e così mostravasi, in tutto il suo bello, a Giacinta, 
che veniva sull’uscio della casuccia, a salutarlo, e a sorridergli tutta 
graziosa e felice. Ella provava una gioia altera pensando che un sì 
bell'uomo, sì ben formato, sì ben tarchiato, e così temuto dai mal- 
viventi, sarebbe stato il suo sposo. Crebbe tanto la stima delle due 
donne per un tal miracolo d’uomo, che esse lo servivano umili e 
buone come non erano mai state con Berto, nè con lo zio Salvatore. 
Il grosso e tranquillo carabiniere accettava tutto, e pareva degnarsi 
quando dava loro a cucire le sue camicie, e stirare le sue bianche 
cravatte d’ordinanza, e le ringraziava con un sussiego che pareva 
accrescere quella sua degnazione. Teresa lo serviva anche ne’ suoi 
scopi di polizia; gli ridiceva tutte le segrete cose del luogo: gli ridi- 
ceva quello che avevano fatto le mamme, che s’eran portate malis- 
simo, ma ora le figliuole si portavano peggio: non somigliavano 
davvero a Giacinta, che era la perla di Chiusaforte. 
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Tutto questo avveniva segretamente. Quando tutti i paesani di 
Chiusaforte erano a cena, nelle loro affumicate cucine, e non un 
lampione diradava le tenebre della strada, non più ingombra di 
donne, di ragazzi, di galline, di cani; il carabiniere entrava nella 
casetta, trovandovi Giacinta, per lo più, sola, a far qualche piccola 
trina da orlare le camicie del suo corredo, e il suo guanciale di 
sposa. Teresa era andata dalla vicina a far due chiacchiere. Ella 
stimava moltissimo Santi, ma credeva di superarlo in malizia, e 
voleva metter le cose in modo che Santi non potesse più uscire dalla 
tagliuola. Poichè egli era anche timorato di Dio, e Giacinta gli aveva 
visto al collo la medaglia con la Madonna di Montenero. Confida- 
vano dunque anche ne’ suoì scrupoli religiosi, nella sua meticolosa 
coscienza di padre; e tutt'altro s’aspettavano che quel fulmine a ciel 
sereno: s'aspettavano tutt'altro cioè che Santi fosse improvvisamente 
trasferito a Vicenza. Quando lo seppero, si .spericolarono, s'abban- 
donarono a mille paure, perchè nella tagliuola c’era rimasta Gia- 
cinta. 

Era notte alta quando egli venne a trovar Giacinta, prima della 
partenza: Giacinta piangeva, e la madre la confortava. 

— Questa, io poi, non me l’aspettavo! -- ella gli disse — e pro- 
prio ora... ora... ah! 

— Eh, nemmeno io me l’aspettavo, — egli rispose — ma id mare- 
sciallo, come t'ho detto, me l’ha fatta! 

—- Il maresciallo? e che interesse ci aveva lui? 

— Nessuno, anzi ora non so come potrà fare senza di me, perchè 
non conosce punto i regolamenti: ma lui ha fatto il suo dovere, 
perchè a noi, dell'Arma, non è permesso d’avere in residenza una 
relazione amorosa, neppure con una ragazza onesta come sei tu. 

— Grazie di questa pallina di zucchero, dopo avermi fatto rom- 
pere il collo! 

— Ma il maresciallo — egli seguitò a dire senza dar peso a 
quelle parole — fu un birichino: non doveva farmela cheto cheto, 
no: doveva avvertirmi primi di farmi rapporto. 

— E non ti vendichi? che uomo sei? se fossi io al tuo posto!... 

— Sì, cosa vuoi che gli faccia? vuoi che l’ammazzi? l'’ammazzerò 
io, ma dopo sarò condannato a morte! 

— No, non l’ammazzare, ma non mi tradire! 

— Oh tradire una santa come sei tu! 

— No, non son santa: se fossì una santa non mi troverei in 
questo stato per. colpa tua. Fui una pazza invece! — Ella s'era ac- 
corta dell’ironia di quel titolo immeritato, ed era furente: — le sante 
sono in paradiso — soggiunse — e io sarò nell’inferno, in questa 
vita e nell’altra, se tu mi lasci! 

— Come sei permalosa! come sei esagerata! T'ho forse offesa? 

— Ohsi capisce dal tono, si capisce! — ella rispose piangendo. 
— Oh questa povera creatura che ha da nascere, e che è già abban- 
donata da suo padre, sarebbe meglio che morisse con la sua 
mamma... sì... con la sua mamma tanto disgraziata! 

— Oh come tu esageri! tu non ragioni! io questi discorsi non li 
capisco! 

— Se tu fossi nei miei piedi, li capiresti! tu non sai cosa vuol 
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dire aver questo peso, e non essere maritata. O se ci si pensasse 
prima! 

— A queste cose, cara Giacinta, non ci si pensa: è la natura che 
le vuole. 

— E' il diavolo! — sclamò Teresa. 

— Allora io ringrazio il diavolo perchè vo debitore a lui dei 
momenti più felici della mia vita! — rispose giocondamente il cara- 
biniere. 

— Che infame! — sclamò Giacinta — di questi momenti felici 
tu n’hai passati molti, eh? quante tu n’hai tradite? 

— Nessuna, perchè il tradire non è una legge di natura, come 
l'’amare: è l’opera del demonio! 

— infatti voi sareste un demonio — disse Teresa indignata — 
se la tradiste! 

— E invece, siccome non sono un demonio, ma un galantuomo, 
andrò in chiesa con lei, e tutto sarà accomodato davanti al ministro 
di Dio. 

— No, il ministro di Dio non accomoda nulla — s'affrettò a dire 
Giacinta: — è il Municipio che conta. 

— Ma sì, sì, anderemo al Municipio: faremo iutte le cose in 
regola: vuoi che io non sappia quel che va fatto? vuoi che io tras- 
gredisca alla legge io, regio carabiniere, che la devo far rispettare? 
fra un anno io prendo il congedo, e ti sposo prima al municipio, e 
poi in chiesa. 

— Giuralo davanti a Gesù! — disse Giacinta accennandogli il 
crocifisso che aveva a capo del letto. 

— Lo giuro! 


7. 


Quando udirono il canto del gallo, e videro, alla finestruola 
della camera, scemar la notte, al primo accenno del giorno, egli 
non poteva più trattenersi, e partì, lasciando in Giacinta come un 
brivido di freddezza e d’isolamento per quel suo contegno, tra iro- 
nico ed annoiato, che non le presagiva nulla di buono. S'accorgeva 
che l’estate della passione era ormai trascorsa per lui, ma non an- 
cora per lei che portavane il frutto. Lui, dopo aver colto la rosa, non 
ne voleva le spine; e sfruttata la vigna, era scappato prima che gli 
fosse chiuso il cancello. Aveva pregato l’amico maresciallo di fargli 
rapporto, perchè, a’ sensi del tale articolo, gli fosse data la muta. 
Le due donne lo sospettavano che la muta ei se la fosse procurata 
da sè, e ne furono certe quando scrivi, scrivi, egli rispondeva come 
risponde, alle più violente strappate di campanello, una casa dove 
non è nessuno. Fra le torture di quell’invincibile silenzio, tra ì furori 
d’un odio moltiplicato dall’impossibilità di sfogarlo nella vendetta 
(non poteva andare a Vicenza), ella partorì un bambino che avrebbe 
voluto, in certi momenti di maggior parossismo, disfare, non pote 
done uccidere il padre. Quel povero essere, era ora venuto al mondo 
anche per impedire alla madre d’andarsene vagabonda in una grande 
città, lontano dal suo paese, lontano dal ricordo più funesto della 
sua vita. Chiusa così nel suo edio, impedita nella sua brama di ven- 
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dicarsi, e d’andarsene libera. come aveva sempre desiderato, ella 
malediva, malediva quell'uomo che la faceva piangere tanto; nè 
pensava che lei pure aveva fatto piangere qualcheduno, innamo- 
randolo e poi piantandolo per seguire un altro capriccio, o la spe- 
ranza d'un migliore interesse; non pensava alle dicerie, di cui era 
pieno il paese sul conto suo, e che eran ben note anche a Santi. 
Come poteva pensare ai propri inganni, ora che ne pativa, ella stessa, 
uno sì atroce? Piangeva come se ella non avesse nessuna colpa, come 
se non avesse macchinato ella pure, con la sua stolida madre, sulla 
supposta ingenuità del carabiniere. Il suo pianto era un mugolio. 
un pigolio basso, basso là sulla cuna del suo bambino (non voleva 
destarlo): era come la pioggia d’un cielo cupo che un po’ s'arresta 
senza che il cielo si rassereni, e poi ripiglia più forte. 

Il bravo carabiniere, dal canto suo, non pensava a queste torture 
della tradita, o se vi pensava, non le credeva così crudeli, e, a ogni 
modo, egli era sì Len piantato su que’ suoi grossi piedi, da non com- 
muoversi troppo agli spasimi di Giacinta. Il modo con cui l'aveva 
trattata, non pareva onestissimo neanche a lui, ma scusabile e giu- 
dizioso, perchè egli nulla aveva ottenuto senza il consenso della ra- 
gazza, nulla le aveva involato. Sposarla? ma si può sposare una ra- 
gazza la cui condotta dà ragione ai più fondati sospetti? Probabil- 
mente egli avrebbe agito allo stesso modo, anche se Giacinta (povera 
e indifesa com’ella era), fosse stata un fior di candore, ma era tui- 
l’altro! e lui, uomo savio e posato, voleva anche il candore, voleva 
anche la dote, voleva anche un nome civile. Così egli s'era appro- 
fittato del traviamento di Giacinta, e ora gli serviva di comoda 
scusa al suo iniquo egoismo, al suo spietato abbandono, quando 
ella più abbisognava del suo sostegno e de’ suoi conforti. Ogni tanto 
gli giungevano per lettera i furori e i gemiti dell’afflitta. Egli volle 
farla tacere, e le scrisse che erano inutili tante accuse e tanti impro- 
peri: il bambino non era svo. e solo Dio conoscevane il vero padre: 
lui dunque non ne voleva sapere... 

Fu l’ultima pugnalata, e insieime fu un lampo che scuoprì a 
Giacinta la sua leggiera e incauta condotta. Si cacciò ambo le mani 
entro i neri capelli, e soffocando il grido per tema d’essere udita, 
esclamò: « M’ammazzo! m’ammazzo!... ». 

— E avresti cuore d'abbandonarlo! — disse la madre, accen- 
nando il bambino che piangeva nella povera cuna. 

Eila si sciolse in lacrime di dolore e di tenerezza: si chinò sul 
bambino, gli porse il petto, e il suo viso lacrimoso s’addolcì in una 
soavità di madonna. Si quietarono lei e la creatura. 

(La fine al prossimo numero). 
MARIO PRATESI. 
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Non è impicciolire grandezza di fatti a miseria di parole, 0, 
viceversa, intumidire di paroloni piccole cose, rivendicare alla 
Piave, al fiume glorificato dal valore italiano, il nome con che essa 
è stata fiume di San Marco; rivendicare alla sua originale e storica 
forma cotesto nome, la cui alterazione prende data dalla maledetta 
signoria Austriaca, e che l’acquiescenza del volgo, « ricco e dotto e 
patrizio vulgo », ha snaturato dal legittimo stampo, quale il popolo 
bensì ha custodito, se non in quanto anch’esso il popolo è volgo, e 
necessariamente incline a secondare l’uso dei dappiù di lui. La de- 
nominazione legittima è parte anch’essa di storia; e ogni alterazione 
di storia è detrazione al patrimonio delle memorie nazionali: peggio 
poi quando tale alterazione si è operata in tempi e sotto gl’influssi 
di obbrobriosa servitù, della quale ogni vestigio deve essere cancel- 
lato, se dalla storia non è possibile nè utile, sì dalla vita che la patria 
si è rifatta ben sua. 


* 
x * 


Avevo, pochi mesi fa, appena alzata la penna da parole richie- 
stemi per un indirizzo ai nostri Eroi dell'Adriatico, «le cui gesta » 
scrivevo «la tragica ora solenne rende anche più gloriose, mentre 
altri loro legittimi fratelli fanno sul Piave muro dei loro petti al- 
l'invasione barbarica »; quando dalla « Dante Alighieri » mi si chie- 
ileva cortesemente che cosa pensassi, rispetto alle testimonianze 
degli scrittori e alla realtà dell’uso, di questa duplice, secondo bocche 
e secondo penne, denominazione del fiume, che tutti avevamo e sulla 
bocca e nella penna, e che anche dalla penna mi era uscito pur al- 
lora, quale i bullettini di guerra e i giornali ce lo facevano leggere, 
di genere maschile. Ora chi per la « Dante Alighieri » mi scriveva 
m’insegnava che « verso la metà del secolo xIX, in ordinanze e noti- 
ficazioni austriache, leggiamo per la prima volta il Brenta e il Piave; 
e così per altri minori corsi fluviali. Le cittadinanze, i ceti urbani 
e civili, piegarono verso la nuova dicitura ufficiale, mentre avreb- 
hero dovuto, se non altro, ricordarsi dei dipartimenti della Brenta 
e della Piave creati sotto il Regno Italico. Le plebi invece conser- 
varono la retta dizione. Cosicchè oggi, mentre a Padova o a Treviso 
il cittadino istruito crede di parlar bene, dicendo il Brenta o il Piave, 
i! contadino séguita a dire, come i maggiori suoi di centinaia d'anni 
a, la Brenta e la Piave». E qui, accenni alle autorevoli testimo- 

lanze: dantesca, «lungo la Brenta »; ariostesca, « fra l’Adige e la 
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Brenta »; e del Sarpi, del Goldoni, del Gozzi favoleggiante sul luccio 
« nelle rapide acque della Piave »; del Papi descrivente le battaglie 
sulla Piave del 1797 e del 1809; non che, poi, una formale « sfida » a 
« trovare nelle Ducali o negli altri atti ufficiali della Serenissima, la 
Brenta o la Piave o la Livenza, o anche la Fella o la Posina, nomi- 
nate con altro articolo che col femminile ». 

Ripresi la penna, e corressi: «... fanno sulla Piave muro dei 
loro petti all'invasione barbarica ». E così l'indirizzo fu sottoscritto. 


* 
* * 


Intanto, su pei giornali, l’alternazione, che ogni tanto avveniva, 
fra quel mascolino spadroneggiante e il non interamente sopraffatto 
femminino, avean dato oceasione a discorrere. E io, fresco dell’ac- 
cettata correzione, mi divertivo a scriverne al « Farmacista » del 
«Giornale d’Italia », firmandomi « Uno della conversazione », e rile- 
vando «una garbata letterina venuia nel periodico ufficiale della 
Farmacia, con la quale, motteggiando sull’irrequietezza idiomatica 
del nostro paese, si esprimeva l'opinione che Piave e Brenta, nomi 
l’un dei quali suona oggi così alto sulla bocca di tutti, sia meglio 
lasciarli correre di quel genere che i parlanti preferiscano, maschile 
o femminile che esso sia, applicando — come avrebbe dovuto farsi » 
soggiungevo io « per la mascolinità popolarmente adottata del fronte 
militare — l’antico ma sempre vigoroso pre: etto oraziano sull’auto- 
rità dell'uso, norma giuridica delle lingue. Invece, nello stesso Gior- 
nale... farmaceutico, un altro opinante vorrebbe si disciplinasse co- 
testa materia, per modo che tutti i nomi di fiume, comunque desi- 
nenti, seguano il genere del loro sottinteso, che è il sostantivo ma- 
scolino « fiume ». Semplicissimo: ma chi è che emanerà con positiva 
sicurezza di effetto cosiffatti decreti? le Accademie? i letferati? Baie! 
I parlanti, anche se leggono, anche se ascoltano, seguitano a parlare 
a modo loro e lasciano cosa morta i decreti. A modo loro, pertanto, 
e con piena libertà, come sembra inevitabile al preopinante ante- 
riore... Ma dunque anche in dispregio di ragioni storiche, di pre- 
cedenti non cancellabili, e con incuranza di dimostrate illegittime 
alterazioni delle autentiche forme? Tale appunto sarebbe il caso di 
quei gloriosi nomi di fiumi. Dei quali mentre la tradizione topono- 
mastica, sia documentale sia letteraria, attesta concorde e costante 
che in bocca e in carta di Veneti Piave e Brenta furono per secoli 
«la Piave » (vivo tuttora in «la Piave vecchia ») e, quale Dante da 
essi lo ripetè, « la Brenta », è stata l’Austria, proprio l’Austria, quella 
che volle mascolineggiate coteste povere « fontane di Brenta e di 
Piava », quando sulla rovina dell’Italia napoleonica, e dopo che l’ob- 
brobrioso Campoformio le ebbe consegnato il mare di San Marco, 
essa l’Austria si accinse a contaminare l’Italia d'una vera e propria 
provincia d’Impero, fatturando il cosiddetto Lombardoveneto, cioè 
costringendo e copulando in quell’ibrida denominazione le glorie 
italiche di Milano e di Venezia. Il Brenta e il Piave furono i due 
nomi austriaci del Lombardoveneto; e con que’ due mascolini negli 
crecchi e, per forza, sulla lingua, son venute su le generazioni fino 
ormai all'odierna. La Brenta e la Piave rimasero alla storia. Or come 
meglio » continuavo e conchiudevo « potremmo, non solamente rin- 
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tegrare secondo la storia le loro legittime denominazioni, ma altresì 
rivendicarle alla vita attuale e palpitante della nazione, meglio che 
ora, quando una di esse segna superbamente un’eroica vittoria ita- 
liana sul maledetto Tedesco? oggi che in Francia la Marna e la Piave 
son salutate sorelle di gloria?... Perchè, insomma, più che di voca- 
boli si tratta di cosa: d’una di quelle legittime rivendicazioni, si 
tratta, che nessuna nazione può trascurare, senza pericolo di ada- 
giarsi in dimenticanze (nel quale intento l’Austria era, questa co- 
m'’altre volte, a poco a poco riuscita), dimenticanze non degne del 
proprio passato e pregiudicevoli agli affidamenti dell'avvenire ». 

Qualche settimana dopo, il 25 agosto, lo stesso « Giornale d’Ita- 
lia» pubblicava una lettera d’un « piavarotto », capitano Giovanni 
Silvestri: il quale, parlando in nome di chi « nato in case bagnate 
dalla Piave, dalle finestre della propria abitazione attinge dalla 
Piave l’acqua per gli usi domestici »; riferendosi alla viva lingua di 
coloro «che per tradizionale mestiere sceso da remote generazioni 
soleavano la Piave con le zattere che da Perarolo Cadore, sul con- 
fluente del Boite con la Piave, guidavano il natante legname nella 
laguna di Venezia »; evocando l’ombra del nonno suo, che nel 1879, 
vecchione di novantaquattro anni» (buon augurio all’egregio capi- 
tano!), « ricordava quando da ragazzo si tuffava nella Piave a nuo- 
tare »; conchiudeva, contro affermazioni non fondate su testimo- 
nianze altrettanto sincere, che « basta interrogare un contadino qual- 
siasi dell'una o dell’altra sponda della Piave », per esser certi della 
vera e positiva condizione delle cose. 

E io daccapo al « Farmacista » : « Caro Farmacista, Lodato Dio 
che, per una volta tanto, uno dei soliti uggiosi pettegolezzi di lingua 
è sfatato da coloro che la parlano, e ai quali soli è da dimandare 
come il popolo a cui essi appartengono la parli, quale l’hanno ad 
essi insegnata i loro vecchi, che la impararono dai vecchi loro. E 
così si mettono da parte, con carità di patria e di senso comune, le 
argomentazioni personali, e i suggerimenti ingegnosi, e l’autorità 
degli scrittori, e, se non volete altro, il purismo, così defunto come 
sì trova, e che in questo chiacchiericcio intorno il Piave e la Piave 
c'entra quanto il cavolo a merenda. 

« Già un mio intrinseco, che si firmò Uno della conversazione 
della vostra Farmacia, accennò, nel Giornale d’Italia di poche set- 
timane fa, a quel che ora con autorità tanto maggiore scrive al no- 
stro Bergamini il signor capitano Silvestri, un veneto, alla buon’ora, 
anzi, come impariamo da lui, un « piavarotto », che nella sua gar- 
bata letterina par di sentir discorrere, anzi pronunziare, con quel 
grazioso accento, che in nota di dolore e, se a Dio piace, di gloria 
sì diffonde oggi, sulla bocca dei profughi fratelli nostri, già in parte 
vendicati, per tutta la patria italiana. Fate, vi prego, riprodurre 
nel maggior Giornale la lettera del capitano Silvestri che si legge 
nel Piccolo di domenica; e da ciò che nel medesimo senso scriveva 
a Voi colui della conversazione, ribattete, come mi par che meriti 
e non credo sia stato fatto, quanto sia per noi brutto e infausto 
l’immascolinamento della Piave voluto e ottenuto dall'Austria per il 
suo Lombardoveneto: mentre se c’è idioma nostro da essere rispet- 
lato come linguaggio che fu di popolo insieme e di Stato, di piazza 
e di Palagios è, alla pari del toscano, quello della cara Venezia 
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nostra. So che la Dante Alighieri la vede pure così; e giustamente, 
se questione avesse da essere, la fa questione anche sua: e altret- 
tanto potrebbe farla quella benemerita e gagliarda Istituzione, che 
c'insegna a girare pei monti e per le valli del nostro paese, senza 
che, in quanti siamo, ci sia bastato l'animo di trovarle una deno- 
minazione italiana. Ma questione da risolversi (o, diciam meglio, 
farla finita) per sentenza inappellabile, « dai contadini dell’una e 
dell'altra sponda della Piave», come saviamente dice quel degno 
capitano, « e non dai professori ». 

« Per conchiudere, mentre bisognerà per ora tollerare (/evius fi! 
patientia quidquid corrigere est nefas) nei giornali, o anche nei 
pubblici atti, lo strascico di quella malnata adulterazione del nome 
oggi glorioso, è bensì da augurarci che nelle geografie italiane, e 
nelle insigni pubblicazioni di quella italiana poderosa Istituzione, 
sia rivendicata al legittimo sopravvissuto idioma dei Dogi e degli 
Ambasciatori, detergendola di quella esotica ed esosa patina ma- 
scolina, sia secondo ogni buon diritto rivendicata la Piave. La 
quale Dante, se un autore s'ha da citare, Dante, che la rimeggiò 
in Piava, è da credere l’avrebbe articolata del medesimo sesso che 
nell’esilio d’oltrappennino il popolo dei « Viniziani » gl’insegnò per 
«la Brenta ». 

« E basti, per carità, cominciando da me medesimo ». 

E daccapo a me dalla « Dante »: « Per la Piave, non meno che 
per la Brenta, e per tanti altri graziosi genì fluviali femminili, 
minacciati di trasformazione in ispidi barbuti genî maschili, dob- 
biamo spuntarla ad ogni costo »; soggiungendomi, d’un valoroso 
Generale che teme per la sua Sieve, e Francesco d’Ovidio per la 
sua Pescara; e quanto alle origini dell'abuso, adducendomi la testi- 
monianza d’un culto patriotta padovano, segretario di quella Ca- 
mera di Commercio (onore alla memoria di lui, avvocato Carlo 
Cassan, morto in guerra!), il quale « assicurava che quel malvezzo 
da Caffè Pedrocchi era venuto fuori durante la dominazione au- 
striaca, al pari di diversi altri, quasi inconsciamente, nelle citta- 
dinanze, per effetto del pessimo gergo burocratico dei dominatori 
oltramontani », che nelle regioni da essi contaminate ha pur la- 
sciato altre traccie. 


* 
* * 


Quel bravo capitano Silvestri, nell’evocare sulle sponde del do- 
mestico fiume le ricordanze dell'avo nonagenario, aveva poi accen- 
nato all’opportunità di qualche ricerca nelle storie e nei documenti, 
che sono come l’eco fedele di quelle che furono voci vive. Affeziona- 
tomi (e mi sembra, non per frivole ragioni) a questa onomatomachia 
fluviale, avrei, per la ragione stessa de’ miei studî, prevenuto quel 
suggerimento, se alla ricerca fosser bastati minor tempo e consul- 
tazione meno minuta, di quel che io possa concedermi. Ma intanto 
da un maestro di storia veneta, Pompeo Molmenti, m’era indicato 
un documento nientemeno che del settimo secolo e, per così dire, 
aborigeno alla vita statale della gloriosa Repubblica: il trattato fra 
il prrmo Doge, Paoluccio Anafesto, e Liutprando re dei Longobardi, 
per limitazione di confini, nel quale le diciture 4 Plave maiore usque 
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ad Plavesellam, de Plave maiore usque in Plavem siccam, fanno 
aperta testimonianza alla denominazione femminile. E questa me- 
desima testimonianza, con altre molte, posso ora attingere dalle co- 
municazioni del dotto e cortese Giuseppe Della Santa, archivista di 
Stato, che della sua Venezia sa tanto; con altre moite, discendendo 
pei tempi: — da vecchia Cronaca del secolo xIv (FILIASI, Memorie 
storiche, 1796; pag. 89) «lido de Rimonda e de la Piave... in tutto 
lo territorio de la Piave »; -— in una carta del secolo xv (MARINELLI, 
Cartografia veneta, 18841, sotto il n. 42), « Flumina quae Padum 
ineunt... Bacchiio, Pava, Brenta », identicamente al dantesco «le 
fontane di Brenta e di Piava »; e sotto più altri numeri di quella 
Cartografia, « Diversione della Piave» ‘anno 1641), « profilo della 
Piave » (a. 1670), « disegno della Piave... alvei della Piave » (a. 1771), 
«corso della Piave » (a. 1811), «Piave vecchia » e «Piave nuova » 
(a. 1822, 24, e seconda metà del secolo): dove è da notare che nella 
illustrazione di tali documenti, Bernardino Zendrini, « Matematico 
della Serenissima, con la Soprintendenza generale delle Acque », 
nel sec. xVIII, dice «la Piave »; il professore Marinelli, l’insigne geo- 
grafo vissuto ai dì nostri, «il Piave ». E «il Piave », egualmente a 
fin di secolo xIX, viene più spesso, non però sempre, sulla penna 
d’un bibliografo bellunese (A. BUZZATI, Bibliografia bellunese, 1890), 
sebbene le diciture che egli stesso riferisce («tanto dalla parte della 
Piave che della Livenza... condotto nella Piave il legname... del- 
l'antico corso della Piave... il ponte della Piave... al Tagliamento e 
alla Piave... ») gli offrano il genere femminile: tanto ormai era ap- 
profondita l’abusiva sostituzione! 

Ma il genere femminile domina in modo assoluto e senza ecce- 
zione nell’originale linguaggio della Serenissima, quale ci è rispec- 
chiato dai Capitoli (conservati nel suo Archivio di Stato) dei Savì 
ed Esecutori alle Acque: «le torbide della Piave» (a. 1574), « per 
questa Laguna e sopra la Piave» (a. 1575), «li Delegati sopra la 
Piave et fiumi » (1636), « regolazion della Piave... cavamento nuovo 
della Piave» (a. 1649), «le occorrenze della Piave» (a.+1655), «il 
fiume della Piave» (a. 1656) [altrove, a. 1657 «nel fiume Piave » 
e a. 1647 «tra Piave e Livenza »; avvertendo che in documento più 
tardivo, a. 1727, dove è, pur senza articolo, indicato «il torrente 
Piave », il contesto ha, poco appresso, « introdotta che sii la Piave »]; 
e infine (a. 1732) « portate dal rapido corrente della Piave », che 
nella sincrona prosa di Gaspare Gozzi sonava identico «... le rapide 
acque della Piave »: e la frase è illustrata in una pubblicazione 
del 1771, Compilazione metodica di Leggi sulle Acque: « Dai monti 
«superiori a Cividal di Belluno ha origine la Piave, cui per la sua 
«rapidezza si deve il titolo di torrente... Da detta villa di Nervesa 
«va sempre più essa Piave scorrendo al basso... ». 

Singolare è poi, e di molto rilievo al nostro assunto, che nel- 
l'archivio dello Stato civile napoleonico tutti i registri ed atti, così a 
stampa come a penna, di quel Dipartimento sono intestati « Diparti- 
mento della Piave »; intestatura che nel cartellino posteriormente 
apposto sul dorso dei volumi diventa « Dipartimento del Piave », 
seguendo proprio l'alterazione, che si conferma austriaca, del fem- 
minile nel maschile. E infatti nei documenti de’ successivi anni del- 
l’Imperiale Real Governo, e dopo il 1850 dell’Imperiale Real Luogo- 
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tenenza, la maschilità è costante... dopo qualche incertezza nell’in- 
zio dell’era infausta: nel 1816, il Governatore di Milano a quello di 
Venezia, in gennaio scrive «i lavori del grande sperone sul Piave », 
in febbraio « l’asciugamento dei terreni tra il Sile e la Piave ». Il lin- 
guaggio storico e popolare resisteva, anche sotto quelle penne, alla 
fraseologia burocratica. 

Spigolo ancora dalle schedine Dalla Santa. La Cronica di An- 
drea Dandolo doge (secolo xIv), narrando del] trattato tra Paolo Ana- 
fesitc e re Liutprando: «a Plava maiore usque in Plavam siccam 
sive Plavixellam »; che nella medesima narrazione presso Marin Sa- 
nudo è «da la Piava mazor fino in la Piava seca over Piavesella ». 
E nell’Itinerario per la Terraferma lo stesso Sanudo: « Poi si pass 
un’aqua chiamata Cruogno, poi la Piave ». E altrove: «sopra la 
Fiave... verso la Piave... de Rago dove è uno ponte passa la Piave ». 
Il cinquecentista Leandro Alberti, nella Descrizione d’Ilalia et isole: 
«la bocca della Piave... il porto della Piave... ». Da uno Spoglio di 
Leggi Terminazioni et Ordini del Magistero sulle Acque (G. Bom- 
PIASIO, Metodo in pratica di Sommario, ecc.; Venezia, 1733), per un 
periodo di ben due secoli dal 1534 al 1732, si ha «la Piave » (e anche 
«la Piavesella estratta dal detto fiume fin dall'anno 41435 ») nomi- 
nata un’infinità di volte: talvolta, si torni ad osservare, senz’articolo 
di sorta, « Piave » (« ponte di Piaye... ripari di Piave... di qua (o di 
là) da Piave... navigazione di ox in Piave... Presidenti di 
Piave...), mai con l’articolo maschile. 

L'osservazione della quale ellissi può indurci a pensare che la 
illegittima apposizione di esso maschile sia stata poi favorita da 
cotesto dir « Piave », pur intendendo, come in quei documenti è in- 
dubitabile, «la Piave ». Certo è che «il Piave » prevalso sulla metà 
dell'Ottocento nella Venezia indegnamente austriaca, ebbe dagli scrit- 
tori (e basti l’illustre geografo Marinelli) immeritata preferenza. Un 
non breve articolo della Gazzetta di Venezia dei 5 luglio 1867, firmato 
Filippo Vedovati, « Del corso e del nome antico e moderno del fiume 
Piave », epigrafato col dantesco « Tutto m’apparve dai colli alle foci », 
è tranquillo nel non attribuire al fiume altro genere che il mascolino; 
e di onomastico non ha che erudizioni preistoriche alle età moderne, 
sulle denominazioni sue latine di Anazum, Flumen album, Plabea, 
Plavis. Non però che l’antica legittima denominazione sia siata mai 
potuta soppiantare in modo assoluto, non diciamo nel popolo (del 
quale mi è riferito un motto, a proposito di allegri bevitori, « El 
bevaria anca la Piave », motto che ad assumere il maschile, in bocca 
popolare, parrebbe ribellarsi), ma neanche in pubblicazioni di ca- 
rattere divulgativo: per esempio, quella dell’Antonelli nel 1847, Ve- 
nezia e le sue Lagune, e, curiosità minuscola ma che fa molto al 
caso nostro, un giornaletto, dei tanti che nascono per morire, venuto 
fuori a Belluno nel 1870: « La Piave, Giornale che si pubblica due 
volte per settimana ». 


* 

* * 
Ma nulla a me di più caro ché poter conchiudere con un’altra 
comunicazione, d’un altro veneto, il professore Augusto Serena (Fi- 


renze, 25 settembre 19418), il quale aveva scritto sull’onomastica del 
fiume glorioso una lettera che non fu altrimenti pubblicata, e di cui 
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egli con amichevole cortesia mi riferisce: «Mi rifacevo dal nome 
latino del fiume, lasciando da parte Venanzio Fortunato e Paolo Dia- 
cono, e riassumendo soltanto le testimonianze sulle due prevalenti 
forme di Plabes e Plaba con le parole del nostro Bartolomeo Bur- 
chelati, il quale nel Sermo IV de’ suoi Epitaphiorum dialogi notava : 
De Plavi, autem, quae et Plabes indiscriminatim dicitur, etiam 
loannes de Certaldo, quando illius latos terminos his verbis posuit: 
— Plabes fluvius Venetorum est inter Forum lulii et Tarvisium ci- 
vitatem, — quam quidem Blavam dirit Cardanus libro secundo De 
subtilitate. E venivo a riferire gli esempî de’ nostri scrittori, che di 
secolo in secolo tennero femminile il nome Piave. Ad Iove princi- 
pium: cominciavo, naturalmente, da Dante, il quale, risalendo alle 
« fontane di Brenta e di Piava », attingeva alla forma Plava o Blava, 
e non consentiva nessun dubbio sul genere del nome. Venivano 
poi gli altri classici, da Fazio degli Uberti (« Noi trovamo Triviso 
nel camino, Che de chiare fontane tutto ride... El suo contado la 
Piave recide ») fino a Gasparo Gozzi e ai più recenti, i quali scris- 
sero quasi costantemente « la Piave ». 

«Ma non tanto all'autorità dei classici italiani mi richiamavo, 
quanto a quella degli scrittori e dei magistrati che ex professo trat- 
tarono di quel fiume, e a quella dell'uso. Abbiamo anche noi la 
nostra Crusca! In tutti i secoli, le Cronache, le Ducali, le Provvisioni, 
le Relazioni dei Proti e degli Ingegneri, non parlano che «della 
Piave ». Bastano poche citazioni: addì 17 marzo 1495, il podestà Mo- 
cenigo comanda che «si faccia un muolo in bocca della Brentella 
verso la Piave »; addì 19 marzo 1503, la Sentenza Salomona prescrive 
che «nel ditto fiume della Piave far non si possi rosta alcuna »; 
nel 1507, frate Ioanne Iocundo, dimenticando le eleganze della sua 
erudizione latina, riferisce al Serenissimo Principe che è stato a 
vedere « quelli luochi del Trivisano donde se vuol tuore l’aqua de 
la Piave ». Alle ordinanze pubbliche fanno eco tutti gli storici del 
fiume, il Filiasi, lo Zendrini, il Doglioni, l’Avogaro: per citarne 
particolarmente qualcuno, il Del Giudice nella Dissertazione su4- 
l'antico corso della Piave; il Carnielutti nei Cenni storici della Ve- 
nezia antica e de’ suoi abitatori con Osservazioni sopra il corso della 
Piave; il Saccardo, nello Studio su Una nuova opinione intorno un 
passo di Plinio Seniore risquardante il corso antico del Sile e della 
Piave. E lungo il fiume, la vecchia gente, non gravata da superfeta- 
zioni moderne, dice costantemente «la Piave»; come, nel suo più 
rozzo vernacolo, dice «la lat » e «la sal». Racconta Luigi Carlo Sti- 
vanello, nel suo Sguardo storico economico Il distretto di Montebel- 
luna, che al celebre meccanico Bartolomeo Ferracina, incaricato 
nel 1760 dal Senato di studiare la derivazione delle acque, un certo 
Giacomo Boschieri osservava argutamente: «I dize che la Piave la 
vien da Peraro] e la va dove la vol ». È l’eco e la documentazione 
dlell’uso, appunto, di quei contadini ai quali è deferita la decisione. 

«Il quale uso, benchè, secondo la sentenza latina, insegni molte 
cose, non ci ha persuasi della convenienza e della necessità di fis- 
sare, in questo solenne momento, una sola forma costante nei pub- 
blici documenti, per nominare il fiume che sarà sempre ricordato 
con gloria nella storia d’Italia; non ci ha persuasi che la forma ma- 
schile fu introdotta dalla costrizione straniera e dalla presunzione 
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letteraria. E così, si séguita a scrivere «il Piave », anche quando si 
è costretti a scrivere «la Piavesella, la Piave vecchia, la Piave 
secca ». E così, il mio caro e valoroso amico prof. Goidanich, della 
r. Università di Bologna, pubblica proprio ora la sua bella Gram. 
matica italiana; e lasciando scorrere a suo beneplacito «la Sieve », 
che è pure in Toscana (se leggo bene in Fazio «L’Arno la Sieve el 
Mugnone e la Pesa »), sentenzia inflessibile: « Sono maschili, come 
fiume, i nomi delle acque correnti che non terminino in a: es., il Po, 
il Piave, il Crati ». 

« Ella scriveva, pur di mala voglia, che si tolleri, per ora, quid- 
quid corrigere est nefas. Ma perchè, se è, com'è certamente, un 
errore, continuarlo in carte che pur resteranno alla storia? perchè, 
mentre dura la guerra che ne occasiona la diffusione, protrarne la 
correzione al dopoguerra? ». 

Intanto egli, il valente critico e poeta di Treviso, a un amico 
come lui profugo, rivolge dalla nostra Firenze il « Se mai » che suona 
così doloroso nel canto immortale dell’esulante Alighieri: 


Se mai tu torni dove fu Nervesa 
già perla della Piave e del Montello, 


se all’argine tu scenda ove la Storia 
dannò l’austra barbarie che fuggiva 
e il latin sangue coronò di gloria; 
bacia per me la benedetta riva, 
che d’Italia vivrà nella memoria 
fin che nel mondo si favelli o scriva. 


Ma il voto angoscioso e l'augurio si congiungono alla sicurezza 
ormai della nostra vittoria, coì trionfo della giustizia fra le genti e 
l’integramento della patria italiana. 


Isiporo DEL LUNGO. 











IL CARDUCCI E LA FRANCIA 


La Francia ha non piccolo posto nel pensiero e ne l’arte di Giosue 
Carducci. 

Egli è, ben s'intende, il cantore dello Ca ira, in cui celebra, non 
adula la Rivoluzione. È l’autore dell’Ode a Vittore Hugo, nella quale 
esprime la vibrante commozione del suo spirito per il mirabile ve- 
gliardo, che compose il carme secolare del popolo latino, e inneg- 
giò, non vanamente, alla giustizia e alla libertà. Ma egli è, altresì, 
l'evocatore della «douce France », che fa rivivere, in iscorcio, di 
sullo sfondo delle epiche canzoni di gesta carolinge, accanto ad 
Alda, la bella, Rolando, «il feroce sire », armato della sua Duren- 
dala sfolgorante d’oro e di gemme al sole. Egli è colui che rieccheg- 
gia, nel nostro idioma, il racconto trobadorico di Jaufrè Rudel e che 
va, per pace, alla lucid’onda del Sorga a tergere le ire, che gli fre- 
mono in petto, fra il dolce coro delle canzoni avignonesi del Pe- 
trarca, rievocando la lirica di Provenza, che piange d’amore nel 
ritmo molle de’ suoi trovatori vagabondi, e quella più soave e più 
colta, che tocca profondità psicologiche, prima ignorate, nella poe- 
sia d'arte del maggior lirico d’Italia. Egli è, infine, quegli che ama, 
sovra ogni cosa più caramente diletta, la patria e la vuole tutta li- 
bera e redenta nei confini ad essa assegnati dalla natura e da Dan- 
te, senza che però questo amore gli faccia velo e gli interdica di 
ammirare quel che di buono e di grande v’ha nelle patrie altrui, e 
sopra iutto, gli vieti di vagheggiare l’affratellamento delle nazioni 
sorelle, unite da comuni vincoli di tradizione e di coltura, intese, 
in mutua gara, ad elevate mete di sociale progresso. 

Così il poeta, che canta le glorie e le memorie di nostra gente, 
rifoggiandone la vita secolare in alata e leggendaria storia poetica, 
mai non trascura, ogni qualvolta glie ne se n’offre il destro, di 
trarre dai fasti del valoroso popolo di Francia, materia alla sua 
inspirazione: la Francia, figlia di Roma e madre della Rivoluzione, 
è ognora presente al suo spirito nella sua poesia, nella sua storia, 
nella sua letteratura e nella sua vita. 

Ardente ne’ suoi entusiasmi, Giosue Carducci potè apparire 
nel 1870, un «champion », in Italia, della Francia di contro al pa- 
rere discorde di molti; in seguito, in ispecie dopo il 1883, tal fervo- 
re si attenuò in lui, non si spense, ed egli mai non negò il suo af- 
fetto alla Francia anche quando ebbe ad esprimere il suo sdegno 
contro coloro che imitavano servilmente quanto di men pregevole 
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giungeva d'oltralpe, e allorquando si provò ad incitarli ad emu- 
lare la nazione vicina in ciò che essa veniva producendo di più no- 
bile e di più degno. 

* 

* * 


La sua voce di poeta al di là delle Alpi non fu subito udita e 
durò poi qualche fatica ad esservi intesa. Ora, invece, ci è caro con- 
statarlo, è ascoltata con ammirazione, e desta larghe risonanze ne- 
gli animi fraterni. Presto apprezzata fu all'incontro la sua genia- 
lità d’uom colto e la sua erudizione di filologo; risale al 1872 un no- 
tabile scritto di Gaston Paris sull’edizione carducciana delle Canti 
lene e Ballate e frequenti sono, in seguito, le discussioni critiche, 
o quanto meno le segnalazioni della sua produzione scientifica, let- 
teraria e storica. 

La sua fortuna in Francia fu, dunque, lenta. Ciò si deve altri 
buire in parte ai tempi, mal propizi ad un’orientazione verso le co- 
se nostre, in parte, in difetto di traduzioni, alla forma da lui usa- 
ta, non agevolmente intelligibile ad orecchi dissueti. Le traduzioni 
di sue poesie cominciarono ad apparire nel 1882, quando già il poeta 
aveva aggiunto moltissime rime a quelle sue giovanili uscite dalla 
sua penna e dai torchi dello stampatore di San Miniato nel 1857. 
La prima, cronologicamente, è, per motivi ovvii, quella dell’Ode 
a Vittore Hugo, da lui dettata nel febbraio del 1881. Alcuni anni 
dopo si divulgarono nelle versioni, gradite all'autore, di Julien Lu- 
gol (1888), le Odes bdarbares, seguite dalle Troisièmes Odes barba- 
res (1891), con bella prefazione critica di Pierre de Nolhac, indi, 
via via, sempre delle odi barbare, le traduzioni di H. Lacoche (1894), 
e, ancora, senza tener conto delle sue poesie sparse, quelle di A. 
Lava, che in @uvres poétigues del Carducci (1910), diede quanto 
è compreso nella nota antologia ganichelliana. 

Per il veicolo naturale delle versioni il nome del Carducci poe- 
ta trapassa dalla piccola cerchia degli studiosi ad altra più vasta, 
se pur non vastissima, delle persone colte e amanti delle buone 
lettere; l’attenzione di queste è pur anche richiamata da articoli di 
riviste e di giornali, articoli e saggi critici meno frequenti in un pri- 
mo periodo (1870-1896) e che, di poi, spesseggiano in un periodo suc- 
cessivo (1896-1906) dettati con palese intimo consenso. Ancora una 
seconda ed una terza tappa e la fama del Carducci riposerà su basi 
salde; la seconda è costituita dal conferimento fattogli del premio 
Nobel (1906) che diede voga al suo nome di cui s'impadronì la cro- 
naca giornalistica, empiendo le colonne di profili, di cenni biogra- 
fici, di aneddoti; l’ultima dalla commozione prodotta dalla morte 
del poeta (1907), che tutti ormai salutavano, e oggi concordi salu- 
tano, come il poeta vero e maggiore della nuova Italia. A fianco del 
Carducci, scomparso dal mondo, si tributa ora in Francia larghis- 
simo plauso a Gabriele d'Annunzio, colà popolare per la sua arte 
meravigliosa, e per le sue nuovissime gesta belliche, per i suoi pro- 
lungati soggiorni, cioè al superstite della triade insigne dei nostri 
poeti moderni: del Pascoli appena si pispiglia... 

Dieci anni prima che il premio Nobel facesse noto il nome del 
vate di Maremma anche a coloro che non avevano e non avrebbero 
poi mai letto un verso di suo, e apprendesse loro che l’Italia posse- 
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deva un grande poeta, il Carducci veniva fatto conoscere ai giovani 
dai programmi universitari, determinati tassativamente dal Mini- 
stero dell'Istruzione, per lo studio della iingua e della letteratura 
italiana. Anche in questo campo il filologo ha dato la mano al poe- 
ta: includendo, come si cominciò a praticare, fra i testi di studio 
la prosa carducciana delle magisirali pagine ove egli discorre Dello 
svolgimento della letieratura nazionale, o dove tratteggia, da par 
suo, il Rinnovamento letterario in Italia, non si poteva escludere 
il poeta. Ora le odi barbare sono lette e apprese con trasporto; 1l 
Carducci, critico e poeta, dalle aule universitarie è passato pure a 
quelle minori dei licei, dove si preparano gli esami di baccalaureato 
ed ha il suo bel posto al sole coi classici nostri maggiori, che da 
Dante al Manzoni, vi imperano quali maestri di stile, di lingua, di 
viva e immortale italica cultura. 

Mancavano, tuttavia, ancora, intorno al Carducci, come esi- 
stono per parecchi autori, diremo così, riconosciuti grandi incon- 
testabilmente, opere di sintesi, fra tanta conia di analisi fiorita in 
saggi minori, in ispecie negli ultimi anni della sua vita e nei primi 
successivi alla sua morte. Avevano scritto su di lui gli i/alianisants 
più cospicui, il citato de Nolhac, Charles Dejob, J. Dornis, M. Mu- 
ret, J. Carrère, P. Hazard, J. Luchaire, H. Hauvette, M. Mignon, 
A. Jeanroy, ecc., come si ricava, in ordine di data, da certa raccolta 
di Mille articoli di giornali stranieri intorno alla vita e alle opere 
G. Carducci, adunata in Roma dalla biblioteca « Alessandrina ». 
Or ecco che alcuni anni or sono, uno di tali dotti, lo Jeanroy, sì as- 
sunse il compito di presentare al pubblico francese, in un’opera orfa- 
nica, la biografia del poeta, di divulgare la esatta conoscenza degli 
scritti suoi, e stampò nel 1914 (Paris, Champion) il suo volume su 
Giosue Carducci, l’homme et le poète. Qualche anno dopo Gabriel 
Maugain integrava, in un certo senso, il libro dello Jeanroy col suo 
Giosue Carducci et la France (ivi, 1914); egli, con minuto, sagace 
lavoro di raccolta e di ricerca di fonti e di riscontri, raccogliendo il 
già fatto sparsamente da altri e molto aggiungendo di contributo suo, 
mise insieme una silloge vastissima di opere italiane e francesi, di te- 
sti critici e poetici, dalla quale risulta la posizione, per così dire, in- 
tellettuale del Carducci di fronte alla Francia. Condotta con elabo- 
razione di lunga lena, questa indagine bibliografica e critica do- 
vuta a chi già aveva chiarita con Documenti la Storia della fortuna 
del Fénelon în Italia (ivi, 1910), e illustrata l’Evolution intellectuel- 
le de l'Italie de 1657 à 1750 (Paris, Hachette, 1909), si risolve in un 
vero studio intorno alla « histoire de l’opinion italienne sur la Fran- 
ce et de la culture francaise dans la Péninsule entre 1850 et 1900 », 
periodo sullo sfondo del quale emerge la figura poderosa di Giosue 
Carducci. 

In tal modo, per le amorose indagini erudite di due amici del- 
l'Italia e della sua cultura, si posseggono ora in Francia e la biogra- 
fia e la critica della produzione poetica e filologica del nostro filo- 
logo e poeta: postumo omaggio di ammirazione e di plauso al Car- 
ducci, che fu amico della Francia e vi ebbe, come si disse, fami- 
liare la lingua e la cultura. 
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Gli scopi che si proposero lo Jeanroy e il Maugain sono ben de- 
terminati e, fra loro, diversi. 

Lo Jeanroy si rivolge «au grand public» e, « sans préjugé d’au- 
cune sorte, avec une entière liberté d’esprit », mira a ricondurre ad 
un assetto sistematico, e cioè a « rattacher les ceuvres du poòte à sa 
vie », a « établir soigneusement l’ordre chronologique », nella produ- 
zione carducciana, pur sapendo di andare contro l’espressa volontà 
dell’autore, che s'era preoccupato, nel raccogliere i suoi versi, assai 
più dell’effetto artistico, che non della cronologia. Sua cura preci- 
pua è di mettere « le lecteur en face des faits »; perciò, con meditata 
sobrietà trasceglie fra i molti scritti di critici italiani e francesi, 
quelli che giovano a gettare luce sui fatti; dal canto suo sì astiene 
da soverchie «appréciations, surtout esthétiques ». Non rinuncia, 
tuttavia a stringere in poche linee conclusive le sue vedute là ove 
serive che: «le ròle de Carducci consista surtout à restaurer en Ita- 
lie le culte de la forme ». Ammette che egli « pendant la seconde 
moitié du xIx° siècle fut le plus grand poète de l’Italie », ma non è 
disposto a credere che «ce rang lui sera longtemps conservé », pur 
riconoscendo in lui «une image fidèle et singulièrement intéres- 
sante de l’àme italienne » nell’età che fu sua. Lo Jeanroy compie, 
adunque, con obbiettività, che può parere perfino rigida, sulla poe- 
sia viva e palpitante d’un autore moderno, opera di storico e di bio- 
grafo, esercita, com’ei dice, il suo « métier d’historien ». 

Altro fine persegue, invece, il Maugain, mirando ad illustrare, 
con paziente esegesi, la cultura francese del letterato, ì giudizî che 
il Carducci ebbe via via ad esprimere intorno agli autori, in genere 
intorno alla letteratura della Francia. Egli si rivolge, necessaria- 
mente, ad un pubblico di specialisti, fa opera di critico e ha diriito 
alla riconoscenza degli studiosi avendo allestito, per ciò che riguar- 
da la Francia, un eccellente ed ingente materiale per una futura 
edizione con note critiche della produzione in prosa e in verso del 
nostro; dichiara, anzi, di aver speso oneste faliche con lo scopo di 
offrire « un hommage reconnaissant à la mémoire du grand Toscan », 
che si professò, in lungo corso d’anni, amico della Francia. 

A primo aspetto, un volume siffatto, con la sua fitta selva di 
paragrafetti irti di titoli in corsivo e di cifre arabe e romane di rin- 
vii, con le sue molte tavole, coi suoi indici e co’ suoi schemi, ci la- 
scia perplessi: si teme che la fredda analisi annichilisca l’anima del 
poeta. Fortunatamente il Maugain ha buon metodo. e maneggia i 
suoi strumenti eruditi con garbo e con oculata circospezione. Egli 
è il primo a riconoscere che un nudo e arido elenco di fonti « consi- 
déré en lui-mèéme et isolément, ne saurait présenter un intérèt im- 
médiat sauf pour un érudit qui serait désireux de publier une 
édition critique ». In questa assennata delimitazione dell’importanza 
delle fonti, che esclude la tabe erudita del feticismo delle « sources », 
sta l’importanza stessa di queste ricerche: chè l'anatomia non può, 
nè deve essere scopo a se medesima. 

Manco a dirsi, taluni degli accostamenti di pensiero e di forma 
rilevati dal Maugain sono d’una evidenza indiscutibile; a parte le 
vere e proprie citazioni, a parte ancora le segnalazioni lasciateci 
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dall'autore stesso, bene spesso avviene al critico, in ispecie nelle 
prose, di riconoscere e di ricostruire il cammino, che ebbe a com- 
piere la mente dello scrittore dopo aver prese le mosse da un testo 
francese; taluni altri, invece, potranno apparire meno probatorii, e 
questo è il caso che più particolarmente accade di riscontrare nelle 
poesie dove ad una parola, ad un’imagine, che ha dato lo spunto, 
o suggerito un nesso al rimatore, parola e imagine accuratamente 
annotata dall’indagatore, si possono contrapporre intere pagine, ca- 
nore di agili strofe, sbocciate come fiori di maggio su dal ferace 
cuore del poeta. Nè ciò può stupire poichè è in giuoco tutto un com- 
plesso criterio di valutazione personale, variabile da lettore a letto- 
re, obbediente alle impressioni provate dal suo spirito; è apprezza- 
bile, per contro, la diligenza scrupolosa del Maugain, che ne co- 
glie le sfumature e pur le vaghe reminiscenze, senza appesantir 
la mano e senza volerne desumere conclusioni esagerate. Egli ben 
sa che l’utilità reale di cotesta serie di rilievi sta tutta nella dimo- 
strazione del perpetuo flusso e riflusso di scambievoli influenze ve- 
rificatesi, più o meno copiose, tra l’Italia e la Francia in ogni perio- 
do della vita intellettuale delle due nazioni. Al dotto francese, pro- 
fessore di letteratura italiana in Francia, noi vorremmo richiedere 
di aggiungere un nuovo capitolo al suo volume, di assolvere un 
altro lato della sua indagine; di rintracciare cioè, ove, com’è presu- 
mibile, esistano, i riflessi della erudizione e dell’arte di Giosue Car- 
ducci sugli intelletti d’oltralpe. Noi vediamo, intanto, il Carducci 
lettore indefesso e geniale assimilatore delle sue ben digeste let- 
ture; ci compiacciamo che tra i suoi amici spirituali stiano in prima 
fila storici quali lo Ginguené e il Sismondi, il Villemain e il Miche- 
let, il Quinet, il Guizot, l’Ozanam e il Raynouard, pensatori quali 
il Voltaire e lo Chateaubriand, critici quali il Fauriel e lo Sainte- 
Beuve, Gaston Paris e il Brunetière, poeti, per tacere dei classici, 
quali lo Chénier e il De Musset, Baudelaire e Théophile Gautier, 
Barbier, l’autore dei Jam2dbes, e Vittor Hugo, il poeta dei Chdtiments. 

Sul fondamento di questa erudizione fresca e viva, che si tra- 
duce in feconda opera di importazione intellettuale, con la scorta 
di testimonianze storico-biografiche, il Maugain perviene nella se- 
conda parte del suo studio a illustrare le attestazioni di simpatia 
rivolte dal Carducci alla Francia nelle varie contingenze della sua 
vita: l'esame dei libri francesi da lui posseduti, le predilezioni nelle 
sue letture mostrano la sua vasta conoscenza della letteratura fran- 
cese, la sua piena intelligenza della lingua, che, pur tuttavia, non 
sì peritava nè di parlare, nè di scrivere. Le deduzioni che scaturi- 
scono da questo denso volume sono, a ragion veduta, importanti. 
Alcune fonti minori, altre spigolature di giudizi del Carducci sulla 
letteratura di Francia, ad esempio quelli segnalati dal Muoni (in 
Rivista di Roma del Lumbroso, 1913-14; Echi carduccianî, 1944; A 
proposito di un giudizio del Carducci sul Baudelaire; e in Rassegna, 
Perrella, Napoli, 1917, Jouffroy e Carducci innanzi al Clitumno),:0 
quelli che per avventura si trovano nell’epistolario, che non potè 
essere totalmente noto al Maugain; altri apprezzamenti di valore sog- 
gettivo potranno sempre essere aggiunti, o da altri in istudi parziali, 
o da lui in una successiva edizione (la quale dovrà anche opportu- 
namente avvantaggiarsi sotto l'aspetto tipografico rimandando in 
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fondo al volume, sotto forma di appendice, tutto il materiale docu- 
mentario, che ora lo apre); ma la cultura francese del Carducci, 
riscontrata nella sua produzione poetica e prosastica, resta ormai 
fissata ne’ suoi lineamenti essenziali, in modo definitivo. 

id il Maugain coglie il frutto delle sue lunghe analisi in una 
sintetica conclusione affermando, fra l’altro, che nella poesia del 
Carducci è visibile la leonina orma vittorughiana. Mentre però lo 
Jeanroy giudica che l'originalità nativa del poeta d’Italia siasi per 
contatti esotici alquanto « amoindrie », il Maugain ritiene che il 
Carducci la serbò intatta di fronte a quanti ammirò, o tenne per 
modelli, che ei seppe insomma « rester lui-mème », dotato come fu 
d’una «inspiration par essence nationale ». 


* 
i 


Un libro consimile a questo del Maugain su G. Carducci et la 
la France uscì anni addietro in Parigi (Champion, 4913) intorno a 
Giacomo Leopardi per opera di un giovane rumeno, Nicola Serba- 
nesco; un libro, che può far il paio con quello dello Jeanroy sul 
Carducci, vide nello stesso anno (1913) in Francia la luce su Giacomo 
Leopardi per le dotte cure di Paul Hazard. Il raccostamento giova a 
mostrare come la Francia oggi guardi all'Italia e s'adopri per di- 
vulgare la conoscenza informativa e critica dei nostri migliori au- 
tori; l'osservazione può ripetersi per l’Italia nei rispetti della Fran- 
cia come, per limitarci ad un solo esempio richiamateci in memo- 
ria dal nome stesso del Carducci, comprova il noto e pregiato volume 
da Alfredo Galletti dedicato, alcuni annì or sono, a Vittor Hugo. 

Per tornare al Carducci, osserveremo che in realtà se il vale no- 
stro non disdegnò di abbeverarsi a fonti esotiche, e non soltanto fran- 
cesi, se amò d’amore e d’ardore i classici e greci e latini e paesani, 
effuse nel suo canto, con altissimo sentimento individuale, la sua 
anima schiettamente italiana. Il raffronto, che corre sotto la penna 
d'ogni critico, dal Chiarini allo Jeanroy, al Maugain, del Carducci 
con Vittor Hugo torna ad onore di entrambi: ma coglie nel vero il 
Maugain quando rileva che se le affinità spirituali non mancano 
tra cotesti due maggiori poeti d’Italia e di Francia, le differenze 
sembrano, ancor più che le analogie « frappantes ». Affini essi sono 
per l’umana commozione che si sprigiona dal loro verso solenne; 
le loro voci cantano all’unissono l'età nuova e l'antica. 

Ciò spiega perchè nel 41883 il Carducci proclamasse senz’altro 
che morta sarebbe in Francia la poesia se non avesse per rappre- 
sentanti poeti della fibra dell’Hugo e del Leconte de Lisle; in essi 
soli egli ritrova piena e concorde rispondenza sublime. 

Ciò spiega, d'altra parte, come e perchè in Francia un gruppo 
cospicuo di ifalianisants, che più propriamente per le testimonianze 
di studio e di affetto meriterebbero nome di carducciani, vagheg- 
giasse di erigere al Vittor Hugo dell’Italia, che aveva amato la 
Francia di filiale amore, a Giosue Carducci un monumento in Parigi. 
Il Comitato d’onore si componeva — s’era nel 1909 — di Loubet, di 
Hanotaux, di J. Richepin, di M. Barrès, di P. Deschanel, di A. 
Fouillée, di P. Loti, di F. Mistral, di Ch. Dejob, di A. Jeanroy, di 
H. Hauvette, di J. Luchaire, di E. Rod, di M. Murei. 
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ll progetto, che cause molteplici, non ultima la guerra, -impedi- 
rono fosse, finora, attuato, potrà forse, un giorno, essere ripreso. 
Nelle ore grandi della sua storia, la Francia, vindice di libertà, ha 
sempre onorato chi della libertà agitò la fiaccola con polso possente. 
ila non mancherà di onorare il Carducci che nel 1872 scrisse che la 
F:ancia «è nazione grande e, sopra tutto, vitale. Più volte ella ha 
toccato terra per risorgere più forte », e pronunciò allora queste pa- 
role, che valgono oggi ancora, come un felice oroscopo di trionfo: 
« ella risorgerà innovata, sorella eguale nella famiglia delle sorelle 
latine » (Op., t. VII, p. 11). 

La Francia vittoriosa saprà ricordare il poeta d’Italia, che mo- 
strò sì serena e sì ferma fiducia nei destini della nazione finitima; 
che riconobbe e vantò in essa le mirabili virtù rinnovatrici, che gli 
antichi simboleggiarono in un giganie: in Anteo. 


FRANCESCO PICCO. 











Era corsa su per i giornali la notizia, non so donde venuta, che 
una nuova legge sul diritto d’autore si sarebbe promulgata, come 
avviene per le provvidenze di guerra, con decreto Luogotenenziale. 
Già per ogni aspetto mostravasi inverosimile la supposizione. So- 
pravvenne poi una comunicazione ufficiale del Ministero per l’In- 
dustria e Commercio, per cui cadeva persino la congettura che fosse 
mai stato proposito del Governo quello che dallo strano annunzio 
gli era stato attribuito. 

Non si saprebbe infatti immaginare quale altra materia meno 
di cuella su la proprietà letteraria s’attagli ad essere tradotta in 
legge con modi e forme d’eccezione: tanto per essa si presenta de- 
licato, arduo, complesso, non dico un sostanziale rifacimento, ma 
anche soltanto ogni ritocco. 

Ad una riforma della legge 19 settembre 1882 vigente, già due 
Commissioni, com'è noto, avevano atteso: l'una nominata per De- 
creto Reale nel 1902, l’altra per Decreto ministeriale nel 1909. Una 
terza Commissione ministeriale fu creata nel maggio 1917 (41) col 
mandato di compilare un definitivo disegno di riforma. E questa 
ha assiduamente condotti innanzi i suoi lavori, radunandosi in 
più sessioni e disponendo che all’opera collettiva s'accompagnasse 
quella individuale dei singoli commissari su singoli punti. Ciò mal- 
grado, il suo compito non è peranco assolto interamente; la Rela- 
zione, che essa sta preparando, dovrà poi esser presentata al Mini- 
stro. Nell'attesa — e fino alla presentazione del disegno di legge 
al Parlamento da parte dal Governo — s’'avrà tempo ed agio a 
dibattere le svariate questioni che alla riforma si collegano. Sarà 
cosa provvida agitare tali questioni. La legge del 1882, se pure si 
reputi nelle sue linee generali fra le migliori che regolano nei di- 
versi Stati la protezione delle opere dell’ingegno, è in certe parti 
tale da richiedere, per unanimi consensi, una revisione. Del che 
basterebbero, del resto, a far prova gli studi delle sunnominate 
Commissioni. Questa tendenza decisamente riformatrice, manife- 


(1) La Commissione è così composta: prof. Vittorio Polacco, senatore, 
presidente; prof. Dionisio Anzilotti; Piero Barbèra; Avv. Augusto Ferrari; 
avv. Annibale Gabrielli; avv. Giuseppe Giuliozzi, capo sezione del Ministero 
dell’Industria; prof. Manfredo Manfredi, deputato; prof. Tommaso Monte- 
fiore; Marco Praga; avv. Giovanni Rosadi, deputato; prof. Nicola Stolfi; 
ing. Emilio Venezian, direttore dell'Ufficio della proprietà intellettuale. 
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statasi in Congressi, in pubblicazioni, nella giurisprudenza, nella 
pratica, il Governo volle e seppe secondare malgrado le patriotti- 
che ansie e preoccupazioni della guerra. La Commissione, che ha 
quasi pronto il disegno di riforma, fu nominata in pieno fervore 
di guerra. Si direbbe che la grande impresa, in cui l’Italia è impe- 
gnata, anzichè distornare gli spiriti e gl’intelletti dall’alto e nobi- 
lissimo tema, li inclini vieppiù verso di esso, tanto è in tutti pre- 
potente lo stimolo a preparare anche nel campo della produzione 
intellettuale le più prospere sorti alla patria. Giova dunque che, 
per quando sia conchiusa la pace vittoriosa, si trovino già mature 
nella pubblica opinione quelle nuove provvidenze che rispondano 
ai desiderata venutisi fin qui manifestando. Sarà finita allora l’o- 
pera preparatoria della Commissione ministeriale: subentrerà il 
potere legislativo, il Parlamento. 

Intanto è sembrato alla Nuova Antologia che giovasse indicare 
ai suoi lettori — il che val dire all’alta coltura del paese — come e 
dove la legge nuova dovrebbe, in confronto dell’attuale, riuscire 
veramente innovatrice. Saranno accenni sommarii, rapidi, senza 
pretensioni dottrinali, volutamente scevri di discussioni giuridiche, 
come si conviene a chi scrive per un pubblico già preparato ed illu- 
minato. 


L’unione, cui ho accennato, dei consensi su la necessità di ri- 
vedere la legge si venne formando non per teoriche astratte, sì bene 
a traverso l’applicazione di essa e nella esperienza fattane in più 
d'un trentennio. Non è qui il caso — ed è ben lontano dal mio 
proposito seguire ad una ad una, con analisi metodica, le princi- 
pali disposizioni della legge. Risponde invece all’indole di queste 
note l’accennare a quelle che possono ritenersi come le questioni 
più vive. 

Primo fra i tèmi di vive controversie è il così detto « dominio 
pubblico pagante », per l’incertezza e la deficienza della protezione 
che per esso viene ad accordarsi agli autori. Su tale constatazione 
si soffermarono con significante insistenza i Congressi, i sodalizii 
d’autori, i giuristi. 

Ancora, e in tutt'altr'ordine di considerazioni è ormai giudi- 
cata incomportabilmente grave la condizione che l’attuale legge fa 
agli scrittori per l’omissione in cui siano incorsi, delle formalità det- 
tate a garanzia dei lor diritti, comminandone le decadenze con un 
rigore che sembra sanzione punitiva addirittura sproporzionata. 

In un altro campo — in quello cioè dei rapporti contrattuali fra 
autori ed editori — la legge non esercita azione alcuna. Le incer- 
tezze, le incongruenze, gli arbitrii, gravi e frequenti nei contratti 
d’edizione, sono dovuti alla mancanza d’ogni norma codificata. 

Dibattiti anche più vivi sorsero ed ardono intorno alle opere 
teatrali ed ai precetti che «regolano il diritto di rappresenta- 
zione in altra guisa che il diritto di pubblicazione. Ed è special- 
mente riguardo all'Opera lirica che si è manifestata una tendenza 
contraria al criterio della diversità di trattamento, che la legge oggi 
sanziona, fra le opere scientifiche e letterarie e quelle adatte a pub- 
blico spettacolo, per le quali ultime non esiste il periodo di dominio 
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pubblico pagante ed è invece sostituito l’unico lungo periodo di ot- 
tant'anni di dominio pieno. 

E potrei continuare, tanto facilmente mi correrebbero su la 
penna le questioni a cui il testo unico ha dato motivo. 


* 
* * 


«Dominio pubblico pagante ». Il Sottosegretario di Stato per 
l'Industria e Commercio, onorevole Morpurgo — alla cui personale 
iniziativa si devono gli ultimi studi sulla riforma — già nel discorso 
col quale il 7 maggio 1917 inaugurò i lavori della Commissione ri- 
levava egli stesso quanto apparisse mal sicura la protezione degli 
autori del secondo periodo — quello del dominio pubblico pagante —- 
e ricordava come « le due successive Commissioni, che ebbero ad 
occuparsi della riforma, presentarono proposte, che, seguendo l’ac- 
cennata tendenza, uniformavano la nostra legge a quella degli altri 
Stati nel modo di calcolare la durata dei diritti, abolendo parzial- 
mente o del tutto le formalità e sopprimendo il periodo del dominio 
pubblico pagante ». 

Dovrà dunque senza dubbio risolversi questo punto (su l’altro 
delle formalità diremo appresso). Ma è evidente che ogni soluzione 
che attenga al dominio pubblico pagante, non potendosi conside- 
rare come disposizione isolata e per sè stante, si ricollega stretta- 
mente ad una più generale questione di principio, a quello ch'è il 
cardine di qualsiasi legge sulle opere dell’ingegno, vale a dire alla 
concezione del diritto d’autore nella sua estensione, nella sua du- 
rata, nella conseguente serie dei suoi varii periodi di godimento. 

Ond’è che, innanzi di scendere all'esame del diritto attenuato, 
diminuito, ridotto, deve fissarsi il diritto quale sorge e prende vita 
nella sua pienezza, nella sua integrità, nel suo contenuto tanto patri- 
moniale quanto morale. 

Questo diritto, secondo la legge vigente, quando sian passati 
quarant'anni dalla prima pubblicazione dell’opera, è di netto tron- 
cato. E se l’autore ha vissuto per quei quarant'anni, vien meno 
tanto in lui quanto negli eredi suoi. 

Ora, è questa l’ingiustizia grande: l'ingiustizia che prima di 
ogni altra dovrà ripararsi. 

Un periodo di dominio pieno deve essere assicurato in ogni caso 
anche agli eredi. Un autore può scrivere il suo capolavoro nel de- 
clivio della sua esistenza; egli morrà quando sien lungi dall’esser 
decorsi i quaranl’anni dalla prima pubblicazione. Il godimento 
della proprietà sua, breve per lui, sarà anche per gli eredi un fram- 
menio, sarà quel residuo d’anni che manca al compimento di qua- 
renta! E’ poco. Diamo allo scrittore il conforto di sapere che, lui 
morto, i suoi cari ne proseguiranno nell'opera la personalità per un 
tempo preciso e sicuro indipendentemente dalla durata della vita 
di lui. 

Senza dubbio è questo un criterio risolutamente innovatore, e 
sì comprende come intorno ad esso dovranno ancora una volta, e 
al pari che intorno a molte altre auspicate innovazioni, venire a 
contrasto le due opposte tendenze teoriche: quella di chi nel diritto 
d’autore vede una proprietà in tutto pari alla proprietà sulle cose, 
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da proteggersi con uguali guarentigie — un diritto se non addirit- 
tura perpetuo, certo trasmissibile integralmente agli eredi prima e 
poscia, con adeguate limitazioni, allo Stato — e l’altra tendenza di 
coloro cui non repugna, ma pare anzi legittimo che il diritto del- 
l’autore possa estinguersi con la sua vita e perfino (è la tèsi più ar- 
dita) prima ch'egli muoia! 

E costoro muovono dal vieto concetto tradizionale che vede nella 
produzione intellettuale quasi una tacita alienazione che l’autore 
faccia al pubblico del prodotto del suo ingegno. 

Il temperamento intermedio fra le due opposte teoriche si trovò 
già nella legge vigente con la distinzione fra i due periodi di pro- 
tezione: pieno, assoluto diritto nel primo periodo: diritto ridotto, 
attenuato — fino a diventare una larva! — nel secondo, del così 
detto dominio pagante. 

Il temperamento è tuttavia inadeguato: eol riconoscere un di- 
ritto ugualmente assoluto tanto nell’autore durante la sua vita 
quanto, indipendentemente dalla durata di questa, negli eredi, si 
farà un coraggioso passo innanzi verso la tesi dei rigidi tutori della 
proprietà intellettuale. 

Ma badisi: un tale nuovo godimento per gli eredi starebbe per 
sè, e nulla dovrebbe togliere al periodo ulteriore che per essi co- 
mincierà in una seconda fase dopo che abbiano già usufruito del 
dominio pieno. 


* 
* x 


kg su questo ulteriore periodo (che chiamo di dominio attenuato) 


che più si controverte, come accennava l’on. Sottosegretario Mor- 
purgo. Nella legge vigente vi provvede, com'è noto, il capoverso 
primo dell’art. 9, per il quale da chiunque «l’opera può essere ri- 
prodotta e spacciata senza speciale consentimento di colui al quale 
il diritto d'autore appartiene, sotto la condizione di pagargli il 5% 
sul prezzo lordo ecc. ». L'opera è, in sostanza, abbandonata. E do- 
minio pubblico pagante chiamasi tale abbandono per i 40 anni che 
precedono la cessazione anche della tenue percentuale. Nessuna ef- 
fettiva tutela, dunque, del diritto morale: solamente, una minima 
particella superstite di diritto patrimoniale, costituita da un pro- 
vento ch'è anche di assai discutibile percezione. 

Insorgono perciò contro questo sistema tutti coloro che al diritto 
d'autore rivendicano il contenuto ideale, la sicurezza dell’integrità 
dell’opera, la difesa del decoro dello scrittore. 

Sia pure che al primitivo diritto non possa risparmiarsi una 
diminutio : sia pure concesso a chi voglia il riprodurre l’opera: ma 
sia data ai continuatori dell'autore la garanzia sufficiente alla sua 
tutela morale. Si mantenga l'obbligo della percentuale anche mo- 
desta, ma al correspettivo patrimoniale dell’una parte vada con- 
giunto il consentimento dell’altra. A questi criterii risponde l’istituto 
della Zicenza obbligatoria, che dovrebbe introdursi nella nuova 
lege: istituto già elaborato nella dottrina, discusso dagli scrittori, 
simpaticamente accolto. 

Per esso, chi voglia pubblicare e riprodurre un’opera, è sempre 
libero di farlo: deve però, pel tramite dell’Ufficio della Proprietà 
intellettuale, ottenerne la licenza dagli aventi causa ddil’autore. Na- 
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turalmente, l’esercizio della facoltà che a costoro si concede, deve 
essere rigidamente infrenato : il che significa che la licenza dovrà ac- 
cordarsi senza possibilità di capricciosi dinieghi. E se anche quello 
che s'accorda agli eredi dell'autore non sia altro se non un eventuale 
jus prohibendi, sarà felicemente raggiunto il fine della innovazione. 
Non mi è dato addentrarmi in particolari. Questo soltanto mi preme 
affermare: che l’istituto — checchè se ne pensi — non è creazione 
nuova d’un qualche geniale trattatista : è istituto maturo anche nella 
legislazione internazionale, adottato già, tra le altre, dalle leggi in- 
glesi. 


* 
* x 


Ma anche più che per l’introduzione della «licenza obbliga- 
toria » la legge segnerà un indirizzo tutto. diverso dal passato, se, 
decorsi i periodi di godimento sopra toccati, darà il passo allo Stato, 
attribuendogli quei diritti o quella parte di diritti che l’autore e i 
suoi aventi causa ad un certo momento hanno cessato di possedere. 

Che un rigoroso dominio di Stato offra inconvenienti e pericoli, 
non potrebbe negarsi. E gli argomenti, coi quali i più caldi propu- 
gnatori lo difendono, non tutti appaiono convincenti. È risaputo il 
loro argomento principale : Vessere, cioè, lo Stato che ha fornito agli 
scrittori i mezzi che servirono a creare le loro opere: del che lo 
Stato stesso quasi sì verrebbe a compensare col dominio che acqui- 
sterebbe. Non diremo che una tale Zegittimazione ci persuada, da 
che nella proprietà dell'autore noi vediamo una proprietà come 
ogni altra. Ciò malgrado, non è inconciliabile con tale concezione 
l'’ammettere che, quando sia esaurito l'esercizio dei diritti spettanti 
ai privati e quando di tali diritti nessuno rimarrebbe più oltre in 
possesso legittimamente, divenga compito dello Stato quello di ri- 
vendicarli alla collettività. Poichè i vincoli dei discendenti coll’au- 
tore fatalmente e col volgere del tempo si saranno andati allentando 
e dissolvendo, può essere legittimo che, a questo punto, alla tutela 
morale dell'autore provveda lo Stato. 

Ma in quali limiti tale funzione dovrà essere contenuta? Que- 
stione delicatissima, perchè questione di misura. 

Se il così detto dominio di Stato non fosse rigidamente infre- 
nato, potremmo cadere — s'è detto, e con ragione — in una nuova 
Congregazione dell’Indice. Per questo aspetto, si comprende come 
l’istituto d'un dominio di Stato susciti legittime avversioni. Questa 
espressione colpisce e preoccupa, perchè pare da essa che si voglia 
attribuire allo Stato troppo più di quel che, in realtà, s'intenderebbe 
concedergli. Io la vorrei abbandonata. 

In sostanza, per quanto attiene al diritto patrimoniale, lo Stato 
subentra in quello che già apparteneva all'autore e suoi aventi 
causa: da ciò il diritto dello Stato stesso ad una riscossione di pro- 
venti in limitata misura. Per quanto attiene al diritto morale, l’opera 
dell'autore dovrà trovare nello Stato unicamente quel tanto di pro- 
tezione che basti ad assicurare la correttezza, la integrità delle ri- 
stampe, il decoro della rappresentazione. 

Non si pensa di conferire allo State poteri discrezionali di giu- 
dizio, di farlo intervenire a proibire la riproduzione o la rappresen- 





NOTE SUL DIRITTO D'AUTORE 377 


tazione d’un’opera in nome di principii o politici o etici o religiosi : 
il che richiamerebbe la Congregazione dell’Indice! Certamente — 
dato il diritto alla riscossione delle percentuali — dl carattere fi- 
scale prevarrebbe sui fini di tutela. 

È però da osservare che, secondo i RISE del dominio 
di Stato, la percezione delle percentuali dovrà costituire non un 
provento fiscale qualunque, ma una fonte di redditi, dalla quale il 
Governo attinga i mezzi per promuovere, con maggior larghezza 
di quella che purtroppo fu finora consentita, l'incremento delle 
scienze, delle lettere, delle arti. I proventi derivanti dalle opere del- 
l'ingegno dovrebbero formare un fondo speciale, che mai e in nes- 
sun caso potrebbe essere distratto ad altri scopi. 

— Congegno non semplice ad ordinare e a mettere in moto: 
perchè all’istituto nuovo occorrerebbe tutto un nuovo Ufficio gover- 
nativo —. Questa obiezione non s'è mancato di opporre, autorevol- 
mente. Ma si può ribattere che le difficoltà sarebbero in gran parte 
rimosse sol che la legge consentisse allo Stato di delegare alle So- 
cietà d’Autori legalmente costituite le funzioni di gestione e di tutela. 


* 
* Xx 


Dalle innovazioni di che ho sopra toccato (estensione e durata 
maggiori del dominio pieno all'autore e suoi eredi, « licenza obbli- 
gatoria » ecc.) ognuno vede come uscirebbe rinvigorita la protezione 
delle opere. Non è però a dissimularsi che gli scrittori — e partico- 
larmente quelli del campo letterario, romanzieri, novellieri, poeti — 
profani al giure, inclinati a guardare più al presente che essi vi- 
vono, che all’avvenire riserbato alla produzione del loro ingegno, 
hanno addimostrato per quelle novità un interessamento assai mi- 
nore che non per certe conseguenze, più immediatamente e realisti- 
camente tangibili, delle disposizioni vigenti che chiudono in rigo- 
rose strettoie formalistiche la disponibilità delle loro creazioni. In 
questi ultimi anni specialmente, libri, romanzi, novelle, viaggi, ecc. 
— ristampati in edizioni non autorizzate — sono apparsi in numero 
sempre più allarmante fin nei banchetti dei venditori ambulanti : 
è stato tutto un continuo pullulare di opere degli autori più noti e 
più commerciali, edite all'infuori di ogni loro volontà, anzi loro 
malgrado e quasi a loro dispetto (4). 


(1) La Società degli Autori di Roma non tralasciò di dare l’opera sua 
a vantaggio degli autori danneggiati. Ne è documento una lettera-circolare 
del 10 maggio 1914, diretta dalla Presidenza a tutti gli scrittori d’Italia: nella 
quale, tra l’altro, si legge: « La tutela del libro è richiesta d’urgenza da vari 
fatti e fra gli altri, ad esempio, il seguente: che assai di recente, è accaduto 
che qualche editore improvvisato potè compilare — da sparsi articoli di gior- 
nale — dei volumi, dando loro un titolo, un contenuto arbitrario, una diffu- 
sione non chiesta, non solo ad insaputa degli autori di tali articoli inopinata- 
mente raccolti, ma malgrado ogni loro più fiera protesta e legale diffida. Se 
simili episodi possono rappresentare un «colmo» del genere, dobbiamo far 
noto però che è un fatto più assai frequente di quello che non solo la classe 
degli autori (spesso vagamente consapevoli delle formalità inerenti alla tutela 
delle loro opere) ma pur quella degli editori (che a tale formalità dovremmo 
tenere del tutto adusati) possa forse supporre. Un largo confronto — quale ci 


24 Vol. CXCVII, Serie VI. — 16 Ottobre 1918. 
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L'art. 28 della legge, in forza del quale, passati dieci anni dalla 
pubblicazione, l’autore è spogliato del suo diritto se abbia omesse 
o irregolarmente adempiute le formalità disposte a garantire quel 
diritto (dichiarazione, deposito ecc.), è diventato per certi editori 
più o meno... popolari la valvola di sicurezza per sottrarsi, quando 
di proprio arbitrio ristampino opere, non soltanto a sanzioni pe- 
nali, ma anche a semplici azioni di risarcimento civile da parte 
degli autori. 

S'è venuto così palesando urgente il semplificare le formalità, 
le quali, d'altronde, non possono abolirsi del tutto, per il fine, 
ch’esse hanno, di far prova della data di pubblicazione d’un’opera. 

Come conciliare il inantenimento di esse col rimedio all’irre- 
parabile danno che l’omissione reca agli autori? 

Può sovvenire al bisogno la legge 7 luglio 1910, n. 432, la quale 
rivolta a fini differenti da quelli dell’accertamento del diritto d’au- 
tore, dispone che d’ogni opera che si pubblichi venga fatto dallo 
stampatore o dall’editore al Procuratore del Re il deposito di tre 
copie, le quali sono trasmesse una alla Biblioteca universitaria della 
Provincia, una al Ministero di Grazia e Giustizia, una alla Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze. Quest'ultima curerà che d’ogni opera 
depositata venga dato l’annunzio nel suo Bollettino. 

Ora, è ovvio pensare che quella /eggina del 1910 potrebbe, esten- 
sivamente, servire anche ai fini speciali di cui ci occupiamo, dispo- 
nendosi che quale data della pubblicazione dell’opera, per gli ef- 
fetti tutti che ne conseguono, si ritenga il pubblico annuncio nel 
Bollettino della Biblioteca Nazionale di Firenze. 

Per tal modo si costituirebbe, assai semplicemente, quasi il 
titolo presuntivo della proprietà dell’opera. Titolo presuntivo dico, 
giacchè alla pubblicazione dell'avvenuto invio dovrebbe darsi ca- 
rattere dichiarativo, non attributivo di proprietà. In mancanza, 
all'autore e a’ suoi eredi dovrebbe sempre esser consentito di pro- 
vare con qualunque altro mezzo di essere i proprietari dell’opera. 
Nè saranno da comminarsi decadenze. Rileveva già l'on. Morpurgo, 
nel sottoporre alla Commissione i punti principali a cui dovesse vol- 
gere i suoi studi, come « sembrasse eccessivamente rigorosa la san- 
zione della perdita di ogni diritto per chi non adempie alle forma- 
lità entro un certo termine ». E niuno che viva nel mondo letterario 
e ne respiri le aure, potrebbe dissentire da tale opinione. 


* 
wa 
Ancora: nel discorso col quale l'onorevole Morpurgo aprì i la- 


vori della Commissione — che è come un questionario ad essa pre- 
sentato dall'Ufficio della Proprietà intellettuale -— si legge l’invito ad 


fu consentito fare ragguagliando le cifre dei libri pubblicati in questi ultimi 
anni, raccolte dalla Biblioteca Centrale di Firenze, con quelle dei libri regi- 
strati al Ministero d’Agricoltura — ci autorizza a segnalare che in Italia vien 
registrato meno d’un decimo delle opere che annualmente vi si pubblicano; 
così che oltre il novanta per cento di esse va incontro alla prescrizione di ogni 
diritto, la quale segue inevitabilmente la non avvenuta registrazione dell’o- 
pera ». E dopo aver ricordate agli autori le formalità richieste dalla legge, la 
Società offrì loro, del pari che agli editori, l’opera del suo Ufficio di tutela 
per le registrazioni dei libri. 
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« esaminare l'opportunità di introdurre nella legge disposizioni par- 
ticolari per regolare il contratto di edizione e di ogni altra cessione 
di diritti, allo scopo sia di garantire meglio i cessionarii, sia d’impe- 
dire i possibili abusi da parte loro a danno degli autori o a danno 
degli interessi generali del pubblico ». 

Non si vogliono su questo punto neppure indirettamente precor- 
rere i resultati degli studii della Commissione: ho ricordato che il 
quesito fu posto, e in quale forma, per dedurne che al contratto 
d’edizione giovi pur dare norme e disciplina. Prima però è da doman- 
darsi se esse trovino la propria sede in una legge sul diritto d’autore. 

E’ una « pregiudiziale » che fu proposta in più occasioni, spe 
cialmente da parte degli editori e delle loro associazioni. 

Osservo però che già nell’attuale testo unico si legge un articolo 
-— un solo articolo, che è il 19° — concernente tale materia. 

Comunque, dato che la pregiudiziale si superi (e in verità a me 
sembra che l'occasione d’un’ampia riforma organica sia la meglio 
propizia a migliorare le condizioni degli scrittori nei rapporti cogli 
editori), è chiaro che dovrebbe introdursi nella legge un armonico 
complesso di disposizioni dirette a disciplinare non soltanto quello 
che nel linguaggio giuridico corrente suol chiamarsi contratto irre- 
golare, e che nella legge vigente è il solo contemplato (vedi il suc- 
citato art. 19), ma altresì il vero e proprio contratto d’edizione, quello 
cioè il cui elemento essenziale è l’esclusività del diritto che l’autore 
cede all'editore. 

È manifesta la insufficienza della formulazione negativa dell’ar- 
ticolo 19: « Il permesso indeterminato di pubblicare un lavoro ine- 
dito o di riprodurre un’opera pubblicata non porta con sè l’aliena- 
zione indefinita del lavoro ». Non è chi non veda come e perchè una 
disposizione formulata in tal modo, e non accompagnata da alcuna 
altra norma positiva, possa e debba essere fonte di controversie e di 
litigi: e tale è stata infatii, ed è, come l’esperienza prova. Non arri- 
viamo a dire che dalla incompletezza di quell’unico articolo derivino 
sempre i casi che farebbero dell’autore la vittima e dell’editore il 
tiranno: certo è però che nei rapporti fra l’uno e l’altro, quali oggi 
sì svolgono. il precetto della legge rimane quasi sempre senza alcun 
effetto. 

Pertanto, malgrado qualche voce contraria, prevale l'opinione 
che bene possano diritti e doveri reciproci — dell’autore e dell’edi- 
tore —- venir legiferati, all’infuori, s'intende, delle libere pattuizioni 
che intervengano fra le parti (in pratica, per verità, spesso manca 
qualsiasi pattuizione). Proclamare soltanto — come fa l’attuale arti- 
colo 19 — che il permesso indeterminato di pubblicare un’opera non 
implica l’alienazione indefinita del diritto di riproduzione, è troppo 
poco. Converrà sancire con formula positiva il principio che, in quel 
caso, la riproduzione concessa anche ad altri è legittima, e quando: 
e più ancora gioverà, per esempio, regolare il diritto di priorità che 
l'Autore dia all’editore, e stabilire un congruo tempo, dopo il quale 
solamente lo stesso diritto ceduto ad un primo riproduttore possa 
venir ceduto ad un secondo. Nè sarà vano dichiarare a chi spetti, pur 
nei contratti così detti irregolari, fissare il prezzo di vendita, se al- 
l'autore od all’editore: e così via. 
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Che se dall'esame di tale specie di contratti (che sono i più fre- 
quentemente usati per le pubblicazioni letterarie e scientifiche) si 
passi a quelli che includono la cessione vera e propria del diritto, 
la cessione esclusiva, a maggior ragione certi principii di massima 
reclamano la loro codificazione. Non è già che si debba nella legg 
fissare uno schema di contratto, simile, per esempio, a quello d’un 
contratto di lavoro, applicabile in ogni caso: sarebbe assurdo. Ma 
nulla impedisce che ai rapporti in questione vengano segnate certe 
linee generali e sopra tutto che si determinino i limiti entro i quali 
l'editore, la cui cooperazione è pure l'elemento integratore della vita 
dell’opera, possa di questa disporre ed usufruire. 

A questo punto m’occorre rilevare che norme così fatte sono assai 
più vivamente ed insistentemente reclamate per quanto attiene alle 
opere destinate alla rappresentazione che non per le altre: e aggiungo 
subito che fra le prime non sono da annoverare le opere dramma- 
tiche, dacchè per esse, com’è noto, non si attua quasi mai la ces- 
sione esclusiva ad un editore o ad una Casa editoriale. Drammaturghi 
e commediografi, amministrati dalla Società degli Autori, che ri- 
scuote per loro conto la percentuale d'ogni singola rappresentazione 
teatrale, conservano in sè il proprio diritto. 

Invece nel campo dell’opera musicale, è prevalente — se non 
addirittura costante — la pratica della cessione esclusiva. Ed è questa 
— si sostiene autorevolmente — che genera l’arbitrio, lo sfrenato do- 
minio, l'arricchimento, il monopolio dell'editore e la schiavitù mo- 
rale ed economica dell’autore. 

Voglio concedere che questi lamenti pecchino d’esagerazione. 
Ad ogni modo, la questione fu vivamente agitata, come dovrò ancora 
accennare appresso. Certo, tornerà ad agitarsi. 

Se dunque qualche provvidenza è opportuno adottare contro il 
monopolio editoriale, parmi che naturale sede ne sia appunto quella 
parte della legge che regoli i contratti d’edizione. Così, ad evitare, 
per esempio, l’indefinita giacenza d’uno spartito presso l’editore e 
l’ansiosa, eterna attesa dell’autore, provvido potrebbe riuscire un 
precetto di legge col quale si stabilisse che, ove l'editore trascuri di 
far rappresentare l’opera, l’autore ed i suoi eredi possano diffidarlo 
ad esercitare tale suo diritto entro un temine, scorso il quale l’edi- 
tore debba restituire l'originale dell’opera senza poter pretendere la 
restituzione del compenso pagato. 

Nè potrebbe dirsi difforme dai principii generali del nostro diritto 
anche il prescrivere alla validità d’ogni contratto di cessione un ter- 
mine, e sancire la nullità di ogni patto col quale la cessione sia sti- 
pulata per un termine più lungo. 

E poichè già esistono, di fatto, in gran numero contratti che 
legano gli autori per lunghissimo tempo, taluno propugna perfino 
una disposizione che conceda a tali contratti ancora dieci o quindici 
anni di validità e li dichiari, fin da ora, dopo un tal tempo risoluti, 
colla restituzione, s'intende, all'editore, da parte dell'autore, dei com- 
pensi percepiti. 

Non m'è qui concesso di estendere le esemplificazioni. Certo è 
però che più d’un rimedio, adatto a moderare quella potenza edito- 
riale che da più parti si lamenta nel campo del teatro lirico, si tro- 
verà nel ben disciplinare il contratto d’edizione. 
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Ma, come ho già. accennato, il teatro lirico porge argomento a 
questioni e discussioni che eccedono e vanno oltre l'ambito del con- 
tratto d’edizione, ed investono tutta la struttura e il sistema della 
legge in gestazione. Sovrasta ad ogni altro esame un quesito, dalla 
cui soluzione in uno od in altro senso discenderebbero conseguenze 
diverse: se cioè debba farsi al diritto di rappresentazione tratta- 
mento diverso che al diritto di pubblicazione e smercio. Così è se- 
condo la legge vigente; così era in quella del 1865. La magistrale e 
sempre preziosa Relazione Scialoja non tratta ez professo delle ra- 
gioni che indussero il legislatore a tale diversità di trattamento. 

Deve questa mantenersi? 

Da una parte, se si giudichi con criterii puramente giuridici e 
teorici, non si sa vedere perchè la stessa estensione, con la stessa 
graduazione dei periodi di dominio, non debba valere ugualmente e 
senza distinzioni per tutte le opere dell’ingegno. 

Dall'altra parte tuttavia occorre ammettere che le condizioni an- 
datesi creando al teatro lirico sconsigliano l'uguaglianza di criterii. 
Ci spieghiamo pertanto come siano pressochè unanimi i competenti 
nel voler che la legge perseveri a dettare norme speciali per le opere 
adatte a pubblico spettacolo. ì 

Mentre però si vuol mantenuta la diversità di trattamento, taluni 
sostengono che per essa debba non già conservarsi ma invertirsi, per 
così dire, il sistema della legge attuale. 

Questa conferisce agli autori delle opere destinate alla rappre- 
sentazione quel pieno ed assoluto dominio di ottant'anni (art. 10) 
che è in confronto a quello degli altri autori trattamento privile- 
giato. Per contrario si domanda alla nuova legge di dare alle opere 
teatrali specialmente musicali non più un più lungo godimento del 
diritto, sì bene un godimento di minor durata. Si mira ad abbreviare, 
per le opere destinate alla rappresentazione, la durata del dominio 
assoluto — ad anticipare il periodo della « licenza obbligatoria » — 
a far sopraggiungere sollecitamente l’apprehensio dello Stato. 

È un movimento che — come rammenterà chi segue da vicino 
tali questioni — ebbe il suo esponente più significativo nel disegno 
di legge che fu presentato alla Camera per iniziativa parlamentare 
dall’on. Rosadi e che non arrivò alla discussione. L’illustre propo- 
nente -— sincero ed ardente oppugnatore dell’inviolabilità e perpe- 
tuità della proprietà letteraria — non soltanto nel suo disegno voleva 
soppressa la immobilizzazione delle opere liriche lasciate in pro- 
prietà dall'autore per gli ottant'anni, ma giungeva a riduzioni ed 
a falcidie radicali dei periodi di godimento e di disponibilità del- 
l’opera, per introdurre ex novo nel teatro il dominio pubblico pa- 
gante, il diritto dello Stato a percepire le percentuali sulle opere e 
ad impadronirsi, in determinati casi, delle partiture. 

La riforma quale fu propugnata dall'onorevole Rosadi non ri- 
guarderebbe che le opere musicali. E si capisce, da che mirerebbe a 
colpire un così detto monopolio che nel teatro lirico soltanto esercita 
(si sostiene) la sua azione esiziale coll’ostacolare il libero accesso degli 
autori alla scena, cosicchè questi (si argomenta) non possono arri- 


varvi altrimenti che cedendo il loro diritto agli editori. 
94% 
24 Vol. CKOVII, Serie VI. — 16 Ottobre 1918. 
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Se i danni del monopolio vengono esagerati e dipinti a tinte 
troppo fosche, non discuto. E’ però assioma giuridico che il diritto di 
cessione sia insito al dominio: mai dunque sarebbe lecito l’atten- 
tarvi, pur consentendosi in qualche giusta limitazione. Reputo perciò 
che, in ipotesi, le ardenti polemiche metteranno capo ad una solu- 
zione media. 

Pur accettandosi la diversità di trattamento che ho indicata so- 
pra, potrà, a favore delle opere musicali, stabilirsi che per esse il 
periodo della «licenza obbligatoria » cominci immediatamente dopo 
il primo periodo di dominio pieno, sopprimendo il secondo venticin- 
quennio che, di pieno dominio anch’esso, si ritiene per tutte le altre 
opere doversi concedere agli eredi. Già da una simile disposizione di 
privilegio le opere liriche sarebbero, molto più che a prima vista non 
sembri, favorite, ottenendo quella maggiore facilità e agilità di mo- 
vimento e di circolazione su cui tanto s’insiste. A moderare gli ec- 
cessi monopolistici concorreranno, ed io penso più efficacemente, le 
provvidenze sui contratti di cessione, di cui ho già detto. 


* 
* * 

Molte parti della materia a cui la legge dovrà pur provvedere, 
ho tralasciato d’accennare: e ad esse corre la mente d’ogni lettore. 
Neppure ho parlato di quelle disposizioni che saranno suggerite ez 
novo dalla sempre maggiore varietà di forme che il tempo moderno 
fa assumere alle manifestazioni dell'ingegno, e degli articoli nei 
quali dovrà codificarsi la giurisprudenza che s'è andata evolvendo in 
quasi quarant'anni. Su queste parti della nuova legge o non s'avranno 
dissensi o saranno lievi. 

D'altronde, a molte forme nuove di produzione potranno spesso 
applicarsi principii generali già acquisiti e consacrati. Così, per esem- 
pio, può dirsi dei diritti attinenti ai maggiori sviluppi della fotografia 
e sistemi affini: così della cinematografia. Materia nuova, questa : 
ignota, naturalmente, alla legge del 1882 e che dovrà pur essere con- 
templata e regolata. Come nel melodramma la creazione del musicista 
e quella del librettista reclamano una protezione separata (e per 
notissime controversie agitatesi gl'insegnamenti della giurisprudenza 
supplirono in ciò la incompletezza della legge) così, concorrendo nella 
cinematografia due opere diverse — quella dell’autore del soggetto 
che vien tradotto nella film e quella di colui che opera questa trasfor- 
mazione — la legge dovrà tutelare l’uno e l’altro diritto separata- 
mente. Ma dove il legislatore abbia a disciplinare una materia pre- 
valentemente tecnica, il pericolo da evitare è quello di una troppo 
minuta casistica. 

Vorrei, secondo l’intendimento propostomi, essere riuscito a con- 
servare a queste fugaci note il carattere di utile propaganda e di ra- 
pida rassegna dei principali punti intorno ai quali le diverse tendenze 
vengono ad un contrasto non infecondo di bene. 

Tutti son concordi nel volere una riforma non in ciò che giovi 
conservare e in ciò che giovi abolire. Ma se un mutamento deve av- 
venire nella legislazione che governerà la più alta e nobile attività 
della futura più grande Italia, o sarà arditamente innovatore o meglio 
è che non avvenga. 


ANNIBALE GABRIELLI. 
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I rivolgimenti economici determinati dalla guerra sono tali, che 
rimettono sul tappeto tutte le questioni che, prima, si trattavano o 
timidamente od imperfettamente perchè non era, come è ora, sentito 
lo stimolo della necessità impellente. 

La generale coscienza che si è venuta formando cenduce a desi- 
derare riforme, intorno alla portata delle quali conviene intendersi. 
Non basta richiedere provvedimenti diretti a superare le difficoltà 
del momento; occorre considerare che al di là della guerra si deli- 
neano difficeltà, che vanno decisamente superate, se vogliamo esser 
pronti a fronteggiare le necessità nuove, che informeranno la rin- 
novellata vita economica, politica, sociale di tutti i popoli. Fin da 
ora, per fare opera sicura, dobbiamo rinnovare le nostre coscienze, 
gli spiriti nostri; persuaderci che quello che poteva considerarsi suf- 
ficiente fino ad ora, non lo sarà più nell’avvenire; che i metodi fin 
qui seguiti son sorpassati e vinti; che le classi cosiddette dirigenti 
debbono rinnovarsi, se non vogliono perire. Troppi angoli morti si 
vedono ancora in esse; troppi scetticismi, troppo amore per il pas- 
sato e troppe prevenzioni per quello che sarà l’ineluttabile avvenire. 

Dobbiamo trasformarci tutti e tutto trasformare: metodi, isti- 
tuti, amministrazioni, organizzazioni e dobbiamo anche mutare la 
nostra stessa sensibilità, se vogliamo renderci capaci di promuovere 
efficaci riforme. 

Tra le tante questioni vi è quella delle Opere pie, che costituisce 
uno dei lati del gigantesco problema. 

Da quanto tempo non si senton lamenti sull'andamento di esse? 
Non vi è relazione ufficiale, non studio teorico, non lavoro parla- 
mentare e neppure atteggiamento burocratico che non culminino 
in una sintesi mortificante: le cose non vanno, le cose non possono 
andare. 

Ma perchè questa censura contro così delicate Amministrazioni? 
Difetto di leggi? Difetto di uomini? L’una e l’altra cosa, forse, hanno 
contribuito a determinare una condizione, dalla quale bisogna uscire- 

Ma, a ben guardare, questi coefficienti che sembran due, sono 
una cosa sola che si presenta sotto due aspetti diversi. Io penso che 
noi Italiani, che pure abbiamo ingegno abbondante, difettiamo talora 
di risclutezza e andiamo soggetti a delle perniciose gelosie. Si dice 
sempre che le Opere pie sono troppe, che il bene non è efficace per- 
chè troppo diffuso. Ed allora interviene la legge della fusione, dei 
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concentramenti, contro i quali poi si insorge più o menù aperta- 
mente per il timore di perdere un primato, l’onore di amministra- 
re; e gli uomini che la legge debbono applicare soggiacciono a que- 
sti rumori, che assumono veste e carattere di partito, che bene spes- 
so impone l’impero suo di contro all’impero della legge. 

Sì tenta di vincere queste difficoltà con una nuova legge, nella 
quale fa timidamente capolino un concetto nuovo, quello della fe- 
derazione e dei consorzi. Ma è tanto timido cotesto concetto che non 
trova la via di affermarsi. Di fronte ad esso si erge invece un altro 
concetto, quello delle autonomie, che ha fatto una larga breccia 
nella coscienza generale italiana. Ne comprendo la ragione storica : 
lo Stato italiano è sorto quasi in contrapposto alle autonomie locali. 
Ma non comprendo come, dopo tanti anni di vita nazionale, non 
ci si sia avveduti che questo delle autonomie è un pregiudizio, un 
circolo vizioso, entro il quale si sono dibattuti uomini, partiti e leggi. 

Ogni riforma in Italia si teme possa portare un colpo nefa- 
sto alle autonomie locali. Ma si presenta ben facile una considera- 
zione: indipendentemente dalle autonomie più o meno ampie, più 
o meno sicure, il mondo procede, e procede con un ritmo sempre 
più accelerato e che diventa spasmodico per effetto della guerra. 
La ragione economica, che è il contenuto di ogni legge sociale, fa 
sentire la sua forza, tanto che tutto trasforma e tutto plasma alle 
nuove necessità e, diciamolo anche, ai nuovi egoismi. Da questa 
forza potranno sottrarsi le cosiddette autonomie? Sarebbe un grave 
errore il ritenerlo. Le autonomie, se vogliono sopravvivere, debbono 
secondare cotesto moto, non contrastarlo. Non si può dire: non 
vogliamo questa o quest'altra riforma, perchè pregiudica l’auto- 
nomia del nostro Istituto. Deve invece dirsi: al raggiungimento 
di un bene collettivo, di un bene sociale noi prestiamo la forza del- 
l'autonomia del nostro Istituto, che ne uscirà rinvigorita. 

Io sono profondamente convinto che, secondando le trasforma- 
zioni, dovute alle nuove necessità politico-sociali, le autonomie sì 
salveranno, contrastandole sì perderanno. 

Valga un esempio: ci fu un momento in cui si impose la spe- 
ciale protezione della infanzia abbandonata: occorrevano mezzi fi- 
nanziarii. Interviene lo Stato e devolve ai Prefetti le rendite, desti- 
nate alle doti. Queste, frattanto, sono sottratte all'amministrazione 
degli Istituti di beneficenza. Se, invece, le Opere Pie avessero av- 
visato alla impellente necessità della tutela e del soccorso della in- 
fanzia abbandonata, avrebbero avuto il merito di provvedere ad uno 
scopo di alta utilità sociale e non avrebbero perduto l’amministra- 
zione di quelle rendite, con evidente diminuzione delle autonomie, 
che intendevano di conservare insieme con i vieti istituti dotalizi. 

Come non comprendere che la beneficenza è una funzione so- 
ciale, che ha i suoi sviluppi in conseguenza delle condizioni econo- 
miche, rinnovantisi di continuo? 

I rapporti internazionali, il valore della moneta, il valore uomo, 
la condizione della donna, il lavoro sono altrettanti coefficienti che 
dànno un carattere, una fisonomia nuova alla beneficenza; il senso 
stesso della umana dignità, che si sviluppa in proporzione della 
diuturna elaborazione del concetto di libertà, fa considerare la be- 
neficenza non come una concessione, ma come un diritto del debole 
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eine si contrappone al dovere del più forte; non come derivante dal 
beneplacito del privato, ma come imposizione della volontà comune, 
la legge. 

Per ritornare all'esempio delle doti, come non comprendere che 
il piccolo peculio, utile in altri tempi, è inefficace oggi, in un’epoca 
in cui la moneta ha cambiato completamente di valore? come non 
comprendere che quella regalìa partiva dal presupposto di una con- 
dizione della donna, alla quale si va sovrapponendo di giorno in 
giorno la concezione di uno stato nuovo, diverso, quasi opposto a 
quelio del passato? E come, infine, non comprendere che di fronte 
a trasformazioni di carattere universale, quali quelle della moneta, 
del lavoro, dello stato della donna, che portano ad una rinnovata 
civiltà, la inerzia delle Opere Pie è la loro condanna? 

Occorre trasformarci, se vogliamo vivere! 

Seguendo questo ordine di pensieri, or non è molto espressi 
talune considerazioni intorno all’istituto della federazione, da affer- 
marsi attraverso alle autonomie. 

Molti credono che federazione sia un concetto antitetico a quello 
di autonomia. E da questo, che mi permetto chiamare errore fon- 
damentale, deriva il maggiore ostacolo alla creazione di federazioni 
comunali per l'’amministrazione in comune del patrimonio delle di- 
verse Opere pie. Perchè, soltanto questo è il concetto che io vorrei 
prevalesse: gli Istituti più sono ben lontani dall’esser soppressi, 0, 
comunque, dal patire una diminuzione della loro personalità e delle 
loro potestà; ma per una ragione economica, che si risolve in una 
maggiore utilizzazione delle loro rendite, sì federano per far ammi- 
nistrare in comune da un determinato numero di diretti rappresen- 
tanti il loro patrimonio. Con ciò in che cosa è ferita l'autonomia? 
Quando si consideri che la erogazione delle rendite rimane affidata 
agli Istituti esistenti, si comprende di leggieri che la riforma ha una 
portata finanziaria che rafforza le Opere pie in quanto mette a loro 
disposizione rendite maggiori, e non ne diminuisce certamente l’au- 
tonomia. 

Io scrissi di recente (1): 


«La federazione, che deve essere autonoma e comunale, rap- 
presentata esclusivamente dagli Istituti interessati, non assorbe i 
singoli Enti, ma riunisce la gestione dei patrimoni immobiliari che 
seguitano a rimanere di pertinenza degli Enti stessi, i quali erogano 
direttamente le disponibilità loro spettanti. Si rifletta un momento: 
in una grande città esistono innumerevoli Opere pie, ciascuna delle 
quali ha le sue case, i suoi fondi rustici che amministra con impie- 
gati e tecnici, dando vita ad organizzazioni più o meno complesse 
e farragginose. Or si chiede: perchè tutto questo moltiplicarsi di 
funzioni e di organi? Perchè tanti segretari, tanti ingegneri, tanti 
ragionieri, tanti esattori, tanti agronomi che svolgono la loro azione 
frammentariamente, isolatamente, qualche volta, anzi, antagonisti- 
camente? Perchè costringere i singoli patrimoni alla meschina vita 
di una ristretta amministrazione quando, uniti, potrebbero gettarsi 


nel grande movimento degli utili sviluppi e delle provvide inte- 
grazioni? 


(1) Giornale d’Italîia, 1918, n. 62. 
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« Si pensi a quale importanza potrebbero assurgere le Ammini- 
strazioni patrimoniali delle Opere pie, quando fossero coordinate 
fra loro. Le piccole, sudice case di tante e tante istituzioni entre- 
rebbero nel ciclo di civili rinnovazioni a vantaggio dell’Opera e della 
società; i beni rustici potrebbero formare un compendio, degno delle 
più evolute industrializzazioni agricole ». 

A chi obbiettivamente consideri la cosa, la riforma non può 
non sembrare di facile attuazione, semplice e rispettosa di tutti i 
principii. Ma molti non le fanno buon viso per timori che, a mio 
parere, non hanno alcun fondamento. A costoro io ricordo l'esempio 
delle rendite dotalizie e dico: badate che quando sarà provato che 
in spese generali di amministrazione gli Istituti pii spendono troppo; 
che quando non potrà più oltre tollerarsi che le spese inutili vadano 
a danno dei poveri e dei sofferenti (e la cosa non si tollererà il giorno 
in cuì si insorgerà specie dai più direttamente interessati) allora un 
nuovo sistema di amministrazione potrebbe vulnerare l'autonomia 
dei vostri Istituti. Pensate che il flagello della guerra non consente 
dispersioni; che le necessità nuove cresceranno in relazione alle for- 
midabili perdite dei valori sociali; che s'imporrà una semplificazione 
di metodi, di organismi; andatele incontro, non attendete di esserne 
sopraffatti! 

Ma questa riforma cui ho accennato non può esser fine a sè 
stessa; tende essa a dare un maggiore rendimento ai patrimoni delle 
Opere pie; non addita, peraltro, ancora quale via sia da seguire per 
valorizzare nel campo economico e sociale questi Istituti. A questo 
fine i! problema della beneficenza troverà la sua soluzione al di fuori 
della beneficenza. 

Questa formula che sembra un paradosso riceve una conferma 
autorevolissima in quanto espresse il Chéjsson, membro della nostra 
Accademia dei Lincei. Egli affermò: «il grande problema sociale 
che deve preoccupare tutti i Governi e tutti gli uomini di Stato, 
degni di questo nome, è quello di diminuire l’assistenza a profitto 
della previdenza. La previdenza deve tendere a sostituirsi all’assi- 
stenza. Quest'ultima deve, se così posso dire, suicidarsi in se stessa: 
è il suo ideale; il nostro grande sforzo deve essere di allargare il 
dominio della previdenza ». 

Ci troviamo di fronte al grande problema degli inabili al la- 
voro, che, come è noto, possono dividersi in tre categorie a seconda 
delle cause che ne determinano la inabilità: infortuni sul lavoro, ma- 
lattia comune e vecchiaia. Ora, se le istituzioni di beneficenza in 
Italia non contribuiranno a risolvere questo problema, che è non 
particolare ma globale, saranno destinate ad intristire prima; ed a 
soccombere poi. Dalle provvidenze sociali le Opere pie potranno 
trarre le loro utilità ad una sola condizione, che esse si prestino a 
riconoscere i nuovi orizzonti della beneficenza, destinata ad entrare 
nel campo della previdenza; che si prestino a contribuire con effi- 
caci e concreti concorsi alla risoluzione del problema, che deve, 
dando la tranquillità a centinaia di migliaia di operai, elevare il 
grado della civiltà italiana. 

Dico elevare il grado della civiltà italiana, perchè in quasi tutti 
i paesi del mondo si provvede alle varie forme di assistenze sociali 
(in Germania, in Austria, in Ungheria, in Francia, in Inghilterra, 
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in Norvegia, nel Belgio, in Danimarca, in Olanda, in Finlandia, 
nella Rumenia, in Svizzera, nel Lussemburgo); in Italia solo la 
legge del 1904 provvede con l’assicurazione obbligatoria agli infor- 
tuni degli operai delle industrie; e recentemente con decreto-legge 
luogotenenziale del 23 agosto 1917 si è esteso siffatto beneficio ai 
contadini. Ma le malattie e la vecchiaia attendono ancora provvedi- 
menti risolutivi. 

Hanno in sè le Opere pie tanta forza da provvedere a queste ine- 
luttabili necessità? Nessuno oserebbe affermarlo; conviene invece 
affermare che le Istituzioni di beneficenza debbono secondare il 
movimento, che porterà alle assicurazioni operaie o ad altre prov- 
videnze sociali. A questo concetto si ricollega la seguente mozione 
recentemente presentata alla Camera dei Deputati dagli on. Cabrini 
e De Capitani: «La Camera, riconoscendo che solo con l’assicura- 
zione obbligatoria contro lie malattie, comunque causate, da disci- 
plinarsi mediante accordi fra lavoratori, padroni e Stato e al coordi- 
namento di una riforma delle Opere di beneficenza, potranno essere 
riparate le insufficienze che si aggravano comunque nell’assistenza 
ospitaliera; riconoscendo l’alto significato della manifestazione in 
tutti i campi della vita nazionale, invocando tale provvidenza e più 
specialmente il voto emanato dal Consiglio Superiore della benefi- 
cenza ed assistenza pubblica nella sua più recente sessione; confida 
che il Governo voglia predisporre gli elementi indispensabili alla 
organizzazione di tale forma di previdenza per la fine di guerra ». 

Coerentemente a questa mozione ed accogliendo un ordine del 
giorno presentato dal senatore Ferrero di Cambiano, il Ministro del- 
l'Industria, Commercio e Lavoro ha nominato una Commissione 
incaricata di fare gli studi necessari per la preparazione di uno 
schema di disegno di legge sull’assicurazione obbligatoria contro le 
malattie, tenendo conto, per un conveniente coordinamento, delle 
disposizioni vigenti sull’assistenza medica ed ospitaliera, sulla tutela 
della maternità e sull’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni 
sul lavoro, nonchè degli Istituti di previdenza e beneficenza esi- 
stenti. 

Con questo viene assicurato alle Amministrazioni degli Istituti 
di beneficenza un grande onore ed un inestimabile vantaggio: con- 
tribuire alla risoluzione di uno dei maggiori problemi che si dibat- 
tono nel mondo; assicurare alle loro finanze contributi che soli ren- 
deranno possibile il funzionamento delle Istituzioni, specie, ospita- 
liere, sulle quali incombe il pericolo gravissimo della sproporzione 
sempre crescente tra le spese e le entrate. 

I pavidi non temano! Le Opere pie tutto hanno da guadagnare 
da queste provvide trasformazioni; le antiche forme di beneficenza, 
integrate dal concetto della previdenza, saranno ancora chiamate 
ad esercitare un’alta funzione sociale. Voglio ripetere, col nostro 
Magaldi (1): mon si pensi che la evoluzione offenda la volontà dei 
fondatori delle innumeri istituzioni di beneficenza. Essi vollero com- 
p'ere opera altamente umanitaria, provvedendo alla cura delle in- 
fermità sociali, quando altrimenti non poteva operarsi; non si tra- 
disecno le toro intenzioni volgendo larga parte dei mezzi che appre- 
starono alla igiene del pauperismo. 


(1) Per gli invalidi del lavoro, pag. 10 (Estratto della Rassegna di Assìi- 
curazioni e Previdenza sociale, anno IV, n. 11). 
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Si pensi che l’istituto delle assicurazioni obbligatorie nacque 
in Germania nel 1884 per opera del Bismarck e che successivamente, 
estendendosi il benefico provvedimento dagli operai delle industrie 
più pericolose a tutte le classi degli operai addetti alle industrie 
agrarie e forestali, si è giunti oggi ad assicurare contro gli infortuni 
sul lavoro 17 milioni circa di operai. Si pensi ancora che in Ger- 
mania coi fondi delle casse così costituite si provvede direttamente 
per la costruzione di ospedali, di sanatori, di case di convalescenti. 
È stato notato che le assicurazioni sociali sono uno dei più potenti 
strumenti dell’industrialismo germanico che, invadendo tutti i mer- 
cati del mondo, ha portato la bandiera del germanismo sull’orlo 
della vittoria ed ha messo a soqquadro tutte le Nazioni civili per il 
conseguimento di un dominio sterminato. 

Non è detto che non si possano trovare ordinamenti anche di- 
versi da quelli tedeschi ed ugualmente utili. È noto che il sistema 
germanico degli Istituti assicurativi si fonda essenzialmente sul con- 
tributo degli assicurati e sul concorso dei datori di lavoro. In Italia, 
che purtroppo è il paese meno progredito in questa materia, già 
sorgono voci autorevoli che vorrebbero indirizzare gli studî verso 
altri sistemi; e forse sotto questo aspetto il ritardo potrà aver gio- 
vato. Così l’on. Bertolini pensa già (e recentemente lo ha scritto 
nella Nuova Antologia) (4) di sostituire all’organizzazione delle as- 
sicurazioni operaie le cosidette provvidenze sociali, le quali ricor- 
dano un disegno di legge che conteneva la proposta della imposi 
zione di una tassa dei poveri sul reddito. 

Il merito di questo disegno spetta al Belgio, che non ha potuto 
portarlo a compimento perchè il militarismo tedesco ha temporanea- 
mente sopraffatto gli ideali di equità sociale cui si ispirava il nobile 
paese. Ma comunque sia: o prevalga il sistema germanico o pre- 
valga il nuovissimo sistema belga, verso il quale tutti i nostri cuori, 
tutte le nostre anime protendono, desiderose di compiere insieme 
un’opera di riscatto sociale, suggellatrice del riscatto nazionale di 
quel piccolo grande paese, prevalga l’uno o l’altro concetto o pre- 
valgano altri concetti ancora, è certo che l’Italia ha innanzi a sè la 
luminosa via delle redenzioni economiche e sociali, alle quali non 
possono, non debbono essere estranee le nostre Istituzioni di bene- 
ficenza. 

Su di esse recentemente l’on. senatore D'Andrea, ha richiamato 
l’attenzione del Governo con una interpellanza al Senato, che mosse 
da considerazioni delle immediate necessità, rese ineluttabili dalle 
conseguenze dello stato di guerra. Con grande opportunità pratica 
e con esatta visione dell’incerto avvenire delle Amministrazioni pie, 
l’on. D'Andrea ha ammonito il Governo che la immediatezza dei 
provvedimenti invocati deve corrispondere alla gravità del momento. 

Il Presidente del Consiglio, on. Orlando, che si è reso subito 
conto dello stato di necessità in cui versano le Opere pie, ha posto 
il problema nei termini che sonò degni della sua mente di grande 
giurista, risalendo alla qualità giuridica e politica di queste Istitu- 
zioni. Non poteva l’on. Presidente del Consiglio prescindere da due 
concetti: primo, il nesso intimo territoriale che lega l’azione dell’as- 


(1) 1-16 marzo 1918. 
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sistenza al Comune, dove si esercita, costituendo questo nella ma- 
teria il cardine fondamentale del nostro diritto pubblico; secondo, 
uno dei problemi formidabili del dopo guerra essere la sistemazione 
delle finanze comunali. In conseguenza di queste premesse non pos- 
sono, per ora, adottarsi che provvedimenti empirici e provvisori. E 
l'avere ripetutamente affermato il carattere della provvisorietà delle 
immediate determinazioni sta a provare che nel pensiero illuminato 
e preveggente dell’on. Orlando è già fermo il proposito di addive- 
nire a radicali riforme negli ordinamenti della pubblica beneficenza. 
E questo è di grande conforto perchè, qualsiasi provvedimento, d’in- 
dole peculiare, che rappresenta una necessità immediata che non 
ammette dilazioni, non pregiudicherà il problema centrale della 
nuova sistemazione delle Amministrazioni pie e renderà sempre più 
provata la formula che i! problema della beneficenza troverà la sua 
soluzione al di fuori del campo della beneficenza stessa. 

L’on. Presidente del Consiglio ha provocato un provvedimento 
relativo agli affitti dei fondi rustici, a proposito dei quali ha dichia- 
rato che la enorme lesione subìta dal proprietario sorpassa ogni 
prevedibilità umana, per cui si vede che l’affittuario, con la sola 
differenza di lucro sopra un anno di affitto, potrebbe pagarne tutte 
le annualità ed il proprietario guarda. 

Altri provvedimenti sono preannunziati che facilitano il paga- 
mento delle spedalità da parte dei Comuni, altri che consentono 
mutui di favore agli Istituti pii. E se ne potrebbero escogitare altri 
ancora, come quelli di esoneri o di riduzioni di imposte, ritocchi 
della tassa di successione ed altri ancora. Ma tutte queste provvi- 
denze si riannodano ad un sistema che, assai giustamente, l’on. Or- 
lando ha chiamato empirico e provvisorio. Sistema, che certamente 
non è disprezzabile, se darà modo agli amministratori delle Opere 
pie di sottrarsi alle ristrettezze attuali; ma da esso non potrà sperarsi 
quella riforma che dovrà dare nuova vita e nuove energie a tante isti- 
tuzioni che, al presente, per la loro disorganizzazione, sono ben lon- 
tane dal conseguire gli scopi benefici, per i quali sono costituite. 

Ma non bisogna illudersi; non lievi saranno ]le difficoltà che si 
opporranno alle riforme che, in sè ed obbiettivamente considerate, 
possono sembrare di facile attuazione. Vi sono ancora prevenzioni 
grosse e piccole che forse non saranno vinte neanche dal tumulto 
della guerra; ma che pure dovranno vincersi. E le peggiori e più 
pericolose son quelle che si ammantano di forme innovative, desti- 
nate ad ostacolare o, almeno, a ritardare ogni innovamento. 

Così, vi sono tendenze le quali, tolta ogni efficacia all'intervento 
dello Stato, vorrebbero concentrate nelle Congregazioni di Carità 
tutte le attività e tutti i compiti della beneficenza, volendosene ri- 
servare lo sviluppo ad organi comunali e non centrali. È il solito 
concetto delle autonomie, che nessuno vuole violare, ma che non 
debbono servire come impedimento ad un benefico cammino. Po- 
trebbe anche essere facile l'accordo intorno ai concentramenti nella 
Congregazione di carità di tante inani Istituzioni. Ma non può di- 
menticarsi il passato, che pur qualche cosa deve avere insegnato ‘ 
appunto cotesti concentramenti furono ostacolati; e le difficoltà della 
loro attuazione non sono state, di certo, superate dall'azione delle 
Congregazioni di carità. Ed è strano che, mentre ci si oppone al tipo 
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di federazione ner l’amministrazione patrimoniale, di cui sopra si 
è discorso, tipo di federazione che, come è stato dimostrato, lascia 
integra la personalità delle Opere pie, si voglia fare assorbire questa 
personalità dalle Congregazioni caritative nel tempo stesso che si 
inneggia alle autonomie. Ed è ancora più strano che, mentre ci si 
rivolge allo Stato per aiuti, concessioni, contributi di ogni genere, 
lo si voglia escluso da qualunque ingerenza amministrativa, riser- 
vata agli Enti locali. Non vogliamo fare della statolatria; ma non 
dobbiamo dimenticare che l’azione di cotesti Enti è stata per lo 
più, ed è, in Italia, incerta e disorganica; talchè nasce ragione- 
vole il dubbio che questi organi sieno capaci di rispondere alle 
esigenze della rinnovata azione sociale della beneficenza. Quando 
si fanno proposte che vorrebbero salvare ordinamenti, che per lo 
meno meritano un profondo riesame, si prescinde troppo dallo stato 
di guerra e dalle sue conseguenze. 

Non vogliamo neppure fare del sentimentalismo: ma dobbiamo 
pensare a tutti i nostri fratelli che, tornati dalla guerra inabilitati al 
lavoro, reclameranno una tutela come un sacrosanto diritto, al quale 
deve corrispondere il dovere da parte nostra di provvedere, non già 
con ordinamenti incerti e privi di forza attiva, ma con organismi 
vitali, forti, capaci di affrontare e risolvere i complessi problemi 
economici e sociali che si imporranno inesorabilmente anche ai no- 
lenti. Al di sopra di tutti i partiti, fermo deve essere il proposito di 
secondare la trasformazione delle nostre coscienze, degli spiriti no- 
stri a vantaggio della rinnovata civiltà che sarà chiamata, risarcendo 
le enormi distruzioni della guerra, ad imprimere un ritmo più ele- 
vato alla vita degli uomini che vorranno integrata la beneficenza 
dalla previdenza, per affermare il diritto di tutti e di ciascuno nel 
campo delle assistenze sociali. 


ALFREDO LUSIGNOLI. 














LA NULLITA' DEGLI ATTI NON REGISTRATI 
NEL PARLAMENTO CISALPINO 


Dopochè per la iniziativa della R. Accademia dei Lincei la Com- 
missione presieduta dall’on. Luzzatti ha intrapresa la raccolta e là 
pubblicazione degli Azti delle assemblee costituzionali italiane, l’at- 
tenzione degli studiosi è stata richiamata a cercare in quei docu- 
menti non più soltanto la espressione politica che troppo spesso vì 
è tumultuaria ed aberrante, e la tradizione nazionale che invece vi 
sì ritrova abbastanza decisa e costante, ma anche la elaborazione 
dei problemi amministrativi, economici, sociali, il filo insomma 
della legislazione o meglio di quella che con due parole apparente- 
mente contraddittorie fra di loro si potrebbe dire la giurisprudenza 
legislativa. 

È certo, per esempio, che chi ha dato una corsa ai primi volumi 
delle Assemblee della Repubblica Cisalpina — ai quali hanno atieso 
ed attendono con tanto intelletto ed amore Camillo Montalcini ed 
Annibale Alberti della nostra Camera — non può a meno di aver 
sentito il desiderio d'una indagine un po’ tranquilla su molte delle 
maierie che quei nostri padri, improvvisati legislatori dal generale 
Bonaparte, ebbero occasione di foggiare, di discutere, e, come si 
diceva nel loro formulario, di risolvere. Disgraziatamente per le so- 
pravvenute difficoltà industriali a tutti note, l’opera non sarà così 
presto compiuta; ma intanto sono state ricercate, scoperte ed indi- 
cate le fonti, tracciato un piano, fissato un metodo; e ne potrà ap- 
profittare chi volesse anticipare lo studio di qualche argomento at- 
tingendo ai verbali dei due Consigli della Repubblica, quello degli 
Juniori o Gran Consiglio che sono raccolti nei volumi del Redattore 
del Gran Consiglio, e quello dei Seniori nell’altro periodico che si 
intitolava Processo verbale delle sessioni del Consiglio dei Seniori. 

Io, per esempio, ho voluto seguire percorrendo questi resoconti 
— compilati con sufficiente regolarità e chiarezza, benchè privi di 
ogni sussidio di indici, o anche solo di titoli, e quindi di assai mala- 
gevole consultazione — i dibattiti attraverso i quali uscì la legge del 
13 termidoro anno VI repubblicano sui registri e sulle ipoteche; legge 
che si può vedere a p. 221 e segg. nel V Tomo della Raccolta delle 
leggi, proclami, ordini ed avvisi pubblicata in Milano nell’anno VI 
repubblicano presso Luigi Veladini. Si tratta, è vero, di una legge 
che non ebbe in fatto alcuna applicazione, perchè pochi mesi dopo 
la Cisalpina efa seppellita dagli austro-russi, ma che non manca di 
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importanza come rivelazione del tentativo compiuto da quei legisla- 
tori, almeno dai più colti e serii fra di essi, di codificare in modo 
coraggioso ed uniforme per tutte le provincie o dipartimenti della 
Cisalpina una materia che certo in nessun regime, per quanto ri- 
voluzionario, può essere trascurata o rimessa a norme imperfette o 
tanto meno alle consuetudini. 

Dice il preambolo della legge, che essa doveva provvedere a due 
bisogni: « Considerando essere di somma utilità agli interessi dei 
privati l’esistenza di un registro che dimostrando la quantità dei 
beni rispettivamente posseduti dai particolari nel ‘territorio della 
Repubblica e le sovrimposte ipoteche, assicuri la buona fede dei 
contraenti; considerando che mentre la Repubblica con una sì utile 
istituzione provvede agli interessi dei privati; egli è ben giusto d’altra 
parte che i particolari ancora provvedano ai bisogni della Repub- 
blica per mezzo di un’equa corrispondente contribuzione; dichiarata 
l'urgenza sul motivo di non ritardare una provvidenza che al van- 
taggio della nazione unisce quello dei particolari; risolve ». È qui 
segue il testo che consta di 46 articoli. 

Si rassicuri il lettore: non è mia intenzione di esporlo e di illu- 
stralo; io voglio invece soltanto rendere conto di un particolare che 
può avere per gli studiosi del tema qualche interesse di curiosità 
attuale; perchè nel Parlamento Gisalpino abbiamo un esempio, 
credo finora ignorato, di iniziativa per stabilire la nullità come san- 
zione della mancata registrazione; nullità non potuta dichiararsi 
esplicitamente, ma rimasta in parte per una ipotesi speciale. 

Il progetto di legge — lo si rileva dal contesto delle discussioni 
- era stato steso da una Commissione la quale aveva però lasciato 
fare tutto all'avvocato Gambari (così e non altrimenti, anzi più esat- 
tamente Gambari avvocato, si trova indicato nell'atto di nomina 19 
brumale anno VI del direttorio esecutivo, che era prima stato cor- 
retto di suo pugno da Bonaparte), uno dei dieci juniori rappresen- 
tanti il dipartimento del Reno, capoluogo Bologna; e quando veniva 
presentato per l'immediata discussione nella seduta del 25 pratile 
non constava che di 25 articoli. Due però in essi contenevano espres- 
samente la dichiarazione di nullità: eccoli quali li ho verificati nel 
progetto originario. 


6. — Tanto in questo, come in tutti i casi successivi, se nessuno dei 
contraenti denuncia il contratto nel termine suddetto, il contratto sarà nullo, 
e l'acquirente ed il venditore però saranno soggetti alla pena della doppia 
tassa. 

19. — Si denunziano come sopra, d’ora in avanti tutte le scritture di 
società, che costituiranno una ditia, o casa di commercio, come pure le di- 
visioni e gli stralci di queste medesime società. La denuncia di queste divi- 
sioni si fa senza pagamento: all’atto della denuncia delle società che si 
costituiscono, si paga dai rispettivi denuncianti il tre per mille sul rispettivo 
capitale che cade in società; non denunziandosi entro il termine, si paga il 
doppio, ed il contratto è nullo se dentro il termine non è denunciato da 
alcuno. 


Non dovevano essere molti i giuristi nel Gran Consiglio; tuttavia 
la discussione del progetto si protrasse per parecchie sedute; nè i 
due articoli 6 e 19 passarono senza qualche osservazione. 
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Per l'articolo 6 il verbale (seduia del 25 pratile; Redattore, n. 181 
bimestre IV, pag. 878), reca: 


Vicini. — La validità del contratto è attaccata all’osservanza delle so- 
lennità legali. Come mai una legge che obbliga ad un atto posteriore può 
annullare il contratto? Come un atto già valido deve annullarsi? 

Brunetti. — Se la legge dichiarasse nulli tutti i contratti senza nuova 
condizione reggerebbe l'argomento di Vicini; ma la legge stabilisce una nuova 
condizione per la validità del contratto; se quella condizione non si verifica 
il contratto non acquista forza. 


L'obbiettante era Giovanni Vicini, uno dei quattro juniori del 
dipartimento dell’Alta Padusa (Cento), e il rispondente Vincenzo 
Brunetti, conterraneo del Gambari ed anch'egli uno dei dieci juniori 
del dipartimento del Reno. 

Benchè il resoconto sia stringatissimo, la questione vi è prospet- 
tata nei suoi termigi sostanziali: eccepisce infatti il Vicini (tal quale 
si eccepisce oggi ancora): come può una formalità omessa infirmare 
il contratto anteriormente perfezionatosi col consenso? E replica il 
Brunetti: una volta che una legge la quale non può esser ignorata, 
impone ai contraenti una determinata formalità perchè il loro con- 
tratto sia valido, essi non possono dire di averlo mai perfezionato se 
non ottemperando a quella formalità. 

La risposta, per verità semplice — e anche oggi non se ne sa- 
prebbe dare una diversa — deve aver persuaso, perchè il verbale 
registra subito: «l'articolo 6 è approvato ». 

L'articolo 19 venne in esame nella seduta del 3 messidoro e diede 
luogo al seguente brevissimo dibattito che trascrivo pure dal verbale 
(Redattore, n. 196, bimestre IV, pag. 1109): 


Terzaghi — Dubita che dichiarando nulla la Società si venga a pregiu- 
dicare le ragioni del creditore innocente. 

Massari — Riflette che gli rimane anzi il diritto contro cadauno com- 
ponente la Società medesima al momento della dichiarazione della sua mullità. 

Greppi appoggia Massari. — I membri, dic’egli, rimangono obbligati. Non 
so però se non fosse inutile questa prescrizione, avvegnachè i soci potrebbero 
rinnovare la scrittura di Società. Nulla di meno per maggior garanzia del 
pubblico interesse io approvo l'articolo. 


Giovanni Terzaghi era uno degli otto juniori del dipartimento 
dell'Adda (Lodi), Vincenzo Massari uno degli otto del dipartimento 
del Basso Po (Ferrara) e Giacomo Greppi, uno dei dieci, anche lui, 
del dipartimento del Reno. 

Non direi che questa volta la trattazione appaia esauriente; però 
l'art. 19 è approvato anch'esso. Senonchè il Gran Consiglio deve es- 
sere stato un parlamento molto affine al nostro ed a tutti gli altri; 
dove cioè, su certe cose, si combina più facilmente nei corridoi che 
nell'aula: tant'è che quando finalmente completata la discussione 
del progetto con molti emendamenti, il Gambari nella seduta del 
29 messidoro ne presentò il testo definitivo o la redazione — di- 
remmo noi il coordinamento — negli articoli 6 e 19 la nullità è scom- 
parsa! 
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Il primo è ridotto così: 

La denuncia si fa dai singoli contraenti entro sei decadi, Chi non de- 
nunzia entro il detto termine paga il doppio della tassa rispettivamente pre- 
scritta al contratto non denunziato secondo gli articoli seguenti. 


Nel secondo sono soppresse le parole ultime «ed il contratto è 
nullo se dentro il termine non è denunziato da alcuno ». Perchè 
queste radicali modificazioni? Nulla accade di rilevare dal verbale, 
se non che al momento di votare in blocco la legge qualcuno pro- 
testò; ma non per gli articoli 6 e 19, bensì perchè trattavasi di un 
nuovo aggravio. 

Il verbale (Redattore, n. 254, bimestre IV, pag. 2107 e seg.) co- 
mincia anzi col dire che Gambari avverte « che alcuni articoli furono 
diversamente da lui modificati ed alcuni aggiunti, onde dare il com- 
pimento ad una legge che per la sua estensione e per il suo assetto 
riesce della maggiore importanza ». 

Allora Schiera - che l’atto di nomina designa « avvocato di Va 
lintelvi » e che era infatti uno degli otto juniori del dipartimento del 
Lario — domanda la stampa del progetto: « È vero, dice egli, che è 
una redazione; ma essendo stato in gran parte mutato e modificato, 
niuno può essere al caso di giudicare così in un momento ». Ma il 
Gambari dopo di aver protestato che la legge era necessaria ed ur- 
gente per assestare le finanze della Repubblica, dava conto di talune 
delle varianti; però nessun cenno il redattore ha raccolto di spiega- 
zione circa gli art. 6 e 19; si direbbe che la rinuncia alla nullità fosse 
il frutto di un compromesso accettato di straforo dal Gambari con 
degli oppositori silenziosi, che di solito sono sempre i più efficaci, 
per salvare l’assieme della legge. 

E il compromesso, se io non mi inganno, era già inteso, o per lo 
meno preparato dal Gambari nella seduta del 3 messidoro, in cui si 
esaurì la discussione dei 25 articoli del progetto originario: trovo in- 
fatti nel verbale (Redattore, n. 196, IV bimestre, pag. 1117) quanto 


segue : 


Gambari, relativamente alla legge poco anzi approvata delle Ipoteche, 
propone i seguenti articoli: 

1. — Gli atti soggetti al Registro, secondo questa legge mon acquistano 
validità legale, e non attribuiscono ai contraenti azioni in giudizio se non 
sono registrati. 

2. — Gli atti non soggetti a registro non hanno autorità nè poziorità su 
quelli che sono soggetti a registro, e sono già registrati. 

s. — D’ora innanzi è abrogata qualunque Legge o Statuto, che disponeva 
diversamente, sull’autorità e poziorità degli istrumenti, @e prescriveva massi- 
mamente in certi casi o tempo determinato, o condizione alla loro intera 
validità e alla loro anteriorità o poziorità. 


Ora è evidente come il primo di questi tre articoli aggiunti non 
significhi nulla, e sia quindi per lo meno superfluo, una volta che 
negli articoli 6 e 19 era scritta la nullità; non occorre proprio dichia- 
rare che gli atti nulli non attribuiscono azione: il Gambari si appre- 
stava dunque col diniego d’azione e colla poziorità una seconda linea 
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di difesa per il caso di dover abbandonare la prima; essendo intui- 
tivo che prescrivere la registrazione senza farne dipendere degli ef- 
fetti giuridici è semplicemente ridicolo. 

Ma c’è di più. Il Gambari ci dovette ripensare: e ripensandoci 
deve avere trovato che la poziorità era poca cosa, e specialmente che 
il diniego di azione era meno ancora, una volta che tale azione sì 
poteva sempre acquistare pagando il doppio della tassa. 

Ecco così che nella redazione da lui presentata alla seduta del 
29 messidoro, il suo primo articolo aggiunto (del quale solo inte- 
ressa qui occuparci) appare trasformato sostanzialmente: è il 32 del 
testo, e suona: 


Gli atti e contratti soggetti a registro a tenore di questa legge non hanno 
alcuna validità legale, non fann6 nascere alcun debito nei contraenti e loro 
non attribuiscono alcuna azione in giudizio se non sono registrati. Nei casi 
nei quali la legge prescrive ad ambe le parti la denunzia, la parte che de- 
nuncia acquista il diritto dell'adempimento del contratto senza averne alcuna 
obbligazione, e laltra parte che non ha denunciato, ha tutto l'obbligo di 
stare al contratto e di adempirne le convenzioni senza averne alcun dirîtto. 


È la nullità rimasta in piedi sopra una gamba sola, ma è sempre 
la nullità; arriverei anzi a dire che è una nullità un po’ giacobina, 
in quanto il contraente che si ripromettesse di non osservare il con- 
tratto poteva registrarlo all'insaputa dell’altro, dato che si intenda, 
come parrebbe, che l’art. 32 escludesse la tardiva registrazione della 


parte negligente, quando la parte diligente in termine vi avesse 
provveduto: che se così non fosse, il Gambari poteva risparmiarsi 
il suo inutile congegno. 

Interessante è quello che andò a succedere poi nel Consiglio dei 
Seniori. Qui la legge fu presentata nella seduta del 1° termidoro, e 
tratta in quella dell’8 (Processo verbale, n. 111, bimestre V, p. 116 
e seg.); ed ebbe la sorte che settantasette anni dopo doveva toccare 
al progetto Minghetti. Discussione lunga, e dotta se si vuole, che 
occupa una trentina di pagine; e che finisce colla seguente sintesi 
del Butturini (uno che non trovo registrato nell’atto originario di 
nomina): « Vi dissi altre volte che le nostre leggi non sono quelle 
di Minosse o di Radamanto che non sono più riformabili. Non ri- 
gettiamo risoluzione sì interessante per frivolissime obbiezioni ». Se- 
nonchè subito dopo il verbale registra: « Chiusa la discussione il 
Presidente mette la risoluzione alle voci, e sul dubbio nella vota- 
zione vien chiesto ed eseguito l'appello nominale a schede segrete. 
Fattone lo spoglio, la risoluzione risulta rigettata ». 

Non per questo il Gambari si sfiduciò. L’'11 termidoro egli an- 
nuncia al Gran Consiglio (Redattore, n. 285, bimestre V, pag. 412) 
che la risoluzione sui registri e sulle ipoteche fu rigettata dal Con- 
siglio dei Seniori « per alcune leggiere difficoltà ch’essa ha incon- 
trate ». Io, aggiunge, mi sono affrettato «di spianare i dubbi dei 
Seniori, modificandone gli articoli a tenore delle loro osservazioni, 
onde non ritardare più oltre il corso di una legge, che deve aprire 
una sorgente all’erario pubblico ». Legge poscia, annota il verbale, 
i cangiamenti fatti in alcuni articoli e sono tutti approvati. 
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Così due giorni dopo, il 13 termidoro, il progetto può tornare 
ai Seniori, i quali dietro assicurazione di due loro colleghi che «li 
difetti osservati nella precedente analoga risoluzione sono in questa 
esattamente emendati » approvano, e passano al Direttorio, e il Di- 
rettorio al Veladini. 

Per completare questa cronaca avvertirò che nel testo ultimo e 
ufficiale l’art. 6 è sdoppiato, e che la sanzione è contenuta nell’ar- 
ticolo 7 così: «chi non denuncia entro il detto termine paga il 
doppio della tassa rispettivamente prescritta al contratto ». L’arti- 
colo 19 naturalmente è diventato il 20; il 32 vi è conservato — i Se- 
niori non vi avevano fatto caso — col numero 33. 

Valgami l’avere onestamente rilevato questi lontani e non lieti 
auspici, repubblicani sì ma italici, a rendere meno aspri i censori 
che da tutte le parti mi gratificano di proteste per avere io risolle- 
vata al Parlamento italiano la vessata questione. 

Pace, pace: se ho da fallire anch'io, fallirò : e così fra altri cento 
anni qualche mio successore avrà un precedente di più da raccon- 
tare... a suo sconforto. 


FILIPPO MEDA. 
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L’ombra del passato, di Grazia De- 
ledda. L. 3.50. 


L’Edera, di Grazia Deledda. L. 3.50. 
Ta Camminante, di G. Ferri. L. 3.50. 
Il Nonno, di Grazia Deledda. L. 3. 


Evviva la vita!, di Matilde Serao. 
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L'ultima Dea, di C. Del Balzo. L. 3. 
L’IUustrissimo, di A. Cantoni. L. 2.50. 


Ore calle, Sonetti romaneschi, di Au- 
gusto Sindici. L. 2.50. 


Dopo il perdono, di M. Serao. L. 4. 


La via del male, di Grazia Deledda. 
L. 3.50. 


I cantanti celebri, di Gino Monaldi. 
L. 3.50. 
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NOTIZIE SCIENTIFICHE 


Franco Savorenan, La guerra e la popolazione. Studi di demografia. (Bologna, 
Zanichelli, 1918). 


Che tra la guerra e i fenomeni demografici corra uno stretto rap- 
porto, come dicono i sociologi, d’interdipendenza, è verità omai divul- 
gata. L'aumento della popolazione, e il conseguente bisogno d’espan- 
sione territoriale e commerciale, sono una delle cause più frequenti 
della guerra : scoppiato il conflitto, le risorse demografiche dei combat- 
tenti costituiscono il primo fattore materiale del successo: la guerra, 
finalmente, produce a sua volta degli effetti demografici d'importanza 
attuale e futura per la prosperità della nazione. Gli studi del Savor- 
gnan si riferiscono alle due ultime serie di rapporti, e la lucida analisi 
del materiale statistico, raccolto con diligenza e vagliato con critica, 
dà evidenza scientifica a molte verità, che la dolorosa lezione dei fatti 
ci aveva condotti a intuire, mentre d’altro canto somministra un fon- 
damento positivo alla fiducia nell’esito finale della lotta che travaglia 
l'umanità. All’inizio della guerra. le potenze dell’Intesa disponevano 
d'una popolazione quasi doppia di quella degli Imperi centrali. Pur 
troppo però, questa preponderanza non era, allora, che allo stato 
potenziale, perchè mentre la Germania e l’Austria, da lungo tempo 
preparate alla guerra, furono in grado di mobilitare quasi subito la 
metà degli uomini atti alle armi, la Russia con grandi sforzi riuscì 
ad armare ed equipaggiarne forse un quinto, e l'Inghilterra, si può 
dire, non aveva esercito. 

Riuscito vano il primo impeto degli aggressori, il tempo sarebbe 
stato, senza dubbio, il miglior alleato dell'Intesa, se non fosse suben- 
trata la defezione russa. Nell’interessante capitolo sulla coesione na- 
zionale degli Stati belligeranti, il Savorgnan addita una delle cause 
principali di questa defezione nelle tendenze separatiste delle popola- 
zioni ehe formavano l'enorme impero degli Zar. L'Austria-Ungheria 
soffre, è vero, di una eguale mancanza di coesione nazionale, ma 
riuscì finora a evitare il disgregamento perchè i suoi 12 milioni di te- 
deschi e i 60 milioni della Germania formano un corpo e un’anima 
sola, un blocco formidabile a cui l'interesse comune del Drang nach 
Osten aggrega i 10 milioni di magiari. E a proposito dei problemi na- 
zionali, molto chiaramente riassunti in questo capitolo, l’autore con 
simpatica franchezza dimostra l'assurdità della soluzione plebiscita- 
ria, che tanti impenitenti ideologi, di fronte alla ferrea logica delle 
cose, si ostinano a vagheggiare. 
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Un'altra opinione pseudo-scientifica, oggi comunemente diffusa 
in Germania, confuta brillantemente il Savorgnan, quella cioè che la 
guerra sia un mezzo per rigenerare e purificare il genere umano. Que- 
sta funzione la guerra potè averla nelle epoche primordiali : oggi, col 
perfezionarsi delle armi da fuoco e con l’ivenzione di altri strumenti 
bellici, essa ha perduto ogni valore selettivo non solo, ma è anzi di- 
ventata un fattore di antiselezione. E nemmeno si può dire che oggi 
la guerra sia in grado di operare una selezione fra le collettività, per- 
chè anche volendo ammettere che i popoli che trionfano sono i mi- 
gliori, basta accennare al fatto, che in causa delle perdite, la prolifi- 
cazione tanto presso il popolo vincitore che presso il vinto, resta affi- 
data dopo la guerra a dei riproduttori fisicamente e moralmente infe- 
riori, sicchè la razza umana ne esce nel suo complesso deteriorata. 

Ma la questione eugenica costituisce soltanto uno dei lati del pro- 
blema demografico dopo la guerra. Un altrò lato gravissimo è la man- 
canza di mano d’opera, conseguente alle perdite subìte dalla popola- 
zione fra i 20 e i 44 anni, che avrà fornito quasi tutto il contingente 
dei combattenti. La difficoltà di reintegrare queste perdite sarà mas- 
sima in Francia, ove il livello della popolazione autoctona prima 
della guerra era quasi stazionario. Perciò gli studiosi francesi con- 
vengono ormai nella necessità d’aprire le frontiere alla mano d’opera 
straniera. Se a pace conclusa, metà della emigrazione transoceanica 
italiana, spagnola e portoghese (chè appare logico di pensare anzitutto 
alla mano d’opera latina) si riversasse in Francia, il flusso annuo di 
300 mila lavoratori basterebbe a colmare in un quinquennio le per- 
dite francesi. Per l’Italia invece si può prevedere un periodo di con- 
valescenza brevissimo se, dopo la guerra, si riuscirà a frenare solo 
per pochi anni l'emigrazione: potrà così avverarsi il paradosso de- 
mografico d'un aumento di popolazione dopo la guerra. 

Abbiamo sfiorato, così, alcune delle questioni più importanti trat- 
tate in questo volume, con cui il Savorgnan ha dato un nuovo e più 
ampio saggio del suo chiaro ingegno, e che per la varietà degli argo- 
menti e per la spigliatezza dello stile desterà l’interesse non soltanto 
degli studiosi di scienze sociali ma in genere delle persone colte, che 
desiderano informazione positiva sui vari problemi connessi con la 
guerra. La copiosa documentazione statistica è opportunamente rac- 
colta alla fine d’ogni capitolo, ciò che rende ancor più agevole la 
lettura. 

V. 
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Crisrororo Russo, Le lesioni dei fabbricati. (Unione Tipografico-Editrice To- 
rinese, 1918). 


Ad appena due anni dalla prima edizione questo volume dell’ing. 
Cristoforo Russo sulle Lesioni dei fabbricati si ristampa in forma ni- 
tida ed elegante pei tipi dell’Unione Tipografica di Torino. 

La novità dell'argomento, finora mai trattato; la importanza, non 
scevra di responsabilità, che assume per l’ingegnere la diagnosi di un 
edificio lesionato; le difficoltà che si incontrano nei restauri dei vecchi 
fabbricati di compromessa stabilità; il metodo chiaro e semplice se- 
guito dall'autore nello studio teorico e pratico dei multiformi feno- 
meni che si presentano nei caseggiati squilibrati dal tempo, dai terre- 
moti e dalle continue trasformazioni che, con lena incessante, si ese- 
guono nelle grandi città, sono state le ragioni del successo del libro 
dell'ing. Russo che non è frutto di pura e semplice speculazione teo- 
rica ma altresì di lunga pratica personale, maturata nei cantieri di 
lavoro e per ciò avvalorata da eloquente casistica che conferma teoria 
e pratica. 

Il merito maggiore dell'autore risiede nell'avere col suo studio 
teorico chiuso il ciclo dell'empirismo che sinora signoreggiava so- 
vrano in questo ramo importantissimo della tecnica edilizia la quale 
è stata affidata sinora, quasi esclusivamente, alla pratica di più o 
meno esperti costruttori i quali ciecamente credevano che, per gli edi- 
fizi lesionati, le catene e le sotto-fondazioni erano il tocca e sana dei 
rimedi mentre bene spesso ne sono state il colpo di grazia. 

Non v'è, io credo, tecnico il quale, nel corso del suo esercizio pro- 
fessionale, non sia stato chiamato a dare un giudizio su edifizi lesio- 
nati ed a proporne rimedi, ed abbia sentito allora la mancanza dì un 
libro, di una guida, che avesse facilitato l’ingrato e difficile compito. 

Il concetto che ha guidato l’autore è quello di classificare le le- 
sioni a seconda delle cause che le producono, in modo da potere, per 
ogni categoria, determinarne i sîntomi, farne, in altre parole, il 
quadro clinico, che ne renda più facile la diagnosi: cosa essenziale 
per suggerire i rimedi. 

Il lavoro, ricco di illustrazioni e di esempi pratici che ne rendono 
piacevole ed utilissimo l’argomento, classifica le lesioni in cinque 
classi, e cioè: Lesioni di Rassetto, di Cedimento, di Schiacciamento, 
di Rotazione, e Scorrimento. 

Uno speciale capitolo parla delle lesioni prodotte dai terremoti. 
In un’appendice alla prima parte sono trattate le Lesioni alle Cu- 
pole, alle Torri, alle Strutture in Cemento Armato ed alle Murature 
Monolitiche. ° 

Un capitolo assai interessante tratta delle cazene, delle diffe 
e della muratura dei vani nel periodo di esecuzione dei restauri, stu- 
diando ed illustrando la opportunità, la inutilità o la dannosità ‘li 
ognuno di questi rimedi che — dice opportunamente l’autore — 
vanno attuati solo in determinati casi, con visione esatta dei van- 
taggi che se ne sperano, e con la certezza che tali mezzi riescano 
utili e non dannosi allo scopo che si vuole raggiungere. 
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La seconda parte del volume studia ampiamente le causali dei 
turbamenti allo scopo di stabilirle in modo sicuro. 

Un ultimo capitolo svolge la procedura da tenersi nello esame 
statico di un edificio lesionato; capitolo importantissimo, dappoichè 
rappresenta la guida da seguirsi per fare la diagnosi esatta di un cor- 
po che non parla e di estesissima superficie qual’è un fabbricato. 

L’opera del Russo colma veramente una lacuna nella biblio- 
grafia tecnica. 

L'essere riuscito a classificare le fessurazioni che capricciosa- 
mente si producono nei caseggiati di turbata stabilità; l’avere sta- 
bilito il metodo per eseguire la diagnosi esatta, fissando con pre- 
cisione per ogni turbamento la causa e l’effetto, ed indicando al- 
tresì i rimedi e la casistica di tutti i fenomeni studiati, significa 
avere fatto opera pregevole e proficua e noi siamo lieti di additarla 


ai tecnici che specialmente si occupano di. questo ramo importantis- 
simo delle costruzioni. 
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Emilio Boutroux — Per la storia della cultura italiana in Romania — Giulio Buzzi — 
Maria Lenéru — Il latté ‘‘Ficostituito ,, — Disdette e disinganni bavaresi — L'’inven- 
tore del telefono — Sigismondo Perkovicz — In Libreria. 


Emilio Boutroux. 


Ci giunge improvvisa dalla Francia 
la notizia che Emilio Boutroux è morto. 
E' una delle più lucide e solide menti 
di pensatore che con lui si spegne. 

L’opera sua è molto conosciuta an- 
che in Italia e ha avuto una grande 
influenza nel pensiero contemporaneo. 
Qui a Roma tutti ricordano le tre 
conferenze « Fogazzaro » che egli ten- 
ne al Collegio Romano nel marzo 1913. 
Sono note l’ammirazione e la simpatia 
che l’autore del Santo ebbe per il 
primo e più autorevole assertore dello 
spiritualismo in Francia, il quale spianò 
la via alla rinascita del pensiero cat- 
tolico mortificato dal trionfo lunga- 
mente incontrastato del positivismo e 
dalle pretese metafisiche della scienza, 
idolatrata come una divinità, e certo, 
in quella ripresa delle « Conferenze » 
nessuno meglio del Boutroux parve 
adatto a riprendere, con la sua finezza 
aristocratica e in armonia coi principii 
del Fogazzaro, alcuni dei problemi 
che avavano preoccupato assai il ro- 
manziere vicentino. Le tre conferenze, 
ricche di pensiero e più simili ad una 
serie di lezioni dette con aristocratica 
amabilità che a discorsi stilisticamente 
elaborati, ebbero un grande successo. 

Il Boutroux nacque a Montrouge, 
nel dipartimento della Senna, nel 1845. 
Egli ebbe una lunga e laboriosa car- 
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riera professionale: professore all’ U- 
niversità di Montpellier (1874-76), di 
Nancy (1876-77), per lunghi anni diret- 
tore di conferenze nella Ecole Nor- 
male di Parigi, e finalmente, dal 1885 
fino a poco tempo fa, professore di 
filosofia alla Sorbona. 

Egli si affermò con la sua tesi di 
laurea, pubblicata nel 1874, De la con- 
tingence des lois de la nature, inaugu- 
rando così in Francia la critica della 
scienza positiva, e distruggendo il dom- 
ma del valore necessario delle così dette 
leggi della natura. Al concetto preva- 
lente nella filosofia del suo tempo, in- 
fluenzata dallo sviluppo formidabile 
delle scienze fisiche e biologiche, di 
necessità, di fatalità, quasi, delle leggi 
del pensiero, della psiche, della mec- 
canica, per cui i fenomeni superiori 
venivano risolti nelle leggi semplice- 
mente ed eminentemente logiche della 
meccanica, egli fece sottentrare il con- 
cetto, assai più vero e più rispon- 
dente all’infinita ricchezza e mobilità 
del reale, della presenza di una spon- 
taneità che nella vita dello spirito e 
della società diviene finalmente libertà. 

Egli così riapriva le vie allo spi- 
ritualismo, alle dottrine finalistiche, a 
un nuovo ripensamento delle scienze, 
del loro valore come della loro con- 
nessione, in antitesi completa con il 
sistema del Comte. Nel 1895, apparì 
un’altra sua opera fondamentale, De 
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l’ideée de loi naturelle dans la science 
et la philosophie, in cui esaminava di 
nuovo e più accuratamente il punto 
centrale della sua critica, il valore delle 
leggi della natura come un prodotto 
della nostra attività dello spirito. Più re- 
centemente, in Science et Religion (1908) 
volle — portato dal progresso stesso 
delle sue idee e delle sue ricerche come 
dall’indirizzo generale della filosofia — 
studiare il rapporto fra la scienza e 
la religione, considerate non come due 
attività antagoniste, escludentisi a_ vi- 
cenda, ma piuttosio come due attività 
che s’integrano e tutte e due aperte 
nel gran mare della realtà. 

Il Boutroux ha avuto molti disce- 
poli, alcuni dei quali di grande valore 
come Enrico Bergson. 


Per la storia della Cultura italiana 
in Romania. 


« Ed ora, libro mio, parti pure per 
le fiorite piagge d’Italia; dà un bacio 
a’ miei vecchi, saluta la bella villa set- 
tecentesca, nella cui amabile quiete e 
frescura ho tante volte proseguito, du- 
rante le dolci vacanze d’altri tempi, le ri- 
cerche interrotte a Bucarest dal soprag- 
giungere della torrida estate rumena. 

« Va’, libro mio, dove a me non 
lice di andare; parti lieto e sicuro 
per il tuo pellegrinaggio votivo; parla 
agl’Italiani di questo popolo fratello 
che non conoscono e che non li cono- 
sce; parla ai Rumeni della gloria e 
degli splendori di un tempo, quando 
l’arte italiana e la gentilezza del co- 
stumecinquecentesco facevan delle corti 
di Petru Cercel e Constantin Vodà 
Brancoveanu eccelsi e lucidi fari della 
cultura latina in Oriente! 

« Possano gli uni e gli altri acco- 
glierti coll’amore, col quale ti ho scritto, 
sentire il dolore che ho sentito quando 
ho dovuto constatare l’ ignoranza as- 
soluta che l’uno ha delle cose dell’al- 
tro, nutrir la speranza che ho sempre 
nutrita (e nutro oggi più viva che mai) 
che in avvenire i due popoli proce- 
dan di conserva nella via segnata loro 
dalla comune tradizione latina! 
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« Va’, libro mio, e a quanti vorran 
gabellarti per libro d’erudizione, ri- 
spondi col mesto sorriso di chi è solo 
a parte del proprio dolce segreto, 
che sei libro d’amore ! ». 

Così l’autore, il prof. Ramiro Ortiz 
dell’Università di Bucarest, nella Pre- 
fazione all’elegante monografia edita 
dallo Sfetea di Bucarest, e intitolato: 
Per la Storia della Cultura italiana 
in Romania. E certo il suo poderoso 
volume è libro d'amore, ma è anche 
(basta leggere qui sotto il sommario) 
libro di scienza fortemente pensato e 
severamente composto con perfetto ri- 
gore di metodo e compiutezza rara 
d’ informazione. E incredibile il nu- 
mero delle monografie soprattutto ru- 
mene che l’A. ha messe a profitto 
nelle 350 e più pagine di questo 
grosso volume in 8° grande, adorno 
di una deliziosa cornice veneziana del 
400 (riprodotta da un incunabulo ra- 
rissimo sull’Arte di ben morire) e di 
belle illustrazioni lumeggianti i rap- 
porti fra l’arte decorativa romena e 
quella immortale del nostro Rinasci- 
mento. Ed agli studiosi della Rinascita 
si rivolge soprattutto questo volume 
dell'O. Della Rinascita, di cui la let- 
teratura romena si può dire un dono 
non altrimenti che dono del Nilo era 
per i geografi latini’ l’ Egitto. « Esso 
feconda le steppe desolate, dove non 
attecchivano che le pallide e basse 
betulle della letteratura ecclesiastica in 
antico slavone ‘(risultante per la mas- 
sima parte di traduzioni mal fatte) 
con due rivi, uno dei quali parte dalla 
Polonia (ed era destinato a irrigare 
ben poco terreno e a estinguersi, dopo 
aver fecondato solo qualche zolla, ai 
confini della Moldavia); l’altro (che, 
per l'unione avvenuta il 1697 di una 
parte del clero ortodosso colla Chiesa 
cattolica, metteva capo a Roma), par- 
tiva dalla Transilvania, ed era de- 
stinato a trasformar l’arida steppa 
in fiorito giardino ». Ciò avvenne so- 
prattutto nel secolo xvi, quando la 
cultura italiana penetrò in Romania 
per vie molteplici, cioè: « a) dalla 
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dove il Rinascimento italia- 


POLONIA, 
no, emigrato non solo idealmente coi 
numerosi italiani, che, intorno a quel 
tempo, vissero in Polonia, dette ori- 
gine a un movimento, che non fu 
senza influenza sulla cultura rumena 
contemporanea; è) dalla GRECIA, per 


mezzo delle numeròse traduzioni in 
greco dei nostri scrittori più noti, 
quando sotto i Fanarioti il greco fu 
considerato in Rumania come la lin- 
gua letteraria per eccellenza; c) da VE- 
xeziA, dove appunto la maggior parte 
di quelle traduzioni videro la luce; si 
stamparono per conto di vari Voda, 
i primi libri liturgici in antico slavone 
(onde le iscrizioni funerarie romene 
del tempo ci mostrano nella forma 
tondeggiante dello so/ve l'influsso dei 
caratteri veneziani del Rinascimento); 
si eseguirono non poche rilegature di 
vangeli in argento battuto; donde, per 
il tramite di artisti dalmati chiamati a 
costruir chiese e monasteri votivi, par 
certo ormai che l’influenza veneziana 
del Cinquecento penetrasse in Ruma- 
nia; 4) da VIENNA, dove importanti 
personaggi rumeni (e valga per tutti il 
Vàcàrescu) si trovarono a contatto con 
dotti e letterati italiani; dove prima 
lo Zeno e poi il Metastasio furon poeti 
cesare; dove infine molte opere ita- 
liame apparvero tradotte in greco; 
e) dalla TRANSILVANIA, legata per vin- 
coli di sangue, di lingua e di tradi- 
zioni ai rumeni dei Principati danu- 
biani, e, nel contempo, parte di quel- 
l'impero absburgico che si stendeva 
allora anche in Italia; in contatto poi 
con Roma e visitata spesso da prelati 
italiani; f) dalla FranciA medesima, 
che, nel secolo xvi fu anch’essa sotto 
l'influenza del pensiero, dell’arte, e, 
soprattutto della poesia italiana ». 


* 

* x 
Molte altre pagine di sintesi chiara 
e sicura vorremmo riprodurre se lo 
spazio ce lo permettesse, Il libro non 
può certo dirsi un libro di divulga- 
zione. L'abbiamo già detto. E libro di 
scienza, e, come tale, irto di note e 
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di un poderoso apparato critico, Il che 
non vuol dire che non si legga col 
massimo interesse. I numerosi passi 
rumeni son tutti tradotti in italiano, e, 
a rendere più dilettevole la lettura, 
contribuiscono le molte pagine nelle 
quali l'A. rivivendo la sua materia 
colla fantasia ci dà delle ricostruzioni 
di epoche e di ambienti scritte con uno 
stile caldo e spigliato, tutto poesia e 
colore. 

Come esempio, citiamo un vivace 
ritratto dello Sto/nic Cantacuzino, uno 
dei più fervidi italianizzanti della corte 
di Costantino Bràncoveanu, che è al 
tempo stesso un quadro colorito e sin- 
tetico dell’influenza italiana in Roma- 
nia intorno al 1700. 

« In quell’ambiente di raffinata cul- 
tura ed eleganza italiana, ch’era, in- 
torno al 1700-1713, la corte di Costan- 
tino-Voda Brancoveanu, la severa fi- 
gura dello Sto/zic Cantacuzino, tutto 
intento ai suoi studi storici ed a tra- 
mare la successione al trono di suo 
figlio Stefano, grandeggia sinistra- 
mente come quella di Macbeth nella 
reggia di Duncano. A me par di ve- 
derlo chiuso nella sua cameretta di 
Mogosoaia, meditare a lungo su di un 
libro, la cui rilegatura fregiata dei gi- 
gli farnesiani t1adisce l’origine italiana. 
Muore il giorno e nel laghetto che si 
stende davanti alla magnifica villa del 
Brancoveanu, il tramonto mette riflessi 
vividi di sangue. L’acqua è tranquilla 
e rispecchia la bella architettura della 
facciata in ogni suo più minuto parti- 
colare. Le svelte attortigliate colonne 
bizantine del foisor, le finestre dai 
leggiadri chenar scolpiti a fiori e a 
fronde, la balaustra della loggia che 
risente del più squisito barocco vene- 
ziano, appaion capovolte come in un 
miraggio. Tra le aiuole del giardino 
disegnato all’italiana, il segretario An- 
ton Maria Del Chiaro, colla parrucca 
in disordine sopra il caftan turco e il 
tricorno sotto il braccio, cerca invano 
sottrarsi a una gioconda brigata di 
giovani doreri, che, per farlo andare 
in bestia, fanno il verso del tacchino, 
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trattenendolo per una manica perchè 
non fugga. Tutto il parco echeggia di 
giovanili risate, mentre all’orizzonte 
una pioggia di rose sembra sommer- 
ger la terra. Fra poco squilleranno le 
trombe d’argento ad annunziar l’inizio 
del banchetto che il Voda offre ai 
messi dell’imperatore, venuti a por- 
targli il diploma di Principe del Sacro 
Romano Impero. L’ora è tarda, ma il 
vecchio Sto/nic legge sempre. A un 
certo punto segna a margine qualcosa 
che sembra averlo più potentemente 
colpito. Poi esce a lenti passi, guar- 
dando trasognato verso il giardino, 
dove ancor qualche solitaria risata 
echeggia sotto gli alberi. Il libro è ri- 
masto aperto sul divano. Chi vi get- 
tasse uno sguardo, potrebbe alla luce 
incerta del crepuscolo, leggere il passo 
che il Cantacuzino ha segnato. E un 
pensiero del Guicciardini, uno di quei 
terribili pensieri, che, nell'uomo del 
Rinascimento, rivelano la belva ma- 
gnifica e inesorabile. Dice: «Quando 
ti verrà l’occasione di cosa che tu de- 
sideri, pigliala senza perder tempo ». 
Ora il tramonto arrossa il cielo e tutto 
il lago par divenuto di sangue. Non 
passeranno molti anni e il segretario 
italiano registrerà inorridito, nella sua 
Storia delle moderne rivoluzioni della 
Valacchia, la pagina più cruenta che 
i turchi abbiano scritta nella storia dei 
Principati rumeni ». 

Il libro è rimasto a Bucarest. 

Una copia è stata regalata dall’A. 
alla Biblioteca Nazionale di Napoli, a 
cui, chi di tali studi s’ interessa, può 
richiederla. (B. d. L.) 


Giulio Buzzi. 


Nella fervida attività degli studi, si 
è spenta improvvisamente in Roma il 
16 settembre scorso la giovinezza ri- 
gogliosa del dottor Giulio Buzzi che 
l’Istituto Storico Italiano già da diversi 
anni contava fra i suoi collaboratori. 

Nato il 4 maggio 1885 a Civitavec- 
chia, egli scompare oggi bruscamente 


mentre già cominciavano a tradursi in 
realtà le speranze che di lui avevano 
concepito i suo! maestri, lasciando 
largo e doloroso rimpianto di sè fra 
quanti ne conobbero le doti dell’inge. 
gno e la grande bontà dell’animo. 
Compiuti infatti in Roma, a traverso 
sacrifici gravissimi, sostenuti con una 
costanza mirabile che fu l’abito di 





Giulio Buzzi. 


tutta la sua vita, gli studi, Giulio Buzzi 
mostrò, fin dai primi anni di Univer- 
sità, grandi attitudini alle discipline 
storiche ch’egli doveva poi coltivare 
con tanto amore, e già nel 1912, quando 
cioè era ancora studente d’Università, 
dava alle stampe il suo primo lavoro 
Per la cronologia di alcuni pontefici 
dei secoli X- XI, pubblicato nell’ Archivio 
della Società Romana di Storia Patria, 
nel qual lavoro già evidenti appari- 
vano le doti che dovevano poi ren- 
dere così pregevole la sua operosità 
scientifica. 

Dotato di profondo senso critico, egli 
univa ad attitudini veramente eccezio- 
nali per la ricerca dei documenti, l’a- 
cume ed il senso storico che occorrono 
alla ricostruzione ed interpretazione 
del documento stesso; e negli studi 
di paleografia e più ancora in quelli 
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di diplomatica egli s'era acquistato un 
posto notevolissimo fra gli studiosi, ri- 
scuotendo per i suoi lavori apprezza» 
menti lusinghieri ed incoraggiamenti da 
parte dei maggiori cultori di discipline 
storiche. 

La sua speciale competenza nella 
storia ravennate, alla quale egli aveva 
dedicato lunghi anni di studi e di ri- 
cerche, ed il suo valore di diplomati- 
sta rendono particolarmente utili e di 
grande interesse per gli studiosi le 
Ricerche per la storia di Ravenna e di 
Roma dall’ 8so al 1118 e La curia 
arcivescovile e la curia cittadina di 
Ravenna dall’8;0 al 1118, pubblicate 
nel 1915, questa nel Bu//ettino dell’ I- 
stituto Storico Italiano, quella nell’ Ar- 
chivio della Società Romana di Storia 
Patria, della quale fu per due anni 
alunno. 

Collaboratore dell’ Istituto Storico, 
egli era stato incaricato di una larga 
esplorazione, ch'egli andava compiendo 
da vari anni, delle carte ravennati 
delle quali voleva preparare l’ edi- 
zione nei /tegesta Chartarum Italiae, 
e già in collaborazione col suo mae- 
stro, il prof. Vincenzo Federici, aveva 
compiuto il primo volume del Aege- 
stum Ecclesiae Ravennatis et Tabularii 
Estensis edito nelle Fonti stesse del- 
l'Istituto e condotto presso che a ter- 
mine il secondo. 

Spentosi improvvisamente il pro- 
fessor Carlo Cipolla lasciando incom- 
piuta la sua edizione del Codice diplo- 
matico di S. Colombano di Bobbio, il 
Buzzi, per incarico dell'Istituto, si as- 
sunse il grave compito di condurlo a 
termine e già l’opera stava per vedere 
felicemente la luce quando la morte 
lo colse, Ai due volumi di testo egli 
ha aggiunto un terzo volume di Studi 
Bobbiesi dove, in una serie di capi- 
toli sul sistema di datazione bobbiese, 
sulle falsificazioni, e sui beni patri- 
moniali del monastero, egli ha raccolto 
con grande maturità di giudizio il 
frutto di lunghi anni di studio. 

Chi conoscesse le difficoltà in mezzo 
alle quali dovette compiere gli studi, 
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io ammirerebbe solo per questo. Fu 
un lavoratore instancabile. Inchiodato 
al tavolino, o in casa o in biblioteca, 
trascorse, quasi senza respiro, l’intera 
vita sui libri. E ora che ormai, dopo 
tanti sacrifici, vedeva aprirglisi innanzi 
un avvenire brillante e sicuro, la morte 
in poche ore lo ha strappato agli studi, 
alla famiglia che adorava e che è in- 
consolabile, all’ affetto degli amici, che 
non si possono rassegnare e non pos- 
sono ancora credere d’ averlo perduto 
per sempre. 


Maria Lenéru. 


E’ morta a Lorient, sua città na- 
tale, Maria Lenéru, l’autrice di tre 
drammi che assicurarono la sua cele- 
brità in Francia. 

Les affranchisrappresentati nel 1910 
all’Odéon furono una delle più belle 
rivelazioni drammatiche di André An- 
toine, l'illustre direttore-artista. 

Maria Lenéru « scrittrice geniale » 
come la chiamava Catulle Mendès, uno 
dei suoi più sinceri ammiratori, ebbe 
certo come maestro l’autore del Nuovo 
Idolo: Francesco de Curel. Les affran- 
chis sono un dramma filosofico che 
rammenta l’Envers d'une Sainte dello 
stesso Curel. Filippo Alquier, profes- 
sore di filosofia e individualista, è sul 
punto di abbandonare la moglie per 
seguire Elena Schlumberyer uscita da 
poco dal convento. Questa giovane 
ammira ed ama l'illustre professore, 
ma non può, suo malgrado, rinnegare 
i suoi principi religiosi e l'educazione 
ricevuta in convento. ». 

In analoga situazione si trova Fi- 
lippo Alquier, schiavo anch'egli delle 
sue convinzioni morali. Les affranchis 
non sono e non saranno mai liberi di 
seguire la propria via. Nel osmers- 
holm lbsen aveva già trattato —- e con 
quale maestria! — lo stesso soggetto. 

Le Redoutable è il titolo d’un se- 
condo dramma della Lenéru e mette 
in iscena degli ufticiali di marina, ma 
non ebbe il successo della prima opera. 

L’anno scorso la Comédie Francaise 
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rappresentava La triomphatrice,l’ultimo 
lavoro di Maria Lenéru che ha per 
tema drammatico la rivalità tra marito 
e moglie, ambedue scrittori. 

L’autrice degli Affranchis aveva un 
ingegno solido e brillante. L'estrema 
sordità onde era atllitta rendeva an- 
cora più affascinante la figura di questa 
scrittrice che, separata dal mondo, lavo- 
rava con tanta fede e con squisita co- 
scienza d'’artista. (M. Allou). 


Il latte ‘ ricostituito ,,. 

Una delle difficoltà contro cui lot. 
tano le Annone di tutte le grandi città 
è la deficienza del latte: in parte cau- 
sata da diminuzione di vacche lattifere, 
ma in parte anche da mancanza di 
bidoni e di vagoni frigorifici per tra- 
sportarlo. 

Merita perciò di conoscere come la 
città di New York sta risolvendo il 
problema. 

Come è noto, il latte contiene circa 
87.5 0/o di acqua e il 12.5 °/, di ma- 
terie solide, caseina, albumina, latto- 
sio, burro, ecc. Se riuscissimo ad es- 
sicare il latte — come già si fa in 
parte col latte evaporato con cui sono 
alimentate Roma, Firenze e Venezia, 
mercè la benemerita Latteria Coope- 
rativa Soresina — si ridurrebbe ad 
un ottavo il numero dei vagoni occor- 
renti al trasporto : poi l’acqua si ag- 
giungerebbe a destino. 

E’ ciò appunto quanto ora si fa in 
America. Mediante una speciale scre- 
matrice sì toglie al latte tutto il burro 
e qualunque traccia di grasso ; e si fa 
il burro nel modo solito. 

Il latte così scremato e sgrassato 
viene essicato mediante macchine eva- 
poratrici e ridotto a polvere finissima. 

Il latte disseccato e il relativo burro 
si spedicono a New-York, in vagoni 
ordinari, non occorrendo più frigori- 
feri, e là si ricostituisce il latte origi- 
nale procedendo nel modo segaente : 
in un recipiente metallico, rivestito di 
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vetro e provvisto di camicia di vapore, 
sì introducono 74 litri di acqua, che 
vengono scaldati a + 27° C (80° F), 
Allora si introducono kgr. 7.78 di latte 
essciato e si agita il miscuglio por- 
tando a poco a poco la temperatura 
a + 43° C (110° F). Si aggiungono 
kgr. 3.64 di burro, si continua ad agi. 
tare ed aumentare regolarmente la tem- 
peratura fino + 63° C {145° F), dopo 
di che si chiude ermeticamente il re- 
ciente e lo si mantiene per mezz’ ora 
a temperatura costante di 63°, Que- 
stoperazione dà una perfetta Pasteu- 
rissazione. 

Dopo si fa passare il latte in una 
macchinetta emulsionante, che gira a 
12,000 rivoluzioni al minuto, e poi in 
una raffreddatrice, dalla quale il latte 
esce a 10° C sotto forma di un ottimo 
latte, ricco di globuli bianchi, di burro 
e di spuma, come il miglior latte or- 
dinario, di eccellente odore e sapore 
e con meno di 2,500 germi per centi. 
metro cubico, ossia più puro del latte 
usualmente distribuito a New- York, pel 
quale il dipartimento d’ Igiene tollera 
fino a 10,000 germi per centimetro 
cubico. 

Sono attualmente in funzione a New- 
York due impianti pel latte ricostituito, 
uno nel « Mercato Lenox »; l’altro nel 
« Mercato Greemoich Settlement », ca- 
paci di produrre circa 5000 litri di latte 
in otto ore di lavoro. 

Il Governo americano ha impiantato 
apparecchi consimili nel « Sheridan 
Camp » pei soldati convalescenti, e a 
bordo delle navi-ospedale « Mercy e 
Comfort e su alcune navi da guerra 
con grande equipaggio, dove perciò 
i numerosi malati possono avere otti. 
mo latte. 

Questo latte è specialmente racco. 
mandato per la nutrizione dei bambini 
e dei malati per il basso tenore di 
germi, e per l’alto grado nutritivo ; ed 
è molto apprezzato per il buon gusto 
e ottimo odore. E’ un problema che 
merita d’essere studiato per le possi- 
bili applicazioni in Italia. (4. L. L.). 
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Disdette e disinganni bavaresi. 


Federico Guglielmo, padre di Fede- 
rico il Grande, ornava nel 1731 il pa- 
lazzo reale di Berlino con candelabri 
del peso di 10,000 talleri, specchiere 
d’argento massiccio, ed un lampadario 
di 50,000 talleri, col globo da poter 
contenere un ragazzo di otto anni, e 
bracciali pur di solido argento; perfino 
il palco della musica e la ringhiera per 
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Questo modo di considerare l’arte 
come una veste temporanea della ma- 
teria preziosa contrasta col giudizio 
che dell’arte manifestarono altri popoli, 
per i quali la materia era secondaria 
alla forma che ne sublimava il valore, 
come sentirono i Veneziani del x11 seco 
lo, collocando quattro cavalli di bronzo 
al posto del nome di Dio sulla fronte 
della basilica di S. Marco. 

Vero è che molte statue e busti, che 


Zindere Zeiten 





‘feb will Aincben zu ciner Stadt macben.., 
dass miemanò sagen Rann, cr frenne Deuts= 
chlanò, der micbt Minchen gescehen hat ,,. 
(frénig Ludwig fl. 


i suonatori erano dello stesso prezioso 
metallo. 

« L’argento è argento, sia coniato in 
talleri o lavorato in candelabri, cornici 
e balaustrate. Con l’aggiunta di una 
buona lega di rame tutto questo ar- 
gento massiccio venne fuso e mandato 
in giro per il mondo, prima che finisse 
la guerra dei Sette anni ». (THomAs 
CarLyLe: History of Friederich II of 
Prussia, VII-6). 


infastidiscono le città moderne, sem- 
brano dover seguire le leggi tran- 
sitorie della moda; tra i monumenti 
di alcune celebrità temporanee sono 
dunque da preferirsi quelli fusibili al 
bisogno e che non lasciano sopravvi- 
vere il desiderio di differenziare il va- 
lore dell’arte da quello della materia. 

I critici tedeschi avrebbero dovuto 
parere sospetti coi loro registri degli 
oggetti e degli autori, una specie di 
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stato civile dell’arte antica, per servire 
alla scelta della preda dei territori da 
invadere : invece servirono da modello 
per rendere sempre più difficile al po- 
polo nostro di accostarsi all’arte sua 
propria e non mancò il plauso italiano 
a quel nuovo Museo Berlinese che san- 
zionava la spogliazione delle città ita- 
liane, fatta dal denaro tedesco, e la 
produzione scientifica di tristi conglo- 
merati artistici ottenuti a spese dell’arte 


dovico ed il re di Baviera Ludovico II 
Schiller e Goethe, nonchè’ alcune fon- 
tane pubbliche. 

Nel Simplicissimus del 10 settembre 
1918, sono raffigurate due statue di 
bronzo, quella di un re e quella di 
un poeta che, scesi dai piedistalli, vanno 
insieme alla fonderia: « Pur come ma- 
teria prima, dice l’ esergo, il Re deve 
seguire il cantore ». 

Lo stesso giornale del 4 giugno 1918 


Zur Einschmelzung 
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quattrocentista delle diverse regioni 
d’Italia, come se bastasse la ugua- 
glianza nelle date degli spartiti musicali 
a produrre un buon concerto sinfonico. 

Ora un giornale bavarese, la Post, 
annuncia che a Monaco per ordine delle 
autorità militari vennero fuse 40 statue 
e monumenti di bronzo e di rame; sono 
compresi nella lista l’imperatore Lo- 


pubblicava sottoil titolo: « Altri tempi » 
il ritratto di re Ludovico I di Baviera, 
in costume di un secolo fa, inorridito 
per lo strazio che gli stabilimenti mo- 
derni ed i fumaioli fanno della sua 
Monaco, di cui scriveva: « Io ne farò 
una città... che nessuno possa dire di 
conoscere la Germania se non ha visto 
Monaco ». 
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L’ inventore del telefono. 


Il dottor Enrico Bruni ci invia questo 
interassante articoletto che ben volen- 
tieri pubblichiamo: 


Nel fascicolo 1104 del 16 gen- 
naio 1918 (pag. 222); la Nuova Anto. 
logia, annunziando la pubblicazione 
d'uno scritto del dottor Alessandro 
Graham Bell, dava a questo la quali- 
fica di inventore del telefono. Il fatto 
non è nuovo, poichè purtroppo tro- 
vasi ripetuto generalmente nei trattati 
di fisica moderni, anche in quelli ita- 
liani, pur essendo apparse in varìì 
giornali nostri, di tanto in tanto, delle 
doverose rettifiche. 

Giova insistere; e se la Nuova An- 
tologia vorrà benignarsi di accogliere 
questa nota, la sua autorevole e dif- 
fusa parola potrà forse servire a dis- 
sipare una buona volta l’ingrato equi- 
voco. 

Il telefono fu inventato e così chia- 
mato nel 1851 da Antonio Meucci 
a Clifton, in Staten Island. Egli, pa- 
recchi anni dopo, presentò modelli e 
descrizione alla « New York District 
Telegraph Company » per il relativo 
esame. Ma, non ostante le promesse 
del presidente Grant, passarono inutil- 
merte due anni. Allora il Meucci si ri- 
volse al « Patent Office » di Washington, 
chiedendo il brevetto: ciò avvenne il 
23 dicembre 1871, e fu rilasciata re- 
golare ricevuta all’ inventore. 

Però nel 1876 il Graham Bell di 
New York otteneva un brevetto ap- 
punto per l'invenzione del telefono, 
identico a quello del Meucci. 

Il nostro concittadino protestò, ap- 
poggiato dai giornali americani; ma 
proteste non sortirono cun 
eletto, sebbene proprio in quel tempo 
venissero in luce fatti scandalosi a 
carico di impiegati del « Patent Of- 
fice », accusati di corruzione per aver 
coliun'cato modelli v descrizioni d’in- 
venzioni contro compenso in denaro. 

Ma dieci anni doro, nel 1886, av- 
\®°nne un fatto c.ie {.nalmente doveva 


le sue 
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dare il trionfo alla verità e alla giu- 
stizia, Sorse una lite giudiziaria fra 
il Governo degli Stati Uniti e la 
« Bell Telephone Company », la quale 
pretendeva di esser creditrice di pa- 
recchi milioni di dollari. Il Governo 
credette fra l’altro di eccepire la irre- 
golarità del brevetto, accusando la 
Compagnia di essersi appropriata con 
intrighi e frodi l’ invenzione dell’ ita- 
liano Meucci; e, dopo lunga e intri- 
cata procedura, questa eccezione fu 
accolta nel 1890 dalla Corte Suprema 
degli Stati Uniti. 

Così una gloria italiana fu rivendi- 
cata; ma il Meucci, vecchio e stanco, 
non ne risentì alcun utile. Due anni 
dopo morì povero, nella lontana Ame- 
rica! 

E doveroso anche porre accanto al 
Meucci un altro italiano, Innocenzo 
Manzetti,nato in Aosta il 17 marzo 1826, 
che ideò e costruì anche lui un te/le- 
parlante. L’ apparecchio, gli esperi- 
menti, la vita del Manzetti son narrati 
in un libro di T. Tibaldi: /nnocenzo 
Mansetti di Aosta, inventore del tele- 


fono (Torino, Roux e Frassati, 1897). 


Del Meucci si occupò ripetutamente 
il suo amico prof. Ferruccio Rizzatti, 
specialmente con un articolo inserito 
in Battaglie e vittorie di Augusto Al- 
fani. 


Sigismondo Perkovicz. 


Non sembri fuor di posto recare qui 
un ultimo tributo alla memoria di Si- 
gismondo Perkovicz, l’ esule polacco, 
morto or è poco più che un anno in 
Lombardia lontano dalla sua patria 
straziata. La nostra terra benedetta 
concesse all’artista il ristoro benefico 
della sua dolcezza con la serenità 
mite e limpida dei bei laghi lombardi, 
e la cordialità aperta e latina che non 
conosce diffidenze fraternizzò subito 
con questo straniero dall’ anima uni= 
versale, acccettandone senza ostilità, 
senza aridità di spirito, la estrinseca- 
zione originale e libera. 

Sigismondo Perkovicz, il « viandante 
dell’ Ideale » (quale lo definì l’amico: 
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suo scrittore Terenzio Grandi nella 
riuscita biografia di lui, testè pubbli- 
cata pei tipi della casa Risorgimento 
di Milano), giunse in Italia sconosciuto, 
povero, solo. Ma in assai breve volger 
di tempo ebbe amici, discepoli, com- 
pagni, con quistò fraternità, confidenza, 
ospitalità, fiducia. 

Rimase povero, ma non fu più sco- 
nosciuto, nè solo. Non volle denaro. 





Sigismondo Perkovicz 


Avrebbe fors’anche guadagnato con la 
sua arte, ma sosteneva non dovergli 
tornare guadagno da tale fonte e di- 
fatti non mandò mai un disegno suo 
ai fratelli Cascella che compensarono 
con 50 lire alcuni tipi russi da lui 
schizzati pubblicandoli di loro inizia- 
tiva nella Grande Illustrazione, e in- 
vitandolo vivamente a collaborare al 
bel periodico. L’arte doveva essere 
secondo lui una manifestazione natu» 
rale dell’individuo e non servire a pro- 
curare denaro. Tuttavia solo raramente 
e a capriccio egli accettò qualche com- 
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penso per eventuali ritratti e disegni 
per ordinazione. 

Scolpire, disegnare, erano per lui 
semplici mezzi di espressione che non 
esorbitavano dalla facoltà della parola 
a tutti comune. 

Per appagare la fantasia gli basta- 
vano ì sogni, e durante intere giornate 
riviveva le visioni notturne, delle quali 
usava parlare con senso quasi reli- 
gioso, poichè nel sogno avvenivano le 
sue preferite creazioni, Gli apparivano 
— diceva — architetture mirabili e 
intraducibili paesaggi di bellezza fan 
tastica, visioni che lo tenevano inca- 
tenato e avvinto per lungo tempo e 
lo facevano vibrare nel racconto. 

I bozzetti in creta, i quadretti di 
paesaggio, i ritratti ad acquerello e 
olio, i molti fogli volanti con disegni 
interessanti a matita — per la mas- 
sima parte da lui donati agli amici — 
non giungono, è vero, sempre alla per- 
fezione, sono però testimonianze di un 
singolare temperamento d’artista. Certo 
più singolare e individuale impronta 
che l'artista espatriato abbia lasciato 
fra noi della sua complessa anima 
(troppo sognante e chimerica) rimane 
pur sempre quell’intenso amor suo per 
la terra, che lo spinse a lavorarla, se- 
minarla, per identificarsi meglio con 
essa, per avvicinarla e comprenderla 
non soltanto nell’astrazione delle sue 
innumerevoli bellezze, ma nella viva 
quotidiana realtà delle sue esigenze 
più aspre e più rudi. 

Una condizione eccezionalmente fa- 
vorevole di fatti consentì all’ ospite 
straniero di poter concretare in Italia 
un suo intimo desiderio antico — la- 
vorare la terra — senza perciò dover 
rinunziare a quelle consuetudini spi- 
rituali che non sono richieste nella 
normale opera di un lavoratore dei 
campi. 

Ancor prima della guerra, egli trovò 
un podere fornito di bestiame e at- 
trezzi, ove il dilettantismo agricolo 
dell’inizio fu bene accolto, e potè as- 
surgere dipoi alla serietà di un’opera 
compiuta con fervore quale fu per 
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Sigismondo Perkovicz l’aratura dei 
campi. 

La estrinsecazione concreta più for- 
te e personale della sua individualità 
è stata dunque questa; difatti se mol. 
tissime persone possono donarci opere 
artistiche di valore, pari a quelle da 
lui compiute, pochissimi uomini sapreb- 
bero praticamente ammaestrare circa 
il vero concetto dei valori umani co- 
me Sigismondo Perkovicz ammonì fa- 
cendosi volontariamente contadino. 


* 
* * 


Tuttavia, se all'ospite straniero la 
nostra terra fu propizia, e se, tra noi, 
gli furono risparmiate le amarissime 
angoscie della solitudine morale, egli 
non potè vincere il buio pauroso del 
caos che s'impadronì di lui. E sentì spe- 
gnersi la limpida luce dell’arte, la spe- 
ranza e la fede nell’avvenire, la volontà 
di lottare contro il nuovo oppressore 
della patria sua — il tedesco invasore. 

Giovine ancora, a soli 27 anni, egli 
morì travolto dalle stesse sue forze, 
vinto dalla congenita debolezza che 
non seppe resistere al violento con- 
trasto del suo spirito irrequieto e com- 
battuto « devastatore del suo proprio 
cuore ». (E. Albano). 


In Libreria. 


Nel regno di Dioniso, Il teatro greco 
sono i titoli di due recentissime opere 
di Ettore Romagnoli, edite l'una presso 
lo Zanichelli e l’altra presso i fratelli 


Sono due lavori condotti in 
modo vivo e suggestivo e che qui non 
possiamo che segnalare, tanto più che 
di essi ci occuperemo distesamente in 
un prossimo fascicolo, ll Romagnoli 
ha anche pubblicato in questi giorni 
una traduzione in versi italiani del- 
l'Edipo ste di Sofocle (Zanichelli). 
Presso la Casa Treves sono usciti 
due nuovi libri di Luigi Pirandello : 
Un cavallo nella luna, nella simpatica 
collezione « Le Spighe », e Maschere 
Nude, ove sono raccolte le tre bellis- 
sime commedie: Pensaci Giacomino, 
Così è (se vi pare), pubblicata la pri- 


Treves. 
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ma volta in questa Rivista, e // pia- 
cere dell'onestà, che in questi giorni è 
stata rappresentata qui in Roma con 
grande successo. 

La nuova ristampa del Dizionario 
Moderno di Alfredo Panzini, edito in 
solida e bella veste tipografica dal- 
l’Hoepli, ha riscosso molte lodi. Questo 
lavoro, compiuto con grandissima cura, 
e in gran parte rifuso, è di un’origi- 
nalità singolare. Ci si sente l’autore 
della Lanterna di Diogene. 

Qualcuno ha raccostato al /izio- 
nario del Panzini l’ Enciclopedia lette- 
raria tascabile del prof. Camillo Per- 
ricone = Siracusa, edita di recente dal 
Bemporad. Ma basta prendere in mano 
le due opere per vedervi subito la 
profondissima differenza. Il Perricone 
ha voluto riassumere nel suo volu- 
metto tutta quanta la materia lettera- 
ria: precetti di letteratura e di metrica, 
storia della letteratura italiana, storia 
dell’arte, lessico dei francesismi, neo- 
logismi, barbarismi, ecc. E il tutto per 
ordine alfabetico. È un manuale de- 
stinato sopratutto ai principianti e alle 
persone di media cultura, per le quali 
sarà indubbiamente utile. 

Tra le altre opere pubblicate recen- 
temente dal Bemporad ricordiamo la 
ristampa popolare, in sette volumi, 
delle Memorie infantili e giovaniti au- 
fobiografiche di letterati, artisti, scien- 
ziati, uomini politici e pubblicisti con- 
temporanei raccolte da Onorato Roux. 
L’edizione, benchè popolare, è molto 
elegante: ottime la carta e la stam- 
pa: il prezzo tenuissimo: una lira al 
volume. 


* 
* * 

ll benemerito Istituto De Agostini ha 
dato fuori in questi giorni un’opera 
di grande attualità e importanza, dal 
titolo La Dalmazia, opera di Giotto- 
Dainelli. E’ in due volumi: un Atlante 
di 22 tavole a colori comprendenti 60 
carte, eil 7esto, copiosamente illustrato. 
Questa pubblicazione vuole sopratutto 
esporre in forma schematica e mediante 
cartogrammi, le reali condizioni natu- 
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rali ed economiche della Dalmazia, e 
sarà letto con molto profitto e interesse. 

« Quaderni Geografici », tale è il titolo 
di una nuova collezioncina diretta dal- 
l’egregio geografo Mario Baratta ed 
edita anch’essa dall'Istituto Geografico 
De Agostini. 

Il primo quaderno, scritto dallo stesso 
Baratta, è consacrato a Cesare Battisti 
(Cesare Battisti: geografo-martire), ed 
il secondo, uscito or ora, all’ Armenia. 
L’ autore, Cosimo Bertacchi, l’ha ador- 
nato di una nitida cartina geografica 
e di quattro tavole in nero fuori testo. 
Seguiranno prossimamente con perio- 
dicità più o meno regolare, non volu- 
minosi e a poco prezzo, altri fascicoli. 
« In principio e finchè dura la guerra — 
avverte l’editore — non saranno svolti 
che temi imposti dalla guerra e dalle 
discussioni che questa alimenta », ma 
conchiusa la pace, « troveremo nel 
rifiorire dei commerci e delle industrie 
nelle grandi imprese dei traftici e dello 
scambio di idee e cose, nel risveglio 
delle nazionalità riportate o condotte 
alla vita tranquilla, nelle ricorrenze 
benefiche di grandi avvenimenti sto- 
rico-geografici, nei ricordi dei grandi 
geografi ed esploratori, nella necessità 
persino di far conoscere qualche di- 
menticato o caro cimelio delia lettera- 
tura geografica, una serie così vasta e 
così varia di scritti tutti interessanti, 
che il pubblico ci sarà grato di aver 
concorso a formare la cultura geogra 
fica di lui con mezzi efficaci per l’ap- 
punto perchè semplici ». 

* 
* x 

Il prof. Balbi, insegnante di lingue 
orientali all’Istituto Orientale di Na- 
poli, traduce da qualche tempo per noi, 
dal giapponese moderno, delle opere 
le quali hanno l’attrattiva delle cose 
lontane e poco ignorate, insieme alla 
precisione scientifica che le rende pre- 
gevoli c degne di speciale attenzione. 

Il prof. Balbi consacra i risultati dei 
suoì studi in saggi equilibrati e densi 
di notizie ; inoltre pubblica libri di let- 
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teratura amena, come romanzi, poesie, 
canti amorosi e religiosi del popolo 
giapponese. Nikudan (Proiettili umani) 
di T. Sakurai, 0-Ai-San (l'Onorevole 
Signora Ai) e Le memorie d’una geisha 
(Fu-ku-ko) di T. Myù son diventati 
celebri in Italia per merito del Balbi. 
Il quale è inoltre autore di manuali 
teorico-pratici e d’un piccolo vocabo- 
lario della lingua giapponese per uso 
degli italiani. 


* 
* x 


Chi ha avuto occasione di dover 
rintracciare qualche decreto, o circo- 
lare, o ordinanza, ecc. emanati dai varii 
organi dello Stato durante la guerra, 
ben sa quali difticoltà ha dovuto in- 
contrare. Bene accolta sarà quindi l’o- 
pera testè pubblicata dall’Athenaeum 
(Roma) e compilata da Alfredo Jannitti 
di Guyanga: Manuale legislativo del 
periodico di guerra. Tutto l’enorme 
materiale vi è stato distinto, raggrup- 
pato e coordinato in modo, che ogni 
ricerca, grazie anche ai copiosi indici, 
è resa facilissima. Non solo, ma è 
illustrato con le decisioni della giuri- 
sprudenza, e col richiamo della dot- 
trina. Dal punto di vista pratico, è un 
manuale d’un’importanza straordinaria, 
Ogni due o tre mesi, usciranno dei 
fascicoli supplementari che conterranno 
tutte le abrogazioni, le innovazioni e le 
aggiunte delle legislazioni di guerra. 
Questo manuale ha una seconda parte 
che è in corso di stampa: Legislazione 
non attinente alla guerra. 
* 
* x 

Un valoroso scrittore di cose poli- 
tiche e militari, il generale Palat (Pierre 
Lehautcourt) ha iniziato un vasto studio 
intorno alla guerra sul fronte francese: 
La Grande Guerre sur le front occi- 
dental. Sono apparsi finora, in decorosa 
edizione (Parigi, Chapelot), tre volumi, 
corredati di utili cartine, di cui l’ul- 
timo, apparso in questi giorni, è de- 
dicato alle Bata:lles des Ardennes et 
de la Sambre, 

Mentre i francesi hanno ermai ri- 
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cacciato, in pochi giorni, il nemico su 
tutti i punti, il senso di ammirazione 
per questo popolo eroico cresce an- 
cora più leggendo le comprensive de- 
scrizioni che dei primi combattimenti 
all’Yser e ad Ypres nel 1914, e della 
prima grande vittoria della Marna fa 
il noto storico Louis Madelin nei suoi 
due libri, La Mélée des Flandres : 
DYser et Ypres, e La victoire de la 
Marne, editi recentemente dalla Li- 
brairie Plon di Parigi. Alla quale dob- 
biamo anche la ristampa di un inte- 
ressantissimo libro di Georges Bour- 
don: L’énigme allemande -—- Une en- 
quéte chez les allemands : ce qu'ils pen- 


sent: ce qu'ils veulent: ce qu’ils peuvent. 

E’ il riassunto di un’inchiesta fatta 
dall'autore nel 1912 in Germania e che 
fu parzialmente pubblicata prima nel 
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Figaro e poi nel 1913 in volume. Que- 
st'opera ebbe grande successo e su- 
scitò molte discussioni. A questa nuova 
edizione il Bourdon fa precedere un 
ampio discorso, in cui analizzando l’a- 
nima tedesca, mette a nudo le cause 
profonde che hanno fatto del panger- 
manismo il provocatore di questa im- 
mane catastrofe. 

Fra le più recenti pubblicazioni non 
attinenti alla guerra ne segnaliamo due 
di molto pregio: La Renaissance Pro- 
vengale (1800-1860) e La versification 
de Frederic Mistral, dovute antrambe 
a un profondo conoscitore della let- 
teratura provenzale, Emile Ripert. La 
prima di queste opere è stata pre- 
miata dall'Accademia di Aix. Editore, 
Champion, Parigi. 


NEMI. 
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